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DELLE 

IMPRESE 

TRATTATO 

5D/  (jivLio  Qesare  Capaccio* 
In  tre  Libri  àiuifo . 

NEL  PRIMO,  DEL  MODO  DI  FAR  L'IMPRESA 

da  qiialfiuoglia  oggetto ,  o  Naturale ,  o  Artificiofo  con 

nuoue  maniere  fi  ragiona . 

'2\^:EL  SECO^ipO,  TVTTI  IEI{p  G  LI  PICI,  SIMBOLI, 

e  cofe  Mijìkhe  in  lettere  Sacre-,  o  Vrofane  fi  fcuoprono  ;  e  come 

da  quegli  cauar  fi  ponno  l'i  m  prese. 

NEL   TERZO,    NEL    FIGVRAR  DEGLI    EMBLEMI 
dì  molte  cofe  naturali  per  l'I  m  p  r  e  s  e  fi  tratta . 


Ex  Officina  Horatij  Saluianì. 


I    'K.      H.  ^    V    0    L    I, 

AppreiTo  Gio.  Giacomo  Carlino ,  &  Antonio  Pace .  1S9^* 


ALL'ILLVSTRE  SIC.  MIO  OSSER. 
Il  Signor 

G  I  O-  B  A  T  T  I  S  TA 

e    R    I    S    P    O 

ELETTO    DELLA     FIDELISSIMA 
CITTA'    DI    NAPOLI. 


4 


L  grande  ohligo  che  deuo  a 
i  beneficij  e  ho  riceuuto  ,  e 
riceuo  ogni  giorno  dalla  Ca- 
pi di  V,  S.  non  potendo  io 
fodisfare  con  le  forT^  del 
Aiondo  y  per  che  non  corri^ 
fhonderehhero  al  Juo  ^valore  ;  mi  ^ado  inge- 
gnando  per  non  ejfer  ferutdore  ingrato ,  di  far 
dimoflrationi  di  buona  volontà  col  valor  dell' a^ 
nìmo  y  ti  quale  acceco  dalla  genero/ita  del  juo  y 
comincia  a  far  fi  vmo  con  qualche  por  t  ione  di 

^     a         luce 


hice ,  U  qualfe  bene  altri  illuìlrar  non  potè ,  aU 
meno  rtjc^tara  me  jtejjo  in  tanto^  chemt  moftra 
la  Rrada  a  disfar  fuori  con  ojuefle  mie  fatiche  ; 
^  ardtjco^  e  fino  cor  aggio  fa  a  porlo  tn  efecu^ 
tione  y  per  che  ogni  ardire  fi  può  prendere  nel 
fuo  nomcj .  Hauea  determinato  di  far 'vjc  ir  e 
il  compimento  del  mìo  Qmdrageflmale ,  aceto 
che  quando  nel  fiio  z^aghipmo  diporto  dàNa- 
T^rette  sfatto  delicie  dell' Eccellenz^a  del  Conte 
di  Miranda  ^  infieme  con  la  felicifima  folitu- 
dine  de  Padri  Camaldoli  ^  aliegerito  del  pefò 
dei gouerno  fihaueffe %)na quiete  tranquilla go- 
duto  y  hauejfe  anco  fauorito  con  la  lettione  le 
mieT^rediche ^  hauendo  anch'io  goduto  infpi" 
rito  l' aria  y  t  amenità  ^  ilfito ,  e  tutta  quellaleg- 
giadrifima  Perfpettiua  .  Ma  poi  che  fcorgo 
chel  Principe  giudiciofo  y  e  quesìa  Città  fé  in 
tutte  le  coje  fama ,  in  quefta  prudentiftma  ^ 
allfm.preja  del  gouerno  tanti  anni  mantengo^ 
no  V-  S.  neirElettione  y  co  fa  non  mai  nell'età, 
nostra  ad  altri  conceffa^  e  quafi  perpetuo  Con-' 
fer uat or  i ammirano  (che non  deue  in  ciò  V^  S* 
a  neffuno  di  P^mani  hauer  Inuidia )  ^ ella, 
con  bontà  di  gouerno  3  con  integrità  di  vita  3  e^-^ 


con 


Con  'VÀor  a  epcutiòriè còrrijponde ^  mìkàpar- 
fo  farle  vn  do  fio  delle  mie  j  m  terese,  per  che  ad 
huomo Heroico  ,  Heroici fimolacri adogn't mo^ 
do  conuengono  ,  Qonojco  di  ejfer  penero  dona- 
tore; ma  dona'ndole  anco  buon  a  parte  dell'ani- 
ma mìa^  (S  ^11^  ejfendo  riceuetrice  generofa  y 
farà  le  co  fé  mìe  ncchiftme  ^  cortef emente  ac^. 
€  et  t  andò .  "Ben  l'aficuro  che  nella  varietà  deW 
le  co  fé  che  fi  trattano  ^né  misi  erij  accolti  che  fi 
esplicano ,  nella  collocatìone  de  penfieri  che  fi 
figurano  ^  nel  ridurre  l' antichità  advna  rifiu- 
ta co^nitione^  nella  "vaghe'/^a  della  Poefia^  e 
deU'Hilioria ,  ne  gli  effernpiy  nelle  moralità^  ^  > 
in  tutti  idfcor/l  ^  haurà  non  poca  fodis fati  io-  ^ 
TiL^  .  La  materia  delljMVFjLSE,  con  nuouo 
fide  fi  tratta  ^  e  nonraccogliendo  y  ma  facendo 
*vn  ricco  armario  di  luoghi  Topici  per  far  le 
nuoue ,  e  con  l 'effer  Critico  nelle  fatte  y  fi 'vedrà 
cjuanto  giouamento  ho  portato  a  quefa  prof  e f 
fionc^ .  E  per  che ,  lafciando  gli  altri  tvtilt fi- 
ma  pr  attica  de  leroglificiy  han  mofrato  di  fa- 
ticar folamente  intorno  alle  ordinarie  'virt'k 
delle  T^iante  y  e  proprietà  de  gli  Animali;  ve- 
drà y.  S.  con  quanto  profitto  ho  prodotto  in 


cam^. 


campo  le  co  fé  SiwboliciotJ .  ivi  a  fé  (guerra  che 
alcuna  ^uolta ,  o  cofe  Matematiche  ^  o  ^fìrolo^ 
^tche^  0  Prefligiofè  [offendano  ,ptppia  che  fono 
Jòlo  prodotte  per  far  ampia  la  materia  del  le- 
rogltfìco  y  aceto  che  niente  a  dietro  fi  taf  ci  _,  per 
che  nel  re(io  a  quanto  comanda^  et  ordina  San^ 
ta  Chic  fa  mi  appiglio ,  a/la  cui  correttione  fem- 
pr  e  y  quanto  ho  efplicatOy  e  dir  potrei^fottomet- 
to .  La  fupplico  che  non  defraudi  il  Genio  delT 
Opera .  I^ueg  gala  alcuna  njolta  con  occhio  a^ 
mico ,  e  nel  libro  ricono fca  la  mia  feruitu  ^  che 
dedicata  a  lei  fi  tiene  per  molto  felice^ .  E  con 
ogni  riuerenz^a  facendo  fine ,  le  bacio  la  mano  . 
Di  Napoli  il  primo  di  Maggio  /  /  p  /• 

Di  V.  S.  llluftre 

Seruitore  obligatifsimo 

Giulio  Cefare  Capaccio. 


ALLILLVSTRISSIMO 


OR 


E  REVEREND.  MONSIG- 

MIO  OSSERVANDISSIMO. 

Monjìgnorc^ 
IL    CARDINAL 

DEL     M  O  N  D  O  V  l\ 

I N  e  o  R  chel  Sig.  Giulio  Cefa- 
re  Capaccio ,  dedichi  l'opere 
fue  a  vari]  Gentil' huom ini , 
per  render  loro  alcun  fegno 
di  gratitudine  ,  come  quefta 
in  materia  deirimprefe,oue 
non  so  che  più  potellè  giun- 
geruifi,  con  tanta  vaghezza, 
e  dottrina ,  al  Sig.  Crifpo  ;  non  è  però  che  non  ftimi 
defraudar  alla  feruitii  che  tiene  con  Tua  Cafa ,  men- 
tre vfcifTero  fuori  fenza*l  nome  di  V.S.Illulìrifsima 
e  Reuerendifsima  efTendogli  da  molti  anni  in  qui. 


generata  nell'animo  affettion  tale,  nata  dal  Tuo  valo- 
re, crefciuta  con  la  fua  crencilezza  ,  e  (labilità  ne  ^Ai 
argomenti  con  che  fa  legno  di  ricenerlo  per  feruido- 
re ,  che  va  Tempre  dicendo,  che  tatre  le  fae  cofe  rice- 
ueno  incremento  dalla  gratia  di  lei .  E  mentre  vuol 
che  così  ricchi  prefenti  (  benché  poueri  per  il  merito 
di  tanto  Signore)  fiano  per  mia  mano  prcfentati  ;  fa- 
cendole riuerenza  la  fupplico  che  da  lui  li  riceua  co- 
me donator  tanto  affettionato  ;  e  da  me  come  porta- 
tor  tanto  ardito ,  che  infieme  con  gli  altrui  doni ,  do- 
no cosi  volentieri  la  mia  feruitu  aV.  S.  llludrifsima 
e  Reuerendifsima  la  cui  perfona ,  N.  S.  eilalti  e  con* 
Cernì  fehcemente  . 
Di  Napoli  li  di  vltimo  di  Maggio  .1591. 


Di  V.  S.  lUuftrifs.  6c  Reuerendifs.' 

AfFettionatifs.  Seruidorc. 
F.Tomafo  da  Capoa. 


ELENCO    DE  GLI 


AVTORI  C'HAN  SERVITO 
in  quello  Trattato. 


I®?^d  Batff  Gioa- 

^rchiloco 

Bonfinio 

^fi^^S  '^^^^^ 

^rifìojane 

Budeo . 

Wj^^M  -^ccioToe 

^rifìotele 

1^^^;,^    tj. 

Arnobio 
Anemone 

C 

achille  Bochio 

africano 

^rtemìdoro 

f^  ^Icondìla 
X^CallÌ7naco 

sAftonìo 

^tanapto 

Sgelilo 

Anelo  Capitone 

Camillo  Camiti 

^gofìino 

^iiìcenna 

Cajfaneo 

^Ibulenfe 

^iilo  Gelilo 

Cagliano  Baffo 

Alberto  ' 

^iifonio 

Caf/iodoro 

^Aleuto 

^utor  de  gli^dagij. 

Cebete 

Alcmeone 

Celio  I{gdogìno 

^Icfjcindro  ^frodifeo 

B 

Celio  Calcagnino 

Alcfjhndro  d'*Alejfan- 

Celfo 

dro 

Cenforino 

Ambrofio 

Tl^rgagli 

JLj  Bartolomeo  Tegìo 

Claudiana 

A  mmianoMarcellìno 

Claudio  Mime 

angelo  VoUtiano 

Echio  Macro 

Claudio  Varadino 

^ndrcd.  l^ala':^:^: 

Bclloiilo 

Cleante 

^Antifìene 

Bembo 

Clearco  Liìidlo 

Apuleio 

Benedetto  Curtio 

Clearco  Solcnfe 

^rchcLio 

Bìllio 

Cicerone 

^rchu 

Biondo 

Commentatore  d'^v.i. 

cenna 


cenna 
Conf  le  Vonce 
Conrado  Geftiero 
Cornano 

Cornelio  Labeone 
Cornelio  VittlUo 
Cratete 
Crijrppo. 


D 


D 

Tdìmo 
Diodoro  Sìcolo 


Diafane 

Diozeniano 

Dionifio  ^fro 

Dionijìo  ^reopagita. 

Dione 

Diofcoride 

Dubram9. 


ECateo  ^bderlta 
aliano 
Elio  Spartiano 
EneaSiluio 
Ennio 
Epifanio 
Epiciclo 
Epimenidc 
Eiuherio 
Euforio 
Euftbio 
Euflatio 


F  ^recide  Sir9 
Fefto 
E  leardo 
File  Toeta 
Filideo  Comico. 
Filone 
Filoflrato 
Filocro 
Fiore  mino 
Fifiologo 
Focilide 
Fornuto 
Francefco  Vico 
Francefco  Tetrarca 
Frontino 

Fulgentio  Vhcìade 
Fulgofio. 


Gabriel  Faerno 
Gaio  Giulio  Et- 
mano 
Galeno 

Gaudentio  Meroìa 
Genebrardo 
Gecrgio  Veneto 
Gerguio 

Gero'fiimo  Cardano 
Geronimo  I\ufcelli 
Giberto  LongoUo 
Giouanni  Goropio. 
Giouanni   l\usbrochio 
Giouanni  Leene 


Giouan  Villani 

Giouan  Grammatico 

Git'V.io 

Giulio  lacobino 

Giulio  Capitolino 

Glofa  interlineare 

Grano 

Gregorio 

GregoriolSla':(ìan^eno 

Gregora 

Guicciardino, 

H 

H4imone 
Lialì  amberà- 

Haitono  nelV Hìflorìa 

de'  Tartari 
Hermete 

Hermolao  Barbaro 
Hefichio 
Hefiodo 
Hippocrate 
Hijioria  ScolaUìcA 
Homero 
Horatio» 


I 


Gino 

Interpetri   d'^rì- 
flofane 
Interpetri  d^  He/iodio 
Interpetri  di  Vindaro 
Ifidoro 

iftgono 


Ifigono 

'Uonio  Marcello 

Pantano 

iHba. 

T-^titia  Orientale» 

TorfirÌQ 
Trcpudiato 

L 

0 

Trobo 
Tfcllo, 

T    ^mprìdio 
J^  Lattantio  Fìr- 

y^  Tpiano 
Vy  Orfeo 

K 

miano 

Oribsfio 

Licofrone 

Origene 

ry  ^bì  Ibbd 
àS^P^bìMosè  Ha- 

Lilio  Giraldo 

Oro  apollo 

Lìfi  Tittagorico 

Orofio 

darfan 

Luca  Contile 

Ouidio, 

B^éi  Ifaac 

Lucano 

B^bì  ScheoU 

Ludouico  ^rio/lo 

T 

F^AÙfio  Tesìore 

Ludouico  Dome7nchi 

Beujnero 

Ludouico  Dolce 

1  y  Cernilo 
IT  Talefato 

Huperto  ^bate 

Lucretìo 

I{utilio  Tauro  . 

Luciano. 

"Paolo  Diacono 

Vaolo  Giouio 

S 

Xi 

Vanorrnitano 

Taufania 

^^mhuco 

Cy  Sante  T  agnino 

XJt^crobio 
IVI  Mantua  Vata- 

Ter/io 

Tetronio  arbitro 

Scaligero 

uino 

Vico  della  Mirandola 

SebjjfìianoEriq^'^o 

Marnale 

Tierio  Valcriano 

Sebaftiano  Munsìero 

Marfilio  Fìcino 

Tietro  Galatina. 

Seneca 

■  Marnilo 

Tietro  Martire 

Serapione  ^fcalonita 

Majfimo  Tirio 

Vindaro 

Seruio 

Megaflene 

Tifandro  Canùreo 

Siluatico 

Metodio 

"Platone 

Simonide 

Michele  Bi:^antìo 

ModeHino 

Plauto 

Simeone  Seti 

Plinio 

Simeoni 

Mureid, 

Plutarco 

Sofocle 

n. 

Tonfilo 

Sofiteo 

Polluce 

Statio 

VI  leandro 
lS^icoIò  ^ufnero 

Polibio 

Stefano  Bellengardo 

Pomponio  Mela 

Strabene 

a      2 

Sueto- 

Siietonio 

Tito  Lìuio 

V  eliclo  Tatercolo 

Snida, 

Toledo 

Virgilio 

Tucidide. 

Volaterrano 

T 

V 

"T  T Merio 

Vopifco. 

'"T^  Katro  della  vita 

A       humana 
Teocrito 

Majjì- 

X 

J^Enofonte, 

Teofrajio 

Valerio  Voeu 

z 

Terentio 

V  arino 

r^  lìnodoto 

Terminano 

Varrone 

Tibullo 

Vegetio 

ZoroaHe 

Tiraquello 

Velleio 

Zonara. 

r^vo- 


TAVOLA 

DELLE    COSE    NOTABILI 

NELLA    PRESENTE  OPERA. 

OVE   IL    PRIMO  NVME  RO  E'  DELLE 
Pagìni  5  il  fecondo  de  i  Libr'u 


A 

^j  E  T  E  hi  la  radi- 
ce òebole.  43.  ai. 
Abondi/.a  lignifica- 
ta perla  vite.  114. 
a  I. 

Abondanzapacifìca. 
36.  a  z. 

Abódanza  in  tépo  di  fieri  lira.  55.3  z. 

Abondaza  dipinta  perii  Bue.  31. a  2. 

Abondanza  del  vitto.  74.  b  i. 

Abondanza  e  giuftitia.  3$.  a  r. 

Aborto  lignificato  per  il  Lupo.79,b  2 

Aborro  fignificato  p  la  Vipera.?  2. a  z 

Abftemio  dinotato  per  il  cane. 43 .a  2 

Autdente  dall'hirtoria.  ^9.  b  t. 

Auidcn'e  ncU'  Imprefa  dall'  efiTem- 
pio.  70-  a  I. 

Auidente  dalla  materia.  70.  a  i. 

Auidente  dal  tempo.  69.  b  i. 

Acqua  e  Farina  di  Heraclito.  69.0  I. 

Acque,  e  loro  fignifkati.  3  2.  b  i. 

Acque  di  varij  fonti  e  fiumi.  44.  b  i. 

Acqua  fignificata  nella  Rana.  8.  b  1. 

Acqua  ,  per  che  detta  Bedy.  9.  a  i. 

Acque  fotterranee.  45.  b  i. 

Acqua  per  fé  fola  non  da  materia 
d'Imprefa.  31.  a  1. 

Acqua  e  fuego  nelle  nozze  antiche. 
25. b  1. 

Acque fauolofe.  45.  ai. 

Acuta  vifta.  84.  a  2. 


Adad  {felli  Egitti;,  f.  a  2. 
Adagarna  delli  Egittij.  5.  a  2. 
Adamo  interpretato  mente  terrena  . 

55.  a2. 
Adone  Simbolo  de'frutti.  8.  a  i. 
Adottione  com'era lìgnificata.59.a  i 
Adulatore  lignificato  perii  cane.  41. 

a  I. 
Adulatori  come  deferirti.  41.  b3. 
Adulationefignifìcataper  il  Ceruo. 

12.  b  2. 
Adulatori.  \-i.6,  a  2. 
Adultero  lignificato  nello  Sportiglio 

ne.  f4.  a  i. 
Aftettione materna.  84.  a  2, 
Affetto  di  libidine.  ^9.  b  2. 
Affetti  domati  lignificati  per  il  Leo- 
ne. 5.  a  2. 
Africa  come  fu  dipinta.  59,  a  1. 
Afri cafignificata per  l'Elefante.  iS. 

a  2. 
Africani  che  nobiltà  hanno.  17.  a  i. 
Agate  arde  nell'acqua.  45.  b  J. 
Agatode  fempre  portò  la  Corona. 

19.  a  I. 
Agnella  Simbolo  della  vita  attiua. 

71.32. 

Agricoltura  fignificata  per  il  Leone. 

5.  b  2. 
Agricoltura  nel  Porco  dimoftrata  . 

6^,  a  2. 

Alauda 


TAVOLA 


Alauda  ,  che  (ìgnifica.  8i.  a  I. 
Albogalero  ,  e  Tutulo.  6i.  b  i. 
Ake  Imprefadelli  Alciati.  17. ai. 
Alcione,  e  fia  hftoria.  33.33. 
Alcorano  di  Magmed.  7.  b  1. 
Aleccorio  pietra  cagiona  vittoria . 

116.  a  i. 
Alectorio,  e  fua  virtù.  3  y.  a  I. 
Alfieri  detti  Draconarij.  50.  a  z, 
Alfonfo  i.Redi  Portugallo.  17.  bi. 
Allegoria  può  chiamarli  Enigma.  7. 

ai. 
Allegoria  dall'operatione.  54.  a  i. 
Allegoria  doppia.  54.  b  i. 
Allegorie  dell'Agricoltura.  55.21. 
Allegoria  dall'antichità.  54.3  i. 
Amicitia  che  dura  dopò  morte .  1 24. 

a  z. 
Anuiìonc  Dio  delia  falute.  76.  zz. 
Amor  de  figli.  84.  a  i. 
Amor  pio  denotato  nella  Colomba . 

105.  a  z. 
Amor  furiofo  denotato  per  il  Leone. 

5.b  z. 
Amor  dedicato  ai  vna  donna  fola . 

iz6.  a  2. 
Amor  dopò  morte.  1 2  8.  a  2. 
Anacariì  Scita ,  fegno  di  fecretezza. 

59.  b  3. 
Ancora  ni-lla  cofcia  de'  difcédenti  di 

Laodice.  17.  a  i. 
Ancora  col  Delfino.  3  7»  a  *• 
Ancora  col  Delfino ,  Imprefa  di  Se- 

leuco. 3. b I. 
Anello  con  la  Perla  rotta.  73  •  b  T. 
Anello  col  Diamante  falfo.  7?.b  i.  ■ 
Anelli,  fegno  di  fede.  if.  bi. 
Anelli, com'erano  infegne.  19.  b  i. 
Anello  mandato  che  fignifica.  iz6. 

bi. 
Anello  di  Gige.  57.  b  r. 
Anello  di  Policrare.  65.  a  T. 
Anello  di  ALflandro.  39.  a  3. 
Antìsbena,  fegno  di  Traditore.  30. 

33. 
Angeronia  ,  e  Volupia.  45.  a  3. 
Anguilla  efua  natura.  40.  b  3. 


! 


Anguilla  quiti  lignificati  ha.  41.33, 
Anguilla,  Simbolo  di  lubrica  fede. 

41.33. 
Anguilla ,  vuole  luoghi  torbidi.  40. 

b3. 
Animo  grato  lignificato  per  il  Cane. 

40. b  2. 
Anime  fante  fignificate  per  i  caual- 

ii.  24.  3  2. 

Animo  inuitto  fignificato  per  il  ca- 

uallo.   22.  3  2. 

Anima  fignificata  per  lavite.iz4.a  ». 

Animofo  atterrito  da  noua  fpetie. 
61.32. 

Allegoria  dalle  Figure.  53.31. 

Allegoria  fa  le  parole  grandi. 79. b  1. 

Allegorie  dure.  54.  b  i. 

Allegoria  dalla  Voce,  f  J.  s  i. 

Allegorica  proportione  nel!'  Impre- 
fa. 49.  a  i. 

Allegoria  rimota  fa  vagala  compofi 
tiene,  jz.  b  i. 

Allegoria  per  fignificar  Moltitudine. 
55. bi. 

Allegrezza  futura  fignificata  per  il 
Toro.  31.  a  2. 

Allegrezza  ne'conuiti.  124.  b  2. 

Allegrezza  intefa  p  la  vite.  123.3  2. 

Alno  nò  fi  putrefa  ncH'acqvia.  46.1 1. 

Amandioeftingue  il  veleno.  45.  b  l. 

Amante  fignificato  per  la  Salaman- 
dra. 51.  b  2. 

Amante  e  meretrice.  ^9.  a  2. 

Amato  Verric  inftitui  la  Collana  di 
Saucia.  10.  b  I. 

Ambit  one  foggetta.  74.  a  i. 

Amendola  ,  Imprefa  di  turbatione. 
44.  ai. 

Amendola  leroglifico  della  fperaza, 
e  fertilità.  127.  a  2. 

Amendola  trafpiantata  ha  meglior 
qualità.  45.3  I. 

Amendola  Simbolo  del  Sacerdotio. 
127. b  2. 

Amecirtosfirena  l'ebrietà.  45.  b 

Amianto  fi  fila.  45.  b  r. 

Amico  inutile   107.32. 

Amico 
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Amico  di  buona  fortupa,  i©7.  a  2.       ■ 
Amico  dell'vna  e  dell'alerà  Fortuna.  | 

i9.av 
Amico  vero,  com'è  dipinto,  i^.bj. 
Amici  della  buona  fortuna  .   37.  a  5. 
Am>citia  lignificata  j?  il  cane. 41. a  z. 
Amicitia  incomparabile.  31.03. 
Antigono  daua  vna  Camicia  perfe- 

^no  di  guerra.  10.  a  i. 
Antioco  lignificato  nclPardo.Sé.b  2. 
Antipat-a  tra'l  Porco,  d'Elefante. 

61.  a  2-, 
Antonio  Mufa  medicaua  cen  le  Vipe 

re.  50.  b  i. 
Antracitidefà  l'Iniomo  ficuro.4^.b  i. 
Anubifiguatoperilcane.  4i.b2. 
A  nubi  partecipe  dell  vno  e  dell'altro 

hemilpero.  41.  b  2. 
Ape  Simbolo  del  Principe.  28.  a  3. 
Ape  ,  per  hiiomo  picciolo  di  corpo,  e 

grande  di  (pirito.  54.  a  i. 
Ape  animai  ciiiile.  42.  a  i. 
Apejmordédo  lafcia  raculeo.49.b  i. 
Ape,|>  Tamenirà  della  Poefia.28.b  3. 
Ape  nafce  dal  Bue.  5  i.  a  3. 
Ape,  Simbolo  di  purità.  28.  b  3. 
Ape,per  la  potenza  d'amore.  28.  b  3. 
Ape  inimica  a'ia  Cicuta.  28.  a  3. 
Ape ,  e  Tuoi  auguri].  64.  a  i. 
Apice  e  lod  della  Legge.  5.31. 
A  polline,  TefTera  di  Siila.  19.  ai. 
Apolline  lignificato  perii  Grifo. 

108,  b  1. 
Apollo  e  Diana  Arbitri  dell' anno. 

48.  b  2. 
Apologo  della  Capra.  73.32. 
Apoftoli  lignificati  per  il  cauallo. 

24.  a  2. 
Apoiìoli  lignificati  p  li  buoi.  33.32. 
Apolkli  detti  Arieti.  77. b  2. 
Apparato  di  guerra. per  il  ceruo* 

13.  b  2. 
Apoteofi.  92.  b2. 
Animede'Santi.  95.  a  2. 
Anima  comparata  con  la  colomba. 

li  6.  3.  z. 
Anima  lìg.  nello  Sparuiere.  ii2,b  2. 


Anima  figniflcata  perii  Paflere.  103. 

b.  2. 
An'mo  indomito.  83.  b  2. 
Animali  celefti  nelle  Medaolie.  12. 

br. 
Anmiali  vaghi  neirimprefa.56.  a  i. 
Animali  ne'  leroglihci  nò  erano  ab- 

breuiature.  4.  b  i. 
Animali  moftruoli  nelle  Medaglie. 

17.  b  I. 
Animali  immondi ,  Icroglifici  Egit- 
ti). 4.  b  I. 
Animali  han  quattro  nomi-  41.  a  t. 
Animali  che  fan  l'Imprefa  horribile. 

36.  bi. 
Animali  che  più  fi  accoftano  all'hu- 

mana  natura  più  intédono.  66.b  2. 
Animali  co  i  corpi  celefti  neirim- 

prel'e.  29.  a  i. 
Animali  artificiali  nell'Imprefa.  27. 

a  I. 
Animali  come  s'han  da  porre  nell'- 
Imprefa. 34.  b  i. 
Animali  docili.  66.  a  2. 
Animali  aquatili  nelle  Medaglie. 

12.  b  I. 
Animaluccio  che  nafce  nel  fuoco . 

52.  b  2. 
Anno  defcrittoper  Enigms.  7.  a  1. 
A  nno  lignificato  per  il  Paffere  .  103. 

a  2. 
Antichi  fignificanano  per  Simboli . 

8.  bi. 
Antichi  come coUocauano  le  figure. 

58.  a  I. 
Antichi  per  che  baciauano  le  donne. 

IC5.  32. 

Anticriftofignificato  nel  Pardo.  S6. 

Anticriflo  cornuto  ferpcnte.  24.  b  2. 
Anticrifto  fignificato  per  il  Leone  . 

7.  b  2. 
Antidoto  di  libidine.  48.  b  2. 
Aquila  di  Nerone.  96.  b  2. 
Aquila  di  Gioue,  fegno  di  Nobiltà  . 

44.  b 3. 
Aquila  fignifica  il  Nilo.  ^4  ai. 

Aquila 
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Aquila  di  Egonc.  9 1 .  b  i. 
Aquile  Simbolo  di  guerra.  97.  a  a. 
Aquila  de  Clearco.  94.  b  z. 
Aquila  infegna  militare.  96,  b  z. 
Aquila  di  Ezechiele.  95.  a  1. 
Aquila  con  le  corna  e'I  ramo  d'Oli- 

ua.  96.  b  1. 
Aquila  di  Tarquinio.  91.  b  i. 
Aquila  neir  efequie  d'Imperadori. 

92.  b  z. 
Aquila  fi  pafce  de'figli.  95.11. 
Aquila  Simbolo  di  San  Giouanni. 

9f.ai. 
Aquila  infegna  de'Lacedemonij.  94. 

bz. 
Aquila  e  Drp.coni  nimici.  97.  b  z. 
Aquila  di  due  telk.  19.  b  i. 
Aquila  fempre  felice.  91.  b  z. 
Aquile  di  Fabio  Vaiente.  9Z.  a  z. 
Aquile  di  Vefpafiano.  91.  a  z, 
Aquila  di  Claudio.  91.  b  1. 
Aquila  fignif.  l'vbriachezza.  4).  a  z. 
Aquila  Simbolo  di  giouentù  rinoua- 

ta.  94.  b  z, 
Aquila  di  Aleflandro.  91.  a  z. 
Aquila  e  Scarabeo ,  Imprefa  di  dife- 

gualità.  39.  a  r. 
Aquila  col  fulmine.  96.  a  z. 
Aquila  e  Delfino  velociflìmi.9i.a  z. 
Aquila  di  Deiotaro.  91.  a  z. 
Aquila  rera  cambiata  in  Leon  d'oro. 

15.  b  I. 
Aquila  degli  Imper.Rom.  19. b  i. 
Aquila  che  lignificò  Imperio.  1 9. b  r. 
Aquile  di  Vitellio.  9Z.  a  z. 
Aquila  di  Ezechiele  fignifica  terre- 
na podefti.  96.  a  z. 
Aquila  vcellodiuino.  95.  a  z. 
Aquila  volante.  95.  a  2. 
Aquila  di  Diadumeno.  91.  b.  z. 
Aquila  fignificato  del  Nilo.  94.  a  2. 
Aquila  di  Gaio  Mario.  91.  b  z. 
Aquila  onifraga  lignifica  Re  pieco- 

fo.  93.  a  z. 
Aquila  d'argento  di  Mario.  97.  a  z. 
Aquile  detti  li  Atenefi.  94.  a  z. 
Aquila  due  figli  difcaccia,  91.  b  z. 


Aquila  di  Cefare.  19.  b  i- 

Aquila  di  Prometheo.  94.  a  z, 

Aquila  di  Mario,  91.  a  z. 

Aquila  del  Libano.  95.  a  z. 

Aquila  di  Pruda.  98.  b.  z. 

Aquila  di  Gordio  9i.bz. 

Agricoltura  izz.  a  z.  IZ3.  a  z. 

Aquila  come  tradotta  in  Italia.  97. 
a  z. 

Aqui  le  di  Geremia  fignificano  i  per- 
fecutori.96.  az. 

Aquila  de'Soldati.  94.  b  z. 

Aquile  di  Seuero.  9z.  b  z. 

Aquila  pche  detta  Romana.  91.3  a. 

Aquila  nel  fonte  riceue  le  penne. 
94.  b  2. 

Aquila  di  Ottauiano.  91.  b  z. 

Aquila  ne  gli  Auguri).  64.  a  i. 

Aquila  che  fiede.  91.  b  z. 

Arabefchi  ,  figure  dell'  Emblema . 
3.  a  I. 

Aragno  aftuto.  4Z.  b  i. 

Aratro ,  Simbol©  di  Regione.  8.  b  r. 

Arbori  facri.  44.  b  i. 

Arbori  nuouamente  piantati,  che  fi- 
gnificano. 37. b  I. 

Arbori  che  han  fignificato  nell'Im- 
prefe,44.  a  i. 

Arbori  della  rarità.  4.  b  r. 

Arbore  fignifica  la  bellezza.  5  J-  a  i. 

Arbori  che  parlano.  5  4-  a  3 . 

Arbori  con  vari)  Simboli  nella  Scrit 
tura.  38.  a  i. 

Arbore  poetico.  38.  a  i. 

Arbori  cinti  d'hedera.5  7-  b  i. 

Arbori  fi  vagha  l' Imprefa.  37.  b  i. 

Arbori  han  larga  licenza  nell' Im- 
prefe.  40.  a  i. 

Arbori  co  fignificati  barbari  nò  deuo 
nr.  efìer  pofi:i  nell'Iniprefe.  5  7.b  i. 

Arbore  tronco  che  fignifica.  38.3  i. 

Arca  hebbel'Imprefad.i  Pace.zo.b.i 

Archiloco  Poeta  maledico.  i6.  b  3. 

Architettura  dimoltrata  per  la  ron- 
dine. 107.  a  2. 

Aria  non  può  Icruir  per  Imprefa.  3  i . 

a  I.  

Ariete 
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Ariete  Simbolo  di  ferocità.  75»  b  i. 
Ariete  fcgiio  della  Croce.  77.  a  i. 
Ariete  dimoilra  guerra.  76.  a  i. 
Ariete  Cimiero  di  Ammone.5  8.b  i. 
Ariete  Cimiero  di  Bacco.  5  8.  b  i. 
Ariftotele  aflomigliato  alla  Sepia  . 

3.33. 
Arme  de'Romani,  erano  ì  cognomi. 

15.  b  I. 

Arme  del  fttccenb.  17.  b  i. 
Arme  ond'hebbero  origine,  ij.b.  i. 
Arme  di  Daiiid.  16,  b  i. 
Arme  dopò  gli  Stemmati.  15.  a  t. 
Armeconcefleda  Carlo  V.   16.  b  i. 
Arme  date  da'Principi.  16.  b  \. 
Arme  cóceffe  dal  Re  Filippo. i(?.b  i. 
Arme  Guelfe  e  Gh'belbne.   i5.bi. 
Arme  de'Coruini  i  Vngheria.i6.a.l 
Arme  mutate  a  Ladislao,  i  ^.  b  i. 
Arme  dall'accidétedel  nome.i/.a  i 
Arme  d'Arturo.  16.  b  l. 
Arme  di  AlelTandro.  \6.  b  i. 
Arme  che  fi  prendono  dall'  Imprefa, 

17. a  I. 
Arme  premo  di  Militia.  1 7.  a  I. 
Arme  non  deuono  hauere  fcrittura 

intorno.  18.  b  i. 
Arme  di  G-ouanni  di  Leida,  p.  b  i. 
Arme  cócefle  a  Bartolo ,  da  Carlo  4. 

16.  a  I. 

Arme  de  gli  Attendoli.  1^.  a  i. 
Arme  di  Giofue.  i  6.  b  i. 
Arme  di  Giuda  Macabeo.  16.  bl, 
Armede'Sforzefchi.  17.3  i. 
Arme  prefe  dalla  Natura.  17.  ai. 
Arme  di  Portugallo.  17.  b  i. 
Arme  per  antichità.  1 8.  a  1, 
Arme  d'Auftria.  17.  b  r. 
Arme  di  Lorena    18.  ai. 
Arme  di  Maguntia.  18.  a  i. 
Arme  di  Gueuari.  18.  bi. 
Arme  prelì  dal  Miracolo.  18.  ai. 
Arn-.e  d'Ettore.  16.  b  i. 
ArmediNauarra.  i8.b  r. 

Arme  cominciarono  da  Spagna.   16. 
b  I. 

Arme,  &  Infegne ,  vna  cora.  15.  ai. 


Arme  in  tre  parti  li  diuidono.i5.a  i. 
Arme  date  a  gli  Vngheri.  15.  b  i. 
Arme,daltépo  di  Alefiandro.  i6.b  i. 
Arme  deuono  conformarli  al  nome. 

17.  a  I. 
Armellino  del  Duca  di  Bcrtagna . 

i8.br. 
Arrogante  fignificaco  per  il  Cauallo. 

14.  a  2. 
Afcenfione  di  C  b  i  s  t  o.  9?.  a  x. 
Alia  non  oflerua  nobiltà.  1 7.  a  i. 
A(ìna  diOcno.  5  7.b  i. 
A(ìn©  e  Simia.  65.  a  i. 
Afpide  era  fignificato  del  cielo.S.t  i. 
Afiìri j  adorauano  la  colóba.  105.31. 
Aflenr-alunga.  99.  a  ». 
Aftinenza  fignificata  nel  Serpente. 

58. bz. 
Atenefi  detti  Aquile.  94.  a  z. 
Ateone  fignificaco  di  chi  ricetta  mal 

fattori.  14.  a  z. 
Atlante  &Hef  cole  ,  Imprefa  di  Re 

Filippo.  3.  a  I. 
Atropo,  Simbolo  della  Sfera  erran- 
te. 11.  b  r. 
Attiene ,  come  fi  puòefprimere  nell* 

Imprefe.  49.  b  i. 
Atti  fordidi  non  cóuengono  nell'  Im 

prefa.  37.Ji  i« 
Attiene  fupplicheuole.  iiz.  bi. 
Auaro  com'è  fignificato.  zz.  b  3. 
Audacia  lignificata  per  le  corna.  30. 

a  z. 
Auguri)  come  formino  l' Imprefa. 

63.  a  I. 
Auguri)  fauolofi.  ^4.  a  r. 
Auguri;  han  cinque  ofteruationi.  63. 

bi. 
Augurio  bono  per  il  boue  mafcolo. 

30.  a  z. 
Augufto  volfe  purgar  i  luoghi  padu- 

lofi.  36.  a  z. 
Augufto  fugellaua  con  la  Sfinge,  i  z. 

bi. 
Augufto  animaua  chi  gli  andauaa 

parlare,  zz.  a  3  . 
Auifo  come  fu  fignificato.  56.  b  I. 


Auoltore 
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Auoltore  fignifica  huomo  felice.  121. 
Auoltore  fignifica  compadìone.  120. 

b2. 

Auolcori  concepono  di  vento.38.a3. 
Auoltore  Simbolo  della  natura.  1 20. 

bi. 
Auoltore  Simbolo  dell'odorato.  121. 

a  2. 
Auoltere  Simbolo  di  Sepoltura.  1 2  r. 

a2. 
Auoltore  partorifce  tredici  oua.  121. 

b  2. 
Auoltore  fimbolo  della  Gluftitia  . 

120.  b  2. 
Aureo  vello.  7^.  a  2. 
Aufpicij  canari],  42.  b  2. 
Aufpicio  di  Regno.  105.  b  2. 
Autori  onde  (ì  cauano  i  Motti  fiano 

Illuftri.  77.  b  I. 
Autorità  di  padre  col  figlio.  95.  a  z, 


B 


BABILONIA  lignificata  per  i 
Leoncini.  8.  b  2. 
Bacco  Simbolo  di  Libertà.  S.  a  i. 
Bacco.  I  26.  a  2. 

Baci  de'Lucedemoniì.  105.  a  2. 
Baci  delle  Colombe.  105.  a  2. 
Baleni  come  deuono  nell'  Imprefe 

accomodarli.  3  7.b. 
Balfamo.  43.  b  i. 
Banda  rofla  de'Luchefì.  20.  a  T. 
Barche  chiamate  caualli.  29.  b  z. 
Barca  di  carta.  59.  a  2. 
Bafilifco  delli  Allrologi.  5r.b,  2. 
Badiifco  col  petto  erto.  5 1.  a  2. 
Bahlifco  col  capo  di  Sparuiere  .   51. 

a  2. 
Bahlifco  fimbolo  della  Diuinità.  51. 

bz. 
Bahlifco  de'Sacerdoti.  5 1.  b  2. 
Bahlifco  Simbolo  dell'  Eternità.  51. 

a  2. 
Bahlifco  nafce  dall'ouo  dell'Ibide  . 

120.  a  2. 


Baftardo  che  vuol  far  del  grande. 8z. 
a  2. 

Baftonede'Mofcouiti,  19. bi. 

Battaglia  fignifica tap  il  Toro. 32. a  z 

Battaglia  fenzafangue.  124.  bz. 

Battaglia  infelice  lignificata  per  il 
Leone.  6.  b  z. 

Battaglia  fignificata  per  le  vefpe  ge- 
nerate dal  caduuero  del  Cauallo. 
22.  a  2. 

Battaglia  che  fimbolo  hauea.  lo.a  i. 

Bech  antica  vece.  70.  a  2. 

Becco,  70  a  2. 

Bedi  chiamata  l'Acqua.  9,  a  t, 

Belzebub  ,  fignificato  nella  Mofca. 
25. b3. 

Belgi  primi  inuétori  del  Leone. 9. b  z 

Bellezza  humana  inganna,  i  8.  b.3. 

Bellezza  dell'Imprela.  3  <;.  b  i. 

Bellezza  fignificata  per  il  Giglio. 
izS.b2. 

Benedetto  vi;,  diede  l'arme  a  Stefa- 
no Re  de  gli  Vngheri.  1  5.  b. 

Bellicofo,  e  che  viue  di  rapina.  7^. 
a  z. 

Bere  del  Cane.  44.  a  2, 

Beuere  li  placa  lo  fdegno.  83.  b  2, 

Bertoni  confpirano  centra  la  Nobil- 
tà. 30.  b  i. 

Beuitori  ^che  fono  i  Vecchi.  93.  b  z 

Bubali  nudriti  in  Africa.  16.  b  2. 

Bubulci  introdutti  nelle  famiglie. 
32.  a  2. 

Bucefalo  d'Aleffandro.  27.  b.z. 

Buclopo.  51.  a  3. 

Bueondefia detto. 35.  a  2. 

Bue  fignificato  di  giuftiti3.33.  a  2. 

Bone  Simbol»  di  ModeftoSc  oflequio 
fo.  30.  b  2. 

Bue  quante  vtilità  tiene.3  i.a  3. 

Bue  coronato ,  per  la  Pace.  5  >.  a  i . 

Bue  fignificato  di  terra  fruttifera.31. 
a  2. 

Bueguernito  da  Cauallo,per  l'Inui- 
dia.  9. a  3. 

Bue  di  San  Luca.  33.3  z. 

Bue  mafcolo  da  buon'augurio.3c.a  2 

Bue 
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Bue  fciolto  lignifica  ripoib  della  raci- 

ca.  51.  b  2. 
Bue  alle  volte  fignifica  il  ftolto  .53. 

a  :>. 
Bue  (ìgnihca  Ifraele.  5  5.  b  z. 
Bue  fignihca  abondanz^a.  3  i.  a  2. 
Bue  vccilò  lìgnificari  di  vittoria.  32. 

bi. 
Bue  lignifica  triegua.  31.  b  2. 
Bue  lignificato  di  buono  operarlo. 

35. az. 
Bue  dipinto  fopra  la  moneta.3  2.  a  2. 
Bue  fignifica  la  terra.  3  1.  b  2. 
Bue  limbolo  di  prole.  30.  b  2. 
Buftbni  che  mordono  lignificati  per 

i  cani.  42.  a  2. 
Bufo  adorate  da  Tartari.  loi.b  2. 
Bugia  comprata  per  danari.   25.  b  2. 
Bugiardo  lignificato  per  la  Pica.  107. 

b2. 

Buoi  fonoleroglifici  difemplici.  33. 

b2. 

Buona  vifta  (ìgnificata  per  il  Leone . 
6.  a  2. 

Buono  vdito  fignificato  per  l'acqua. 
68.  b  2. 

Buona  memoria  fignificata  per  il  ca- 
uallo.  29.  a  2. 

Buona  vifta.  8i.b  2. 

Buflb,  Imprefa  d'Impudica  donna. 
44.  ai. 

Brauura  lignificata  nel  Scudo  d'Aga- 
mennone col  Leone.  5.  b  2. 

Breuità  deirimprefa.  66.  b  i. 

Biute  ftiniaco  pecora  da  Tarquinio . 
77. b2. 

Brutto  fine  delle  ricchez2.e.  1 14.  a  2. 

Buoifimbolodelli  Apoftoli.  33.  a  2. 


CABALA  nell'Arimetica.  f.ai. 
Cabala  dell' Aftronomo. 5.  b  1. 
Cabala,  nel  Monade.  5  a  i. 
Cabala  ruperftitiofa.  5.  b  i. 
Cabala  della  Grammatica.  4.  a  i. 
Cabala  ha  tte  chiaue.  5.  a  i. 


jl  Cabala  nata  con  noi.  ^.  a  1. 

Cabala  del  Geometra,  j.b  i. 

Cabalifti  fignificano  co  i  numeri  . 
4.  b  I. 

Caduceo,  e  Claua  Imprefa  di  Anto- 
nino. 12.  b  I. 

Caduceo  fignifica  la  terra. 5  7.  b  z. 

Caduceo  fignifica  l'eloquéza, sy.b  2. 

Caduceo  fimbolo  della  concordia . 
57. bi. 

Caduceo  fimbolo  della  Pace,  f  7.b  2. 

Caldei  chefimboli  haueano.  8.  a  i. 

Caldei  che  fignificauano  per  Mam- 
mona. II.  a  I. 

Caldori  di  che  Imprefa  fi  feruirono. 
z6.  b  I. 

Califedi  Baldac  ^j.b  r. 

Callitriche  Simia.  6y.  b  2. 

Calza  de'Venetiani.  io.  ai. 

Camaleonte  e  Delfino  di  Paolo  Ter- 
zo, 3  7.b  2. 

Camaleonte  fimbolo  della  Iattanza. 
57.  bi. 

Camaleonte  fimbolo  del  mendace  . 
56.  a  I. 

Camaleonte ,  fegno  dell'Adulatore. 
42.  b  3. 

Camelo  denota  il  digiuno.  88.  b  2. 

Camelo  faltate,che  lignifica.  54. b  i. 

Camelo ,  fegno  della  modellia  .  42. 
b3, 

Camelo  è  detto  Cristo.  89.  a  2. 

Carneli  per  la  gentilità.  77.  a  z. 

Camelo  animale  commune.  89.  b  2. 

Cameli  detti  Dromadi.  90.  a  2. 

Camelo  fignifica  il  popolo  Gentile. 
89.  b2. 

Camelo  fignifica  Gelcfia.88.  b  2. 

Camelofignifica  il  Peccatore. 89. b  2 

Camelo  fignifica  fortezza.  88.  b  2. 

Camelo  porta  Rebecca.  89. b  1. 

Cameli  di  due  qualità.  89.  b  2. 

Camelee  Formica,  per  ladiisimili- 
dine.  39.  a  t. 

Camelo  leroglifico  de  Samaritani. 
89.  b  2. 

Camicia5fimbolo  di  battaglia. io. a  i 

b     2  Caminar 
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Caminar tardo.  85.  b  i. 
Cane  ,  fignifica  il  maledico.  56.  b  i. 
Cane.quàdofà  mala  Imprefa.37.a  i. 
Cani(ìgiTificano  cuftcdi  della  Chie- 

fa.  43.  b  z. 
Cani  ne' concili;  de'malignanti .  44. 

bi. 
Cane  fimbolo  di  Mercurio.  6.  h  i. 
Cani  di  Dafnide  Siracufano.  41.  a  t. 
Cane  e  Porco.  44.  b  2. 
Cani  muti  chi  ?  43 ,  b  2. 
Cane  fignifìca  obfequio.  43 .  b  z. 
Cane  fegno  del  Soldaco.  41.  b  z. 
Cani  di  Menfi.  42.  b  2. 
Cane  cuflcde  della  citta.  43.  b  2. 
Cane  morto  leroglifico  dihumiltàe 

difpreggio.  43.  b  2. 
Cane  di  Pirro.  41.  a  2. 
Cane  perche  adorato  da  gli  Etiopi. 

32. b3. 
Cane  dinota  l' Abfìemio.  43 .  a  r. 
Cane  di  lafone  Licio.  41.  a  2. 
Cani  che  non  latrano.  44.  b  2. 
Cane  di  Etolia.  46.  b  2. 
Cani  Sepoltura  de  morti  appreflò  i 

Parti.  47.  b  2. 
Cane  lignifica  buffoni  che  mordono. 

41.  a  2. 
Cane  di  Polo  Hiftrtone.  41.  a  2. 
Caie  animale  tutelare.  40.  a  2. 
Cane  iìgnihca  animo  grato. 40. b  2. 
Cani  Vmbri.  46.  b  2. 
Cani  appiccati  nel  Sambuco.  42.1  2. 
Cani  detti  li  Etnici.  44.  a  2. 
Cane  f  mbolo  di  fedeltà.  3  r.  b  2. 
Cane  tirato  da  Cerui  hmboio  di  cofa 

impijfsibile.  42.  b  2. 
Cane  leroglifico  della  communica- 

ta  I-'ilofcfia.  41.  a  2. 
Cani  detti  i  Gentili.  44.  a  2. 
Cane,  Imprefadi  Puglia.  53.  b  i. 
CaiiC  leroglifico  della  cuftodia.  40. 

a  2. 
Cine  di  AlefTandro.  4^-  b  z. 
Cant  viuo  fignifica  l'huGmo  con-:u- 

mace.  54.  b  2. 
Cane  {-gnilìcato  del  Principe. 4T.b  2. 


Cane  /imbolo  ^di  chi  fa  profefsione 
celle  cofefacre.  3  9.b  2. 

Cani  Petrcnij.  46.  b  2. 

Cane  Augea  di  Epcli  Poeta.  41.  a  a. 

Cani  del  Nilo.  5  5.b3. 

Cane  fegno  di  Vaticinio. 40.  a  2. 

Cane  ieroglifico  deiramicitia.4i.a  z 

Cani  Sicambri.  46.  b  2. 

Cani  fignìficato  di  colà  fenza  gufto . 
43. a2. 

Cane  fignifica  l'adulatore.  41.  b  2. 

Cane  è  la  meretrice.  44.  b  2. 

Cani  Egitti],  Imprefa  di  chi  fchiua  i 
viti).  46.  b  2. 

Cane  fignif.  timidi  &  iracodi.43.a2. 

Cane  fignifica  amati  impuri.  42.  a  2. 

Cane  viuo  il  Gentile.  44.  b  z. 

Cane  il  mondo.  44.  b  2. 

Cani  ne'conuiti.  42,  b  2. 

Cane  fignifica  l'eccellete  nel  dir  ma- 
le. 42.  b  2. 

Cannad'oro  nell'Apoc.  54.  b  i. 

Canna  fimbolo  di  vanità.  54.  b  i. 

Canajleroglif.  delle  lettere.  54.  b  i. 

Canali  d'acc^ua  col  capo  del  Leone. 
4.  b  2. 

Canicola  che  fignifica.  24.  b  1. 

Cantaridi  finibolod'lnuidia.  9.33. 

Canto  delle  Sirene,  ii.b.  i. 

Capi  di  Cerbero  chcfignific.  ii.a  i. 

Capitano  à^v.e  elTer  fortunato. 7. a  3  . 

Capo  di  Leone  polio  fopra  U  canali 
d'acqua.  4.  b  2. 

Capo  dei  Leone  pofto  per  vigilanza 
e  cufìodia.  3.  a  2. 

Capo,  fimbolo  del  guadagno,  é.  b  i. 

Capo  di  Serpente  fimbolo  di  Domi- 
nio. 57.  a  2. 

Capelli  crefpi  timida  natura  dimo- 
lìr3no.3.a  2. 

Capra  fignifica  lo  ficlido,  57.  a  i. 

Crpra  leroglif.del  matemat.  70.b  2. 

C  a.^ra  fegno  celeiU.  68.  b  a. 

Capra  e  recera.  78.  b  2. 

Capr::  fimbolo  de'giulli.  70.  b  2. 

Capra  dinota  contéplatione.  7 1.  a  i. 

Capra  fignifica  buono  vdito.éS.b  2. 

Capra 
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Capra  Sciria.  73-  a  i. 

Capra  Simbolo  della  meretrice .  ^9. 

bi. 
Capra  Simbolo  della  dimofìratione. 

6.hz. 
Capra  Amaltea  fegno  di  abondanza. 

36.  a  1. 
Capra  dinota  la  febre  ^9.  b  1. 
Capra  per  lo  peccare. 71. b  a. 
Capra  e  Sargo.  72.  b  2. 
Capretti  p  li  homini  rcelerati.70.b  z 
Capricorno,Impr.d'  Augufto. 1 2.b  l. 
Capro  emlllario.  70.  b  2. 
Capro  emiHa.fccódo  Cirillo.71.  b  2. 
Capro  &  Elefante  nimici.i  8.  b  2. 
Caratteri  ritroiiati  d'Adamo.  4.  b  i. 
Car.de  Sortilegi)  Maumetani.  5.  b  l. 
Caratteri  de  gli  Egitti).  4.  b  x. 
Cardamo  herba.  93.  a  2. 
Cardelojneirimprefe.  3^.a  l. 
Cariden, regnata  nel  braccio.  1 7.  a  l. 
Caritàfignif.  nella  colóba.ioc.  a  2. 
Carlo  4.  diede  l'Arme  a  Bartolo. lé. 

ai. 
Carlo  v.comecódedel' Arme. lé.b  i.. 
Caftitàfìgnifìcata  nel  f'-:ogo.  25.  b  i. 
Caftità  denotata  p  la  Fenice.99.b  2, 
Caliere  chiamato  caualcator.  27.b  z 
CaP.oreo,  che  lignifica.  9.  b  i. 
Catena  di  Nauarra.  18.  bi. 
Caualcare  fdcgnato  da  Flat.23.  a  2, 
Cauallo  (ìgnihca  Diana.  29. a  z. 
Caualli  della  Luna  del  giorno,  e  del 

lanette.  19.  a  2. 
Cauailoj  Impr.  di  Antonino, 12. b  2. 
Cauallo  bianco  {imbolo  della  Chie- 

fa.  25.  a  2. 
Cauallo  lignificato  di  defiderio  e  di 

ragione.  23.  a  2. 
Cauallo  ,  fimbolo  di  Pace,  e  di  gi:er- 

ra.  10.  a  i. 
Canal  nero  il  Diauolo.  25.  a  2. 
Cauallo  iìgnificato  di  fortuna. 2 3. a  2 
Cauallo fimb.  de'Prcdicatori.24.b  2. 
Cauallo  prefagio  di  morte.  2 2  .b  2 . 
Caualli  fono  i  peccatori.  25.32. 
Cauallo  fignific.  del  profano. 23. a  2. 


Cauallo  di  Opunte.  28.  a  2. 
Camallo  nato  1  cafa  di  cerare.2  2.b  2. 
Cauallo incàtato  cóla  mufica.iz.b  2 
Cauallo  del  Tago.28.  a  2. 
Cauallo  nelle  Medaglie. 22.  b  2. 
Cauallo  (ìgnif.  di  meretrice.  23.  a  2. 
Cauallo  denota  intéperanza.24.  a  2. 
Cauallo  iimbolo  di  buona  memoria. 

29.  a  2. 
Cauallo fignifica  Minerua.  29.  a  2. 
Cauallo  Troiano  (imbolo  del  tradito 

re.  29.  a  2. 
Cauallo  lignifica  Imperio.  22.  b  2. 
Cauallo  fegno  di  guerra.  21.  b  2. 
Cauallo  fignifica  prepararla  buona 

intentione.  24.  b  2. 
Cauallo  fimb.  della  lafciuia.  28.  a  2. 
Cauallo  denota  il  fecole  prefente. 

24.  b  2. 
Cauallobiancoilcorpodi  Cristo. 

25. a2. 
Cauallo  leroglifico  di  veneficio.  28. 

a  2. 
Cauallo  di  Semirami.  27  b  2. 
Cauallo  di  Alano.  22.  a  2. 
Caualli  di  Nettuno,  zz.  a  2. 
Cauallo  fignificato  d'animo  inuitto. 

22.  a  2. 
Caualli  col  capo  di  Leone. 2 5. b  2, 
Caualcare  per  che  non  fufle  concefib 

al  dittatore. 25. a  2. 
Cauallo  rufo  il  Diauolo.  2  5. a  2. 
Cauallo  frenato  e  fenza  briglia  che 

figni fichi.  26.  a  2. 
Cauallo  fignificato  di  lafciuo,  &  ar- 
rogante. 24.  a  2. 
Cauallo  Iciolto  fignifica  quiete  dalla 

fatica  22. b  2. 
Cauallo  denota  preftezza.  22.32. 
Cauallo  attribuito  al  Sole.  22.32. 
Cauallo  fignificato  di  vita  lubrica. 

24.  b  2. 
Cauallo  del  Rè  Nicomede.  27. b  2. 
Cauallo  Scianoche  dinoti.  29.  a  2. 
Cerbero  con  Plutone,  che  lignifica  . 

n.a  I. 
Ceruo  fi  debilita  neirinucmo.  i  ^.a  z 

Cerwo 
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Ceruo  denota  timore.  13.  a  z. 
Ceruo  fignificato  della  Luna. 14.  a  z. 
Ceruo  non  ha  fiele.  16.  a  2. 
Ceruo  perche  ha  lunga  vita.  fo.  bi 
Ceruo  fignifica  diligenza.  3 1.  b  2. 
Ceruo  lignifica  vergognofo  della  la- 

fciuia.  13.  b  2. 
Ceruo  fignifica  ignobile  fatto  nobi- 
le. 14.  a  2. 
Ceruo  per  fignificar  chi  d'una  donna 

non  II  contenta.  13.  b  2. 
Ceruo  fignificato  di  prudenza. I4.a  2 
Ceruo,e  Serpente  inimici.  49.  b  3. 
Ceruo  per  interpofitione  di  quiete  . 

13.  a  2. 
Ceruo,e  Lumache.  3  7.  b  2. 
Ceruo  fi  purga  col  Serpente.  50.  a  3. 
Ceruo  fimbolo  d'Inuidia.  9-  a  3. 
Ceruo  fignifica  apparato  di  guerra. 

13.  b  2. 
Ce  rua  di  Sertorio.  i  ^,  b  2. 
Cerua  di  Diomede.  13.  b  2. 
Ceruo  fignifica  il  fugace.  13.  a  2. 
Ceruo  incantato  co  lamufica.  12.2  b 
Ceruo  fignificato  d'nuomo  perfetto. 

T4  b  2. 
Ceruo  fenza  corna  fignifica  uergo- 

gna  di  repulfi.  13.  b  2. 
Ceruo  fignifica   precipitofo  ne  fuoi 

negotij.  13.  b  2 
Ceruo,e  Tua  Etimologia.  49.  b  3 . 
Cerere,  pe: che  hauea  confecrato  il 

porco.  62,  b  2. 
Cetera  nella  battaglia.  2t.  a  3. 
Cetera  fenza  corde,che  fignifica  54. 

a  I. 
Chaos  fignificato  nel  porco  6z.  a  2. 
Chiarezza  nell'Imprefa  è  difdiceuo- 

le.73.  a  r. 
Chi  prouoca  le  Larue.  82  b  2. 
Chi  per  la  libidine  tofto  giunge  alla 

uecchiaia.  105.  a  2. 
Chinonsiferuirfi  della  fcienza  di- 

uina.  53.  3  2. 
Chi  nella  bona  fortuna patifce.  idi. 

a  2. 
Chi  uolentieri  corre  al  fuo  male. 


38.b  2. 

Chi  eflendo  quieto  fi  mo/lra  baldan- 
zofo  nella  neceflità.90.  a  2. 

Chi  offende  alcuno  da  cui  può  'rice' 
uer  male.  102.  b  2. 

Chi  alle  fue  forze  confida.  84.  a  i. 

Chi  fuga  i  ladri.  loi.  a  2. 

Chi  nafcendo  è  brutto,  e  poi  fi  fa  bel- 
lo. 85. b  2. 

Chi  con  opportunità  in  alcun  luogo 
è  con  fuo  danno.  73.  b  2. 

Chi  sa  difsimulare  i  uitij.  82.  b  2. 

Chi  d'altri  non  ha  bifogno  fignifica- 
to per  l'Elefante.  1 7.  b  2. 

Chi  predice  il  futuro.  82.  b  2.' 

Che  fignifichi  ingoiare  il  Camelo . 
89.  a  2. 

Chi  sa  recitar  fubito  quel  che  ode . 
107.  b.  2. 

Chi  difende  l'altrui  j  e  non  il  fuo. 
88.  b  2. 

Chi  ha  honori,  e  ricchezze  indegna- 
mente. 68.  a  2. 

Chi  d'una  donna  non  fi  contenta  fi- 
gnificato per  il  ceruo.  1 3 .  b  2. 

Chi  da  gli  infortuni;  riforge  felice . 
79.b  2. 

Chi  fegnò  nella  moneta  l'effigie  del 
bue,  58.  b  2. 

Chi  delle  ricchezze  non  sa  godere . 
38.  b  2. 

Chi  non  diftingue  le  cofe.  89.  a  2. 

Che  fignifichi  l'andar  ferpendo.  54. 
b  2. 

Chi  aborrifce  i  buoni  coftuml.(?r  .a  2 

Chi  patifce  le  perfecutioni.  114.  a  2. 

Chi  ritorna  al  vomiro.44.  b  2. 

Chi  intrepidamente  vince  gl'infortu 
nij.  82.  b  2. 

Chi  troua  i  mezi  per  andare  in  roui- 
na.74-  a  2. 

Chi  fa  più  che  non  richiede  il  nego- 

tÌ0.I22,  a  2. 

Chi  fa  poco  conto  dell'ingiurie,  'y^. 

a  2. 
Chi  fenza  l'altrui  aiuto,  e  fatto  gran 

de.99.  b  2. 

■       Chi 
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Chi  da  mali  lì  diftoglie  lignificato 

per  il  Toro.  19.  a  2. 
Chi  abandona  le  ricchezze.  77-  a  t. 
CJii  ricorna  in  dietro  dalla  falfa  opi- 
nione. T 17.  a  2. 
Chi  col  proprio  ingegno  fi  ritroua  il 

nitto.  116.  a  2. 
Chi  è  vitiofo  per  vitio  non  per  natu- 
ra.<53.  a  2. 
Chi  fcampa  dairinimico.79.  a  2. 
Chi  per  la  uecchiaia  non  può  eiTer- 

citare  offici).  3S.  b  2. 
Chi  nafce  fotto  lo  fcorpione.  5  2.  a  2. 
Chi  brama  l'altrui  here.iità.12  i.a  2 
Chi  ricetta  i  malfattori  hgnificato  p 

Atteone.14.  a  2. 
Chi  aftutamente  eccita  i  pericoli . 

117.  b  2. 
ChiefafignificataplaLeonza.S.a.  2 
Chimera. 69.  b  2. 

Chimera  fignifica  la  rettorica.6.b'2. 
Chirech, padre  delle  lettere.j.a  i. 
Chiauelìgnihca  la  Madre  di  fami- 
glia.56.  a  I. 
Chria,e  Motto.  74.  a  l. 
Chria  dalla fentenza,  come  differi- 

fca.  74,  a  I. 
Cherfidro  ferpente.  5  8.b  2. 
Cicogna  nello  fcettro,  che  fignifica. 

6.  a  T. 
Cicogna  per  la  domeftica  gratitudi- 
ne. 56.  b  I. 
Cicogna  fignifica  laPrimauera.  118 

b  2. 
Cicogna  fignifica  pietà.  1 18.  a  2. 
Cicogna  fimbolo  di  uigilanza.   119. 

a  2. 
Cicogna  fimbolo  della  militia.  118. 

b  2. 
Cicala  fimbolo  di  loquacit.ì.56.  a  i. 
Cicata  fcacciarApi.28.  a  3. 
Cifra  di  IJantura.  8.  b.  i . 
Cifre^fcno  quali  fini  boli.  8.  b  l. 
C!fre,qualità  di  Motti. 74.  b  1. 
Cigni  conceponodi  vento. 3  8.  a  3. 
Cigno  d'un  colore,che  lignifica  .  41. 
b    I. 


CignOjfimbolo  di  Predicatore. 8.3  1. 
Cigno  a  chi  conuiene.  64.  a  i. 
Cigno, fimbolo  di  Poeta. 7.  b.  3 
Cigno  indouino.  7.b3. 
Cigni,perche  temono  i  folgori. 8.  a  3 
Cimiero  di  Gioue  Ammone.  58.  b  i. 
Cimieri  de  i  Granuela.  64.  a  z. 
Cimiero  di  Ammone.  76.  a  2. 
Cimieri  concefll  nell'arme  16. b  i. 
Cimieri  de'  TeucrijMiti,  Traci.  3  8. 

h  2. 
Cimiero  d'Ettore  con  la  Rofa.19  ^  *• 
Cinque  facrificij  di  Aron. 71.  a  2. 
Cinocefalo  fignifica  l'Equinottio . 

66.  a  2. 
Cinocefalo  dimofttaua  il  notatore  . 

66.b2. 
Cinocefalo  fignificaua  il  Sacerdote  . 

66.  b  2. 
Cinocefalo  dedicato  à  Mercurio. 

66.  a  2. 

Cinocefalo  del  numero  delle  Simie. 

67.  a  2. 

Cinocefalo  fimbolo  della  Luna.  6j. 

b  2. 
Cinocefalo  fignificaua  le  lettere. 

66.  a  2. 
Cinocefalo  Santo  ftimato  da  gli  E  « 

gitcij   65.  b  2. 
Cinocefalo  dinota  iracundia.  66.b  2 
Cinocefalo  applicato  a  Sileno  67.3  2 
Cinocefalo  perche  pinto  ne  fonti. 

66.  a  2, 
Cinocefalo  qualità  d'huonio.6^.b  1. 
Cinocefalo  perche  adorato  nel  Tem- 
pio.66.  a  2. 
Cinocefalo  dimoftraua  il  mondo. 

66.  b  2. 
Cinocefalo  fcriuea  nel  Tépio.66.a  2. 
Ciprello  chehgnifica.8.  a  i. 
CiprefTo  propria  opera  d'un  Pittore  . 

5. a  3. 
Cipreilo  perche  fi  applica  a  i  fepol- 

cri. 5.  bj. 
Cipreifo  fimbolo  del  loquace.  J.  a  3. 
Cipreflo,Tmprer3  di  perpetuità.  5  .a  3 
Cipreilo  lignifica  morte  di  nobili. 


5.a3. 
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f.  a  j. 

Cipreffo,  fimbolo  di  attioni  eguali . 

Cipreflb  di  Vefpaliano ,  prodigiolo. 

44.  a  I. 
Cipreflb  ha  la  forma  Pitamidule. 

Circolo  terminatore.41.  b  i. 
Circimcifionedachi  fu  inftituita. 

66.  b  t. 
Circolo  dell'anno  (ìgnificato  da  Sa- 
turno.48. a  i. 
Circe  perche  transformò  gli  huomi- 

ni  in  porci.  61,  b  i. 
Ciro  nudrito  dal  cane.4X.  a  z. 
Code  di  ferpence  fignificato  Borrea . 

5 I.  a  1. 
Coda  corrofa  dal  ferpeute.48.a  t. 
Coda  del  Lupo  nafcofta.  7  9.  b  z. 
Coda  del  Crocodilo  lignifica  tene- 
bre, e  morte.  5  3.b  z. 
Cognomi  fi  fomigliano  all'Infegne  . 

if.  b  I. 
Colomba  dimoftra  la  concordia.io  j 

a  r. 
Colomba  fignifica  rimedio  hauuto 

dagli  Iddij.  105.  b  z. 
Colomba leroglifico  del  timore. 

105.  b  z. 
Colomba  comparata  all'anima.  1 06 

a  £. 
Colóba  moftraua  l'humiltà  del  Re- 
dentore. 1 06.  b  z. 
Colomba  fignifica  carità.  105.  a  1. 
Colombe  onde  fono  dette. io 5. a  z. 
Colomba  Ggiifica  amor  pio.  105.  a  z 
Colomba  fignifica  le  manfioni  della 

anima. 106,  a  z. 
Collocatione  dal  fimile,neirimpre- 

fe.  48.b  I. 
Collocatione  di  metafora. 3  7,  b  i , 
Collocatione  di  figure  Matematiche 

48.  a  I. 
Collaiiejfpetie  d'Imprefe-to.  b  i. 
Collana  di  Francia,  io.  ai. 
Collana  di  Borgogna,  io.  b  i. 
Collana  di  S.Stefano,  io.  b  r. 


j  f  Collane  fimbolo  di  unione.  lo.b  1. 
I  I  Collina  di  Sauoia.ic.b  i. 
Coll'aa  fono  fimboji.to.  a  i. 
Co  ori  (-gnificano  uarie  cofe.  Si.  Ij  i. 
Color  nero  dedicato  al  Sole,  i  lo.ai 
Colori  efprimono  i  noitri  affetti . 

8z.b  t. 
Colori  neU'Imprefe.g^.b  r. 
<--olori  aufteri, floridi.  84.  a  i. 
Colori  per  fignificar  il  nome.  5  l.b  r. 
Colori  uarij  de  gli  animali. 4i.b  i. 
Color  nero  delle  vedoue.104.bi. 
Colorr  inccrti.84.  a  1. 
Corpi  de' Martiri  p  licaualli.14  b  i 
Corpi  diuerfi  nell'Imprefe.  9.  a  z. 
Corpo  fignificato  per  la  tortura,  loj 

b    z. 
Coruo  fimbolo  di  padrCj'che  caccia  i 

figlf.  109. b  z. 
Coruo  fimbolo  della  Rettorica.iio, 

a  z. 
Coruo  fignifica  l'huomo  sfacciato . 

I  io.  b  z. 
Coruo  fimbolo  di  chi  lafcia  la  Reli- 
gione, i  IO.  a  i. 
Coruo  fignifica  il  libidinofb.i  lo.b  ì, 
Coruo  Imprefa  di  traditori. zp.b  3. 
Coruo  Marino, qual  fia. 3 3. a  3- 
Coruo,e  Cornacchia  ne  gli  auguri;. 

109.  b  z. 
Coruo  aftuto.4z.b  T. 
Cote  pietra  che  fignifica. 9.b  3. 
Cotogno,e'l  Leone  de  gli  Attendoli. 

16.3.1. 
Cotogno  fimbolo  di  matrimonio . 

8.  a  I. 
Cotogno  fignifica  meftitia.  44.  b  r. 
Coturnice  mangia  l'Elleboro. 43. a  i 
Crapola  denotata  per  il  Leone.  5. a  z 
Crapola,nel  Clipeo  di  Vitellio.  49. 

bi. 
Cretefi  che  fuono  hauean  neUe  batta 

glie.zi.  a  3. 
Cribro,e  giunco,che  fignifica.  3.  b  3, 
Chrilliani,  che  deuono  credere  della 

Cabala. 5. a  i. 
Chrilìo  è  la  pietra  doue  l'Aquila  fi 

rinoua. 
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rinoua.  94/0  z. 
Chriiiofigiiificatoperilpaffero.ioj 

a  z. 
Clirifto,Toro,Ariete,Hirco. 77.a  z 
Chrifto  fignilìcaco  p  il  Leone.ó.b  2. 
C'hrillo  detto  Vitello. 3 9.  b  z. 
Chrifto  perche  lìa  detto  Leone. 7.3  z 
Crtfto  VirellojCapra,  Ariete,77.b  z 
Chrifto  l^ellLcano,Nifticarace,e  Paf 

fere.  104.  a  z. 
Chrillo  è  detto  Camelo.  S9.  a  a. 
Chrifto  comparato  col  Serpente,  j  5. 

a  b  2. 
Chrifto  m molato. 7 ó.b  i. 
Croce  di  Borgogna.  18. a  i. 
Croce  di  Altbnfo  fecondo  .  1 8.  a  i. 
Croci  date  per  arme.  1 5  .b  i . 
Croce  figmhcara per  l'Ariete. 7 7. a  i 
CrocidiBoemondo.  19.  a  i. 
Croce  ha  per  Imprefa  il  Pellicano. 

II  i.  b  i. 
Crocodilo),  e'I  Nilo  ,  Imprefa  d'A- 

driano.13.  a  I. 
Crocodilo,  Imprefa  diOctauiano. 

17.  b  I. 
Crocodilo  fignificatodi  libidine. 

53. bi. 
Crocodilo  è  uccifo  dall'Icneumone. 

J3-ai. 
Crocodilo  lìmbolo  d'Egitto,  ii.  b  i. 
Crocodilo  poco  uede  nell'acqua.  5  3 . 

b  2. 
Crocodilo  (ìgnificato  d'Iddio.  ^3. a  2 
Crocodilo  fignifìcato  del  ghiorto.  5  4 

a  z. 
Crocodilo  lignifica  laprouidenza.i4 

b  3. 
Crocodilo  (ìgnificato  dell'Occiden- 
te. 53. b  2. 
Crocodilo  non  ha  lingua. 13  .a  2. 
Crocodilo  (imbolo  dell'Egitto.  J4. 
a  2. 

Crocodilo  non  ha  lingua. 30. a  3. 
Crocodilo, Imprefa  di  traditore.  30. 
a  3. 

Cuore  del  Tonno  fimbolo  del  cielo. 
6.bi. 


Cuore  denot.ito  per  l'Ibide.  1 19.D  i. 
Cuoio  di  bue  limbolo  di  chieder  aiu- 
to. 3  i.b  2. 
Cuoio  del  b'.ie.  3  8.  b  2. 
Cucufa.i  lo.b  2. 
Curiolì  di  trouar  tefori.i^.  33. 
Colonna  di  legno  lignifica  ftupidez- 

7.3.58. a  1. 
Coltello  lignificala  fatica.3  ^•t>  *• 
Cóbattitori  detti  Lifcophroni.79a  2 
Coiìieta  non  è  Imprela  di  buono  au- 

fpicio.  25.3  I. 
Comparanone  tra  l' Imprefa,  e  le  pa 

role.46.b  i. 
Comparati one  tra'l  paflère  ,  e  l'huc- 

mo  catholico.  I04.a  2. 
Comparatione  deue  efler  conforme 

al  genere.^o.a  i. 
Comparatione  quado  non  corrifpon- 

de  con  la  figura. 49.  b  i. 
Comparatione  Ipirito  dell'Imp'-efa  . 

66. b  I. 
Comparatone  tra  l'Aquila,  eChri- 

fìo.96,  a  2. 
Comparatione  diuerfe  nel  Camelo. 

90.  a  2. 
Comparatione  della  colomba  all'a- 
nima.ro6.a  2. 
Comparatione  tra  il  Serpéte,e  Chri 

fto.jj.a  b  2. 
Comparatione  tra'l  giufto,e  l'hirco. 

71. a  2. 
Comparatione  tra  l'Imprefa,e'l  Poe 

ma. 65. a  i. 
Comparatione  c'ha  due  mani  nella 

Imprefa. 5 o.b  i. 
Comparatione  contraria  nell'Impre 

fe.48.b  I. 
Comparatione  fignificata  per  l'auol 

tore.i20.b  2. 
Congrclfo  di  legitimo  matrimonio  . 

1  02. b  I. 
Concordia  di  matrimonio. 5(?.b  i. 
Concordia  di  Republica.56.  b  i. 
Concordia  fi  dimoftra  nella  colomba 

105.  a  2. 
Concordia  fignificara  nella  Lira  . 

e  23. bi. 
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2j.b  1. 

Concordia  militare,  ^^.b  i, 

Conofcimenco  (.kll'Elefante.ig.b  z. 

Conftanza  fignificata  per  la  Salamà- 
dra  52. b  z 

Contratto  fignilìcato  per  l'Htena.Sz 
a  1. 

Concumeliofo.iiy.b  1. 

Conuito  Jantonel  Pauone.12  35. 

Contemphtione  dinotata  perla  ca- 
pra.71  .a  2. 

Conchiglie  nella  Collana  di  Fran- 
cia.i  o.a  I. 

Corna  ooiìt  nelle  Imprefe.t  ?.  b  2. 

Corna  del  bufalo  fìmbolo  della  fati- 
c.1.32,  a  z. 

Corna  ne' conniti.jg.'a  2. 

Carne  di  capra  per  l'Agricoltura.tfp 
a  2. 

Corna  per  Tebrierà. 5^.3  2. 

Corna  del  cerno  fignificato  del  Ca- 
pitano, che  fi  sa  feruire  dell'armi . 
15-  b2. 

Cerna  in  luogo  di  bicchieri.  39. 
a  2. 

Corna  del  Vitello  per  la  lode  di  Dio 
53.b2. 

Corno  del  Bue  fegno  d  amicicla.  3  3. 

b2. 

Corna  del  cerno  perche  fi  fofpendano 

ne'  Tenipij  di  Diana. 16. a  2. 
Corna  per  l'audacia.^  9.  a  2. 
Corna  del  cerno  dinotano  uiuacità. 

13.  b  2. 
Corniolo confecrato a  Romolo.  44. 

bi. 
Cornuto  detto  Capro.yo.  a  2  . 
Cornacchia  lìmbolo  dell'Inuemo. 

ic2.a  2. 
Cornacchia  fìmbolo  di  modeftia.i02 

b2. 

Cornacchia  (imbolo  di  garrulità  . 

102. a  2. 
Corona  di  Agatocle.i9.a  i. 
Corona  di  Oliua.Si.a  i. 
Corone  regali  che  lignificano,  ti. a  i 
Corona  nell'arme  de*  Colonnelì.  1 6. 


a  I. 
Corona  di  Lauro  de'  Romàni.  8o.b  i 
Corona  di  mirto,  de  i  Principi .  80. 

b  I. 
Corone  di  più  forti  8i.b  i. 
Corone,erano  Inregne.i9.a  t. 
Corona  di  lauro  fopra  la  Quercia  . 

62.  b  I. 
Corpi  luminofi  fan  bella  la  Imprefa  . 

55. bi. 
Corpi  che  fan  mala  uifla  nelle  Ira- 

prefe.3  7.a  i. 
Corpi  celefli  neirimprefe.25.  a  ^• 
Corpi  luminofi  nell'Imprele.  21. a  T. 
Corpi  che  raouono  naufea  alla  uifla. 

4S.a2. 
Curio{irfprefì.2  7.  a  t. 
Cuore  lerogliiico  deH'Egitto.ll^.b  2 
Cupidità  lignificata  per  il  fuoco.  2  5 . 

b  2. 
CuIlouia,e  uigfìanza  fìgnificate  per 

il  capo  di  Leone.;  .a  2. 
Cufl  jdi  della  Chiefa  fignificati  per  li 

can'.43  b  2. 
Cuftodc  della  città  oer  il  cane.  45. 

b  2. 
Cuf: -«.le  della  giuftitia.tf.a  i. 
CuHcjia.118.b2. 
C':flodia  lignificata  per  il  cane.  40. 

a  2. 


DAnno  del  nino.  12^.  a  t. 
_      Danno  ri  monb.S4.a  i. 
Dario  hauea  il  Diadema. 19.  a  I. 
Dario  hauea  il  Sole  per  fegno  di  gucr 

ra.  lo.a  i. 
Delettationeintefaper  il  ferpente  . 

5^a  2. 
Delhno,&  Ancora,  Imprefa  di  Seleu 

co. 3.b  r. 
Del{ìno,&  Ancora,  Imprefa  di  Tiro . 

13.31. 
Delfino,  e  colomba  nel  fimolacrodi 

Cerere. 23.b  2. 
Deliino,&  Aquila  ueIocifnmi.92.a  2 

Delfino 
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Delfino,  &  Attuila  di  Pcmpeo.  6z. 

a  I. 
Delfino  Imprefa  di  CadioRufo.  ^2. 

a  I. 

Deriuationi  deirimprera.T4.3  i, 
Defcrittionc  della  Chimera.  9.  a  i. 
Defideno ,  e  ragione  inceli  per  il  ca- 

uallo.i3.a  2. 
Deftra,eiìniftra  dei  Folgori  .  ^3. 

b  I. 
Diaria  (ìgnificata  perii  cauailo.29. 

a  2. 
Diana  chiamata  Diade^é.  b  i. 
Diadema  di  S. Stefano.  19. a  i. 
Dianolo denatato  per  la  Pernice. 

1  i7.a  2. 
Diauolofìgnificatoper  la  Tigri.  84. 

b  2. 
Diauolo  chiamato  Hirco.  70.  b  i. 
Diauolo  fignificato  per  il  Lupo.  80. 

b^  2. 
Diauolo  (ignifìcato  per  il  Leone.  C. 

b   2. 
Differenza  tra  l'Aquile.  97.32. 
Differenze  dell'Enigme. 7.3  i. 
Differenze  delle  piante   per  l'Impre- 

fa.42.b  1. 
Diflerenz  e  de  gli  animali.4o.b  i. 
Difficoltà  di  negotio.23.b2. 
Difficoltà  di  far  rimprefa.  i.b  1. 
Difficile  Imprela  di  alcun  negotio. 

97. b  2. 
Digiuno  fìgnificato  per  il  camelo.  88. 

b  2. 
Diligentia  lignificata  per  il  coruo . 

31. b  2. 
Dio  fìgnificato  per  il  crocodilo.  53. 

a  2. 
Do  Lare ,  TefTera  di  Marc' Antonio. 
I      19.3 1. 

Diogene  detto  cane.40.a  2. 
Difcoidia  fignificata  per  il  Lupo.f7$ 

b  2. 
Difcordia  tra  fratelli.  7 5.3  2. 
Difcordia  nel  coiuo.io9.b  2. 
Diljregiatort  della  uentà.  63.  a  2. 
DiJpreggio.&  humilta  fignitìcati  per 


il  cane  morto.43.b  2. 
Diffiniulatore  fignificato  nelciana- 

to.  13  7.  b  2. 
Diftintirne  dell'arme.^ij.a  t. 
Dittatore  perche  noncaualcaua.  13. 

3  2. 

Diuoratori  denotati  per  la  lardali . 

82  b  2. 
Diuinità  lignificata  per  il  Bafilifco , 

$i.b  2. 
Dìuìbo  giuJitio.zj.b  2; 
Diuiiione  dell'anno. i20.b  2. 
Diuilione  deirimprere.64.  b  r, 
DiuifionedegliEmblemi.3.b  i 
Diuilione  de  gli  animali. 3  4.  b  i 
Diuifìone  de  i  Motti. 77.  a  i. 
Diuifione  della  Dottrina  fimbolica . 

12. a  I. 
Diuilione  de'  tempi.  4^.3  2. 
Diuturnità.iij.a  1. 
Domatordi  ferocità  dimoflrato  per 

il  Leone.3.b  2. 
Domare  gli  afl'etti  fìgnificato  perii 

Leone.^.a  2. 
Dominio  di  due  Signori. 49. b  2. 
Dominio  del  mondo.  49.3  2. 
Dominio  per  Horofcopr.  1 1.  a  2. 
Dominio  lignificato  _^  il  Leone  mor- 
to. 43. b  2. 
Dominio  dimoftrato  per  il  Leone.  3 . 

a  2. 
Donna  fignificata  nollaTefludine. 

9-3    I. 

Donnauirile.8^.  32. 

Donna  uedoua  colomba  nera.  104. 
b  2. 

Donna  uenefica.  i  o  i  ."a  2.' 

Donna  the  una  fol  uolta  ha  partorito 
fignificata  per  la  Lecnelfa.4  b  2. 

Dottori, e  Profeti  fignifica  per  il  Gal- 
lo. II  5.b  2. 

Dottrina  f.mbolica.ir.a  i 

Draconi  anco  morti  It.mati  aiuto  de' 
Capitani. 5o.a  2. 

Dracene  di  calcante. ^4. a  r. 

Diacone  fimbolo  dtlla  deliberatione 
d.b2. 

e    2  Dra- 
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Dracene  (imbolo  di  uigilanza.  49. 

bz. 
Bracone  facroag!i  Heroi.49.b  2. 
Dracone,e  Toro.3  9.a  2. 
Dracene  è  chiamato  il  Diauolo  .55* 

a  2. 
Draconeperche  con  Fallacie. 9. a  i. 
Dracene  arme  di  Macabeo.  i6.b  1. 
Dracene  &  Aquila  nimici.97.b  2. 
Dracene  fimbolo  di  cole  militari.  5  o 

a  2. 
Diacene  de'  Dracentei.ij.a  i. 
Dracenan  j  pertauano  Finfcgne  del- 
le cohorci  50.  a  2. 
Dubio  configlio. 79. b  2. 
Due  ferpentijlmprefa  di  Cleopatra. 

I7.b  I. 
Due  perpetui  nimici.ioo.  b  2. 
Due  corna  del  bue  che  figniiìcano. 

33. a3. 
Due  nemici  che  di  pari  combattono. 

j2.a  2. 
Durezza  ammollita.  122.  zi. 


EBrieta.83.a2. 
Ebrietà.  107. b  2 

Ebrietà  lignificata  per  le  corna.  39. 
a  2. 

Eccellente  nel  dir  male  fignificato 
per  il  cane.42.b  2. 

Echino  tarda  il  parto. 14. a  3. 

Echino  limbolo  di  coilanza.  14.3  3. 

Echino  limbolo  di  chi  Tempre  offen- 
de. 14. a  3. 

Echino  maritimo.i4a  3. 

EffeminatOjCome  fu  delcritto.^^.b  i 

Effetti  delfuogoper  le  Imprefe.2  5 
a  I. 

Effetti  del  gallo.  115.  b  2. 

Etficacia  ad  acquiftare  gratie.    5  i. 
b  2. 

Egitti]  primi  a  trattare  de'  limboli . 
7.b  I. 

Egittij  foggetti  alla  podagra. 5  2.b  2. 

Egitti)  non  nominauano  Mercurio. 


53.  a  2. 

Egit: ij  perche  trouarono  i  leroglifi- 

ci.4.b  r. 
Egitto  lignificato  per  il  Cocodrilo. 

54.  3  2. 

Egitto  lignificato  petTllide.  II 9. b  z 

Elee  fecco  rinuerdito.49.a  i. 

Elee  contrario  alla  forza  del  Leone. 

4-3  2. 

Elefante,e  ferpe.iS.a  2. 

Elefanti  portano  il  carro  di  Pompeo. 

18. a  2. 
Elefante  lignificato  del  Re.  i  y.b  2 . 
Elefante  lignificato  di  chi  non  ha  bi- 

fogno  d'altri. 17. b  z. 
Elefante  lignificato  de  Paleologi.  1 7. 

b  2. 
Elefante  fignificato  di  timore.   18. 

b2.  ^ 

Elefante  animai  prudente.6r.  a  2. 
Elefante  Imprefa  di  caflità.2  i.a  2. 
Elefante  dimoftra  téperanza.  i8.b  2 
Elefante  lignificato  di  munificenza 

18. a2. 
Elefante  lignificato  di  religione.  19. 

a  2. 
Elefante  s'innamorano. 1 8.b  2. 
Elefante  Imprefa  di  docilità.  21. a  2. 
Elefante  uccide  le  mofche  con  le  ru 

ghe.io.b  2. 
Elefante  fignificato  dell'eternità.  1 8. 

a  2. 
Elefante  Imprefa  di  Traiano,i7.b  i» 
Elefante, Imprefa  di  Antiocho  .  21. 

b2.      ' 

Elefante  memoria  dell'opere  d'alcu- 
no.11. a  2. 

Elefante  denota  podeftà  regale.  1 8. 
a  2. 

Elefante  fignificato  dell'Oriente.  18. 
a  2. 

Elefante  imprefa  di  foci  età.  21. a  z 

Eieiante  prendono  diletto  da  fiumi . 

21-32. 

Elefante  fignificato  d'huomo  grande 

che  fegue  cofe  uili.  1 8.b  2. 
Elefante,  e  Capro  nimici.iS.  b  2. 
Elefante, 
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Elefante  (imbolo  d'Africa.  5  9.  a  i. 
Elefante  llmbolo  della  Vergogna.  5  <5 

b  I. 
Elefante  fegno  della  quinta  lefione. 
18  a  a. 

Elefante  f^gnificato  di  guerra  prouo- 
cata.iS.  a  2. 

Elefante  lignificato  di  cofa  fatta  con 
lungo  inceruallo.i9,a  i. 

Elefante  dinota  Principe,  che  gouer- 
na  bene. II. a  i. 

Elefante  lignificato  de'  Seniori  .   17. 
bi. 

Elefante  fignifìcato  de  Senatori .  17. 
bi. 

Elefante  lignificato  di  guerra  già  fi- 
nita. 18. a  z. 

Elefante  lignific.  dell' Africa. 18. a  2. 

Elefanti  lalciano  i  denti  per  non  pe:- 
der  lauita.  21.  a  2. 

Elefanti  hanno  il  loro  dialetto.  21. 
.  a  1. 

Elefante  fignifica  l'Eternità.  1 3 .  a  i. 

Elefante  lignificato  d'huomo  che  prò 
,  uede  al  uitio.ig.a  2. 

Elefante  ha  picciola  lingua. 21. a  2. 

Elefante  fignificato  d'equità.  18.  b  2. 

Elefanti  fi  con^iungono  nafcoftamé- 
te.2i.a  2. 

Elefante  fimbolo  d'humanità.  1 7.|b  2. 

ElefantejC  Pecora. 7 8. b  2. 

Elleboro,ueleno,e  cibo.43.a  i. 

Eliotropio  pietra  fa  inuifibile.45.b.  i. 

Elmetto,fegno  di  Pace.io.a  i. 

Eloquenza  lignificata  per  il  Pappa- 
gallo 108. a  2. 

Eloquenza  fignificata  per  il  caduceo 
57. b2. 

Emolema  che  fignifica  appreflb  i  La- 
tini 2.  b  1. 

Emblema,  quaifiuoglia  ornamento. 
2.b  I. 

Emblema  com'è  detta  da'  Francelì , 
e  da  Spagnoli. 2. b  i. 

Emblema  difterifce  dalla  Parabola. 
2.b  I. 

Emblemi  che  nafcono  da'  leroglifi- 


ci.4.a  I. 

Emblema  può  eflTere  Imprcfa.3.a  i. 
Emblemi  fono  di  più  forti.  3. b.i. 
Emblemi  che  fenza  infcrittione  fi- 

gnificano.4.a  i. 
Emblema  dall'Imprefa,  che  di  (Feri - 

fce.2.b  T. 
Emblema  hauarie  figure.3  .a  i. 
Emblema  differircela  fentenza  .  i. 

bi. 
Encomi)  della  colombi.  105.  a  2. 
Enigma  inuolgano  ofcure  queftioni. 

6.b  I. 
Enigma  del  Grifo  in  che  differifca  . 

6.b   I. 
Enigma  che  fignifica. 6.  b  i. 
Enigma  detta  fimbolo  da  Pittagori- 

ci.6.  b  I. 
Enigma  come  fi  definifce.6.  b  i. 
Enigma,  e  Grifo  ,  il  medefimo  .  6. 

hi. 
Enigme  in  quante  parti  fi  diuidono. 

7. a  I. 
Enigma  può  chiamarfi  l'Allegoria . 

7.ai. 
Enigma  dell'anno. 7. a  i. 
Enigma, è  Prouerbio  detta  da  gli  He 

brei.ó.b  i. 
Enigme  che  fi  ufauano  ne  i  conuiti. 

6.b  I. 
Entimema  com'è  del  Motto.  7  5.b  i. 
Eolo  lignificato  per  il  l'erpete  48. b  2. 
Equinottio  fignificato  per  il  Cinoce- 
falo. 66.  a  2. 
Erinaceo  fimbolo  di  chi  sàaccómo- 

darfi  al  tempo. 14. a  3. 
Eritimojche fignifica. C. a  i. 
Efculapio  intelo  per  il  ferpente.  50. 

b2. 

ElTempio  di  fecretezza.  3  9.b  5 . 
Ellempij  dell'amiùtia  del  cane.  41. 

a2. 
Età  lignificata  per  il  corpo.  6T.b  z. 
Eftrema  calamità  fignificata  per  il 

caualloSeianó.29.a  2.  ., 
Eternità  lignificata  per  il  ferpente . 

51.  a  2. 


Eternità 
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Eternità fig.iificaca  per  l'Elefante. 

iS.  a  2. 
Eternità  lignificata  ncU'  Elefante. 

13.  a  t. 
Eternità  denotata  per  l'Oliua.  laz. 

bi. 
Etnici  detti  cani.  44.  a  t. 
Elia  intefa  per  la  carne.  55.  a  t. 
Euricerr ,  e  Platiceri.  16.  b  i. 
Europa  fola  gode  nobiltà.  17.  a  l. 


FALCONE,  Imprcfa  di  Ca- 
poa.  ^3.bi. 

Falcone  limbolo  dell'anima,  !o.  a  i. 

Fama  d'Imperio.  50.  a  z. 

Fama  (ìgnificata  per  il  Pegafo.xi.az 

Fama  com'è  deferi  et  a.  3  8.b  3. 

Famiglie  diuife  in  fattioni.  87.  a  i. 

Familiarità  del  Serpente.  5  i.  a  a. 

Farfalla  e  Granchio.  3  7.  a  z. 

Farina  &  acqua  di  Heraclito.d9.b  r. 

Farifei  perche  fono  detti  generatione 
di  Vipere.  ^4.  b  2. 

Fafano  ne'conuiti antichi.  23.  a 3. 

Fafano&Oca,  per  nobiltà  &  igno- 
biltà.23.  a  3. 

FaHino  che  nomi  hi.  22.  b3. 

Fafino  iì  nafcóde  nella  neue,23.  a  3. 

Fafci  Confolari  j  Imprefadi  Giudi- 
ciò.  48.  a  I. 

Fatica  lignif.  per  il  coltello.  3 1.  b.  i. 

Fatica  figni ficaia  per  le  corna  del  Bu 
falò.  32.  a  2. 

Faticadenotataper  la  vite.  1x3.  b  2. 

Fauola  d'Argo  che  lignifichi.  3  i.a  2. 

Febre  denotata  per  la  capra. ^9. b  2. 

Febre  rimediata  fcnza  mcdico.4.a  z. 

Fecondità  della  prole.  103.32, 

Fedelubrica.4i.  a  3, 

Fede  nella  mifura  dc'confini.40.  b  2. 

Fedeltà  fignificaca  per  il  Cane  ,31, 
b.  2, 

Fedeltà  de  Corui,  delle  Cornacchie, 
e  de'Gacoli.  104.  bi, 

pederico  primo  mutò  l'Arme  al  Re 


di  Boemia,  rj.b.t. 
Felice  fu cceflb.  91.  a  2, 
Felicità  della  robba  domeflica,  7f, 

a  2. 
Felicità  fi  conofce  dalla  Pecora .  74. 

b2. 

Felicità  e  perdono  fignificate  dall'- 

Ohua.  122.  a  2, 
Fenice  che  fignifica.  27.  b  r. 
Fenice  denota  la  caftità.  ^^.  b  t. 
Fenice  limbolo  di  refurrettionc.  99. 

a  2. 
Fenice  denota  il  Sole.  99,  b  2. 
Fenice  denota  riftauratione. 99.3  2. 
Ferméto  in  vituperio  &  i  lode.j-  a  2. 
Ferocità  dinotata  p  l'Ariete.  75. b  2. 
Ferocità  che  fi  placa  cóparole.54.a  2. 
Ferola  inimica  alla  Murena,  45.  b  l. 
Fermezza  d'Imperio.  125.32. 
Fertilità  e  fperanza  fignificate  per 

l'Amendola,  1  27.  a  2. 
Fiato  fetido  dinotato  per  il  Leone , 

5.  a  2. 
Fico  ncnè  tocco  dal  fulmine.4?.b  i. 
Fico  feluaggio,  efuoi  leroglifici. 

135. b. 
Fico  fignifica  calunnie.44.  b  i. 
Fico  d'India.  ^^.  b  2. 
Fico  ruminale.  ^3 .  b  2. 
Fiele  del  cauallo  è  veleno.  5.  a  2. 
Figliolanza  di  tre  maniere.  54.  b  2. 
Figure  molte,intefe  per  vna.  66.  b  i. 
Figure  dell'  Imprefe  come  deuono 

collocarfi.  78.  a  2. 
Figura  fola  non  fa  l'Emblema.j .  b  i. 
Figure  che  fignificauano  le  Prouin* 

tie.  60.  a  I. 
Figure  fimili  come  fi  collocano  ncU' 

Imprefe.  48.  b.i. 
Figure  collocate  da  gli  Antichi,  j  3. 

ai. 
Figure  d'vn  medefii^o  genere  nell'- 

Imprefe.  48.b  1. 
Figura  ch'efprime  il  nome  dell'  Im- 

prefa.50.  a  I. 
Figure  contrarie  al  nome  deJl'Impre 

fé.  52.  a  I,  

Figure 


TAVOLA. 


Figure  vitiofe  neirimprefe.  ^z.b  i. 
Figure  dal  (ìmilc  per  comparatione . 

48.  bi. 
Filippo  Vifconte  vccife  la  moglie  . 

é^.b  i. 
Filippo  Duca  di  Borgogna ,  fu  chia- 
mato buono,  10.  b  I. 
Fine  d' Imperio,  ^g.  h  2. 
Finocchio  fana  i  Serpenti. 47.  b  T. 
Fiorenza  donde  fia  detta.  128.  b  z. 
Fiorenza  per  che  haue  il  Giglio.  16. 

a  I. 
Fiori  (imbolo  di  fperanza.  i  a  8.a  2 . 
Fifonomia  dalli  effetti  del  Bue.  39. 

a  2. 
Fifonom-a  del  Porco.  61.  iz. 
Filìula  di  Pan,  fimbolo  d'vnione.  70. 

bi. 
Fiftuladi  Pan  che%nifica.  5^.  a  i. 
Fiftiila  di  C^na,che  lignifica. 54. b  i. 
Fiumi  varij,  e  lor  fignihcati.44.b  i. 
Fiumi  perche  detto  Toro. 54. a  i. 
Fì'.'mi  rappreientati  per  il  Toro  .  3  0. 

b  2. 
Tolgort  j  e  loro  cneruationi.  6}.h  i. 
Folgore  cho;  afcéde  col  fiK-go.2  8.a  i. 
Fcliche,  e  lor  ne  t'irà. -?•  a  3. 
Fchca,  f-g'o  di  tempelU- 37.b.3. 
Fonti  varij.  ^;4.b  i. 
Ff  lica,  eli;(  i  nomi. 3 7.  a  3. 
Formica  e  Camelojper  cofa  di/fimi- 

le.  3 9.  a  I. 
Formicajanimal  ciuJe.  41,  a  l. 
Foimica,  ScOrfcSS.  a  2. 
Fort  na  alata.  \6.  b  3. 
Fortuna  com'è  dipinta.  16.  b  3. 
Fcr7.a  d'  '«more.  i2j.b2. 
Foi  tuna  denotata  per  il  cauallo.  23. 

a  2.  ' 

Forza  e  robuftczza  (ìgnificata  perii  ■ 

Leone.  3. a  2. 
Forza  cinta  dalla  fapienza.  5.  a  i. 
Forza  d'animo  e  di  corpo  (ìgniflcata 

per  il  Leone.  3. a  2. 
Forza  della  moltitudine. 49.  b  2. 
Freno  di  libidine  fignificato  nel  To- 
ro^ 30.  ai. 


Fraflìno  inimicifsimo  al  Serpente. 
18.  b  2. 

Freno  di  ragione  è  intcfo  per  la  l'e- 
j        Cora.  76.  b  2. 

'   Frigi j  come  chiamano  Tacqua.p. a  i. 
i    Frode  vendicata.  36.  a  2. 
I    Frugalità.  122    b  2. 
i    Fu,  dittione  lignifica  fetore.  ^3. 
'    Fuga  popolare  ,  com'è  defcritta.  28. 

b3.. 

Fuga  lignificata  per  il  cane.  42. 

Fugace  fignificato  per  il  Ceruo.  13. 
a  2. 

Fulmine  com.e  fìà  nell'  Imprefe,  23. 
a  1. 

Fulmine  fignifica  cofe  gradi.  23.3  i. 

Fumo  fottopofto  all'Api  che  lignifi- 
ca  28.  b  3. 

Fulrnini  come  fi  collocano  nell'Im- 
prefe.  63.  b  i. 

FiKJgode'Perfi  nelle  guerre.  25.  b  i. 

Fuogo  &  acqua  nelle  Nozze  antiche. 
25.  b  r, 

FuogoneirinregneRomane.2  5.b  i. 

Fuogo  Vertale  che  fignifica,  2  5  .b 

Fuogo  precedea  innanzi  all'Augu- 
fte.  25.  b  I. 

Fuogo  neir  Imprefa  deue  fiar  eleua- 
to.  29.  b  I. 

Fuogo  fimbolo  di  cupidità.  2  j.  b  i. 

Fuo^o  fauolofo  e  naturale  nell'  Im- 
prese. 2  5.  b  I. 

Fuogo  quanti  fimboli  ha  nella  Scrit- 
tura. 26.  a  I. 


GALEA  di  PlutonCjche  ligni- 
fica. II.  a  I. 
Gallia  Prouintia.  1 1  j.  a  2. 
Gallina  e  Rondine.  73.  a  2. 
Gallo  Impfa  de  gli  Academici  Sue- 

gliati.  II  5. a  2. 
Gallo  biaco  huomo  dedicato  a  Dio»^ 

1 15.  a  2. 
Gallo  del  Parricida,  né.  a  z. 
Gallo  leroglifico  del  Sole.  115.32. 
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Gallo  leroglifìco  di  Profeti,  e  Dot- 

tori.  TT5,  b  2. 
GalloImprefad'Idomeneo.ii5.b  z. 
Gallo  nel  facco  del  Parricida.  51. 

b2. 

Gallo  Simbolo  della  Mercatura.  5^. 
bi. 

Gallo  Simbolo  di  libidine.  1 1 5.  a  i. 

Gallo  Simbolo  di  Pace,  i  o.  a  i. 

Gallo  temuto  dal  Leone.  4.  a  2. 

Garrulità  denotata  per  la  Pica.  107. 
bi. 

Garrulità  lignificata  per  la    cornac- 
chia. 102..  a  2. 

Garrulità  fignificata  per  le  rondini. 
107.  a  1. 

Gatto,  Imprefa  di  Borgognoni  ,  e 
Sueui.  62.  b  r. 

Gelolia  fignificata  per  il  Canie!o.88. 
b  2. 

Generatione  fignificata  per  lo  Scor- 
pione. 3  I  b  2. 

Genitura  dell'huomo.  ^7.  a  2. 

Gente  Dracontea  fegnata  nel  brac- 
cio. 17.  a  I. 

Gente  Flauia  ofcura  per  che  non  ha- 
uea  Imagini.  15.  b  i. 

Gentiana,  nella  radice  odora.43  .b  i. 

Gentile,  cane  vino.  44.  b  2. 

Geometria  della  Cabala.  5.  a  i. 

Germani  per  fimbolo  hebbero  la  Ser 
pe.  19.  a  I. 

Ghiotto  dinotato  per  il  Crocodilo  . 
54.  a  2. 

Giacinto  fimbolo  della  fuperbia.  25. 
b  2. 

Giganti  interpretati  per  il  Serpente. 
51-^2. 

Gigli,  daCarlo VI.  i9.b  I. 

Giglio de'Fiorentini.  16.  a  i. 

Giglio  fimbolo  di  bellezza. 128.  b  i. 

Giglio  fimbolo  di  pudicitia.  i28.b  2. 

Giochi  Elaphebolij.  14.  a  2. 

Giochi  Secolari.  34.  b  2. 

Giochi  Taurilij.  34.  b  2. 

Giogo  (imbolo  di  Libertà.  61.  h  i. 

Giorno  fignificato  per  il   lauone  . 


n    114.  b  2. 

Gioue  Ammone.  5  8.  b  r. 

Gioue  cambiato  in  Thoro.  3  2.  b  i. 

Gioue  conferuatore.  96.  a  2. 

Gioue  hofpitale.  8 1 .  a  2. 

Gioue  fenza  orecchia  de  i  Cretefi . 

9.  a  I. 
Giouentù.  127.  a  t. 
Giouètù  rineuata  fignificata  per  l' A- 

quila.  94  b  2. 
Giouentù  fignificata  per  l'hedera. 

126.  b  2. 
Giudei  chiamati  Vitelli. 33.  b  2. 
Giudei  in  due  modi  figliuoli  del  Dia 

uolo.  ^4.  b  2. 
Giudeo  Leone  morto.  44.  b  2. 
Giudei  per  che  cafcarono  in  dietro. 

44.  a  1. 
Giudice  giufto.  17.  b  3. 
Giumento  e  cauallo  in  che  differifca 

no.  24.  a  2. 
Giunco  che  fignifica.  3-  b3. 
Giunone  fignifica  dominio.  49.  a  2. 
Giunone  fignificata  per  il  Pauone . 

114.  a  2. 
Gijramento  per  il  cane.  40.  b  2. 
Giufti  denotati  per  la  capra.  70.  b  2. 
Giuilina  Romana.  65.  b  i. 
Giuftitia  com'è  fignificata.  6.  a  i. 
Giuftitia  denotata  per  1  Auoltore  . 

120.  b  2. 
Giuilitia  &  abondanza.  55.  a  2. 
Giuftitia  fignificata  per  il  Bue.  33. 

a  2. 
Giuftitia  fignificata  per  il  Leone,  f. 

b2. 
Giuftitia  fignificata  perla  Staterà. 

8.  a  I. 
Gnefio.  94.  a  2. 

Gola  denotata  per  il  Porco.^i.  b  2. 
Gola  di  Heliogabalo.  88.  b  i. 
Gola  fignificata  nel  Polpo.  9-  b  3 . 
Golofo  dedicato  a  feruitù.36.  a  3. 
Goti  haueano  l'Elmetto  per  fegno  di 
;       Pace.  io.  a  i. 
j   Gouerno  folo.  93.  a  2. 
I  Gramigna  e  fuo  fignificato.  82. ai. 

Granato, 
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GranacOjche  lignifica  nella  Scricura. 

I3  7.bi  • 

Granaio,e  fiioi  leroglifici.  13  7. a  1. 
Granato  per  moltitudine  populare  . 

5Ó.a  i. 
Granato  (Imbolo  d'amicitia.ij.b  5. 
Granato  (imbolo  del  uincitore.  ^6. 

a  5. 
Granchio  e  farf,illa.3  /.a  z 
.Grandine  (imbolo  di  calamita  .  55. 

a  r. 
Gratitudine. 95. a  z.2  0.a3. 
Grifi, e  Pici.  109.  a  z. 
Grifo  che  (ignifica.6.b  i. 
Grifo  e'I  Cauallo.To9.  a  z. 
'     Grifo  Imprefadiculfodia.  109  a  a. 
Grifo, Imprefa  de'  fuperbi.ioj.a  i. 
Grifo  in  che  difFerifce  dall'Enigma  . 

7. a  I. 
Grifo  lignificato  d' Apolline.  108. b  z. 
.  Grotcerchi  ligure  dell'Emblema  .  3. 

a  T. 
Grij, animai  ciuile.4J.  a  i. 
GrùjC  Tua  hiftoria  ^ó.b  3. 
Guerra  dimolf rata  per  l'Ariete.  76. 

a  2. 
Guerra  dinotata  per  il  cauallo.  21. 

b  2. 
Guerra  già  finita  fignificata  per  l'Eie 

fante.  18. a  2. 
Guerra  prouocata  lignificata  nell'E - 

lefante.  18.  a  2. 
Gueuari  onde  dilcendono.  i8.a  i. 
Gufto  s'intende  per  la  Simia.  68. a  2. 

H 

HAalonRede'  Tartari. (59. b  i. 
Haiia  di  Rodolib  Duca  di  Sue- 

uia.i9.b  I. 
Hecatombe  Imperatore. 91. b  2. 
Hedera  amiciiu;na  a!  ferpente  5  8.b  2 
Hcdera  di  Giona  ,  e  fuoi  lignificati . 

127. a  2 
Hedera,e  Quercia  fi  conformano.  39 

a  I. 
Hedera  perche  dediciti  i  Bacco.  1 26 


b  2. 
Hedera  Tana  i  porci  feluaggi.  42. b  /. 
Hedera  fignificala  giouentù.i  26.b  2 
Hedera  lignifica  tenacità.  12 6. b  2. 
Hedera  (imbolo  di  waniti.  3  8.  a  i. 
Helio  Selino  purga  le  colombe.  42. 

b  1. 
HeliotropiOjfegno  dell'Adulatore . 

4i.b3. 
Hemiftichiofail  Motto  megliore. 

79.b   I. 
Henrico  dapifcro.io.a  2. 
Henrieo  detto  Leone. 50.3  l. 
Henrico  II.  confirmò  l'arme  di  Ma- 

ountia.  i8.a  i 
Hercole  per  l'Idea  delle  uirtù.  1 2.a  2 
Hercok  (imbolo  de'  foldati.5  8.b  i. 
Heredità  cheperuiene  a  quei  cheli 

odiano.67.b  2. 
Keretici  fignifica  per  Vitelli  d'oro . 

33.b2. 
Heretico  denotato  per  la  Pantera.  8  y . 

b  2. 
Hereticointefoper  la  Pernice.  117. 

b  2. 
Herecicofignifi. nella  Rana.  16. a  3. 
Heretico  figriificato  per  la  uice.  124. 

a  2. 
Heimafrodito.99.b  2. 
Hidra, Imprefa  d  Iiiuidia.S.b  3. 
lìidra  lignificato  d'Inuidia.  5  3  .a  2 
Hidra  lignificato  del  fofi(la.52.b2 
Hiena  per  rinllabilità.2  7.a  3. 
Hiena  lignifica  il  contrailo. 82. a  2. 
Hienahmbolodi  loquacità. 26. b  5 
Hilaritafignificatoper  iluino.   123. 

b  2. 
Hipocrita.ioi.a  2. 
Hipocrita  denotato  per  la  Tigre.  84. 

b  2. 
Hippopotamochefignifichi.23.a  2. 
Hippop^tamo.  1 1  8. a  2. 
Hippopotamo  lercglifico  dell' Impu- 

denz.a.é.b  i. 
Hippopotamo  Imprefa  d'ingiuftitia  , 

6.  a  I. 
Hirco  e  detto  il  Dianolo. 70. b  2 
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Hii'co  (imbolo  del  parlare.?  i  -b  2. 
Hiftoria  come  torma  l'Imprefe .  ^4. 

b  I. 
Hiftoria  della  Pernice.  1 1  j.a  2. 
HiiroriadeirElefancc,i9.a2. 
Horione  vccello.j  i.  a3. 
Hofpiralicà.  $0.  b  2. 
Humana  figura  neirimprefe.yi.b  i. 
Humana  figura  non  riceueperfettio- 

ne  dal  motto.  7 2. a  i. 
Human^i  figura  più  nobile  colloca,tio 

ne.  7i-^  1^' 

Hjmma  figura  può  far  molte  pro- 
prie Imprefe.  72.  b  i. 

Humanicà  di  Cristo  Ggnificata 
perla  Leoiiza.  8.b  2. 

Humik.àediipreggio  fignificati  per 
il  cane  morto. 43. b  2. 

H.uomini  che  conuerfàno  con  male- 
fici. 47.  a  2. 

Hucmini  co  i  piedi  torti.  ^  i.  a  2. 

Huomini  indonniti  che  fi  tafcianp  per 
fiiadcre.aS.  a  2. 

Huomini  inquieti.  6S.ì  1. 

Huomini  maligni  e  iibidinofi.68.a  2 

Huomini  floki  e  feroci  vinti  da  faga 
c\.S6,  a  i. 

Huomo  a  chi  non  i)iace  il.  conuerfa- 
re.  99.  b  1. 

Huomo  calunniato.  5  i.  a  2. 

Huomo  che  pronede  al  vitio  fignifi- 
cato  per  l'Elefante.  19.32. 

Huomo  contumace  fignificato  per  il 
c4He  viuo.  43.  b  2. 

Huomo  da  niente.  68.  a  i. 

Huomo  dannofo.  52.  b  2. 

Huomo  da  poco  nò  ò  chiamato  a  i  §0 
uerni.  75.  b  2. 

Huomo  dedicato  a  Dio.  ii5,a  2, 

Huomo  di  rei  coilumi.  64.  b.  2. 

Huomo  elemofinario.  122.  bz, 

Huomo  felice.  lii.bz. 

Huomo  feroce.  61.  a  1. 

Huomo  feroce  che,  con  la  ragione  fi 
placa.  85.  a  2. 

HuQaio  giufto.  7 1.  a  1, 

Huomo  grande  che  tìegue  cofé  vili 


fignificato  per  l'Elefante,  iS.  b  2. 

Huotiio  grande  di  corpo  ,  ma  igno- 
rante. 5é.b  I. 

Huomo  ingrato. 105.  b  2. 

Huomo  iracondo  quando  è  prouoca- 
to.  105.  b  2. 

Huomo  per  che  ha  due  orecchie.  27. 
a3. 

Huomo  perfetto  fignificato  per  il  cer 
no.  14.  b  2. 

Huomo  profano  fignificato  per  il  Por 
co.  61. a  2. 

Huomo  prudente.!  i3.b  2.  47.1  2. 

Huomo  Teucro  fignificato  per  il  Leo« 
ne.  6. a  2. 

Huomo  fiynifi'cato  per  1  Elefante  . 
19. b  2, 

Huomo  flolido  fignificato  per  la  cor- 
nacchia. 102.  b  2. 

Huomo  floildo  fignificato  per  la  Not 
tola.ioz.b  2. 

Huomoftupido.58.  a  2. 

Huomo  vitiofo  fignificato  per  il  Por- 
co. 60. b  2. 

Huomo  vitiofo  fignificato  per  laVac- 
ca.3  4.a  2.. 


I 


r  A  N  o  detto  dal  circuire. 48.b  2. 
I  lano  per  Apolline.  48.b  2. 
Ibide,  è  animai  fordido.3  7.a  i. 
Ibidg  leroglifico  dell'Egitto,  i  I9.b  2 
Tbide  (imbolo  de!  cuore,  i  i9.b  2. 
Icneumone  vcci'ie  il  Crocodilo  .  54- 

a  2. 
Iddio  come  fu  aflomigliatoall'Aqui 

la.  95.b.2. 
Iddio  fiede  net  cauallo  ruf!b  che  fi- 

gnifichi.25.  a  2. 
Iddio  fignificato  nell'occhio.  7. b  t. 
Iddio  fignificato  per  il  Leone.  7.  b  2. 
lereglifici  come  fono  detti  da  Apu- 

leio.i5.a  I. 
leroglifici  de  i  Saiti. 6.  b  i. 
geroglifici  del  fuogo  nell'  Imprefe. 

26.  a  I.  

lero- 
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Iroglitici  dell' acqua.  52.  b  i. 
lercgijfici  dell'agricchura.  3  1.  b  t. 
leroglifici  dell'Aria.  31. a  I.  4.b  1. 
leroglifìci  della  Cabala,  y.  a  i. 
leroglLfici  della  Pioggia.  3  i.a  z. 
lerogUfici  della  Tefromantia.y.  b  i. 
lero^lifici  della  terra.  4.  b  i. 
leroclifici  della  Zairagia.  5.  b  i, 
Ifroglifici  de'Venti.3  i.b  I. 
leroglifìci  di  Cabalifìi.4.  b  l. 
leroglifìci  di  molte  Piante.  138.  b  2. 
lerogliEci  di  Sortilcgij  Maomettani. 

.5.bi, 
leroglifìci  di  vari]  Pefci.  I40.  a  2. 
leroglifìci  efprimono  il  concetto  del- 
la mente.  6.  a  i. 
leroglifìci  hanno  molti  iìgnifìcati . 

4.  b  T. 
leroglifìci  nò  erano  breuiature.4.b  i 
leroglinci  ofcuri  fuggir  lì  deuonojiel 

rimprefa.  d.a  K 
leroglifìci  per  che  ritrouati  da  gli 

Egittij.  4.  b  1. 
leroglifìci  ponno  far  gli  Emblemi, 

4.  a  I. 
leregUiìci  fìgnificano  cofe  diuine.  5. 

b  I. 
l'Croglifici  fono  bafe  •dell'  Imprefa  . 

y.bi. 
leroglifico  del  cielo.^.b  i. 
leroglifico  della  Giuffitia.(!^.a  r. 
leroglifico  della  Liberta. 6,a  i. 
leroglifico  della  natura.  3  5.  b  .i; 
leroglifico  della  ragione.  54. bi. 
leroglifico  della  Rarirà.  4.b  i. 
leroglifico  dell'Impudenza. 6.  b  i. 
leroglifico  dell'occhio. 5. b  i. 
leroglifico  del  moto,  Sileno. ^.b  i. 
leroglifico  di  Liberta.  6.a  1. 
leroglifico  di  Mercurio  j  il  Cane  . 

é.^b  I. 
leroglifico  di  tenacità.  <?.a  2. 
Ignobile  fatto  nobile.  54.  a  2. 
lllecebre  di  amore.  lo^.bz. 
lUiria chiamò  S:efani  i  fuoi  Regi. 

IO.  b  I. 
Imagine  di  Pluto  che  fignif.  11.  a  1. 


Imngine  e  colloratianejmateriidel- 

rimprefa.  2.  a  i, 
Imagini  non  delcendeano  a.  ì  Pcife- 

ri.  15,  b  I. 
Imagini  ncn  hauca  la  Gente  Flauia. 

i5.b  I. 
ImaginijStctrtrajStatue.  ly.a  i. 
Imbecillita. 122.  b  a.   123.  b  2. 
Imiutice  di  himana  fauella.icS.a  t 
Imitatione  facile  alla  Simia* 67.  b  2. 
Impatiente  della  fame.79.  b  2. 
Impedimenti  di  rcgcti  j  e  latrocinij. 

54. a  2. 
Imperadori  di  Ccflantiropoli .  che 

Sc:'rpe  haueano.  19.?.  i. 
Imperio  di^abucc(^onofbr.  -95  b  2.  ! 
Imperio  lignificato  per  il  Cauallo, 

22.  b  2. 
I-mpiet.i  nel  Gallo,  1 1(5.  a  2. 
Importunità  lignificata  nella  Mofca, 

25.33. 
Imprefa  alludente  al  reme  Marcel- 
la 12S.  b2. 
Imprefa  antica  de'Bertcni.  30.  a  i- 
linprcfa  a  diiTX)ftraifì  humile  con  vir 

tuofi.  16.  b 
liv.prtfa  a  dir  che  k  corepretiofc  co 

difficoltàfi  troiano. 27. b  i. 
Imptcfa  a  mofìrarbiicna  gratia  de  i 

fuoi  Signori, 3  2.b  i. 
Imprefa  a  mcfìrar  gran  dano  da  pie- 

ciola  cagione,  47,  a  r. 
Imprefa  a  moflrar  ingegno ,  con  pò  • 

uerrà,69,b  i, 
Imprefa  ,  a  mcflrar  opre  ^  irtuofe. 

5  5.bi. 
Imprefa  a  moflrar  quanto  può  il  Tc- 

po.  3  4.  a  I . 
Imprelaa  moffiar  rcgal  virtù.  11. 

a  2. 
Imprefa  a  mcftrarfì  vigcrofo  co  i  ne- 
mici. 27.  a  I. 
Imprefa  a  moflrar  fi:b:to  iurore.  3  i . 

a  I. 
Imprefa  a  moflrar  valor  d'animc.5  3 . 

a  I. 
Imprefa  a  lignificar  che  alcuno  non 

d     2  e  ne- 
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54. 


è  ne  nobile  ,  rè  ignobile, 
a  I. 

Imprefa  a  fìgnificar  che  con  li  frana- 
gli (1  rimaneuitcoriofojg.b  i. 

Imprefa  a  lignificar  che  lui  é  cagione 
del  fiio  male.  17. a  i, 

Imprefa  a  (ìgnif.che  nò  Tempre  (ì  può 
llar  accorto. 45. b  l 

Imprefa  a  lignificar  che  non  fi  bima- 
no le  brauure.45.b  2. 

Imprefa  a  fignificar  che  ogni  pertina 
eia  fi  uTnce  con  la  bonrà.  1 3  4.a  z 

Imprefa  a  fignificar  che  pocofiparli 
innanzi  ad  huomini  di  autorità  . 
6.b3. 

Imprefa  a  fignificar  che  Tempre  doue 
mogiouare.12 vb  z. 

Imprefa  a  lignificar  clemenza.  13. a  i 

Imprefa  a  fignificar  cofa  che  difpiac- 
cia  hauerla  fatta.  27. b  2. 

Imprefa  a  fignificar  cofa  impropria  . 
33. ai. 

Imprefa  a  fignificar  coTe  Tublimi.^8 
a  r. 

ImpreTi  a  fignificar  eleuation  di  pen 
fiero  21. a  I. 

ImpreTa  a  fignificar  fauor  di  Princi- 
pe. 2  i.b  I. 

Imprefa  a  fignificar  felicità. 1 3. b  i. 

Imprefa  a  lignificar  gitiftitia.  12  r.a  2 

Imprefa  a  lignificar  gouerno  che  pia 
ce  alla  Republ.zy.b  2. 

Imprefa  a  fignificar  huomo  di  poco 
fenno.  5.a  3. 

Imprefa  a  fignificar  indocilità. 25. b  3 

Imprefa  a  fignificar  indufiriofo  in  té 
podi  perlecutione.6b  3 

Imprefa  a  fignificar  ingaiino.  io. a  3. 
I  liAprcf:'.  a  fignificar  ingordigia  di  dò 
j        na.49.b  i. 

I    Imprefa  a  fignificar  maturità  di  con- 
fcglio.3  7. a  2 

Imprefa  a  fignificar  maturità  di  Prin- 
cipc./o.a  I. 

Imprcla  a  fignificar  ogni  uigore  nel- 
le proprie  ricchezze. 46.  a  2. 

Imprefa  a  fignificar  poltroni. 101. b  2, 


Imprefa  a  fignificar  pratcica  di  mare, 

e  di  terra.3  1'^  2,. 
Imprefa  a  fignificar  Principe  che  to- 

glieilmai  gouerno.Si.a  2. 
Imprefa  a  lignificar  proprio  ualore  . 

54.ar. 
ImpreTa  a  fignificar  quali  riccljezze 

durano. 33. b  ^. 
Imprefa  a  fignificar  fcorta  di  uirtù  . 

68. b  I. 
Imprefa  a  fignificar  terrore  dopo  la 

morte. 27.  a  2. 
Imprefa  a  fignificar  uiltàne' traua- 

gli.ió.a  ?.. 
Imprefa  a  fignificar  zelo  di  feruitù. 

26.  b  I. 
Imprefa, che  a  luogo,  &  a  tépo  fi  può 

far  uendetta.  28  b  i. 
Imprefe  che  com melarono  da  Artu- 
ro.20. a  I. 
Imprefa  che  contiene  profopopea.  53 

a  I. 
Imprefa  che  cofa  fia.i.b  l. 
Imprefa  che  diilenfce  dall'Epitafio  . 

20. b  I. 
Imprefa  che  dimoftra  bontà  apparen 

te  in  mala  confcienza.67.a  z 
Imprefa, che  i  maligni  non  conofc  o- 

Xìo  l'operationi  deli'auuerfario  . 

22. a  I. 
Imprefa  che  le  perfecutioni  giouano 

32. b  I. 
Imprefa  che  non  deue  molto  parlarfi 

ne'  conuiri.  123.0  2. 
Imprefa  che  non  ha  le  figure  intiere. 

67. b  I. 
Imprefa,  cheperTone  modefte  infu- 
riate s'adirano. 78. a  2. 
Imprefa  ch'efprime  il  nome  proprio. 

50. a  I, 
Imprefa  chiarajC  difdiceuo!e.73 .3  i. 
Imprefa, com'è  prodotta  dall  intellet 

to.73.3  1. 
Imprefa,  come  può  contener  l'artio- 

ne.49.  b  I. 
Imprefa, come  può  eflere  Emblema  . 

3-3   1- 

Imprefa 
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Imprefa,come  p-.iò  riceuer  Thumana 

figura. 7 (.b  i. 
Imprefa  conluierata  nella  breuità'. 

66.h  I. 
Imprefa  contiene  gli  oggetti  uniiier- 

fiili.ii.a   I. 
Imprefa  contiene  materia ,  e  foinra. 

z.a  I. 
Imprefa  contiene  materie  miftiche. 

II. a  T. 
Imprefa  centra  male  lingne.67.  b  i. 
Imprefa  con  una  figura  e  più  perfet- 
ta óy.b  I. 
Imprefa  da  Bertagna.i4.b  i. 
Imprefa  d'Adriano. 5  7.  a  2 
Imprefa  dagli  Elementi.!^. a  i 
Imprefa  del  capo  del  ceruo.  1 6.b  z 
Imprefa  dal  concipere  del  bue  .   3  8. 

bi. 
Imprefa  dal  fuogohiftorìco.2  5.b  i. 
Imprefa  dalla  carne  del  ceruo.  \6. 

bi. 
Imprefa  dalla  grauidezza  del  bue  . 

3  8.bz. 
Imprefa  dall'altrui  nome.  5  i.a  t. 
Imprefa  dalla  morte  del  bue.  :?  8.b  z. 
Imprefa  dalla  natura  del  bue.3  8.b  z. 
Imprefa  dalla  natura  dell'Elefante. 

21. a  2. 
Imprefa  dalla  prouidenza  del  ceruo. 

16. b2. 
Imprefa  dalla  lcrittura,non  dene  al- 

terarfi.iz.a  r. 
Imprefa  dalla  uarierà  de  cani. 4<?.a  2 
Imprefa  dall'Emblema  in  chedifle- 

rifca.z.b  i. 
Imprefe  dalle  nubi. 3  2.3.  i, 
Imprela  dalle  (Ielle. 24.b  i. 
Imprefa  dalTHilloria. 64. b  i. 
Imprefa  dalf  Hiftoria  dell'Elefante. 

i9.b  2. 
Imprefa  dall'Hiftoria  deue  effe r  co- 
gnita.65. a  I. 
Imprefa  dall'odorare  del  bue.  3  8.b  2. 
Imprefa  dall'o  recchie  del  cerno.  1 6. 

b2. 
Imprefa  dal  Motto  in  che  differifce. 


743  I. 
Imprefa  d'amicitia  uniforme.  123. 

bi. 
Imprefa  d'amor  anco  dopo  morte. 

126  b  2 
Imprefa  d'amore  che  non  dura  .  52. 

a  I 
Imprefa  d'amore  ,  che  fotto  infelice 

e  fletto.  49. a  T 
Imprefa  d'amore  non  corrifponden- 

te.  I  z6.i  2. 
Imprefa  d'Andrea  d'Oria.4(?.b  3. 
Imprefa  c'animo  conftante.i  25. b  z 
Imprefa  d'animo  deliberato. 85.  b2. 
Imprefa  d'animo  incorrotto.  29.  b  i. 
Imprefa  d'animo  inuitto.28.a  r. 
Imprefa  d'animo  fempre  ruftico.14. 

a3 
Imprefa  d'animo  ualorofo  ne'  perico 

li.43.b3. 
Imprefad'Auari.78.b2 
Imprefa  Q'Augufto.5(5.b  2 
Imprefa  d'Augufto  dopo  uinti Bruto 

e  Caflìo.^(5.b  2. 
Imprefa  de'  Bugiardi. 3. b  3 
Imprefa  de'  Caldori.  26.b  i. 
Imprefa  de  Caraccioli  del  Marchefe 

di  Vico. 2  i.b  2. 
Imprefa  de'  Carrafefchi.óy.  b  t. 
Imprefa  de'  Caualieri   nell'Apoca- 

liph.25.a  2. 
Imprefa  de  Cefarini.88.a  x. 
Imprefa  de'  Cimbri. io. b  2. 
Imprefi  de'  Corfari.22.  b  i. 
Imprefa  de'  Duchi  di  Gheldria.  ^8. 

b  1. 
Imprefa  de  Gefi  rei  il  caduceo.  5  7-b  2 
Imprefa  de'  Ghibellini. 85.  a  2. 
Imprefa  de  gli  Academici  Vicentini 

67. a  I. 
Imprefa  de  gli  Vnanimi,28.b  3 
Imprefa  de  i  Regi  d'Inghilterra. 19. 

bi. 
Imprefa  del  Bembo.  23. b  i. 
Imprefa  del  buon  Giudice.iS.a  3. 
'    !mptefa  del  buon  feruitore.27.b  2 
Imprefa  del  Cardinal  da  Efte.go.a  2 

Imprefa 
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Imprefa  del  Cardinal  del  Mondoui. 

36.  a  I. 
Iniprefa  de!  Cardinal  ^Ferrerò.  33. 

b  I. 
Imprefà  del  Card.  Gonzaga. 97-a  i 
Iraprcfadel  Cardùial  Madruccio.  4/$ 

a  1. 
I«iprefadel  Cardinal  S.Giorgio. 12. 

b  I. 
Imprefadel  Conte  Antonio  Ifolani. 

60. a  z. 
Imprefa  d^l  Conte  Fabio  di  Pepoli. 

é/.bi. 
Imprefa  del  Conte  Fra  ncefco  Porto. 

34.  a  I. 
Imprefa  del  Conte  Nicola. 73. a  i 
Iinprefa  delDuca  di  Calabria. 78. a  2 
Imprefa  del  Duca  di  Nocera.53.a  i. 
Imprefa  del  Duca  di  Paliano.   109. 

b  2. 
Imprefa  del  Duca  di  Seminara .  4S. 

b   I. 
ImprefadeKDucadi  Termole.39.a  i 
Imprefa  del  figliuolo  del  Re  di  Tu- 

nilì.  10.  b  z. 
Imprefa  del  gran  Capitano.  1  i8.b  2. 
Imprefa  del  gran  Confaluo.23  .ai. 
Imprcfi  del  Granuela.77,a  i. 
Imprefa  dciracadem.nouello.48.b  3 
Imprefa  della  Croce. 1 1 1.  b  2. 
Imprefa  della  Duchefla  di  Valenti- 

noib.59.a  i. 
Imprela  della  iamiglia  Perfea.SS.a  2 
Imprefa  iella  Lega  70. a  1. 
Imprefa  della  Marchefa  di  Pefcara  . 

33. a  I. 
Imprefa  della  meretrice  che  cófuma 

l'altri'i  tacolti.i2(5.b  2 
Imprefa  del  Lantgrauio.46.a  2 
l'iipiefa  della  Vueftfalia.26.a  z 
Impreù  degli  antichi  Orfini.  S/.a  2. 
Imprefa  dell'ignoranza.  iS.a  3. 
Imprefa  degli  Hedui.64.a2. 
Imprefa  del  Matchefedi  Grottola. 

8.  b  3. 

I  Imprefa  del  Pontano.4j.b  r. 
Imprefa  del  Pontef.antico.59. a  i. 


Imprefa  del  Principe  di  Bilignano* 

5  2.b  I. 
Imprefa  del  Principe  di  Conca.  6j. 

b   I. 
Imprela  del  Re  Cattolico.  6<;.ai. 
Imprefa  del  Redi  Nauarra.2  2.a  i. 
Imprefa  del  Re  Filippo.  3.3  i. 
Imprefa  del  ricco  ignorante.73  .b  2 
Impiefa  del  feruidor  che  sàpaciiìcar 

Il  il  Signor  adirato. 3  3. a  1. 
Imprefa  del  Seggio  di  Porto.i^.a  2 
Imprefa  del  Traditore.  29. b  3. 
Imprefa  del  Virtuofo.  z6.  a  3. 
Imprefa  de'  Magiftrati  della  Grafr4  . 

58. a  I. 
Imprefa  de'  Maledici.  5  5.  a  i. 
Imprefa  de'  Milel!J.i9.b  i. 
Imprefa  de'  Napolitani. 23  b  i. 
Imprefa  de'  Perfiani.63.  b  2. 
Impla  de  Pefcatori  Gaditani.  29.b  2. 
Imprela  de'  Sanefi.20^  i. 
Imprefa  de'  Siracufani.23.Ja  ;. 
Imorcfa  de  foldaii  Teodolìani.  39. 

b   2. 
Imprefa  de  Sutrini.25.  b  2 
Imprefa  deue  hauer  cognitioneMella 

<.  i  Te:  enza  degli  animali. 42. a  i. 
Imprefa  deue  hauer  il  Motto  delli 

fua  lingua. 7<5.b  i. 
Imprefa  deue  hauer]  la  pittura  certa . 

43 .b  I. 
Imprefa  deue  faper  la  differenza  del- 
le piante  42  b  i. 
Imprefa  de'  Vifconti,  onde  fu  tolta  . 

17. b  I. 
Imprefa  d'Henrico. lo.a  2 
Imprela  d'huomini  abietti  che  s'efal 

tano.  42.  a  i. 
Imprefa  d'huomini  -irroganti. < 9. a  2 
Imprefa  d'huomini  che  fuor  dalla  pa 

tria  fono  concfciuti.T5.b  3. 
Imprefa  d'huomini  coOanti.i4.a  3. 
Imprefa  d'huomini  d'autorità,  che 

poco  deucnoparl:ire.  2  t,  a  2. 
Imprefa  d'huomini  dcfirj.46.  b  2. 
Imprefa  d'honrni  di  belloftiirito/ma 

di  bafla  conditionc.  5  i.a  3 . 

Imprefa 
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Iinprcfa  criiuomini  feroci.  46.b  i. 

Imprefad'huomini  troppo  carnali  . 
17. a  z. 

Imprefa  d'Iuiomo  cafato  con  donna 
inferiore. II.  b  t. 

Imprefa  d'h'Jomo  che  lafcialecon- 
uerfationi.i6.a  z 

Imrirefa  d'huomo  che  sa  farli  cernere. 
58.3  2.  ■ 

Impreib  di  hnomo  che  sfacciaco  (co- 
pre i  lecreti.ic.Sa  z. 

Imprefa  d'ìiomo  di  fatti  one  prjnxa,& 
hcra  folamente  nominateli^  iz 

Imprefa  di  huomo  di  proprio  capric- 
cio.no. b  1. 

Imprefa  di  huomo  fatto  immorùale  p 
uirtù.  27.b  r. 

Imprefa  di  huomo  nobiIe,&huraile. 
\  ii.b  2 

Impreia  di  huemo  fauio  trauagliaco. 

55  1>  I- 
Imprefa  di  Adriano.:;,  a  l. 
Imprefa  di  Adulatori. 82.3  i.. 
Imprefadi  Agamennone. lo.b  5 
Imprefa  di  Blabanda  cirta.y.a  r 
Imprefa  di  Alefiandro  Pucci.  2i.b  i. 
Imnrefadi.  Alfonfo  Duca  di  Ferrara 

iG.bi. 
Imprefa  di  alludere  al  nome,  &  alla 

famiglia. 5o.b  l. 
Tmprtfa  d'amor  ne'verdi  anni.26.b1 
Impre/adi  amor  infido. 5  b  3. 
Imprefa  di  amore  fenza  compagni  . 

In^prefa  di  Angelo  Policiano.26.b  i. 

Lrprcfi  di  Angelo  Politinno.59.  a  2 
Impielau'Anichino  Mormi!e.4o.b  i 
Imprefa  d;  ar:n-o  che  par  ha  quieto, 

&  è  crutiele.Si.b  z. 
Imprefa  di  animo  coftante  ne  traua- 

gli.90.a  2. 
^mnefa  di  .mimo  irrefoluro.i  8. a  5 
mpref?  dLanimo  uario.  105^3  2^ 
Miiprefa  di  Annibale.  19. b  i. 
Imprefa  d'annuntiarouerra.  109^  a  2 
Imprefa  di  Antonino  Pio. 13.  a  1. 
Imprefa  di  ardua  prcc£ndèzn.2  8.a  i. 


Imprefa  diafpettar  il  tempo. 8 7.  a  2 
Imprefa  di  Augiiflo.  72.3  2. 
Imprefa  di  Baiano  Re  di  Sicambri. 

^9.  b  1. 
Imprefa  di  Bela  Re  de  gli  Vngari^ 

C9.b2. 
Imprefa  di.Bcrna.8S.a  2> 
Imprefa  di  Bernardino  Rota.  8i.b  2. 
Inaprefadi  Bernardino  Rota.  ;o.a  :;. 
Impfa  di  Borgognoni, &  Sueui.óz.b  i 
Imprefa  di  BrunoroZampefco.S.a^. 
Imprefa  di  buona  iviog]i3.3  5.  b  i 
Imp-refa  di  buoni  fucceffidi  alcuna 

citt.i.icc.b  2. 
Imprefa  di  buon  principio,  e  di  mal 

llne.:;.b  ; . 
Impreià  di  calunnie.  44.b.  i 
Imprefa  di  (Jamillo  Arrigonio  .  37. 

b  I. 
Imprefadi  Capitano  coraggiofo.  46. 

b  2. 
Imprefa  di  Cario  Borromeo. 24. a  1 
Imprefa  di  Carlo  di  Borbone.  17.  a  2 
Imprefa  di  Carintia.io.  a  2. 
Imprefa  di  Carlo  Duca  di  Durazzo. 

57-b  1. 
Imprefadi  Carlo Fenice.2S".ai 
Imprefa  di  Carlo  Quinto. 63. b  I. 
Imprefadi  Carlo  Quinto.  15. b  2.. 
Imprefa  di  Carlo  Qu^into.9($.  b  2. 
Imprefa  di  Carlo  Spinola.  58.b  i. 
Imprefa  di  cafa  di  Capoa.74.a  i. 
Impreia  di  caftigo  a' Rebelli.  15. 

a  I. 
Imprefa  dicaftita.2T.a2. 
I    Imprefa  di  Caterina  Regina  di  Fran- 
I        eia. 25. a  ^. 
j    Irpprefa  de'  Cauallieri  de  gli  altri  ca 

rrt^li  deli'Apocalipfi.  25.  b  2. 
Imprefadi  Caualiero  primato,  che 

ccmbattè  con  un  Signore,  e  uinfe  ^ 

iiC.h  2 
I-mprefa  di  Cefare.62,a  i. 
Imprefa  di  chi  apporta  danno  a  fé 

fte^o.7^a  2. 
lirprefadi  chi  br::ma  maritarfi.  123.. 

b  2. 

iinpida. 
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Imprefa  di  chi  chiede  carico  non  con 
iieniente.5  4.b  i. 

Imprefa  di  chi  difluade  il  combatte- 
re. 1 1($.  a  ^. 

Imprefa  di  chi  dopo  morte  non  lalcia 
memoria  di  fe.4i.a  3. 

Imprefa  dichi  è  fatto  illuftrecon  la 
perfecutione.iS.b  3 . 

Imprefa  di  chi  è  fatto  illuftre  con  le 
inimicitie.i59.a  1 

Imprefa  di  chi  è  trauagliato  per  tra- 
uagliar  altrui.  49,b  i. 

Imprefa  di  chi  fa  beneficio  ad  ingra- 
to.27, b  I. 

Imprefa  di  chi  fa  piacere  per  interef- 
fe.49.a3. 

Imprefa  di  chi  fugge  la  prattica  de  i 
ftolti.i8.bt. 

Imprefa  di  chi  ha  faluato  un  Cittadi- 
no. 11 5. a  2. 

Imprefa  di  chi  ha  timore  di  chiedere 
dignità  maggiore.  153.  a  z. 

Imprefa  di  chi  lafciando  gli  amori  fi 
fa  lieto. 3 8. a  i. 

Imprefa  di  chi  liberato  più  uolte  ,  al 
line  muore  nel  Giudicio.4i.a3. 

Imprefa  di  chi  non  cura  il  maggior 
danno  per  il  minore.  i6.a  1. 

Imprefa  di  chi  non  cura  il  fuo  danno 
per  lafcisr  commodi  1  figli.  1 1 1.  a  i 

Imprefa  dichi  non  può  uiuere  in  al- 
tra aria  chela  fua.4i.a  3 

Imprefa  di  chi  non  sa  cedere .  115- 
b  i. 

Imprefa  di  chi  non  uuol  compagni  al 
la  preda. 1 13. a  2. 

Imprefa  di  chi  perde  lauitaper  falua 
re  i  danari. 23. a  3. 

Imprefa  di  chi  prende  le  publiche  efi 
gen7.e.i  t.a3 

Imprefa  di  chi  preuede  i  pericoli .  4. 
33. 

Imprefa  di  chi  sa  ragionr4r  tra  lette- 
rati.l  ii.b  2. 

laipre'a  di  chi  fchiua  i  uit'j.4<?.b  2. 

Imprefa  di  chi  ii  confonde  nelle  per- 


fecutioni.  59.b  2. 
Imprefa  di  chi  tenta  un  ncgotio  con 

nuoue  arti.i  1 1.  a  2. 
Imprefa  di  chi  uolendo  dar  morte  al 

l'inimico  muore. 3  6.a  3 . 
Imprefa  di  chi  uuol  la  Rep.  turbata. 

40.b3. 
Imprefa  di  Cleopatra.  1 2.  b  i . 
Imprefa  di  Commodo  13  .a  i. 
Imprefa  di  compimento  a  quel  c'han 

farce  i  maggiori. 67. b  i. 
Imprefa  di  concordia  d'amore  .   22. 

a  I. 
Imprefa  di  contemplante.  105. b  2. 
Imprefa  di  contemplante.!  ló.a  2 
Imprefa  di  continen7.a.27.b  2. 
Imprefa  di  corpi  lurainolì  è  bella.  3  j 

b   I. 
Imprefa  di  Cortigiano. 6^. a  2.     • 
Impreia  di  cofe  imposfibili.  109. a  ». 
Imprefa  di  Cofmo  de  j\Iedici.2  3.  b  i 
Imprefa  di  Cofmo  de  Medici. 3  S.a^  i. 
Imprefa  di  CriiloforoMadruccio.2 7 

b  I. 
Imprefa  di  Cuma.6i.a  r. 
Imprefa  di  curiofità.3  8. a  i. 
Impiefa  di  cuftodia  di  confini.   109. 

a   2. 
Imprefa  di  damigella  cortegiata  qua 

to  la  padrona.  13  ^.b  2. 
Imprefa  di  Dario. 47. a  3  . 
Imprefa  di  debol  principio,  e  gagliar 

do  fine. 43. a  i. 
Imprefa  di  docilità. 21. a  2 
Imprefa  di  dolore  lenza  rimedio.  ^3 

a  I. 
Imprefa  di  D.Antonio  di  Leua  .  28. 

b  3. 
Imprefa  di  D.  Antonio  Sanchez.  2j. 

a  I. 
Imprefa  di  D.Berardino  di  Cardinas 

2^.  b  2. 
Imprefa  di  Don  Carlo  d'Aquino. 41. 

b   I. 
Imprefa  di  D.Carlo  d'Aquino.  113 

b  2. 

Imprefa 
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Imprefi  di  D.  Francefco  Bermudez. 

47-bi. 
Impvefa  di  Don  Giouanni  Borgia  . 

66.3: 1. 
Imprela  di  donna  che  non  amò  altri 

che'l  marito.  1x3. b  i. 
Imprefa  di  donna  fertile ,  prima  fte- 

rile.50.  b  T. 
Imprefa  di  Donna  Geronima  Colon 

na.43.b  i. 
Imprela  di  donna  impudica.  27. b  2. 
Impiefa  di  donne  infeconde.  i9vb  2. 
Imprefa  di  Don  Paolo  Portarello . 

68.bi. 
Imprefa  di  due  corpi  deue  hauer  con 

traria  comparai:ione.48.b  i. 
Imprefa  di  Epaminonda  il  Dracene. 

49. b  2. 
Imprefa  di  falfafperanza^zo.b  2. 
Imprefa  di  famiglia  gloriofa.2i.b  i. 
Iiflpreia  di  farfi  illui^re  per  uia  lecita 

oiliecita.iS.a  i. 
Imprela  di  fedeltà.  98. a  2. 
Imprefa  di  Federico  fecondo.  lo.a  2. 
Imprefa  di  felice  oouerno. 3  i.b  t. 
Imprefa  di  Ferdin.  pr!mo.i37.b  2. 
Imprefa  di  fermezza. 3 3. a  i. 
Imprefa  di  feroce  uifìa,  ma  di  bontà' 

interiore. 56.  b  I. 
Imprefa  di  ferocità  domata. 3  o.b  2. 
Imprefa  difettofa.  24.3  I 
Impfa  di  Filiberto  di  Sauoia.yS.a  2. 
Imprefa  di  Filippo. 72.  a  z 
Imprela  di  Filippo  Cabotio.3.b  i. 
Imprefa  di  Filippo  d'Alfatia.  9.b  2 
Imprefa  di  fingere ,  per  fcampar  uia. 

3.bi 
Imprefa  di  Frane  Gonzaga. 27.b  I. 
Imprefa  di  Franc.Sforza.45.b  2 
Imprefa  di  fraude.  13.3  3 
Imprefa  di  Garcia.47.b  i  ' 
Imprefa  di  Gafp^rre  Lanci.  6o.b  2 
Imprefa  di  Gieronimo  Cùrbano.24. 

ai. 
Imprefa  di  G(eron.Montio.24.a  l 
Imprefa  di  Giofeppe  Buono.  38.3  1 
Impfa  di  GiufeppeCarneuale.4o.a  1 


Imprefa  di  Gio.Agoliino  Caccia  . 

21.  a  1. 
Imprefa  di  Gio.  Batcifla  d'AlelTan- 

dro.  i34.b  2. 
Imprefa  di  Gio.Battifta  della  Porta. 

39.b  I. 
Imprefa  ii  Gio.Battifta  della  Porta. 

85. b  1. 
Imprefa  di  GiouanBactifla  Rota.  51 

b   I. 
Imprefa  di  Gio.Schiepufiéfe.  8 1  .a  2. 
Imprefa  di  Giouan  Simone  Moccia. 

64.  b  I. 
Imprefa  di  Gio.  Vincenzo  Egidij.  1 2 

aj. 
Imprefa  di  Gioue,  91. a  2. 
Imprefa  di  Giudice. 48. a  r. 
Imprefa  di  Giuliano.81.  a  i. 
Imprefa  di  Giulio  Cefare.  13. a  i. 
Imprefa  di  Giulio  Deltìno.47.a  2. 
Imprefa  di  giufta  uendetta.io.a  2 . 
Imprefa  di  Guiftitia. 69. b  i. 
Imprefa  di  Gloria. 3  8. a  3. 
Imprefa  di  gloria  che  palfa.j  i.b  l 
Imprefa  di  gloria  dopo  honorate  at- 

tioni. 64.3.1. 
Imprefa  d'ignoranti ,  che  prefumono 

di  fapere.iS.a  2. 
Imprefe  di  gratitudine.ioS.a  z 
Imprefa  di  gratitudine- 1:3.  b  a 
Imprela  di  GuaineriC0rberca.67.b-1 
Imprefa  di  Guglielmo  di  Henaut. 

6<^,ì  I. 
Imprefa  di  Guglielmo  Normanno. 

35. b    I. 
Imprefa  di  Helionora  d'Auftria.  27. 

b  I. 
Imprefa  di  Henrico.ii.b  1.- 
Imprefa  di  Kenrico  111.23.3  i 
Imprefa  di  Hercole.64.b  2,. 
Imprefa  di  Horatio  Farnere.69.b  r 
Imprefa  d'homini  bugiardi. 1 07.  b  2. 
Imprefa  di  Iuta, 5  S.b  a. 
Imprefa  di  Lelio  Lucarini.46.a  i. 
Imprefa  di  Libertà. 6.a  i. 
Imprefa  di  Libertà,  29.b  2 
Imprefa  di  Libertà. loS.  a  2.io8.b  2. 


Imprefa 
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Imprefadi  iieta  uiduità.  50.  b  i- 
Imprefa  di  lice  fciolca  con  l'armi.  ^J 

a  I. 
Imprefa  di  litigante  faftidiofo  .     5  J. 

a  I. 
laiprefadi  Lituani. i6.b  1 
Imprefa  di  lode  dell'altrui  fatiche. 

i8.b3. 
Imprefa  di  LucilloFilalteo.  zi.a  i 
Imprefa  di  L. Vero.  13.3  i 
Imprefa  di  Lodouico  Ariofloiy.b  i 
Imprefa  di  Lodouico  XII.   ij.bj 
Imprefa  di  Madaaia  Bona  di  Sauoia. 

Z7.b  1. 
Imprefa  di  Magiftraticaftigati.  i6. 

a. '3.^ 
Imprefa  di  Marc'Antonio  Colonna. 

50. b  I. 
Imprefa  di  MafllmiIiano.96.b  a. 
Imprefa  di  Mecen;ite.  15. b  3. 
Imprefa  di  mente  irrefoluta  ne'  tra- 

uagli.38.a  I. 
Imprefa  di  Minutio  Augure. 3  i.a  z 
Imprefa  d'immortalità. 3. b  i 
Imprefa  di  modeflia.9o.b  2. 
Imprefa  di  moglie  impudica. 9. a  I 
Imprefa  di  Monfignor  Caracciolo. 

33-bi 
Imprefa  di  Monfiguor  Cornelio.    8. 
a  3. 

Imprefa  di  Monhg.Paolo  Regio.  87. 
b  z. 

Imprefa  di  morte  empia.  ^5  .b  i . 
Imprefa  di  moilrar  ingratitudine.?! 

b  2. 
Imprefa  di  moflrar  ualore.  9o.a  2. 
Imprefa  d'Imperiale  Oldrado.xj.a  1 
Imprefa  d'impudica  donna.44  a  1. 
Imp.di  mutation  di  ftato.  1 1  i.a  i 
Imprefa  di  Mutio  Colonna.  27. b  i. 
Imprefa  di  nafcofto  amore. 49. a  i. 
Imp.di  natura  repugnante,  ^é.b  i. 
Imprefa  d'inconilan^a  della  fua  dó- 

na.37-ai. 
Imp.  d'inferiori  con  fuperiori.74.a  i 
Imprefa  d'inferiori  contra  fuperiori. 

39-a  a. ^ 


Imprefa  d'inganno.  44. b  i 
Imprefit  d'ingi'.iria  fentica.^o.a  2. 
Imprefa  di  nobi!e,e  disleale.  13 7. b  1 
Imp.di  nobile  ma  pouero  59.1  i. 
Imprefa  di  nobiltà. 1 13.3  2. 
Imprefa  di  nobilcà.a^.a  3, 
Imp  di  non  dubitar  di  tjualfiuoglia 

inuidiofo  contrafto.iz.a  i. 
Imprefa  di  non  lodar  le  prime  opere 

noftre.37.b  i 
Imprefa  di  non  uolei"  immodefta  fo- 

disf3ttione.36.a  i. 
Imprefa  di  Nortugia.io.b  2. 
Imprefa  d'interuento  d'un  più  nobi- 

le.2  6,a  I. 
Imprefa  di  noz7.c.iz4.b  2 
Imprefa  di  Odetto  Fuxio.  27.  b  l. 
Imprefa  di  Odetto  Fuxio.85.a2. 
Imprefa  di  oftenlìone  a  chi  uuole  of- 
fendere.36.3  I. 
Imprefa  di  Ottauiino.  12. b  l 
Iminefa  di  Pagand'Oria.i2.a  i. 
Imprefa  di  Papa  Clemente.  21. a  l. 
Imprefa  di  parole  fole.  74, a  i. 
Imprefa  di  parto  immaturo.59.a  2. 
Imprefa  di  paurofo.io.a  3 
Imprefa  di  penitenza.  13  5. a  2. 
Imprefa  di  perpetuiti. 5. a  5. 
Iroprefe  di  piante  nelle  Medaglie. 

13. a  1, 
Imprefa  di  picciolo  di  corpo,  e  grade 

d'animo. 5 4.b  i. 
Imprefa  di  Picinino.3.b  i 
Imprefa  di  Pietro  Antonio  Ferrare . 

27.3  2. 
Imprefa  di  Pietro  de  Yueglia .  46. 

Imprefajdi  Pirro  Strozzi. 2 i.b  i. 
Imprefa  di  padefxàlimitata.48.a  l. 
Imprefa  di  Poeta.  7.b  3 . 
Imprefa  di  Pompeo.^2.  a  t. 
Imprefa  di  pretendenza  di  merito. 

40.  b  I. 
Imprefa  di  Principe  che  fauorifce  in 

tempo  opportuno.3  i.b  I. 
Imprefa  di  Principe  che  fprona  &  ha 

timore. lo.b  2. 

Imprefa 
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Iinprefa  di  Principe  crapulofo.  49. 

b  I. 
Imprefa  di  Principe  che  fchiua  gli 

adulatori.  1 8. b  2,. 
Imprefadi  Principe  ftolido.45.b  5. 
Imprefa  d'ira  placata.!  2. ^.a  a. 
Imprefa  di  profìcco  dall'ordine .  6j, 

a  I. 
Imprefa  di'profpera  nauigatione.  8. 

a  3. 
Imp.di  Profpero  Colonna. 17.  a  i. 
Irop.di  Profpero  Colonna. 3  6.b  i. 
Imprefa  di  prudenza.  108.  b  2. 
Imprefa  di  quei  che  confidano  [folo 

alle  forze. 47. a  2. 
Imprefa  di  quei  che  giouani  fono  in- 

docili,uecchi  indocili.  108.  b  2. 
Imprefa  di  quei  che  nò  uogliono  ma 

trimonij  forailieri  64. b  2. 
Imprefa  di  quei  che  faluano  la  Rep. 

53.a  I 
Imprefa  di  quei  che  fi  preuagliono  co 

le  uirtù.ioS.  b  2. 
Imprefa  di  quei  che  fono  rifiutati  p 

lauecchiaia.iS.a  2. 
Imprefa  di  quei  che  uogliono  elTer  lo 

dati  da'  Poeti. 121. a  2. 
Imprefa  di  Re  Alfonfo.  40.b  2-. 
Imprefa  di  Re  Federico. 26. b  i. 
Imprefa  di  Re  Francefco.2i.b  i. 
Imprefa  di  Re  Francefco.26.b  i. 
Imprefa  di  Re  Frane. primo.  60. a  2 
Imprefa  di  Regno  dato  per  contéto 

popolare.  23. a  i. 
Imprefa  di  religione  mutata.  65. b  2. 
Imprefa  di  Renato  Re  di  Sicilia.  3  7. 

b  2. 
Imprefa  d'Irene  Caftriotta. 97.3  i 
Imp.di  relirtere  a'  principi]. 8  i.b  2. 
Imprefa  di  Re  Roberto.  io(5,b  2. 
Imprefa  di  riportatori. 2 7. a  3. 
Imprefa  di  Roma.  8o.b  2.  8  i.  a  2. 
Imprefa  di  Roma.  63. b  2. 
Imprefadi  rouinadi  Regno.17.a3. 
Imprefa  d'Ifabella  da  Correggio  49 

a  I. 
jniprcfa  di  fagacità.io2.b  a. 


Imprefa  di  falua  feruitù.  1 2  5  .b  2. 
Imprefadi  falute.  101. b  2. 
Imprefa  di  fauio  Cittadino.  33.a3. 
Imprefa  di  fcorno.  2i.b2. 
Imprefa  di  fdegno  tra  due  Principi . 

3  i.a  I. 
Imprefa  di  Seleuco.  3.  b  f . 
Imprefa  di  Sefla.  n6.a  2. 
Imprefadi  Sicilia. 61. a  i. 
Imprefadi  ficurtà. i3.b  3. 
Imprefa  di  Sigifmondo  Gonzaga. 59 

b  2. 
Imprefa  di  Sigifmondo  Re  di  Polo- 

nia.96.b  2. 
Imprefa  difignifìcar  cofe  fublimi.78 

b  2. 
Imprefa  di  fignificar  fempre  buona 

uita.45  b  i 
Imprefa  di  Signora  rimafta  uedoua . 

I04.b2, 
Imprefa  di  Siracufa.30  b  2 
Imprefa  di  Sifnaldo  fucceflor  di  Her 

mogildo.2o.a  2. 
Imprefadi  focietà. 27.3  z, 
Imprefa  di  fperarcofahonefta.3  3.b  I 
Imprefa  di  fperar  riftoro.33.b1 
Imprefa  di  fpu.ri;.47.a  2. 
Imp.di  Stefano  Colonna. 3  5. a  l 
Imprefa  di  fterilità.  43  .a  \ 
Imprefa  di  fìirpe  che  non  manca-  3  8. 

a  I. 
Imprefa  di  fucceffione  di  Regno.  5  8 . 

a  2. 
Imprefa  di  fuccefìb  infelice.  44.3  1. 
Imprefa  di  Sueui.  lo.a  2. 
Imprefa  di  fuperbia.  27. b  l. 
Imprefa  di  fuperbia. 29.  b  2. 
Imprefa  d'Italia. 48. a  i. 
Imprefa  di  tenacità. 6.a  i. 
Imprefa  di  Terafia  forella  d'Alfon- 

fo.  V.  47. a  I. 
Imprefa  dirimer  nelle  cofe  di  reli- 
gione.63. b  i. 
Imprefa  di  Titiano.SS.a  2 
Imprefa  di  Traiano.  1 1  .b  2 
Imprefa  di  tre  fioure.  67. a  i. 
Imprefa  di  tumulto  placato.  12, a  3 

e     2  Imprefa 
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Imprefa  di  tumulto  placato.3  3  .b  3. 
Imprefu  di  turbatione.44.a  i 
Imprefa  di  Turno. 3  8. a  i. 
Imprefa  diualor  d'animo.  113.2  z 
Imprefa  di  ualorofo  Capitano. 3  4.3  i 
Impfadi  vecchio  inamorato. IO I. a  i 
Imprefa  di  uendecta  d'ingiurie,  49. 

b  3.       . 
Imprefa  di  Vefpafiano  Gonzaga. 13 

b   T. 
Imprefa  di  Virginio  Orfìno.  ip.b  i 
Imprefa  di  Virginio  Or(ìno.90.a  z. 
Imprefa  di  uirtù.  II. b  3, 
Imprefa  di  un  che  ferneticó  è  ritor- 
nato alla  fanità  54.  b  i. 
Imprefa  di  un  che  non  cura  il-danno 

per  faluar  la  uita.9,b  i. 
Imprefa  di  unione.  70.1 1. 
Imprefa  di  unione.  9  7. b  z, 
Imprefa  dopo  morte  d'alcun  Caua- 

liero.47.b  i 
Imprefa  d'Ottauio  i  i.b  2 
Imprefa  d'Ottone,  io. a  2. 
Imprefa  d'ufficiali. 3  7. b  z. 
Imprefa  d'uno  calunniato  a  corto.27 

b  I. 
Imprefa  d'un  Capitan®  Meilìnefe . 

25. b  r. 
Imprefa  di  uno  che  dimanda  cofe  in- 

giufte.y4.b  I. 
Imprefa  di  uno  ch'è  prouocato  in  ql- 

loch'è  piuualorofo.28.b  2. 
Imprefa  di  uno  che  la  prima  uolca  en 

trainTotneo.39.a  i. 
Imprefa  di  uno  che  libero  ritorna  a 

feruire.57.a  i. 
Imprefa  di  uno  che  patiua  di  bere. 

I  lo.b  a 
Imprefa  di  uno  che  pregato  incrude- 

lifce.72.b  I. 
Imprefa  di  uno  che  riduce  le  cofe  nel 

l'intiero,  zi.b  i. 
Impfa  di  uno  cheuccide  la  moglie 

ingiufìamente.65.b  i. 
Imprefa  d'un'Imperatore   che  mal 

tratti  l'inimico.^.b  2. 
Imprefa  di  tmpofto  in  colera. i8.b  i 


Imprefa  d'un  fo!datoamanrs.49.  b  i 
Imprefa  di  uno  fuperato  in  duello . 

57.  a  i. 
Imprefa  di  un  Traditore. 2 4.2  l 
Imprefa  e  capace  di  più  fìgure.67.a  1 
Imprefa  e  fatta  per  fodisfar  al  jf  prio 
.    intelletto. 73,0  r.  . 
Imprefa  fatta  a  Cefare.  8^.z  2. 
Imprefa  fatta  da  Pl-itone.2é.a  i. 
Imprefa  habbia  conforme  la  compa- 

ratione.  40.  a  r. 
Imprefa  ha  la  collocatione  fecondo 

il  concetto. 3  3.b  i. 
Imprefa  ha  più  modi  di  ofcurità.  73 . 

ai. 
Imprefa  impropria. 3 3. b  I 
Imprefi  in  un  luogo  per  bella  in  un 

altro  nò.9a.b  2. 
Imprefa  mancante  nel  decloro. 51. a  i 
Imprefa  non  deue  dirli  che  Ila  corpo., 

73. b  I, 
Imprefa  non  deue  hauer  corpi  nò  in- 
tieri moftruofi(58.a  1, 
Imprefa  non  dee  hauer  corpo  Italia- 

no,&  anima  r'rancefe.76,b  i 
Imprefa  non  habbia  attionefordida. 

37.a   I. 
Imprefa  non  lodata. 4^.3  2. 
Imprefa  non  può  efier  ofleruata  come 

il  Poema. 40. a  i. 
Imprefa  non  può  farli  dalla  fola  N a 

tura  de  le  piante.  6.a  i. 
Imprefa  onde  deriui.i4.a  i  . 
Imprefa  ofcura.73.3  i. 
Imprefa  oue  ti  efprimc  il  nome.   jo. 

a  r. 
Imprefa  per  bontà  che  non  può  effére 

oft"efa.2i.b  I. 
Imprefa  perche  diffìcil  materia. I. a  i 
.  Imprefa  per  chi  ha  faputo  liberarli 

d'amore. 3 9. b  i. 
I   Imprefa  per  chi  hor  fta  lietOjhor  me- 
'.        iì;o.5  3.b  I. 
Imprel'j  per  chi  sa  nelle  calamità  ma 

tenerli.  70.  a  i. 
Imprefa  per  chi  non  sa  procacciarli  il 
uitto  fuor  dellap.xtria.37.b3 
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Imprefa  per  chi  parla  fuor  di  propo- 
sto. $.b  3. 
Imprefa  per  chi  per  giouar  altrui  fi 

con{inna.3  7.b  1. 
Imprefa  per  chi  fcriuendo  l'altrui  hi 

ftoria  (ì  fa  immortale.3  2,b  t. 
Imprefa  per  chi  Tempre  auaza  in  gra 

dezze.i3  4.a  2. 
Imprefa  per  chi  fi  ferue  deiracquifta 

roda  lut.4T.a  i. 
Imprefa  per  difetto  di  Principe,  6^. 

a  I. 
Imprefa  per  dimoftrar  la  refurrettio- 

ne.  90.  b  2. 
Imprefa  per  dir  che  alcuno  non  ftuci 

chi, fé  non  uuol  che  G  parli. 40.  b  i. 
Imprefa  per  dir  che  i  gran  Signori  fo 

no  calunniati. 28. b  li 
Imprefa  per  difpreggiar  i  grandi.^*?. 

a  T. 
Imprefa  per  donna  che  flàfemprcin 

cafa.4é.b  r. 
Imprefa  per  donna  non  ritròuataver 

gine.  5i.a  I,         ■' 
Imprefa  per  efplicar  un  ritratto,  ji. 

b  I. 
Imprefa  per  giouane  che  volea  marì- 

tarfi.  39.b  i. 
Imprefa  per  Giudici  irati  in  uifta , 

ma  fiuoreuoli  interiorméte.4o.a  z 
Imprefa  per  huomo  a  chi  non  piace 

l'odore.  i2i.b  1. 
Imprefa  per  huomo  bianco  che  non 

genera. 8. a  3. 
Imprefa  per  huomo  c'ha  emendato  ì 

iiitij. 137.2  2. 
Imprefa  per  huomo  di  flomacho  ri- 
baldo. 16. a  2 
Imprefa  per  huomo  di  uita  delicata. 

28.33. 
Imprefa  per  huomo  quieto    chefìu- 

cicato  fi  corrnccia.  5  2.b  i 
Imprefa  per  il  nome  di  Olimpia,  jo. 

b   I.  " 

Imprefa  per  il  nome  di  Vittoria.  5®. 
a  I. 

Imprefa  per  rambiciofo  caminare  . 


40. b  I. 
Imprefa  per  Officiale  priuato .  11. 

b    3. 
Imprefa  per  Principe  chenónuuole 

moftrarfi  furiofo.29.b  i. 
Imprefa  per  rifolutione  d'alcun  nego 

tio.32.a  r. 
Imprefa  per  fignificar  animofitànei 

pericoli.26.b  2. 
Imprefa  per  fignificar  che  laGiuftitia 

deprime l'ingiuftitia.^.a  r. 
Imprefa  per  fignificar  cofa  fcioccamé 

te  fatta.  3  2. a  i' 
Imprefa  per  fignificar  disfimili  natu- 
re.58.b  2. 
Imprefa  per  fignificar  fedeltà  perpC- 

tua.4i.b  I. 
Imprefa  per  fignificar  gran  commo- 

dita.28.b2, 
Imprefa  per  fignificar  il  terrore  della 

Giuftitia.yS.a  2. 
Imprefa  per  fignificar  l'Incarnatione 

29.3  1. 
Imprefa  per  fignificar  lode  della  per- 

fecutione.5  8.b  2. 
Imprefa  fignificar  luogo  (acro  pollu- 

to.S.b  2 
Imprefa  per  fignificar  l'ufficio  del  Re 

40. b  I. 
Imprefa  per  fignificar  rara  fedeltà . 

47. a  2. 
Imprefa  per  fignificar  troppo  ardirne 

tod'unferuitore.5  9.b  2 
Imprefa  per  fignificar  uittoria  con  le 

aftutie.16.b2. 
Imprefa  per  fignificar  che  ha  data  pa 

ce  all'Imperio. 9. a  2 
Imprefa  per  un  che  chiede  perdono. 

122. b  2. 
Imprefa  pef  uno  ftrauagante  humore 

19. b  1. 
Imprefa  può  efitr  Enigma.7.a  1 
Imprefa  può  far  l'humana  figura.  73 , 

ai. 
Tmprefa può hauer più  figure'in "na. 

67. a  I. 
Imprefa  può  hauer  fimilitudine  diffi- 

mile.      ' 
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inile.  34.  b  T. 
Imprefaqual  materia  fchiua.ir.  a  i. 
Imprefa  quando  deue  farli  corrifpon 

dente  al  nome.  90.  b  t. 
Imprefa  quant'è  antica,  zo.  b  i. 
Imprefa  qua  te  figure  può  contenere. 

66.  b  I. 
Imprefa  ridicola.  50.  a  i. 
Imprefa  riprobata.9o.b  i. 
Imprefarìprobata.58.b  a. 
Imprefa  fchernita  dal  Marchefe  del 

Vafto.  78.  ai. 
Imprefa  femplice  come  deue  abbel- 

lirfi.  i8.  b  I. 
Imprefa  fuperba  qual  s'intenda.  i8. 

bi. 
Imprefa  vai,  quanto  fegno.  14.  b  i» 
Imprefa  e  han  corpi  di  mala  villa. 

37.  a  i^ 
Imprefe  c'hanno  due  figure  fimile. 

48. bi. 
Imprefe  c'hanno  i  corpi  celefti .  Z3 . 

a  I. 
Imprefa  c'hanno  inftrumenti  artifi- 
ciali.37.3  I. 
Imprefe  c'hanno  le  figure  contrarie. 

48.  bx. 
Imprefe  che  nafcono  da  gli  antichi 

fimolacri.  58.  a  i. 
Imprefe  che  nafcono  dalla  Meteora . 

21.  a  I. 
Imprefa  che  nafcono  da  Prouerbij. 

loi.  a  1. 
Imprefe  che  non  hanno  motto .  80. 

a  I. 
Imprefa  come  contengono  il  Fuogo 

naturale.  19. b  i. 
Imprefa  come  contengono  l'Allego- 
ria. 53.  a  1. 
Imprefe  come  fi  dinidono.64.  b  i. 
Imprefe  comuni  quali  nano.40.a  i. 
Imprefe  con  inftruméti  feminili.  3  7. 

a  I. 
Imprefa  con  metafora.  3  7.  b  i. 
Imprefe  confiderace  folo  ne  gli  eflet- 
ti.30.  b  r. 
Imprefe  da  i  Folgori.  <j3.  b  I. 


Imprefe  da  i  Pefci.  140.  a  a. 
Imprefe  da  i  Prodigi;  de  gli  Arbori. 

43. bi. 
Imprefe  da  i  fucceffi  nelle  medaglie. 

13.  a  T. 
Imprefa  del  cognome.  «f9.b  i. 
Imprefa  dal  fuogo  artificiale.2(J.  b  t. 
Imprefa  dal  fuogo  nella  Scrittura . 

26.  a  I. 
Imprefe ,  da  gli  Aufpicij.  67,.  a  \, 
Imprefe  dalla  Fauola.  64.  b  i. 
Imprefi  della  Naue.33.b  i. 
Imprefe  dalla  Natura.  64.  b  r. 
Imprefe  dalla  Rofa.  134.  a  2. 
Imprefe  dalla  proprietà  del  cauallo, 

28. az. 
Imprefe  dalle  comparationi  del  Leo 

ne.  12. b  2. 
Imprefe  dependono  dalle  Medaglie, 

12.  b  I. 
Imprefe  dalle  Pioggie.  31.br. 
Imprefe  dalle  proprietà  del  Leone. 

12.  a  2. 
Imprefe  dalle  qualità  del  Cane    47, 

a  2. 
Imprefe  dall'Hiftoria  morale. ^j.b  r 
Imprefe  dall'Imagini  celefti.  25  .b  i. 
Imprefe  dallo  Struzzo.  5  5 .  a  3 . 
Imprefe  dal  principio  del  Mondo . 

20,  b  I. 
Imprefa  da  vari)  accidenti.  68.  b  i. 
Imprefe  de'Librari.  28.  a  i. 
Imprefe  de  Principi  Safloni.  r6.  b  2. 
Imprefe  deuono  cólìderar  la  proprie- 
tà de  gli  animali.  3  4.  b  i. 
Imprefe  deuono  effer  modefte.  jr. 

a  I. 
Imprefe  di  chi  è  efaltato  con  la  pcr- 

fecutione.  43.  b  3. 
Imprefa  di  CoHantino  col  Dracone. 

50.  a  2. 
Imprefe  di  cofe  celefli,a  chi  conuen- 

gano.  22.  a  i. 
Imprefa  di  Efchilo  Poeta.  14.  b  r. 
Imprefa  di  Mare  e  di  Terra.  62.  a  I, 
Imprefa  di  militia.  44. a  i. 
Imprelad'Inuidia.  9.  a  3. 
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Tmprefe  di  Principe  che  toglie  ogni 

mal  gouerno.  58.  a  z. 
loiprefadi  var-)  1. ioghi,  io.  a  i. 
Imprcle  di  vifta  horribile.36.  b  I, 
Imprefedoue  in:erucgono  le  corna. 

15   b  1. 
Imprefe  habbiano  le  figure  proportio 

nate.  30.  a  i. 
Imprefe  lieroiche.  T4.b  i. 
Imprefe ,  Infegne ,  &  Arme  l'fteffe. 

i4.b  I. 
Imprefe  Maritime.  39.  a  i. 
Imprefe  mentionate  da  Poeti,  zo. 

b  I. 
Imprefe  Naturali  non  farebbero  in- 

tefe  fcn/.a  il  motto.  73.  b  l. 
Imprefe  Nauali.  6i.  a  i. 
Imprefe  ne  i  Riuerfì.  13.  b  r. 
Imprefe  non  deuono  hauer  corpi  in- 
felici. 13.  a  I. 
Imprefe  non  durabili.  14.  b  i. 
Imprefe  più  heroiche  degli  Antichi. 

14.  a  I. 
Imprefe  ponno  nafcer  dall'  Infegne . 

20.  a  I. 
Imprefe  fenza  motti  nelle  Medaglie. 

13.  a  I. 
Imprefa fenza  naturale  appoggio. 

30.  b  I. 
Imprefe  iì  auuilifcono  con  l'altezza. 

17.  b  I. 
Imprefe  vaghe  per  gli  animali .  16. 

a  I. 
Imprefe  varie  dalla  Scrittura.  20. 

bi. 
Imprefe  varie  dal  Polpo.  1  o.  a  3 . 
Imprefe  varie  dalla  Fenice.  27.  bi. 
Imprefe  varijdi  Adulatore.  41.  b  3. 
Impudico  con  le  parenti.  1 17.  a  z. 
Incertezza  di  condglio.  8  i.b  2. 
Incubi  e  Satiri.  7o.  b  2, 
indocilità  dimoftrata  perii  Porco. 

6 1 .  a  2. 
Imfimiafignificataper  il  Lepore. 

42. a  1. 
Infelicità  fignificata  per  la  Cornac- 
chia. 101.  b  2. 
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1 1   Inganno  fignificato  per  il  Scorpione 
•  '        52. az. 

Ingegno  veloce.  T27.  b  z. 
Ingiurie  dette  a  Principi.  66.  a  i. 
Ingiuflitia  fignificata  nell'HippopO' 

tamo.  6.  a  I. 
Ingiuftofìgnificatoper  ilLupo.  80. 

a  2. 
Ingoiare  il  Camelo  ,  che  fignìfichì . 

89.  a  2. 
Ingrati  figurati  per  i  Gagnoli.  47, 

a  z. 
Inimicitia  tra  due  potenti.  97.  b  2. 
Inimico  vinto  e  fcacciato.  1 1 8.  b  2. 
Inimico  vinto  e  vincitore.  82.  a  z. 
Innocenza  fignificata  per  la  Pecora. 

76.  b  2. 
Inondatione  del  Nilo  fignificata  per 

il  Leone.  4.  b  z. 
Infatiabile  dinotato  per  la  Pantera , 

82.  bz. 
Infcrittione dell'Emblema. 3. a  i. 
L'infcrittioni  de  marmi  deueno  efTer 

fatte  confideratamentc.  36.  a  z. 
Infegna  militare.  62.  a  2. 
Infegne  Augurali,  éi.b  I. 
Infegne  Cauaglierefchc  fono  fimbo- 

li.  lo.a  I. 
Infegne  di  Boemondo.  i<).2i  i, 
Infegne  di  molte  qualità.  18.  b  i. 
Infegne  eran  le  corone.  19.  a  i. 
Infegne  erano  le  Vefti  di  popoli,  i^. 

a  I. 
Infegne  erano  li  Anelli.  19.  b  i. 
Infegne  &  arme,  vna  cofa  medefima. 

15.  a  I. 
Infegne,  levefti  <Ie' Capitani .  19. 

a  I. 
Infegne  Militari ,  fono  dette  fimbo- 

lo'^S.b  I. 
Infegne  ponno  accomodarfì  all'  Im- 
prefe. 20.  a  I. 
Infegne  Romane  col fuogo.  75.b  i. 
Infegne  fi  fomigliano  a  ì  cognomi. 

15.  b  I. 
Infiabilitàdi  cofìumi.  82.3  z. 
Inftitutione  dimoft.  per  il  nido  delle 

rondini 
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rondini. 107. a  1. 
Inftabilità  fignificata  nelVHiena.  ^^ 

a  3. 
Inftrumenti  artificiali, come  poniio 

far  rimprefa  3 /.a  i. 
Intemperanza  denotata  per  il  caual- 

lo.i4.a  1. 
Interpofitione  di  quiete  denotata  per 

il  Ceruo.i3.a  2. 
Inuentione  de'  Moderni  preferita  a 

gli  Antichi. loz. a  i. 
Inuentori  primi  del   Leone  furono  i 

Belgi. 9. b  1. 
Inuerno  lignificato  per  il  porco.  61. 

a-a. 
^  Inuerno  fignificato  per  la  Cornac- 
chia.101. a  z. 
Inuidia.6o.  b  i. 
Inuidia  hgnificata  in  molti  modi.  9. 

a  3. 
Inuidia  fignificataper  l'Hidia.  ^3. 

a  z. 
lod  &  apice  della  legge,  f  .a  1 1 
Iracondia  dinotata  per  il  Cinocefa- 
lo.66. b  a 
Iracondi, e  timidi  fignificati  per  il  ca 

ne.45  a  i. 
Ira  fubitanea.64  b  1. 
Iride  dimofira  falubrità.Ti9.b  1 
Ifìdehemisferofuperiore.41.  b  2, 
Ifraelefignif.per  il  bue  5  3.b  i. 
Iftice,&  Crinaceo  d'un  medefimo  gè 

nere. 14. a  3 . 
Italia  donde  lìa  detta. 3  z.a  z. 
lulojdetto  il  mille  piedi.  41 .  a  x 


LAbaro.f  5.ba. 
Lachefi  è  fimbolo  delle  cofc  fub 
lunari. II. b  i . 
Ladro  buonore  reo.  7 1  .b  2. 
Lampiride. 5  i.b  2. 
Lampo,e  Faétonte.29.a  r 
Larice, e  fua  proprietà. 46.a  i. 
Lafciuia,e  continenza. 1 04. |b  2. 
Lafciuia  fignif.per  il  cauailo.  28  .a  i 


Lafciuia  (Ignificata  per  il  porco.  61. 
b  2. 

L  afciuo  fignificato  per  il  cauailo.  2  4. 

a  2. 
Latona  rransformata  in  Lupo.79.a  * 
Lauro  Imprefa di fucceflb  infelice. 

44.ai.^ 
Lauro  ne'  Dardi,  che  fignific.  8 1  b  i. 
Lauro  purga  alcuni  uccdli.42.  b  i 
Lauro ornaua  i  padiglioni. 8  i.b  i. 
Lazzaro  al  ricco  Epulone,  yi.bz. 
Lege  non  ofleruata.53.a  3 
LegePelargica.  1 18.  a  2. 
Lege  ridotta  ad  un  lod.  j.a  !• 
Legislatori  fi  feruiuano  dell'Enig- 

me.y.b  i. 
Leoncini  che  fignifichino.y.b  2. 
Leone  animai  iblare.3.a  z 
Leone  augurio  regio.4.b  2 
Leone  bianco  de'  Boemi. i5.b  1 
Leone  Brafteat  o.6.a  1. 
Leone  che  uccide  il  Ceruio,  Imprefa» 
d'Imperatore  che  mal  tratti  l'ini- 
mico. 5. b  2. 
Leone  confecrato  al  Sole.8.'a  2. 
Leone  con  fignificato  di  cofa  impof- 

fibile.ó.b  2. 
Leone  de'  Coruiniin  Vngheria  .  \6, 

a  I. 
Leone  denota  clemenza. 4.b  2. 
Leone  de' Boemi. 1 5. b  i 
Leone  dimoftra  il  dominio.  3  .b  2 
Leone  dipinto  pfimolacro  della  ma- 

gnanimità.3.a  z. 
Leone  di  San  Marco, che  fignifichi. 

é.bi. 
Leon  d'oro  per  l'Aquila  nera  del  Re 

di  Boemia.  i5.b  1. 
Leone, e  Cotogno  de  gli  Attendoli. 

16. a  i. 
Leone, e  porco  felugggio  nell'Impre 

fa  di  Traiano.  11  .b  z. 
Leone  ferito  fignifica  uendetta.  4. 

b  2. 
Leone  morto  il  Giudeo.44.b  z. 
Leone  morto  fignif,dominio.43.  b  z. 
Leone  nelle  porte  de'TempiJ,7,b  2. 

Leone 
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l  eone  ne  gli  auguri]  denotaua  princi 
pio  di  guerra. 4. b  1. 

Leone  par  che  fenipre  fia  uigilante . 
3.b  1. 

Leone  per  il  terrore  del  reo.6.  bz 

Leoue  per  hgnificar  battaglia  infeli- 
ce.6  b  1 

Leone  per  la  crudeltà  del  Diauolo. 
8.az. 

Leone  per  la  Giuftitia.ti.a  i. 

Leone  perla  uirtu  di  Crifl:o. S.a  a. 

Ltonepofto  n.lle  porce  dt*  Tempi). 

3.b2. 

Leone  porto  per  lignificar  timor  del 

fuogo.4,a  I. 
Leone  porto  lopra  le  porte  di  Micene 

^.bi. 
Leon  rolTo  con  due  code,arme  di  Bar 

tolo.ié.a  I. 
Leone  fenza  lingua. 59.  b  3. 
Leone  iìgnifica  ancor  turiofo.f  .b  i 
Leoneli^nitìcabr.iuura.^.b  2. 
Leone  (ignitica  b  lona  uirti.  6.b  2, 
Leone  li ^^nitìca  crapula.  5.  a  z, 
Leone  fignitìca  Crirt;o.6.b  2. 
Leone tìgnitìca domar  gli  aifetti.  5. 

a  1. 
Leone  lignifica  doraator  di  ferocità. 

3.b2. 

Leone  lignifica  forza  d'animo  ,  e  di 

corpo. 5. a  2. 
Leone  lignifica  forza ,  e  robuftezza. 

3. a  a. 
Leone  lignifica  fiato  fetido.  5.  a  2. 
Leone  lignifica  furor  domato.  4. a  2. 
Leone  fignifica  furore.3  .b  2. 
Leone  lignifica  Giurtitia.^.b  2. 
Leone  lignifica  huomo  feuero  .    6. 

a  2. 
Leone  lignifica  Lidio  7  b  i. 
Leone  lignifica  ii  Dianolo.6.b  2 
Leone  lignifica  infamia. 42.  a  2. 
Leone  lignifica  inuudatione  del  Nilo 

4.  b  2. 
Leone  fignifica  T  Agricoltura.  5.b  2 
Leone  lignifica  la  Luna.  5.32. 
Leone  lignifica  rAncichrifto.7.b  2. 


Leone  lis^nifica  mel!,&  unni.^.a  2. 
Leone  fignifica  morte  di  Prencipi . 

6.b2. 
Leone  fignifica  obedienza  al  Padre. 

5.b2: 

Leone  fignifica  perfecutione.  7.  a  2. 
Leone  lignifica  potenza  d'Amore. 

5.b2. 

Leone  fignifica  Sole,e  Terra.  5.  a  2. 
Leonefiaibolo  della  terra.  12.  a  z. 
Leone  teme  il  Gallo. 4.a  2 
Leone  uifto  da  Ezechiele./,  b  2 
Leonide'  Signori  d'Aurtria.^.b  2. 
Leonza  d'Ificrate.ó.a  2. 
Leoni, e  Serpenti. 5 7-a  2. 
Leonza  per  i'humanità  di  Crifto,   8, 

b  2. 
Leonelfa  porta  per  fignificar  chi  una 

uolta  ha  partorito.  4.b  2 
Leonza  fenzi  lingua. 3 9.  b  3. 
Leonza  fignifica  laChiefa.  8. a  2 
Leonza  lignif.la  meretrice.ó.a  2. 
Le.tera  Pitragoria  leroglificodi  ra- 

rit.i.4.  b  I. 
Lettere  Efefie.  8.b  i. 
Leuco  fimbolo  d'vnione.^^.  a  ì. 
Liberta  lignifica  nella  mano  aperta  . 

e.b  i. 
Libertà  fignificata    per  Bacco  .    8. 

a  'I. 
Libertà  fignificata  periluino.    123. 

b   2. 
Libidine  denotata  perla  Pernice. 

117. a  2. 
Libidine  denotata  perla  Simia.  6j. 

b  z. 
Libidine  denotata  per  il  Gallo.  11^. 

a  2. 
Libidine  dimoftrata  per  lo  Scorpio- 
ne 52. a  2. 
L'bi dine  lignificata  per  il  CrocoJilo 

Libidine  lignificata  per  il  zolto.  25. 

b  2. 
Libri  lignificati  per  ilDracone.   51. 

3      2. 

Libro  aperto  Imprefa  di  Re  Alfonfo 
f  40.  b  I. 
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40.b  X. 
Libro  chiufo,  Imprefa  <i«  Anichino 

Momile.4o.b  i. 
Libro  da  conrijlinprefa.  i6.h  i 
Licabanra.yS.b  2. 
Ligiirio  cigu/.7,a  la  iiifia.45.b  i. 
Laiceje  fua  natura.  3  5.a  i 
Lingua  della  Muftela,40.a  2. 
Lino  perche  lì  dedicaua  ne'  facrificij 

83.2  I. 
Lira  (imbolo  di  concordia- 23,  b  i. 
Lifte  traucrfe  de'  Guelfi.  1 5.b  i 
Lictere  de  gli  Etiopi,  loo.b  2. 
Lituo  fcettrode'  Romani. 1 9. b  i 
Lode  diuina.  3  i.b  2. 
Loiro  che  lignifica. 5  7. a  i. 
Lombo  della  capra  immon  do. 70. a  2 
Loto  arbore,che  lignifica. 7. b.i 
Loro  herba  5  e  fuoifignificaci.   134. 

a  2. 
Loto  fpicgale  frondi  al  Sole.46.a  I. 
Lucciola. 5  2.b  2. 
L.Polhimio  /\lbino.34.b  z 
L.Statilio  Tauro. 3  4.  b  2. 
LudouicoXLinfìitui  la  Collana  di 

Francia. Ica  i. 
Ludouico  Sforzajperche  fu  detto  Mo 

ro.78.b  I. 
Lumaca  che  uola.3  9.3  i 
Lumaca  fin-^ bolo  del  Paralito  .  jtJ. 

b   I. 
Lumache.37.a  2. 
Lumache,e  Ceruo.37.b  2. 
Luna,che  dimofìra  nelle  Imprefe.12 
a  I. 

Luna  leroglifico  di  perpetuità.  22. 
b  I. 

Luna  lìgnif.per  il  Ceruo.T4.a  2 

Lunafignif.per  il  Cinocefp.lo.65.b  2 

Lunafignif.peril  Leone. 5. a  2. 

Lunga uita. 50.  b  2. 

Luoghi  deirEnigmc.7.a  i. 

Luogo  diValcrirtno  riprGbato.7  7.b  2 

Luogo  di  Oro  Apollo.  54.  a  2. 

Luogo  di  Spartiano.  i  S.a  2 

Luogo  di  Virgilio.29.a  2. 

Luogo  di  Virgilio. 2z.b  1 


Luogo  di  Virg.dichiar.ito.7.b  i 
Lupi  di  tre  qualità. 80. b  i. 
Lupo  dedicato  al  Sole.  78. b  2. 
Lupodedicjto  a  Marte.  79.3  2. 
Lupo  del  monte  Tauro  g  i.  b  2. 
L'^po  denota  difcordia.7^.  b  2. 
Lupo  denota  l'ingiulto.So.x    2. 
Lupo  denota  fpirico  maligno.So.a  2. 
Lupo  deito  il  Tiranno. So.a  2. 
Lupo, e  pecora. 7 5. b  z. 
Lupo  era  fegno  del  pellegrino  .  79. 

b  2. 
Lupo  e  tentarione.80.  b  2. 
Lupo  leroglifico  del  Dianolo. 80. b  2 
Lupo  leroglifico  dell'aborto. 79. b  2. 
Lupololo  uccifo  da  Suiz7.eri.17.  b  i. 
Lupo  non  caccia  oue  nudrifce  i  figli. 

80. b  2. 
Lupo  fcgno  di  peftilenza  futura.  80. 

a  2. 
Lupo  lignifica  morte. 80. a  2. 
Lupo  fignif.ui  meretrice.  79. a  2 
Lupo  fimbolouel  Sole.Si.b  2. 
Lupino  fimiie  all'Eliotropio.  lz6.z  z 
Lupo  teme  il  foco. 80. b  2. 
Lufcxnio  firab. di  loquacità,  j^.  a  i. 


M 


MAcedoneueftiua  iiefte  di  Lu- 
po.79.b2. 
Machina  del  mondo.óg.a  2. 
M.icomettani  come  eflercitano  ilfor 

tilegio.5.b  f. 
Madrigna  fignif.per  la  vipera, y5.b  i 
Maeftà  d'Imperatore. 92. a  2. 
Magiftrati  rubatori.3  4. a  z  . 
Mugmed  parlò  fimbolicaméte.7.  b  r. 
Magnanimità  fignificata  per  il  Leo- 

ne.3.a  2 
Mala  perruafione.25.  a  2. 
Male  della  milza. 42.3  2. 
Malitia  che  non  noce   12.32. 
Malleolo, porrò  il  maglio  per  Impre 

fa .  5  9.b  I. 
Mammona  chefignifichi  1  i.a  i. 
Mancar  dairincominciaro.23.  b  2. 

Man- 


T 


\^     OLA 


Mandragora. 19. b  1. 

Mangiar  la  Notcola, perche  prohibi- 

to.ioo  b  2. 
Mano  aperca,  Imprefa  di  libertà.    6. 

a  I. 
Manfioni  dell'anima  lignificate  per 

la  colomba.  lod.a  2. 
Manfuecudine.  loj.b  2. 
Manucodiaci  uccello.ó/.b  i. 
Mare  fìmbolo  della  fatica. 56. 1  x. 
Mare  lìmbolo  di  moltitudine,  jd.a  i . 
Maritime  inuencioni  neil  Imp.3  9.a  1 
Marfia  perche  dopo  uinco  portò  la  co 

da  del  porco. 61. a  2. 
Marlìa  fugello  di  Nerone. 12.  b  l. 
Marlìlio  Ficino.  59.a  2. 
Marte  detto  Hippio.29.a  i 
MafTuniliano  come  fu  lodato  da  Gio 

uanm  Dee.4.b  i. 
Matematico fignificato  perla  capra. 

7o.b  2. 
Matrimonio  modello  fignificato  nel 

Camelo.42.b  5. 
Mauritania  che  fortilegij  elTercitaua 

j.b  I. 
Mazzi  di  fiori.! 28.b  2. 
Mecenati, delcritti  nel  Cigno. 3  8. a  3 
Medaglia  antica  col  capo  di  fiacco^ 

83 .a  2. 
Medaglia  d*Antinoo.3  ^.b  2. 
Medaglia  d'Antonino.3  $.b  2. 
Medaglia  de'  Tarentini.23.a  2. 
Medaglia  di  Domicia  Augufta.  1 14. 

b  2. 
Medagliadi  Domitiano.3  j.b  2. 
Medaglia  di  Domitiano.9(5.a  a 
Medaglia  di  Giulia  Mammea.49.a  z 
Medaglia  di  Nerua.zi.b  2 
Medaglia  di  Seuero.4.b  2. 
Medaglia  d'Ottauio  con  due  Tori . 

54.a2 
Medaglie  come  contengono  l'Impre 

fé.  12.  b  1. 
Medaglie  del  Serpente,  jo.  b  2 
Medaglie  ha  dato  cognitione  dell'im 

prefe.i2.b  1 
Medica  herlaje  Tua  j|>prietà.45.a  l. 


Medicina  lìg'i.p  la  Cicogna. i  liì.bz 
Melan.1cto.94. a  i. 
Melanuro  che  lignifica. 8. a  r. 
Melojefuoi  Ieroglifici.i36.a  2. 
Memoria  cerne  fu  fignificata.56.  b  r. 
Memoria  debole,fignific.nel  Coruo. 

I  lo.b  2 
Mendace  fignificato  nel  Camaleonte 

5  5.  a  I . 
Mercauade'  Cabalifti.  21. a  i. 
Mercurio  con  l'Ariete  leroglifico  di 

falubrità. T^.b  2. 
Meretrice  aHìmigliata  al  porco,   ^j. 

a  z. 
Meretrice  detta  Lupa. 79.  a  2. 
Meretrice  è  cane.  44.b  2. 
Meretrice  &  amante.  69. a  2. 
Mergo  leroglifico  dell'huomo  prude 

te. 113. b  2. 
Meretrice  fignificata  perla  capra.  59 

b  2. 
Meretrice  fignificata  per  il  cauallo. 

23  .a  2. 
Meretrice  fignificata  per  la  Leonza. 

<5.a2. 
Meretrici  dette  Sphingi.^.a  2. 
Mergo  leroglifico  della  ueracità.  114 

a  i. 
Meropi.iiS.b  2. 
Mefi  a  chi  eran  dedicati. 48. b  2. 
Mefi  &  anni  fignificati  per  il  Leone . 

j.a  2. 
Meflalina  chiamata  Licifca.79.a  2. 
Meftitia  fignificata  nel  Cotogno. 44. 

b  I. 
Micene  haueafu  le  porte  il  Leone. 

3.b   2. 
Militia  dinota  per  la  Cicogna.  118. 

b  2. 
Mille  piedi, verme. 41  .a  i. 
Minaccie,e  paure.  5  7.b2. 
Minerua  fignificata  per  il  cauallo.29 

a  2. 
Minerua  fignificata  per  la  Nottola . 

100.  a  2 
Minotauro  Infegna  de  i  Romani. 39 
b  3. 


f 


Miriadi 
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Miriadi  che  nafcono  dall'Arbore  del 

la  r;irirà.4.b  i. 
Mirto  Iinprela  d'impudica  donna. 44 

a    I . 
Mifericordia  richiefta  indarno.ioi. 

a  2. 
Mifericordia  lignificata  per  l'oglio. 

121. b  2. 
Mirterio  de'  Tcfcani.75.a  2. 
Modeftia  lignificata  per  li  piedi  di 

Toro.  50. a  2. 
Modeftia  lignificata  per  la  Cornac- 
chia, loi.b  2. 
Modello  &  oirequiofo  fignificati  nel 

bue.  30. b  2. 
Modio  nel  riuerfodiTito, 36  a  2. 
Moglie  buona  com'è  fignificata.  33. 

b  3. 
Moglie  inimica  al  marito. 5  i.b  2. 
Moglie  prodiga.  57.61. 
Moglie  trahe  il  marito  doue  uuole. 

7"5.b  2, 
Moltitudine  atterrita.  68. b  2. 
Monade  Cabaliilica.f  .a  i 
Monade  lignifica  Apolline.  6.  b  i. 
Mondo  diraoilrato  nel  Cinocefalo  . 

66.hz. 
Mondo  intefo  per  il  cane. 44. b  2. 
Moneta  con  l'effigie  del  bue.  3  2. a  2 
Moneta  de'  Dardani.i  t6.a  z. 
Monte  Etna,  Imprefa  di  Altonfo  Re. 

19. b  I. 
Morbo  dipinto  per  il  Serpente.   50. 

b  2. 
Morbo  pediculare.7^.  b  2. 
Mori  fcicciati  da  Sicilia. 3  5. b  i 
'    Moro  arbore  78. b  I. 

Moro  arbore,  e  Tue  proprietà.  135. 

a   I. 
MorrodeirArpide.59.a  2. 
Morfo  della  Vipera  ,  che  fignifichi. 

.  54.b2. 
Morte  della  Fenice.99.a  2 
Morte  denotata  per  la  N  ottola.  1 00. 

b    2. 
Morte  di  fame, 93. b  2. 
Morte  d'Imperadori.  9i.b  2. 


Morte  di  Principi  fignificata  per  il 

Leone  <5.  b  2. 
Mortele  fc-polcio.  1 14. b  2. 
Morte  lignificata  per  il  Lupo  .   80. 

a  2. 
Morte  fignificata  per  la  coda  del  Cro 

codilo.  5  3.b  2. 
Mofca  cinomija.44.a  2. 
Mofca  può  far  Imprefa  Heroica.2j. 

Mofca, fegno  d'importunità  25.  a  3 
Mofca  ,  fimbolo  del  Dianolo  ,  e  del 

l'Idolatra. 25.  b  3. 
Mofca  fimbolo  d'indocilità.  2  j.b  3. 
Mofche  uccife  dall'Elefante  con  le 

rughe.20.b  2. 
Mofcouiti  per  fcettro  hanno  il  Bafto- 

ne.i9.b  i. 
Mofcri  cócorrononellTmpfe.  3  3. a  i 
Motti  dell'animo.  853  2. 
Motti  aflermaciui,&  negatiui.  So.a  i 
Motti  che  fi  fanno  nuoui.yS.b  i 
Motti  come  fiicceffero.  13.  b  i. 
Motti  come  fi  diuidono  77.a  i. 
Motti  con  inuerfioni  di  lettere. 7 8. a  i 
Motti  detti, Ledoria. 75.  a  i 
Motti  di  contrari]  effetti.  7d  a  i 
Motti  di  parole  proprie. 79.  a  1. 
Motti  di  più  parole. 78. a  i 
Motti  d'una  parola. 77. a  i. 
Motti  hanno  i  loro  luoghi  Topici. 80 

a  I . 
Motti  humili,all'humili  materie. 79 

b  I. 
Motti  in  quanti  modi  fi  proferifcono 

74-b  I. 
Motti  non  fono  effentialmente  necef 

fari). 73. a  i. 
Motti  prefidagli  Antichi. 79.  ai. 
Motti  fé  debbiano  farfi  in  lingua  lira 

niera.76.a  i 
Motto  che  nafce  dal  Prouerb.7^.b  i. 
Motto  che  nel  proprio  fignificato  ,  fi- 

gnifica  diuerfc  cofe.78.  a  i. 
Motto  come  contiene  la  figura. 75. a  i 
Motto  come  deue  accoppiarfi  al  cor- 
po. 7 5. a  I. 

Motto 
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Motto  come  fi  cominciò  a  congiunge 

re.  7  5  •  b  i . 
Motto  com  ha  la  Translatione  .  7  5- 

b  I. 
Motto  con  fplendore  ,  fecondo  Her- 

mogene.  78.  a  i. 
Motto  con  varie  figure.  74.  b  i. 
Motto  dalia  Scrittura  ,  lodatiflìmo  . 

x-j.  b  I. 
Motto  deue  effer  numcrofo.79.  a  i. 
^!ottod'vna  parola  figurata.  77.  b  1. 
Motto  d'vna  parola  onde  deue  cauar- 

lì.  77-  a  I. 
Motto,e  Cria  de'Greci.  74.3  T. 
Motto  e  Scomma  in  che  difterifcono, 

75. ar. 
M«to  fa  di  inerente  i'Imprefa  dall'- 
Emblema, 5   a  I. 
Motto  in  quate  parti  fi  diuide.74-a  i. 
Motto  megliore,è  d'vn'Hemiftichio. 

79.  bi. 
Metto ,  non  dà  perfettione  all'Impre 

la-  71.  a  I. 
Motto  non  deue  finir  con  l'auuerbio . 

24.  b  I. 
Motto  non  è  dell'  eflenza  dell'Impre 

fé.  ij.b  I. 
^!o:to  non  finifca  in  parola  d' vna  fil- 

laba.  79.  a  i. 
Motto  prefo  da  detto  vulgato.7S.a  i. 
Motto  prefo  dalTantecedente,  e  da 

quel  che  fiegue.  78.  a  i. 
Motto,  quando  non  è  Verro.79.a  i. 
Motto,  fecondo  parto  dell'intelletto. 

73.  b  i. 
Motto  vnifce  la  materia  al  concetto. 

72.  a  I. 
Mugito  de'Biioi  di  Gerione.5  i .  a  2. 
Munificenza  fignificata  dall'  Elefan- 
te. 18.  a  2. 
Murena  inimica  alla  ferola. 45.  b  i. 
Murena  incantata  con  la  mufica  .  1 2. 

b2. 
MLfciichi,tnuentione  de'Goti.  2.  b  i. 
Mi  fe,eSirene,vnacoraiftefl'a.i  t.b  i 
Mi  fico  vecchio  fignificato  nel  cigno. 
7.b3. 


Muftela  marini.  34.  a  t. 

Muftela  (\  fortifica  con  la  Ruta .  42. 

b  I. 
Mutatione  della  vita.  1 1 3  .a  2. 


N 


NAbvcodonosor.  chia- 
mato Porco.  63. a  2. 
Napolitani ,  che  Imprefa fanno.  23. 

bi. 
Nafcer  della  Luna.  66.  a  2. 
Nafo  Aquilino  che  fignifichi.  92.3  2. 
Naiodi  Pirro.  92.  a  2. 
Nafonifignif.nel  Grifo.  109. a  2. 
Natiuità  d'Augufto.  69.  b. 2. 
Natura  compagna  del  Sole.  3  i .  b  2. 
Natura  fignific'ata  per  l'Auoltore , 

120. b  2. 
Naue  d'Argo  ,  Imprefa  d'Vnione. 

1 1.  a  1. 
Naue,  Emblema  &  Imprefa.  3 .  b  i. 
Nauefauolofa  neirimprefe.34.a  1. 
Naue  Liburna.  36.  b  2. 
N  lue  Pittagorica.  1 1.  a  3. 
Naui  come  conuengono  nell'Impre- 

fe.  3  3 .  b  I . 
Naui  di  Paride  dette  mille  piedi.  41 . 

a  I. 
Naui  Fluuiali.  3  i.  a  2. 
Necefsità.  5  7.b  2. 
Ncftim  hemisfero  inferiore.  41.  b  2. 
Negotij  alla  riuerfa.  102.  b  2, 
Negonj  notturni.  74.  a  2. 
Negotio  torto  finito.  52.  a  2. 
Nerone  faluato  per  il  Serpente.  50. 

bi. 
Nettuno,  detto  Prima  TeiTera. (5. b  t. 
Nettuno  hebbe  il  Toro  in  Sacrificio. 

30.  b  2. 
Nettuno  primo  domator  del  cauallo. 

29.  a  2. 
Nicò  meretrice  detta  Capra.  70. a  2. 
Nido  del  Papagallo.  108.  b  2. 
Nido  delle  Rondini  frgnifica  l'indi- 

tutione.  107.  a  2, 
Nido  delle  Rondini  fimbolo  di  Ce- 


rere 


'-i 
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rere  &  O/iricle.  107.  a  a  . 
Nilo  detto  Aquila.  ^ 4.  a  r. 
Nilo  detto  Aquila  dal  coiore.94.a  z. 
Nilo  iignificaro  per  1'  Aquila. 94.  a  z. 
Ninfa  detta  dal  cauallo.  zi.  zi. 
Nitedula  51.  bz. 
Nobiltà  non  antica ,  come  fu  detta . 

ij.  ai. 
Nobiltà  vera.  113.  a  2. 
Noce  e  Quercia.  93.  ai. 
Nodo  Gordiano.  65.11. 
NomediFelice,neirimprefe.fo.b  i. 
Nome  di  Olimpia,come  efprefla  nel- 

l'Imprefe.  50.  b  i. 
Nome  proprio  come  fi  efprime  nell'- 

Imprefa.  50.  a  i. 
NomidelTHidra.  5i.b  z. 
Nomi  de'Porci.  65.  b  z. 
Nomidi  Crifto,  95.  b  i. 
Nomi  d' Hercole.  75.  a  z. 
Notariaco  della  Cabala,  f .  a  i. 
Notte  fignificata  per  il  Pauone  .114. 

b  2. 
Nottola  indicio  di  vittoria.  100.  b  i. 
Nottola  fignificahuomoltolido.ioz. 

bz. 
Nottola  fignificato  di  morte.  loo.b  2. 
Nottola  fignif.vana  fapiéza .  100. b  z 
Nottola  fimbolo  diMinerua.ico.a  2. 
Nozze  fingificate  nella  Verbena  . 

139.  a  2. 
Nube  che  lignifica  nella  Scrittura . 

32.  a  I. 
Nubi  come  ftanno  nell'  Imprefe,  3  2. 

a  I. 
Niimenió  caftigato  per  riuelar  i  fe- 

creti.  7.  b  2. 
Numero  d'anni.  61.  a  2. 
Numero  nel  Motto.  79.  a  l. 
Numeri ,  eran  leroglifici  de'Cabali- 

fti.4.bi. 
Numidi  fi  nutrifcono  del  latte  del  Ci 

nocefalo.  65.  b  2. 
Nuotatore  dimofìrato  per  il  Cinoce- 
falo. 56.  b  2. 


Il 


O 


OB  E  D  I  E  N  2  A  al  padre  figni- 
ficata per  1!  Leone.  5.  b  2. 

Obed.éza  dinotata  nell'orecchia  del 
Bue.  30.  b  2. 

Obelifco,  fimbolo  del  Sole.  ?.  b  3. 

Oca  Imprela  di  tacere  a  tépo.  6.  a  3. 

Occidente  fignificato  per  il  Croco- 
dilo,  53.  b  2. 

Oche  nel  mal  tempo,  volanprefto. 
6.b3. 

Oche  paffano  per  il  monte  Tauro . 
6.  a  3. 

Occhi  chiufi  del  Serpente  fimbolo  di 
tenebre.  56.  a  2, 

Occhi  delCrocodilofignificano  ori- 
ente. 53.  a  2. 

Occhi  Lincei.  84.  a  2. 

Occhio,Imprera  di  Prouidéza.J.b  l. 

Odio  della  muhca.  84.  a  2. 

Odorato  fignificato  per  i'Auoltore. 

121.  a  2. 

Odor  della  Pàtera  ondenafca.83.a  t 
Offerire  il  Bue  che  fignifica.3  3.  a  2, 
Ofterir  la  pecorella  che  fignifichi . 

3 3.  a  2. 
Officiali  che  rubano.  54.33. 
Oggetti  vniuerfali  nell'Imprefa.  21. 

a  I. 
Oglio|>cherifi:hiararacqua.5i.b3. 
Ogliofimb.  di  mifericordia.  i22.b  2. 
Oliua  amata  dal  Polpo.  122.  a  2. 
Oliua  e  Coniglio,  fimbolo  della  Spa 

gna.  60.  b  I. 
OliuaePalma  arbori  poetici. T2i.b  z 
Oliua,  e  Quercia  inimiche.  46.3  i. 
Oliua  leroglif.  della  pace.  122. a  2. 
Oliua  per  fé  ftefla  bruciata.  44.  a  i. 
Oliua  più  che  la   Palma  nell'Impre- 

fedi  Vittoria.  81.  b  l. 
Oliua  quante  cofe  fignifica.44.  b  i. 
Oliua fignifica  perdono  e  felicità. 

122.  a  2. 

Oliua  fimbolo  dell'eternità. 122, b  2. 
Olmo,  Fralìino,e  Pioppo,  Imprefe  di 
militia.  44.  a  i. 

Òmbi- 
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Ombilico  della  terra.  94.  a  2. 
Oiiicomantia.  5.  b  i. 
Oppugnacori  della  verità.  <?j.  a  2. 
Oper:.  di  lanificio.  7^. a  2. 
Operarij  buoni  lignificati  per  il  Bue- 

33.32. 
Opere dt Ha  mifericordia corporale, 

e  fpirituale.So.  b  2. 
Oidini  de  gli  animali.  42.  a  i. 
Oiecchia  del  bue  per  l'obedienza . 

30. b  2. 
Orfica  rapicnza.i2.a  i. 
Oriente  lignificato  per  l'Elefante.iS 

a  2. 
Oriente  lignificato  per  gli  occhi  del 

Crocodiio.53.a  2 
Origano, Eringio  Moli.  68  b  2, 
Orige  fpetie  di  Capra. 70. b  2. 
Origine  de  i  (;niboli.7.a  i 
Origine  dell'arme.  15. b.i 
Orione  armato. 26. a  2. 
Orra,di  Felice  Orlìna.  ?o.b  2. 
Orfapigrifllmo  animale. 85. b  2 
Olii  giocano  nella  pioggia. 87. b  2 
Orlìni  che  fi  partono  da  Cefare  Bor- 
gia.87. a  2. 
Orlìni  tengono  per  Imprefa  TOrfo. 

86.b2. 
Orli  (ì  fanano  con  la  Mandragora . 

42. b  I. 
Oifo,e  formica.  88.3  2. 
Orfohaueil  capodebole.45.b3 
Orcuritàdeirimprefa.73.a  1. 
Oflequio  lignificato  per  il  Cane.  43 

b  2. 
Ofl"equiofo,c  modeftoj  (ìgnificati  nel 

bue. 30.  b  2. 
Ofio  delle  gambe  dello  Sparuierc . 

112. a  2 
Otone  Vifconte  come  leuò  l'Imprc- 

fa.i7.b  I. 
Oto  vccello  incantato  con  la  mufica. 

12  b  2. 
Ouanti  hav.eano  il  Mirto.Si.b  i. 
Ouo  del  Coruo  fa  i  capelli  neri.  110 
a  2. 


PAce  com'era  fìgnificata.io.a  T. 
Pace  (ignif.|»  il  caduceo  .  57. bz 
Pacefignif.per  1  Oliua.i22.a  2 
P.Bartolomeo  Biondi.  100. a  2. 
Padre  che  egualmente  diftribuifce. 

lo6.b  2 
Padre  che  non  ha  cognitione  del  fi- 
glio è  detto  Capro. 70. a  2. 
Padre  di  famiglia  come  fu  defcritto. 

56. b  I. 
Palma  con  le  ramejlmprefadi  loqua 

cit.Ì27.a  3. 
Palma  detra  Fenice. 99.3  i. 
Palma  di  Cefare  in  Far{aglia.44.a  1 
Palma, Emblema,&  lmprefa.3.b  i. 
Palma  &  Oliuo  arbori  poetici.i2i.b  z 
Palóbi,e  Merde  fi  purgano  col  Lau- 
ro.42.  b  I. 
Pan  da  chi  nacque.69.b  z. 
Pane  di  pefce.66.b  2 
Pan  Liceo. 42.b  2. 
Pan  per  la  generatione.^g.a  z. 
Pan  lignifica  il  parlare. 3  8.b  3 
Pantera  denota  infatiabile.82.b  z 
Pantera  di  Odetto  Fuxio.3  6.b  T. 
Pantera  leroglifico  de'  Santi. 84.b  2. 
Pàteralimbolodeirherctico.Sj.a  2. 
Paolo  Anania.  80. a  2. 
Paolo  Caracciolo.ié.a  z. 
PapagnOjfimbolo  della  terra.  5  5.b  I. 
Papauerolmibolo  di  città.S.a  i 
Papagallo  fimbolo  dell'eloquenza. 

108.3  2 
Parabole  di  Salomone,  dette  fimbo- 

li.8.a  I 
Parafiti  uogliono  il  porco.  6i.b  2. 
Parafilo fignificato nella  lumaca. 

Sé.bi 
Parche  che  fignificano.  j  i.a  r. 
Pardali  dinota  sfacciatagine,e  diuo» 

ratori.82.bz. 
rardali,e  Toro  fimbolo  dell'ubriaco 

39.32. 

Pardo  fimbolo  del  Regno  de  Mace- 
doni.86.b  2. 

Parlar 
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Parlar  di  cofe  vili,  z^.ai. 

Parlar  diuino.  i  24.  a  2. 

Parlar  vano  dinotato  per  le  Rondi- 
ni. 107.  a  2. 

Parola  nel  motto ,  che  non  difunifce 
la  fentenza.  77.  b  i. 

Parricida  che  penahauefle.  $  t.b  2. 

Parti  del  corpo  mal  compofte.  68. a  2 

Parti,  haueano  doppio  Diadema.  19. 
a  I. 

Parti  fimilart  e  diflìmilari.  42.  b  i. 

Paflar  da  honefti  Studi)  a  dilbnefti . 
28. b2. 

Paflere,  chefignifichi.  103. a  2. 

Paflere  il  cuore.  105.  b  2. 

Paflere  non  fi  prende  in  mala  parte . 
104.  a  2. 

Paflere  per  che  fi  facrificauanel  vafo 
fittile.  103.  b  2. 

Paflere  fign-ijìca  l'anima.  103.  b  2. 

Paflere  lignifica  l'anno.  103.  a  2. 

Paflere  fignifica  la  Prudenza. 

Paflere  trcmbaangelica.  104.  a  2. 

Pafìerifignificano  il  Angeli. 104  a  2. 

Pafleri  traheno  il  carro  di  Venere. 
103.  a  2. 

Pafllone  di  C  r  i  s  t  o.  94.  b  2. 

Paflinaca  marina  fignifica  loquacità. 
27.  a  3. 

Paftori  delle  Pecore. 76.  b  2. 

Pa.tien te  dell'inedia.  86.  a  2. 

Pacienza,  è  fruttifera. 45 .  a  3. 

Patrimonio  lafciato  a  Pofleri .  107. 
a  2. 

Pauone  leroglificodi  Giunone.  114. 
a  2. 

Pauone  per  che  fi  confacri  a  Giuno- 
ne. 1  14.  a  2. 

Pauone  fignifica  il  Poeta  non  remu- 
nerato. 12  33. 

Pauone  lignifica  il  ricco  ignorante  . 
12.  a  3. 

Pauone  fignifica  la  notte,  i  t  4.  b  2. 

Pauone  fignifica  Pr  digo.  1 14.  b  2. 

Pauone,  limbolo  d'Inuidia.  9.  a  3. 

Pauone,  fimbolo  di  vii  tu.  1 1.  b3. 

Paurofo  per  vano  timore.  79.  a  2. 


Pazzi  facrificauano  iJ  Porco. 62.  a  2. 
Peccato  del  Principe.  71.32. 
Peccato  denotato  per  la  Capra.  71. 

b  2. 
Peccatore  penitente.  84.  b  2. 
Paccarorefignificato  perii  Camelo. 

89.  b.  2. 
Pecora  denota  felicità.  74.  b  2, 
Pecora  denota  l'Angelo.  77.  ai. 
Pecora  d'infolito  colore.  74.  b  z. 
Pecora  e  Camelo,  77.  a  2. 
Pecora  e  Capra. 78.  b  2. 
Pecora  e  Lupo.  7  5.b2. 
Pecora  &  Elefante.  78.  b  1. 
Pecora  leroglifico  dell'innocenza. 

76,  b  2. 
Pecora  fignifica  freno  di  ragione.  76. 

b.  2. 
Pecora  fignifica  il  popolo  eletto .  77. 

a  2. 
Pecora  fimbolo  cella  floltitia.74.b  2. 
Pecora  fimbolo  di  Giunio  Bruto.  74. 

b2. 

Pecore  hanno  la  lana  d'oro,  chefi- 

gnifichi.  74.  b  2. 
Pecore  rofle  portento  d'Imperio.  75. 

a  2. 
Pecimia.  74.  a  2. 
Pecunia  di  cuoio  d  Bue.  32.32, 
Pecunia  di  Samo.  1 1 4.  a  2. 
Pegafo  che  lignifica  nell'  Imprefe . 

23. b  I. 
Pegafo  denota  velocità  di  trattar  ne- 

gotij.  22. a  2. 
Pegafo  limbolo  della  fama.  28.  a  2. 
Pelicanoper  la  foliti'.dine.  11  i.  a  2. 
Pelicano  ,  fimbolo  della  Digeftione. 

Il  i.b  2. 
Pelicano,  fimbolo  dell' Infipienza  . 

1 1 1.  b  2. 
Pelicano  fimbolo  d'Eremita.  1 1  i.b  2. 
Pelle  del  Cerno  fignifica  vbriaco. 

14.  a  2. 
Pelle  della  Pantera  e  deirHiena.93. 

a  2. 
Pellegrino  fignifitaro  per  il  Lupo. 

79. b2. 

Pena 
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Pena  del  Parricido.  5 1  .b  i 

Penna  d'ibide  placa  il  Crocodilo.i4 

a  £. 
Perdono  e  felicità  (ìgnifìcate  dall'O- 

liua.izz.  a  z. 
Peregri  natione  lignificata  per  le  ron 

dini.i07.b  i 
Pernice  che  lignifica.  1 17»  a  t.       : 
Pero  Imprefa  di  prorperità.44.a  l 
Perpetuità  fignifi.ncl  fuoco. 21. b  l 
Perl'ecutione  fignihcata  per  il  Leone 

7. a  2. 
Perfecutori  fignificati  nelT  Aquile 

di  Hieremia.96.a  z. 
PerlìcOjC  fuoi  leroglifici.lj^.b  r 
Perlko  quando  fi  manda,  che  fignifi. 

Perfico  fignificainganno.44.bl 

Pefceche  iignifica.jd.a  i. 

Pefce  che  fignifica.  1 40. a  z 

Pefci  che  Imprefc  formano.  140. a  t 

Pei^ilenza  futura  denotata  perii  Lu 

pò. 80. a  2. 
Piacere  d'animo  che  non  dura.  48, 

bi. 
Piacere  e  genio.  124, a  t. 
Pianeti  intefi  per  Cloto.  i  i.b  i. 
Pianta  maiTìma,e  fuoi  nomi.46.a  r 
Pica  fimbolo  del  bugiardo.  107. b  2. 
Piede  del  bue  fignifica  podagrofo.3  i 

b  I. 
Piedideirorfo.86.bz. 
Piedi  di  Toro  perla  modeflia.  30. 

a  2. 
Pietà  com'era  dipinta. 59.b  i. 
Pifc'à  fig.per  la  Cicogna. i  i8.a  a 
Pietri  Aètitegiouaalparto.94.  a  2 
Pietra  ciue  l'Aquila  firinouaèCri- 

fio. 94. Li. 

Pietre  di  SaSmia.7i.b  i. 

Pietre,elorqua\ità,45.b  l. 

Pietre  hanno  fimpatta  col  cuore.  3  j. 

a  I. 
Pileojfimbolo  di  Libertà.^i.b  i. 
Pino,Iniprefa  di  nauiganti.44.a  a 
Pioggia  che  fignifica.3  i.b  1. 
Pioggia  ndh  Scrittura.32.a  i. 


Pioggia  ne'  lunghi  peli.  26,3  2. 
Pioppo^arbore  funebre. 1 33.3  1 
Piramide  l'huomo  diflbluto.  64.3  z. 
Pittagorici  hanno  chiamato  fimbolo 

l'Enigma. 6. b  i. 
Pittura  della  Fortuna.i^.bj. 
Pittura  deue  hauer  certezza  neirim 

prefa.43.b1. 
Platano  conuertito  in  01iua.44.a  i 
Plebe,giudica  i  Magiftrati.66.a  i. 
Pluto  perche  cieco,e  zoppo,  i  i.a  i. 
Podagrofo  per  li  piedi  del  bue.   32. 

b  2. 
Podeflà  regale  per  l'Elefante. i8.a  2. 
Poeta  mal  trattato  da  Giudice.  113. 

a  2. 
Poeta  mendico.! 2 6.b  2. 
Poeti  non  remunerati,  it.a  3, 
Po]poamaroiiua.i22.a  2. 
Polpo  che  fignifica.3. b  5 . 
Polpo  fa  uarie  imprcfe.  lo.a  3. 
Polpo  fegno  deiradulatore.42,a3 
Polpo  fi  fa  immobile  con  la  Ruta.4^. 

a  I. 
Polpojfignificapaura.io.a  3. 
Polpo  fimbolo  della  gola. 9. b  3 . 
PolpOjfimb.del  Princ.Tiràno.i3.a  i. 
Pontefici  e  Scribi  fignificati  per  il  To 

ro.33.b2. 
Popoli  che  chiedono  aiuto.  107. a  2. 
Popolo  eletto  per  la  pecora.  77. a  2. 
Porca  Infegna  della  gente  Latina. 

63. b  2. 
Porci  non  fono  in  Arabia. 5 1. a  1. 
Porci  feluaggi  come  parturifi:ono.6i 

b  2. 
Porci  feluaggi  fi  fanano  con  l'Hede- 

ra.42.b1. 
Porci  fi  pafcono  della  Salamandra 

fenza  danno.  52. b  2. 
Porco  denota  il  Chaos.52.a  2. 
Porco  denota  lafciuia.  6x.b  i. 
Porco  denota  uano  parlare.  60. b  2 
Porco  nel  feudo  d'Hercole.64.b  i 
Porco  leroglifico  del  giuramento.62 

bz. 
Porco  leroglificodell'efti. 61. b  2. 


g 


Porco 
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Porco  leroglifìco  ^dell'inuerno  .  6i. 

a  z. 
Porco  perche  confecrato  a  Cerere . 

6i.b  z. 
Por  co  lignifica  huomo'profano.  6i. 

a  z. 
Porco  lignifica  indocilità,  ^i.aa.     ^ 
Porco  (ìgnif.fenfobruto.óo.b  z. 
Porco  per  rhuomo  uitiofo.do.b  z. 
poriìrione  uccello  d'acqua,  e  di  ter- 
ra, j^a  I. 
Potenza  d'amore  fignificata  p  il  Leo 

nc.5.b  z. 
Potenza  dannofa  agliamici.  93.3  z. 
Prcfagio  di  morte  intefo  per  il  caual 

lo.zi.b  z. 
Preftezza  fignificata  per  il  cauallo. 

zz.az. 
Prefto  profitto,  iiy.a  2. 
Primauera  fignificato  nella  Rana.  1 6 

a  ?. 
Primauera  fignificata  per  la  Cicogna 

iiS.bi-. 
Principe  a  cui  piace  la  tranquillità 

della  pace.!  16  a  z. 
Principe  buono ,  com'è  fignificato  . 

z8.a3. 
Principe  che  non  ha  pietà  d'altri.^j 

a  z. 
Principe  defiderofo  della  falute  de* 

fudditi.37.bz. 
Principe  deue  elTere.  trattabile .  zz. 

a  3. 
Principe  di  pocoualore.8(^.a  z 
Principe  d'una  prouincia.49.b  % 
Principe  hi;mile.io6.b  z. 
Principe  fchernito  da  chi  non  fu  te- 
muto da  lui. 77. b  z 
Principe  fignificato  per  il  cane.  41. 

b  z. 
Principe  ftolido  com'è  fignificato  , 

45.b3. 
Prodigo  fignificato  perilPauone\ 

I  i4.b  z 
Profano  dinotato  per  il  cauallo.  13. 

a  z. 
Profeta  aflìmigliato  aV  cane.40.a  z 


Profeti, e  Dottori  fignificati  p  il  Gal 

lo.  1 1  y.b  2.  >^r,  .j.  '. 

Profitto  pretto.  1 17. a  z. 
Prometeo  fignifica  l'arroganza.    4. 

a   I. 
Proprietà  de  gli  animali  'deuono  con 

fiderarfi  neirimprefe,34.b  I 
Proprietà  del  Leone  comparate    a 

CTÌfto.7-b|z. 
Profopopeaneirimprefa. 53.a  i 
Profperitàfuperiore.91  a  z. 
Profpero  fucceflb.Si.b  z 
Prouerbij  del  bue.  3  8.b  z. 
Prouerbij  del  cauallo.  z8.a  b  z, 
Prouerbio  del  Polpo.  10.33. 
Prouidenza  nell'occhio. 5. b  I. 
Prouidenza  per  gli  occhi  della  Pan- 
tera.85. a  2. 
Prouidenza  fignificata  per  il  Serpe. 

3 i.b  z. 
Prudenza  del  Serpente  in  efler  fpiri- 

tale.  «fó.'a  z. 
Prudenza  di  Principe.  9.3  i. 
Prudenza  di  Principe  nella  ftatua  di 

Gioue.  9.b  i. 
Prudenza  in  due  maniere  diftinta.  j<? 

a  z» 
Prudenza  fign.  nel  Caftoreo.9.bi 
Prudenza  fign.  per  ilCeruo.i4.a    z. 
Prudenza  fignificata  per  il  Serpente. 

$6.3.  z. 
Pudicitia  incontaminata  fignificata 

per  il  Toro. 30.3  z. 
Pudicitia  fignificata  per  il  giglio^ 

izS.b  z 
Purità  dell'animo.  1 1 5  .a  z. 

QVattro  caualli  delx'Apocalipfi 
*' Quattro  elementi  de  gli  Ebo 
litani.3  i.a  I. 
Quercia  combattuta  da  Venti,che  h- 

gnifica.38.b  1. 
Quercia  &  Hedera  fi  conformano. 
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Quercia, &  Oliua  inimiche.  46.3  i 
Quercia  Imprefa  di  Carlo  Quinto. 

38.b  i. 
Querce  Imprefa  di  Commodo.  13. 


a  I. 


Quercia  Imprefa,&  Emblema.3.b  l. 
Quercialìgn.mediocricà.jj.a  1 


R 


R 


Agione  intefa  per  il  cauallo.  i^ 


Raia  lignifica  rhuomo  clemente.  5  4 

b  t. 
Rana,Imprefadi  Mecenace.  i^.b  3. 
Rana  Serilìa.  i5.b  3. 
Rana  per  la  tacicurnicà.  i  ^.b  3 
Rana  lignifica  cofa  imperfetta  .  ì6. 

a  3- 
RanalìmbolodeU'acqua.S.b  i. 

Rana  (imbolo  di  Prnnauera.  i6.a  i 

Rane  che  fignilica  appreffo  la  Scritta 

ra.i6.a  j. 
Ranno  per  il  rubatore.  <;  4.a  3 . 
Rapacità  come  fi  lignifichi. 96.  a  z 
Rapacità  de  Cittadini  fignificaca  per 

dui  Leoni. ?.b  z. 
Rapacità  e  Tirannide.g^.a  a. 
Raltro  fimbolo  di  gouerno.  69,1  T. 
Re  di  Lidia  con  la  Scure.  19. b  1. 
Redi  Pannonia  col  Diadema.   19. 

a  t. 
Religione  fignificata  per  l'Elefante. 

19. ai. 
Remora  con  la  Naue.34.a  1. 
Re  pietofo  lignificato  per  l'Aquila 

Oirifraga.93.a  1. 
Re  lignificato  per  il  Serpente.  49. 

a  1. 
Rellirrettione  nella  Fenice.  99, a  1. 
Rettorica  nel  C  oruo.  i  io. a  i. 
Rettorica  lignificato  nella  Chimera. 

ó.bx. 
Re  tutelare  fignificato  per  il  Serpen- 
te.49  b  t. 
Ricchezze  fcarnbieuoli.  i  i4.b  2 
Riccio  terreitre  per  la  prudenza,  tj. 


^  3- 
Ricco  ignorante  com  è  fignificato  . 

54.b3. 
Ricco  ignorante  fignificato  nel  Pauo 

nc.ii.a  3. 
Ripofo  dalla  fatica  jlignificato  per  il 

buefciolto.3i.b  2 
Rifo  conliderato  nel  cane. 42. a  2 
Riltauratione  nella  Fenice.99.a  i 
Riualitàper  dui  Arieti. 75. b  2. 
Bmerenza  uerfolemadribS.b  2 
Rmerli  delle  Medaglie,  fono  Imprc- 

fe.iz.a  I. 
Rogo  funerale  Imprefa  di  Vero.  13. 

a  I. 
Rondine  che  fimbolo  tiene.  8.a  i. 
Rondine,e  gallina  73. a  x 
Rondine  infaufta.6  ^.a  i 
Rondine  marina. 3 3 .b  3. 
Rondine  nella  Statua  di  Medea,  io. 

a  3. 
Rondine  fimbolo  della  peregrinatio- 

ne.  107. b  2. 
Rondine  fimbolo  della  Tragedia]. 

107. a  2 
Rondini  fignifica  parlar  nano.   107, 

a  2. 
RofacheImprefeforma.i34.a  i 
Rofadegli  Orlìni.i9.b  i 
Rofa  de*  Romani  Pontef.2o.a  i 
Rofa  de'  Regi  d'Inghilterra  i9.a  i 
Rolajlmprelade'  Milelì).  i9.b  i. 
Rofa  nel  Cimiero  d  Ettore.  19. b  r. 
Rofa  perche  rolla, e  punge.  133. b  i. 
Rofa,  e  Scarabeo,  fignifica  iiuomini 

carnali. 1^3. b  2. 
Rofa,fignifica  la  morte.  1^3. b  2 
Rofa  fignifica  l'humana  imbecillità. 

13 3. a  2 
Rofignuolo  ne  gli  Auguri). 64. a  i. 
Roht.nuolo  fimbolo  della  Vigilia. 

57-b  I. 
Rota  limbolo  del  menda  ce.  5  6?. a  1 
Rugito  del  Le  one  per  la  Uuerita  del 

l'hiiomo.S.a  2. 
Ruta  fa  iiiìmobile  il  Polpo.4^.a  i. 
Rutaf  rtifica  la  Mullela.42.b  1. 

e     2  bacer- 
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SAcerdote  fìgnificato  per  il  Cino- 
cefalo.dé.b  z. 
Sacerdotio  fìgnificato  per  l'amédGla 

zy.b  2. 
Sacerdote  e  Profeti  detti  caui.  45. 

b   i. 
Sacrifici j  Afcolij.^9.a  z. 
Sacrifìcij  del  cane,42.b  a. 
Sacrificij  del  cauallo.  13 .  b  a. 
Sacrifici)  hiacinti;.8?.b  a. 
Sacrificio  delle  capre  inftituito  da 

Hercole.70.ai. 
Sacrificio  d'hirci,  e  di  capretto.  70. 

b  2. 
Salamandra  lignifica  laconftanxa.ya 

b  2. 
Salamandra  fignifica  amante,  ja.b  a. 
Salice  Imprefadi  ll:eiilità.43.a  i 
Salice  lignifica  caftità. 154' b  2. 
Salice  fignifica  1  otio.  13  5. a  2 
SaliOjftagna  le  lacrime. 4$.b  i. 
Salubrità  per  riride.i  19. b  2. 
Salubrità  dinotata  per  Mercurio  con 

rAriete.75.b  2. 
Salute  come  la  pmgeano.57.  a  i 
Salute  com'era  dipinta. 59.b  i 
Samaritani  denotati  nei  Camelo.89. 

b  2. 
S.Giouanni  fignificato  per  l'Aquila. 

95.aa 
Sangue  hircino  che  rompe  il  diama- 
te che  fignifichi. 71. a  2. 
S.Marco perche  tenghi  il  Leone.7. 

a  2. 
Santi  fignificatì  per  la  pantera  .  84. 

bi. 
Sapienza  fignificata  'nello  fcifo  di  Ne 

ftorc.4.a  i. 
Sapienza  uince  la  forza. 5. a  a 
Satiro  fimbolo  di  libidine. 8. a  i. 
Sbarra  d'Auftria.i7.b  i. 
Sbarra  de*  Sanfeucrini- 1  y.b  i. 
Sbarre  di  Catalogna.  i8.b  i 
Scabie  dal  latte  di  porco.^o.b  a 
Scarabeo  &  Aquila  Imprel'a  di  dif- 


guaJità.jp.b  I. 
Scarabeo  Imprefa  Ji  foldati.a^.a  3. 
Scarabeo  muore  nelle  rore.34.b3 
Scarabeo  fegno  deirhuomo  ruftico. 

34.b3. 
Scarabeo  fimbolo  del  Sole.  26.33 
Scarpe  de' Germani. 19.3  i. 
Scarpe  roffe  de  gì:  Imperadori  Cofta 

tinopolitani.  i9,a  i. 
Scettro  con  la  Cicogna  .  che  fignifi- 

chi.ó.a  I. 
Scettro  con  Tocchio  per  la  prouiden- 

za.j.b  i. 
Scifo  di  Neftore  (imbolo  di  fapiéza. 

4.a  I 
Scilla  Imprefa  di  Pompeo. 5i,a  x 
ScirpOjChe  fignifica.  6.b  i. 
Sciti  non  nudrifcono  il  porco,  ^i.a  a 
Scorpione  fig.inganno.  51. a  2. 
Scorpione fig.lageneratione.3  i.b  a 
Scorpione  fig.la  terra,  5  2. a  2. 
Scorpione  fi  mb.de  ir  A  fri  ca.j  2. b  a 
ScudobiancOjImprefa.  39.  a  i. 
Scudo  d'Agamen.p  la  brauura  3.ba. 
Scure  che  fignifica. 65. b  i. 
Scure  Imprefa  d'empia  morte.^j.b  i 
Secretezze  di  negorij  3  2.b  2. 
Secrete7za  inuarjjhuomini.39.  b  3 
Secretezza  lodata  in  un  Barbaro.3  4. 

b3. 
Secreti, com'eran  fignificati.  5  8.b  i . 
Secreto  com'era  fignificato. 5  9, a  3 
Seggi;  di  Nido,e  Capoana  fanno  la 

Imprefa  del  cauallo.2  5.b  2. 
Segno  ual  quanto  Imprefa.i  4.b  i. 
Simpiici  fign.per  li  buoi. 3  3  .b  2. 
Sentenza  difterifce  dall'Embl.  2.b  i. 
Sentenza  ofcura  è  l'Enigma,  é.b  1 
Sepia  che  fignifica  nelle  krtere  Egit 

tij.3  b  3 
Sepia  fimb.di  Filofofi.3.a3 
Sepie  fimbolo  di  prouidenza.4.a  3 
Sepolcro  del  golofo.64.b  a. 
Sepolcro  diremirami.i5.a  3* 
Sepolcro,e  morte.  124.!)  i 
Sepoltura  denotata  per  l'Auoltore. 
iii.aa. 

Serpe    ,^ 
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Serpe  de' Vifconti.  17.  bi. 

Serpere  che  l'ccide  col  fonno.  ^^.a  z. 

Serpente  comparato  con  C  r  s  i  t  o. 

5;.  a  z. 
Sarpene  con  la  coda  in  bocca  che  fi- 

gnifirhi.48.  a  2. 
Serpente  denota  delettatione.  $■  y.a  2. 
Serpente  e  Ceruo,  inimici. 49.0  3. 
Serpente  e  Croce.  ^  ^ .  b  2 . 
Serpente  in  bene  e  male.  7.  a  2. 
Scrpétc  nafce  dalla  midolla  dell'Imo 

DIO.  58.  b  2. 
Serpente  per  che  di  bronzo.  <?  5.  b  2. 
Serpente  per  che  lignifichi  il  tempo. 

48. b2. 
Serpente  fignifica  Eolo.  48.  b  2. 
Serpente  fignifica  il  mondo.  48. a  z. 
Serpente  lignifica  il  Re.  49,  a  2. 
Serpente  fiG;nif.  d'aftinenza.  58.  b  z. 
Serpente  limbolo  dell  ebrietà. 5  8. b  2. 
Serpente  lìmbolo  di  prudenza.  5  é  b  2 
Serpenti  fi  fanano  col  Finocchio.  42. 

Seuerità  deli'huomo  fignificata  per  il 
riigito  di  Leone.  8.  a  2. 

Sfacciataggine  dinotata  per  la  Tar- 
dali. 82.  b  2. 

Sfacciataggine  fignificata  per  la  Si* 
mia.  68.  a  2. 

Sfacciato  litigante.  44.  a  2. 

Sfinse,  cofa  fauolofa.  17.  b  3. 

Sfinge  di  che  figura  era.  1 7-  b  3. 

Sfinge  dimoftra  l'Imperio  deli'huo- 
mo fopra  li  animali.  6.  h  z. 

Sfinge  nata  dalla  Chimera.   18.15. 

Sfinge  perche  dipinto  innanzi  a  i  Té- 
pij.  18.  a  3. 

Sfinge ,  f'iggello  d'Augufto.  1 2.  b  i. 

Sguardo  colerico  denotato  nel  Toro. 
30.  a  2. 

Sguardo  di  Serpente.  49.  b  z. 

Sguardo  di  Toro.30.  a  2. 

Sicilia, com'era  fignificata.  60,  b  i. 

Sicurtà  delli  incantefmi.  79.  b  2. 

Significato  del  Caduceo.  57.3  2. 

Significati  occoltj  dell' Auoltore . 
120.  b  2. 


Significato  di  negotio  difficile.  i<5.az 
Silentio  fignif.nella  Tefiudinc.p.a  i. 
Simbolica  dottrina,  iz.  a  i. 
Simbfli  che  fi  prendono  dalla  fauo- 

la.  9.  b  i. 
Simboli  de'Caldei.  8.  z  i. 
Simboli  de  gli  Egittij.  7.  b  I. 
Simboli  de'Grecijede'Romani.S.a  i 
Smiia  Callitriche.  67.  b  z. 
Simia  denota  il  gufto.  68.  a  z. 
Simia  denota  libidine.  67. b  z. 
Simia  &  Afino.  68.  a  2. 
Simia  &  Ercole  68.  a  2. 
Simia  fa  molte  atcioni  humane .  i  z. 

b3. 
Simia  marina.  67.  b  2. 
Simia  nel  faccodel  Parricida.^ i.b  2. 
Simia  non  fa  buona  Imprefa.  3  7.  a  i. 
Simia  fignificata  sfacciataggine .  63. 

a  2. 
Simia,  fimbolo  deH'huomo  fenza  ra- 
gione. 56.  b  I. 
Simie,  Cebi,  Celfi.  67.  b  2. 
Similitudine  difllmile.  34.  b  r. 
Simolacri  antichi  quàto  giouino  all' 

Imprefe.  58.  a  t. 
Simolacri  vari;  della  Fortuna,  i^.b  3 
Simolacro  delli  Hebrei.  3  2.6  z. 
Simolacro  di  Cefare.  65.3  z. 
Simolacro  di  Veioue.  73 .  b  z. 
Sirena  ,  Imprefa  di  Cuma.  61.  a  l. 
Sirena  non  fignif.  cofe  buone. 2 3. b  i. 
Sirene  col  canto  che  fienificano.  1 1. 

b  I.  ^ 

Sirena  con  effigie  di  PafTere.  loj.a  z. 
Siftro  d'Ifide.  60.  b  i. 
Sofiflafignificatoper  1  Hidra.^zbz. 
Soldati  di  Pilato  detti  cani .  44.  a  z. 
Soldato  che  ita  aflente  dal  Campo. 

109.  b  z. 
Sole  che  effetti  fa  nell'Impre.zz.  a  z. 
Sole  detto  Bacco  nelle  parti  inferiori. 

83.  b  z. 
Sole  eclifTato ,  Imprefa  di  matrimo- 
nio difeguali.zi.b  i. 
Sole  e  terra  fignif.per  il  Leone.j.az. 
Sole  hauea  p  fimulac.laTigre.83.b  z 

Sok 
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Sole  Teroglifico di  perpctuità.ii.b  i. 

Sole  inrelò  per  il  fimolacro  della  Fe- 
nice. 99.  b  2. 

Sole  nel  Criftallojfimbolo  di  guerra. 
10.  a  1. 

Sole  per  che  babbi  dedicato  il  Lupo. 
78. bi. 

Sole  fignificató  per  il  Gallo.!  1 5.  a  i. 

Sole  lignificato  per  il  Li'po.  8 1 .  b  a. 

Sole,  fimbolo  del  Principe.  54.  b  i. 

Sole  (imbolo  di  verità,  n.  a  i. 

Solitaurilia  facrifictj.  61.  hz. 

Solitudine  fignificata  nel  Pelicano. 
iii.az. 

Sonno,  nel  Papagno  ,  enell'Orfo. 

57. ai- 
Sortilegio  de  Maometani.?.  b  i. 
Sofipoli  Dio  della  falute.  50.  b  i. 
Spada,  fimb.  della  Virginità.  5  7.  b  l. 
Spada  verfatile,  chel-gnifica.  8  a  i. 
Spagna  com'era  fignificata.  66.  b  i. 
Sparuiere  fu  detto  Agatocle.  i  iz.a  2. 
Sparuieri,  Imprefa  di  Dario.  47a3. 
Sparuiere,  Imprefa  di  Nozze. 64.3  i. 
Sparuiere,  fegno  di  Vittoria. 47. a  3. 
Sparuiere  fi  facea  chiamar  Antioco. 

47.a3. 
Sparuiere  fignifica  perpetua  Vittoria. 

I  ii.b  2. 
Sparuiere  ,  Gmbolo  di  Dio.  1 1  2.  a  2. 
Speràzae  fertilità  fignificata  per  l'A- 
mendola 127.  a  2. 
Spirito  maligno  fignificató  per  il  Lu- 

po.80.  a  2. 
Spoglia  della  Serpe  di  Nerore.5o.b  i 
Spoglia  del  Leone  feria  virtù.  5. a  2. 
Sportigliene  hmbolo  dell'Adultero . 

54.a  I. 
Staterà  ,  che  fignifica.  8.  a  i. 
Stefani, cognominati  i  Regi  d'iUiria. 

IO.  b  I. 
Stella,  fignificató  di  rdegno.24.  b  i. 
Stemma,  ondederiiii.  15.  a  r. 
Stoltiria  fignif.per  la  Pecora. 74.  b  i. 
Struzzo,  e  Tue  Imprefe.  55.33. 
Superbia  per  il  Giacinto.25.  b  2. 


TANTALO  Imprefa  di  Timi- 
dità. 77.  a  I. 
Tantalo,  fimb.  del  Traditore. 29. b  5. 
Tfcfromantia.  5.  b  1. 
Tela  d'Aragno  che  fignifica. ^^. a  3. 
Temperanza  per  l'Elefante.i  8  b  2. 
Temperanza  per  il  Toro.  29.b  2. 
Tempo  per  che  fignificató  per  il  Ser- 
pente. 8. a  I. 
Tempo,  fignif.  nel  Pioppo.  133.1 1. 
Tempo  fignif.per  il  Serpente.48.  a  2. 
Tenacità,  nella  mano  chiufa.6.  a  i. 
Tenacità  per  l'hedera.  126.  b  2. 
Tenebre  per  la  coda  del  Crocodilo. 

53. b2. 
Tenebre  fignificate  per  li  occhi  chiù- 

fi  del  Serpente.  56.  a  2. 
Terra  ,  come  fi  confiderà  nell'lmpre- 

fa.  34  a  I. 
Terra  fruttifera  dipinta  per  il  Bue . 

31.  a  2. 
Terra  fignificata  per  il  Bue.  5  i ,  b  2. 
Terra  fignif.  per  il  Caduceo.  5  7.  b  2. 
Terra  fignf.  per  lo  Scorpione.  5  2. a  2. 
Tefiere  dell'ho fpiti'^.  8.  b  i. 
Tefiere  militari.  19.  a  I. 
Tefludine caualcata daVenere.9.3  I. 
Teftudine  con  la  vela.  37.  a  2. 
Ttfìudine  di  che  è  (mibolc.9.a  t. 
Teftudine  fimbolo  di  chi  fta  in  cafa  . 

46.  b  I, 
Teftudine  fi  fana  co  la  Cicuta. 42.b  i. 
Tibiadeftraefiniftra.  21.33. 
Tifone  ladro.  54.  a  2. 
Tigre,  e  fua  hiftoria.  5  t.  b  i. 
Tigri  Ieroolif.deirh:pocrirn.84.  b  2. 
Tigri  fionifica  il  Diauolo.  84.  bi. 
Timidi  (ignificatj  per  il  cane.43.  a  2. 
Timor  del  fuoco  fignificató  4?  il  Leo- 
ne. 4.  a  2. 
Timore  dinotato  per  il  Ceruo.  13.3  2. 
Timore  denotato  per  la  Colomba. 

105.  b  2. 
Timore  fignif.  per  l'Elefante.  i8.b  2. 
Tirannide  e  Rapacità.  93.  a  2. 

Tiranno 
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Tiranno  chfamato  Lupo.  8o.a  i. 

Tirfo  di  Bacco.  ii6.  a  2. 

Tutolo,  e  Titolati.  St.  a  i. 

Titoli  ne  i  libri.  81.  b  i. 

Tori  rapprefentano  fiumi.  30.  b  i. 

Toro  animai  libidinofo.  19.  b  a. 

Toro  celefte  denota  virtù  fcniinaria. 

30.  a  2. 
Toro  che  rapì  Europa  fu  Naue.  51. 

3  2, 

Toro  di  Pirillo.  5^.  b  2, 
Toro  e  Bracone.  39.32. 
Toro  e  Pardali  lìmboio  dell' vbriaco. 

39.32. 
Toro  &  Elefante  più  robufti  delli  ani 

mali.  17-b  2. 
Toro  letoglihco  di  battaglia. 3  2. a  2. 
Toro  nero  raprefenta  l'acqua  del  ma- 
re. 50.  b  2. 
Toro  facrifìcato  a  Nettuno.  30.  b  2. 
Toro  fegno  di  futura  allegrezza.  3  1. 

a  2. 
Toro  fignif.  freno  di  libidine.3o.a  2. 
Toro  fignifica  il  Fiume.  54.  a  i. 
Toro  fignif.  Pótefici  e  Scribi.  3  3.b  2. 
Toro  (ìgnificati  di  chi  da'mali  lì  dii\o 
;    glie.  30.32. 
Toro  fimbolo  di  pudicitia  incontami 

nata.  30.  a  2. 
Toro  fimbolo  di  fguardo  colerico. 

30.3  2. 
Toro  fimbolo  di  Temperanza. 29. b  2. 
Trabea  di  Romolo.  19.  a  i. 
Traditore  ,  ci  m'è  fignificato.2^.  b  3. 
Tragedia  intefa perii  Rondine.  107. 

32. 

Transformatione  d'Hippomane  ,  & 

Atalantain  Leoni.  8.  b  z. 
Translatione  nel  Motro.y^.a  i. 
-Trattabilità  nel  Camelo.  88.  b  2. 
Trecéto  huomini  di  Gedeone. 44.3  2. 
Tre  chiaui  della  Cabala.  5 .  a  I. 
Tre  efteti  del  peccato  mortal.yi.b  2. 
Tre  generation!.  3  4.  a  2. 
Tre  generi  di  Vilìoni.  2 1.  a  i. 
Tre  qualità  di  cauallo.  24.  b  2. 
Tre  qualità  di  Lupi.  80.  b  2. 


Tricipitio  dellaprudenza.  40.  b  z. 
Trieguafignif.  per  il  Bue.  5  i.  b  2. 
Tritone  nello  Scoglio.  3  7.b2. 
Trittolemo  fcrifie  d' Agricolt. 5 1  .a  2. 
Trochilo.  59.  b  2. 

Trochilo,  Senatore,  Regulo.  f  4.  a  2. 
Tromba  e  Gallo,  fimbolo.  10.  a  i. 
Tumulo  d'Archiloco.  26.  b  3. 
Tui  tura  e  Colomba.  106.32. 
Turtura  Impr.deirifola  Eea.20.  a  I. 
Turturafignificail  corpo.  103.  b  2. 
Tutulo  &  Albagalero.  6j.b  i. 


VACCA   fimbolo  dell'  huomo 
vitiofo.  34.32. 

Vacche  dell' Arc3  fignificanoi  fideli 
Predicatori.  34.  a  2. 

Valore  e  virtù  fignificata  perii  Leo- 
ne. 5.3  2- 

ValorofiD  vinto  da  inferiore.  8 r  .b  2. 

Vana  fapienza  fignific3ta  per  la  Not 
tola.  100.  b  2. 

Vanità  de'Sofifti  61.  a  2. 

Vano  parlare  dinotato  perii  Porco. 
60, hi. 

Variatione  di  ftato.  85.32. 

Varietà  di  coftumi.  83.32. 

Vbriachezz3fignific3ta  per  l'Aqui- 
la. 45.  a  2. 

Vbriaco  fignificato  per  la  pelle  del 
Geruo.  14.  a  2. 

Vccelli  che  lìgnif.  il  Sole.  115.  a  2. 

Vccelli  d'acqua  vari) .  ii3.b  2. 

Vccelli  di  Diomede,  quali  fiano.  3  3 
b3. 

Vccelli  più  pietofi  di  noi.  95.  b  2. 

Vccelli  fignificauano  cofe  aeree. 4. b  i 

Vdito  attribuito  al  Ceruo ,  al  Lupo, 
all'Afino.  30.  b  2. 

Vdito  buono  fignificato  per  la  capra. 
68.  b  2. 

Vecchi  perche  ronobeuitori.93.b  2. 

Veleno  è  il  fiele  del  cauallo. 23.  a  2. 

Velocità  di  trattar  negocij  denotata 
con  il  Pegafo.  22.  a  2. 

v^ir~ 
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Vendetti  Cgnificata  nella  Tigre.  84. 
a  z. 

Vendetta  fignificataper  il  Leone  fe- 
rito. 4.  b  i. 
Venere  come  pinta  da  gli  Antichi . 

136.  bi. 
Venere  equeftre.  19.  a  t. 
Venti  che  lignificano.  3  i.b  i. 
Verbi  foli  j  come  ftanno  ne'  Motti . 

77.bi. 
Verga, caftigo  de'foldati  foraftieri. 

63.  a  I. 
Verga  di  S.Chriftofaro.  57.  b  2. 
Verità ,  com'è  lignificata.  5  1.  b  3. 
Verità  ,  fignihcaca  nel  Sole.  zi.  a 
Vcfpa  fopra  il  Crocodilo.  54.  a  a. 
Vefpe  di  Archiloco.  r6.  b  3. 
Vefpe  generate  dal  cadauero  del  Ca 

uallo  fignif.  di  battaglia,  zi.  a  i. 
Vede  del  Re  di  Perfia.  19.  ai. 
Veftigij  dell'Aquila  volante.9y.b  2. 

96.  ai. 
Vefti  in  luogo  d'Infegne.  19.  a  i. 
Via  Lattea  ncll'  Imprefe.  14.  a  r. 
Viandante  con  l'Ombra,  fimb.  d'In- 

uidia.  9.a  3. 
Vigilanzae  cuftodia  fignificateper  il 

capo  di  Leone.  3.  a  2. 
Vinofignificatodi  Libertà,  izj.bi. 
Vino  fimbolodell'hilarità.  ii3.bx. 
Vipera,  i  i8.a  i. 
j  Vipera  recide  il  capo  al  marito.9.a  1 
ViperafignificalaMadrigna.56.b  i. 
I  Vipere,&  Acori  marini, hanno  il  vé- 
tre  Augufto.  52.  a  2. 
Virginità fignificata  nella  Spada.  57. 

b  I. 
Virtù  d'Imperadore.  23.  b  2. 
Virtuofo  fignificato  nello  Scarabeo . 

2  6,  a  3 . 
Virtù  feminaria  dinotata  nel  Toro 

celefte.  30.  a  2. 
ViftaacMta.  84.  a  2. 
Vita  breue  e  trauagliofa.  103. a  %, 

Il    fine 


Vita  lubrica  fignificata  per  il  caual- 

lo.  24.0  2. 
Vite  ,  caftigo  de'  Soldati  Romani . 

63.2  I. 
Vite  denota  allegrezza.  1 23.  a  2. 
Vitelli  d'oro  fimbolo  delli  Heretici. 

33. b2. 
Vitelli  fono  detti  i  Giudei.  3  3.  b  z. 
Vitello  fignifica  Crifto.  3  3  .b  2. 
Vitello  lignifica  l'opera.  71.  b  2. 
Vite  fignifica  l'anima.  124.  a  2. 
Vite  fignifica  l'heretico.  124,  a  2. 
Vite  fi  ingrafia  con  le  come  di  Ca- 
pra. ^9,  a  2. 
Vite  fimb.  dell'abondanza.  124.  a  a. 
Vite  fimbolo  della  fatica.  123. b  2, 
Vitiofi  detti  cani  e  porci.  6^.  a  2. 
Vittoria  acquiftata  per  mare,  e  per 

terra.  52.  b  2. 
Vittoria ,  per  che  con  l'Ali.  46.  a  3 . 
Vittoria  ,  fignificata  nei  Granato . 

4^.  a  3 . 
Vittoria  fignificata  per  il  Bue  vccifo. 

32.  b  2. 
Vittoria  fignificata  per  la  Nottola. 

100.  b  2. 
Viuacità  dinotata  per  le  corna  del 

ceruo. 13. b  2. 
Vlpiano,  che  cofa  chiama  Emblema. 

2.b  I. 
Vnicà  di  molto  valore.  67.  b  i. 
Voce  tenue.  74.  a  2. 
Volontà  diuina.  1 27.  a  2. 
Vlb  della  Promufcide.  1 7.  b  2. 


ZA  I R  A  G  I A  de  Maomettani . 
S.bi. 
Zucca,  e  Quercia,  fignifica  medio- 
crità.5  5.  a  I. 
Zucca,  fimbolo  di  felicità  momen- 
tanea. y5.a  I. 
Zolfo  fimbolo  della  libidine,  ij.ba. 

.    DELLA    TAVOLA. 


DEL    TRATTATO 

DEL  L' IMPRESE 

DI     GIVLIO     CESARE 

CAPACCIO, 

LIBRO     PRIMO. 


Che  1  trattar  dell' Imprefe  è  difficile .  E  de  gli 

Autori  e'  hanno  fcritto  di  quella 

materia.         Gap.  I. 

^Ifficilissima  imprefa è  q uella 
in  vero  che  gli  huomini  ciiriofi  pre- 
dono  ,  di  fauellar  dell'Imprefe  .  Poi 
che  non  eflendo  ella  materia,  o  tan- 
to dimoflratiua,  che  potefle  all'in- 
telletto al  primo  incontro  recar  fo- 
disfattione  di  oggetto  che  fulle  to- 
fto  apprefo  i  o  tanto  naturale  che'I 
rapprefentafTe  ageuolmente  il  pri- 
mo Simolacro  ;  ingombra  alle  volte 
la  mente  di  tanta  caligine ,  e  di  nembo  così  ofcuro  l'oftufca , 
che  non  può  dileguarli  eccetto  che  con  quelle  interpetratio- 
ni,che  non  può  far  fubito  l'intelletto  ancor  che  purgato,e  col- 
mo di  vna  vniuerfal  cognitione  dell'  Idee  di  tutte  le  cofe .  Per 

A  che 


DELLE     IMPRESE 

Che  cofa  che,  eflendo  Tlmprera ,  vn'efprefsion  del  Concetto,  fotto  Sim-. 
è  Imprefa.  bolo  di  cofe  naturali  (  chenon  bramo  gii  incorrere  nelle  va- 
nità di  tante  definitioni  )  ma  dalla  propria  naturalezza,  quafi 
come  col  vapore  opera  il  Sole,  eleuandole  da  paluftri ,  e  trop- 
po bafsi  fegni,  ad  efprimere  il  più  occolto  penfiero  della  fupe- 
rior  portione  ,  bilbgnarebbe  che  fufle  l'huomo  vn'Angelo,  ac- 
ciò che  potefle  a  prima  vifta  apprendere,  intendere,  &  accon- 
fentire  .  Ma  fé  de  gli  huomiiii ,  con  lunga  prattica,  &  a  pena,  i 
cenni ,  i  fegni ,  l'attioni  efteriori ,  inlìno  al  moto  delle  dita  di- 
quegli antichi  Hiftrioni ,  conofcer  non  fi  ponno;  come  non  fe- 
ra che  malageuolmente ,  pofsiamo  intendere  il  concetto ,  che 
in  quelle  tenebre  Platoniche  nafcoftojoue  con  l'intellettual 
filentio  l'intelletto  produce;  al  producente  folo,  l'intuitiua 
cognitione  (  fiami  lecito  feruirmi  di  quefte  voci  )  fi  ferba ,  ha- 
uendo  ella  folaméte  di  fé  ftefia  la  teorica  di  formare,  e  la  prat- 
tica di  efprimere ,  e  di  produrre  ?  Che  marauiglia  dunque ,  fé 
fubito  non  intendiamo  ?  Che  fé  così  fufre,recondita  non  fareb- 
be l'Ideai  &  haurebbe  l'anima  quella  prenotione  non  Filofolì- 
ca ,  ma  diuina ,  che  farebbe  tanta  purità  conofcere  nel  corpo 
di  colui che'l  concetto  produce,  che  quafi  Criftallo penetrar 
fi  potrebbe  da  i  raggi  della  cognitione,ambedue  le  quali  cofe, 
ad  huomo  mortale  concefle  non  fono ,  eccetto  che  per  illumi- 
Onde  na-  i^^i^ione  del  raggio  fuperiore  .  Quindi  nafce  la  difficoltà  di  fa- 
rcela dif-  bricar  l'Imprefa  ;  e  quindi  le  varie  opinioni  intorno  a  quella 
ficoltà  del  in  varie  Academie ,  &  in  varij  difcorfi  nacquero  ;  di  maniera 
Imprefe.  che  non  reftringendofi  dentro  i  Cancelli  della  proprietà  gli 
ingegni,ma  quafi  per  larghifsimi  Campi  di  quefta  nuoua  Filo- 
fbfìa  vagando ,  han  ridotto  il  modo  difficilifsimo  a  porle  in 
Qiiel  che  eflccutione  .  Sono  pure  (ìAi  neceflarij  i  dubbij  le  diuifioni,  gli 
gì  alcr  1  ha  apparati,  le  comparationi,  i  metodi ,  le  formi  ;  fiì  conuenien- 
Vlmprlri  ^^  ^^  diftinguere ,  il  figurar  proprio  ;  il  faper  l'affirmationi ,  le 
negationi;!' appropriar  al  tempo,al  Iuogo,alla  perfonai&  ogni 
altra  cofa,  ad  ogni  modo  è  fiata  fcorta  airintroduttione,ma  fé 
tal'hora  miràdo  fiflamente  al  Sole,  han  detto  i  Maggi,  che  nel- 
le tenebre  egli  fi  nafconde,  eflendo  proprio  delle  cofe  recon- 
dite ritrarfi  in  dietro  quando  affettuofamente  ii  cercano;  l'in- 
telletto nofì:ro,  e  la  fua  operatione,  che  lucido  la  diuina  parte 
tiene  di  nofi:ra  natura ,  non  è  dubio  che  in  lucido  ogetto  di  fé 

mede- 
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medefimofard  vn  ritratto ,  in  quel  ch'crprime  fuori ,  a  cui  fé 
con  molte  fpecolationi ,  per  non  dir  fofììfticherie ,  fiflaremo  lo 
fguardo  ,  lì  ottenebrata  di  maniera ,  ch'cgii  non  conofcerà  il 
parto ,  chi  mira  non  intenderà  il  concetto ,  e'I  Simolacro  fera 
la  Sfinge  di  Febo .  Onde ,  riducendo  il  difcorfo  a  detcrminate 
regole  nafcenti  da  tutto  ciò  che  la  Natura  ci  infegna ,  il  fenfo 
manifefta ,  e  la  varietà  delle  cofe  ci  dipinge ,  con  metodo  par- 
ticolare pofsiamo  intender  le  fatte,  e  far  le  nuoue.  Molti  han-  Qli^ì  c'hi 
no  fcritto  intorno  a  quefta  Cauaglierefca,  e  bellifsima  prò-  JJ^ii["^"° 
fefsione ,  in  cui  più  che  in  ogni  altra  danno  fplendori  di  belle  t^j-ja  j-j,^ 
lettere  gli  huomini  ftudiofi ,  e  tutti  col  candore  ,  e  con  la  dot-  prefe. 
trina  conueneuole  à  tal  fogetto  ;  e'I  Giouio  moftrò  la  flrada ,  Ciiouio. 
per  quefto  folamente  degnifsimo  di  lode  \  l'Ammirato  nel  fuo  -'^"^"''ir^'" 
Dialogo  ne  diede  buona  contezza  ;  11  Domenichi ,  e'I  Simeoni  Domeni- 
infegnarono  molte  cofe  nuoue;  il  Contile ,  e'I  Rufcelli  ne  ra-  chi. 
gionarono  argutamente  ,  &  ancor  che  dichiaraffero  l'Imprefe  Simeoni. 
altrui,  non  laiciarono  luogo  di  auuertimenti  neceflarij  ;  il  Pa-  ^"f"!?* 
lazzi  ne  trattò  con  vna  copia  grande  ;  Il  Paradino ,  molte  ne  palazzi  .* 
raccolfe  \  Il  Bargagli  vltimo  a  quefti ,  e  primo  nell'inuentione  Paradmo. 
di  difcorrere  con  vn  grido  di  molto  profìtto;  Io  nientedime-  Bargagli. 
no ,  non  per  dar  l'vltima  mano ,  che  ardifco  dir ,  che  vltima 
darfì  non  puote  ;  ma  per  giungere  colore  alla  figura  ,  oue  om- 
•  ;bregiando  il  chiaro  ofcuro ,  pofsiamo  fcorgere  l'ofcuro  della 
.■materia  in  fé  fleffa  quanto  all'Imagine ,  &  alla  Collocatione  ; 
e'I  chiaro  quanto  alla  Naturai  all'Apparenza,  che  fanno  ri- 
fponderel'Imprefa  nelle  fue  due  parti  principali,  che  fono  la 
-materia  ,  e  la  forma  ;  ho  voluto  far  quefto  difcorfo ,  non  dilun- 
gandomi già ,  come  quei  che  nel  dichiarar  de'  Poeti ,  tutto  il 
vago  dalla  Poetica ,  co  i  nembi  de'penfìeri  Epici,  e  d'hiperbo- 
li  Ariftoteliche  offufcano,  volendo  per  forza  trarre  al  fenfo  lo- 
ro, le  parole  di  quegli;  ma  reftringendomi  al  Nodo,e  riducen- 
do la  verità  dell' Inuentione,  acciò  che  non  mi  faceffe  parer 
,  Momo ,  cioè  altro  di  quello  ch'io  fofsi  ;  e  l'Imprefa  d'altra  ma- 
lteria di  quella  che  naturalmente  richiede.  E  vero  c'hauendo 
conformità  di  alcuna  parte  tra  di  loro  gli  Emblemi ,  i  lerogli- 
fìci ,  l'Enigme ,  i  Simboli ,  necelfario  fera  dichiarar  quefte  vo^ 
-ci,  per  bafe  del  noftro  ragionamento . 

A     z  Che 
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Che  cofa  fiano  Emblemi,  e  come  da  quelli  ponno 
cauarfi r Imprefe .  Cap.  II. 


Emblema 
e  Sentéza 
in  che  di f. 
ferjfcono  . 


Emblema 
com'  è  det 
to  da  varie 
lingue . 


In  che  og- 
getti còllie 
ne  r  Em- 
blema . 


^W^SS^®  Vogo  non  mi  par  queflo  di  difputare,s'è  ve- 
lAS  ìcìÉ'M^^ii  ro  che  l'Emblema  difterifca  dalla  Sentenza 
(  che  yvcófMiVy  diflero  i  Greci  )  fempliccmente 
prefajcome  anco  dalla  Parabola  e  dall'Enig- 
ma ;  &  in  che  maniera  può  nell'Emblema  ri- 
troiiarfì  la  Sentenza ,  riceiiendofi  per  il  Ver- 
fo,  o  dir  vogliamo  Epigramima,da  cui  la  pit- 
tura dell'Emblema  fi  dichiara, che  tu  da'Greci  detta  Ayct^.fxet;  e 
per  dirla  in  vna  parola  ,  che  l'Emblema  e  la  Sentenza,  come  le 
cofe  dalle  parole  differifcano  ;  maperferire  allo  fcopo,  dirò 
che  Andrea  Alciato  dottifsimo  huomo ,  e  dell'humane  lettere 
che  ogni  altra  qualità  di  ftudio  abbellifcono,  curiofojfù  il  pri- 
mo che  di  quella  voce  fi  feruifle  per  efprimere  i  Tuoi  concetti, 
ancor  che  tfc^yj'cr  fi  addimandi .  E  tanto  vai  quefta  voce,  dice 
Budeo,  quanto  ,  Opera  va mkulata ex teffellis  infnitifs  apta  &  coni' 
pofita  ;  propria  pittura  de'  pauimenti ,  che  così  dice  Lucillio , 
Verficolor  te/ferula  &  wfttitia  qua  pauimentum  variatur .  I  Francefì 
la  chiamano  ,  Entrelafl'aments  de  pierres  pour  embellir  le 
pane;  Azuleios ,  detto  da  Spagnoli,che  più  raccorciati  fono  in 
molte  cofe  della  lingua  .  Cicerone ,  &  Vlpiano  vogliono ,  che 
Emblema  fia  quallìuoglia  ornamento  che  fi  può  riporre ,  e  to- 
gliere ne  i  Vafi  d'argento ,  o  d'oro,  come  fono  fiori ,  o  piccio- 
le  ftatue ,  detto  V-j^An/za ,  e  (^«s-roV  ^auS'co.i/.a. ,  da  Euftatio .  Ogni 
cofa  poi  di  varij  colori ,  di  varie  pietre  ,  di  varia  teftura  óA  le- 
gni, e  gli  ornamenti  Mufaichi  inuention  de'Goti ,  e  le  Minia- 
ture, rincroftature,  gli  Intagli,  le  pitture  in  pareti,  in  finefrre 
di  vetro,  in  panni  di  razza,  in  Quadri,  in  Vali, in  Anelli, in  ve- 
lli che  chiamano  Giornee,  in  Arme,  &  in  ogni  altra  fupelletti- 
le,  ritcìigono  quefto  nome,  che  d'ogni  intorno  fa  loquace  l'ap- 
parenza gioconda  delle  cofe  che  all'vfo  comune  appartengo- 
no. Per  queftojfe  bene  in  alcuna  parte  l'Imprefa  conuiene  con 
l'Emblema ,  come  dirò  più  di  fottM  pur  grande  è  la  differenza 
che  tra  di  loro  fi  ritruoua .  Per  ciò  che  l'Emblema  haurà  fola- 
mente 
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mentedapafccrlaviftajerimprefa  l'Intelletto;  Quello  alla 
fola  moralità  attende  ;  e  quefta  al  concetto  delle  cofe  rimira  ; 
quello  tanto  è  più  vago ,  quanto  è  più  ornato  di  figure ,  de  an- 
cor che  dell'eflenza  dell'Emblema  non  fiano,birogna  che  altre 
Imagini  o  «grandi,  o  picciole,  o  Gottcfchi,  o  Arabefchi,o  altri 
limili  l'adornino ,  e  quefta  tal'hor  Tempi  ice  e  nuda,  a  cui  prin- 
cipale ornamento  faccia  vn  Cartoccio,airocchio  con  più  leg- 
giadria ag(^radifce.  In  fomma,hà  l'Emblema  il  fuo  titolo,  qua- 
fi  fcntenza/pirito  dell'Icona ,  e  l'Imprefa  cótiene  il  motto  che 
dona  folamente  fpirito  al  figurante ,  che  col  fecreto  concetto 
produfle  fuori  la  figura .  Ma  per  che  ogni  cofa  nafce  da  due    Come  fi 
principi),  dalla  Natura ,  o  dall'Hiftoria,  non  niegarò  che  tan-  ^°"j|^''£^' 
to  conformi  alle  volte  quefte  due  materie  fi  rifcontrano  che  biemi  con 
vn'Imprefa  potrà  fcruir  per  Emblema  togliendo  il  motto,  e  l'imprefc. 
giungendo  l'Infcrittione,  qual  fu  quella  dell'Epicuro  del  Tem- 
pio di  Giunone  Lacinia, c'haueua  per  motto,  /  ^  VJ)  T>{^I  L^- 
Cl'Hl^E  D1C^TI^M\  &vn' Emblema  all'incontro  potrà 
feruir  per  Imprefa ,  applicandoui  il  motto ,  qual  fu  quella  che    Imprefa 
fi  kcQ  per  la  Maeftà  di  Filippo  Re  ,  mio  Signore ,  quando  con-  fa"a  alRe 
ceflbgli  dall' Inuittifsimo  Cefare  fuo  Padre  (  Corona  inuinci-  i"i^'PPo- 


bile  e  gloriofa  di  tutte  le  Monarchie  Afsirie ,  e  di  tutti  gli  Im- 
peri) Romani  )  i  fuoi  Regni,  per  ritrarfi  egli  ad  vna  tranquilla 
pace  di  vita  Religiofa;  fecero  vn'Hercole  col  mondo  in  fpalla, 
per  fignificar  il  ripofo  del  Vecchio  immortale;  e  dalfEmble- 
ma  delle  figure  d'Atlante  e  d'Hercole ,  cauarono  illor  iìgnifì- 

cato, 
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cato,  col  motto,  ^r  OflEFC^T  ^T  L^S  ;  volendo  infe- 
rir che  ripofanciofi  Carlo ,  haurebbe  Filippo  foilenuto  il  go- 
Imprefe   iierno  di  tutta  la  Machina  .    Etèpur  vero  che  l'Ancora  col 
de  gli  an-  Delfino  fu  Imprefa  di  Seleuco  ,di  Nicànore  ,  di  Augnilo ,  de  a 
nchi.         tempi  noftri  di  Filippo  Cabocio  Almirante  in  Francia,  e  tu 
all'Emblema  transferita  dail'Alciato ,  perche  il  Titolo  n'è  ca- 
gione, che  non  dirà  per  efi'empio,  Feftina  Lente,  ma,  Trìnceps  fub- 
ditorumìncolumitatemprocurans  y  eflendo  transformato  il  corpo 
Opinione   col  folo  fpirito  .  Benché  non  lodo  Luca  Contile,  nel  riprende- 
à\   Luca    re  alcuni  Emblemi  c'hanno  due  fole  Figure  ,  nò  vietandofi  che 
K^oziie  in-  j^Qj^  pofla  hauerne  vna  fola,  pur  che  com'hò  detto,  d'altra  pro- 
Emblemi,  fettina  ella  ornata  fia ,  non  effendo  la  Figura  fola  cagion  del- 
l'Emblema ,  ma  concorrendoui  l'infcrittione ,  e  la  moralità  a 
Come  dal  cui  fi  ha  rifguardo  .  Ben  è  vero  che  porge  materia  l'Emblema 
r  Emble-   di  cauar  Imprefe  ,  quando  il  bell'ingegno ,  o  tradurrà  la  natu- 
ma  fi  caua  j-^  dell'animale  altroue;  o  delle  piante  vnite  infieme,  laprà  far 
mpre  a,  ^j^QJ-^-jQ  ^  ^  ^j  faprà  far  nafcere  altro  accidente ,  come  ad  Im- 
prefa fu  ridotto  l'Emblema  della  Palma  col  toglierne  l'huma- 
na  figura,  dico  di  quella 

T^ìtitur  in  pondtis  Valma  &  confurgìt  in arcum . 
Quo  magis  <&premitur ,  hoc  mage  toUit  onuS' 
per  dir  che  l'huomo  non  ceda  alla  fortuna  •■>  ma  col  porui  vna 
pietra  che  faccia  il  pefo ,  di  cui  fi  feruì  quel  Picinino,  della  fa- 
Imprefa   miglia  de  i  Fortebracci,così  detto  dalla  picciola  fl:atura,quà- 
de  1  Forte-  ^^q  nella  guerra  di  Brefcia,rinchiufo  tra  mòti,  per  campar  fal- 
^^'^^^'       uo,  fi  fé  portar  da  vn  Tedefco,fotto  fintione  d'effere  vn  foldato 
Emblemi  auenturiero ferito,  col niotto,  7v(£ C  ^'hJJMlS  C^D^M, 
che  ponno  La  Quercia  non  fcofl'a  da  Venti,  chi  niegarà  che  feruir  nò  pof- 
feriiir  per  f^.  per  Impreia  ?  e  la  Nane  a  quanti  concetti  fu  applicata  "=  e  fé 
Impre  e.     -^^  ^.^^  luogo  fi  ritrouerà  ella  Emblema,  perche  portarà  fcritto, 
Spes  proxima  ;  altroue  fi  vedrà  Imprefa ,  col  bellifsimo  motto , 
DFB^^T  E.  Dalla  figura  di  Nemefi,  non  potrà  cauarfi  la  Bri- 
glia fola  per  efprimere  \'n  recondito  penfiero  ?  E  dal  Simbolo 
di  Tritone ,  non  potrà  figurarfi  Iblamente  la  Buccina ,  o'i  Ser- 
pente per  l'immortalità?  E  così  dico  degli  altri , onde  come 
Diiiifìone    da  fonte ,  infiniti  concetti  ridondano  .     Hor  de  gli  Emblemi , 
de  oh  Em  -jj^j-j  f^^^  'pHici ,  alla  natura  delle  cofe  appartenenti;  altri  Hi- 
^"*'  '       fiorici ,  o  Mitologici ,  che  con  certa  fecretezza  le  cofe  fatte 

inuol- 
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ìnuolgono  .  I  primi  fono  come  quello , 

B^ipibm a'éreis  fum-niq.  crepidine  faxi 

Immìtes  fru6ìws  ficm  acerba  parit; 
Q^ios  Corni  comedunt^ qnos deuorat  improba  cornìx. 

Qui  nihilhuman£,  commoditatìs  habent ; 
Sic f'atuoriim  opibus parafiti t  &fcortaft-utintHr, 
Ec  nulla  iuflos  vtilìtate  iunant. 
Oue  dall'  Apoftcgma  di  Diogene  vedi ,  che  cauando  fìmilitu- 
dine  naturale  ,  va  con  l'Emblema  dipingendo  le  ricchezze  di 
quei  che  difpenfarle  non  fanno .    I  fecondi  par  che  nafcono  da    Emblem 
lerodihci,  come  lo  Scifo  di  Neftore  tipo  della  fapienza,di  cui  cirenaico- 
molte  cofe  narra  Ateneo ,  e  Cornelio  Vitellio  nell  annotatio- 
ni  in  Georgio  Merula;  &  Homero  mifticamente  ragionan- 
do, dille 

— —    vi  Tap  S"""  0  yìùav  dfxoyiTÌ  tìic-t^iV 

kAì  ipfe  fenex  'hf^/i or  facile  abflulit  illud, 
per  che  gli  altri  giouani  nella  menfa  nonhauean  potuto  al- 
zarlo .  Di  quefta  maniera  è  anco  Prometeo 

Dirìpìtur  facri  prxpetisvngue  iecury 

per  fignificar  a  punto  quel  c'hà  nella  fua  infcrittione  ,  Qji(&  fu- 

pra  nos ,  mhil  ad  nos ,  canato  da  i  detti  di  Socrate  .  Alcuni  poi    Emblemi 

fenza  infcrittione fìgnificano,  come  queftoouegli  effetti  del  chenóha- 

no  infcrit- 
tione. 


no  da  lero 

glifici. 


tempo  fi  fi^JuranoJ  e  di  quefte  maniere  ponno  e/Tere  infiniti , 
ma  che  h. Abbiano  del  recondito  ,   il  che  non  può  Lrfiinuero 


fenzalofleruatione  leroglifica  ► 


De* 
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De'Ieroglifici,  e  come  con  l'Imprefe  fi  con» 
formino.         Cap.   III. 

Ieroglifici  benché  habbiano  vn  Col  nome  » 
hanno  pur  larghifsimo  campo  mentre  in  fegni  , 
in  animali,  in  elementi ,  in  membri ,  in  fegni  vo- 
Per  che  i  [®®  ^^^  ^'^^^'  ^^"^i^^cali ,  e  muti ,  fi  reftringono .  Ma  ge- 
Sacerdoti  ^^ÈKs^^^S  neralméte  i  Sacerdoti  dell'  Egitto  di  alcuni  ani- 
Egittij  fi  mali  per  efprimer  diuini  concetti  fi  feruiuano ,  acciò  che  non 
fermuano  pareflero  eglino  del  volgo  ne'  Caratteri  ordinarij ,  i  quali  non 
fici.  ^°^  ^  dubio  c'hauefl'ero  gli  Egitti) ,  contra  l'opinione  di  molti ,  a 
cui  piace  che  gli  anmiali  fuflero  Caratteri  di  quella  regione , 
ICaratte-  f^nza  che  altra  qualità  di  lettere  hauelTero  .  Et  è  vcrifsimo 
ri  ritroua-  quel  che  ferine  S.  Geronimo ,  che  i  Caratteri ,  e  le  fcienze  fu- 
ti da  Ada-  rono  coi  nomi  loro  ritrouati  da  Adamo  ;  e  quefto  conchiuder 
"^°  •  fi  deue ,  che  quei  Sacerdoti  nel  diuino  culto ,  non  voleano  co  i 

leroolifici  Caratteri  Secolari,  effer  tenuti  per  Profani .  A  tizi  che  non  co- 
di arnmali  rauano  di  feruirfi  di  animali  immondi  per  no  effer  intefi,  qua- 
immondi,  fi  cifrando  il  lor  penfiero,  hauendopurla  confideratione  ad 
effetto ,  o  conformità  di  detti  animali ,  di  cui  altri  ch'efsi  non 
haueano  cognitione  .  Che  altri  poi  dicano  che  quegli  anima- 
li erano  abbreuiature ,  mafsime  fcriuendo  in  Piramidi  e'  han- 
no poco  fpacio,  io  non  so  con  che  buona  ragione  fi  muouano , 
poi  che  non  è  dubio  che  tutte  le  Lingue  ne'lcro  Caratteri  han- 
no e  ponti,  &  afterifci ,  e  linee  che  ponno  accorciare .  Se  pur 
buona  non  vogliono  l'opinione  d'altri  fare ,  che  come  i  Caba- 
liflii  con  numeri,  così  gli  Egitti)  con  gli  animali  fignihcauano, 
e  così  con  Vccelli  le  cofe  aeree  ,  con  Serpenti  le  terreftri ,  co- 
me col  capo  del  Leone  le  cofe  fuperiori ,  e  col  refto  del  corpo 
Ieroglifici  l'inferiori  voleano  darci  ad  intendere  .    Onde  non  rinchiudo 
*^^^  "^fj^°'  tra  quefii,  quegli  altri  modi  di  Ieroglifici  che  da  vna  recondi- 
Cabak  ^    ^^  Filofofia  cabalifi:ica  nafcono,  di  cui  breuemente,  ma  con  il- 
luftre  granita  fcriffe  quel  Giouanni  Dee  da  Londino .  Come 
pereffempio,  a  mofìirar  la  Rarità  d'vn  Principe  (&  egli  par- 
Arbore  ^1  J^y^  jj  Mafsimiliano)produfie  l'Arbore  della  Rarità  nella  let- 
R^"^*  •  tera  Pittagorica ,  onde  facea  nafcer  tante  miriadi  per  la  per- 

fettio- 
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fettione  fecondo  la  proportioii  de'numeri ,  e  la  generatione,  e 
concordanza  de  gli  Elementi ,  per  le  Teorie  del  mondo,  modo 


TYPANN02 


TTNEYMATIKOi: 


fecretìfsimo  della  fola  dottrina  Pittagorica ,  oue  reftringo  la. 
•Rcal  Cabala,  non  fuperftitiofa,  con  ogni  Tua  ragione  di  nume- 
ro elplicata,  e  dicano  quel  che  loro  piace  gli  altri  che  per  far- 
li tener  dotti ,  e  feparati  dalla  comunità,  fi  fan  chiamar  Caba- 
lifti.E  per  dirne  \\\  breuità  il  tutto  (che  da  Chriftiani  alla  rea- 
lità delle  difcipline  attender  fi  deue  )  efiercitauano  efsi  i  loro 
leroglifici nella Gemetria,  nel  Notariaco,  enelTziruf,  tre 
chiaui  della  loro  arte,  oltre  i  confini  della  Lingua  Santa;o  che 
fia  la  Cabala  detta  tc'u  óWos-,  nata  co  noi  nella  Lege  della  Crea- 
tione;  o  che  fia  la  Grammatica,  tw  xiytyAvovy  che  fi  ferma  fola- 
mente  nelle  lettere ,  che  da  huomo  fcriuer  fi  pofTano,  ma  non  è 
dell'arti  nuoue  inuentrice  qual  è  la  prima ,  ne  dell'  afiirufe 
efplicatrice .  Come  per  efl'empio  nella  Figura  di  Mercurio, 
che  Monade  addimandano  ,  mofìirar  la  chiarezza  in  tutte  le 
profefsioni .  Far  conofcere  che  le  prime ,  e  mifìiiche  lettere 
furono  da  Dio  moftrate  a  i  mortali  (ecefsi  l'humana  arro- 
ganza )  e  che  le  figure  ,  e  i  ponti ,  e  le  linee  rette ,  e  le  Perife- 
rie de'Circoli ,  con  fapientifsimo  artificio  furono  difpofi:c  ;  e 
ch'cfìendo  tutto  il  fenfo  della  Legge  Mofaica  ridotto  alla  con- 
fiderationc  di  vn  lod,  e  d'vn' Apice ,  Iota  ynum  atti  vnm  apex  non 
pr£terìbit;  nel  lod ,  e  nel  Chirech  onde  tutte  le  lettere  confor- 
gono ,  e  le  vocali  de  gli  Hebrei ,  mofi:rar  che  fi:ando  immobile 
l'vnicà  dell'Apice  di  Chirech  ,  nell'vnità  del  lod,  fi  vede  la  Tri- 
nità delle  Monadi  confofì:antiali .  Cosi  che  rAritm9tico ,  nel- 
-       .■  B  l'iftcfTo 


Cabala 
Reale. 


Tre  chiaui 
della  Ca-" 
baia.         , 

Due  qua-'; 
lità  di  Cz- 
baia  ;  » 
Figura  di 
Mercurio 
Cabalifti- 
ca. 

Come  va- 
rie difcipli 
ne  fi  cono-- 
fcono  per 
laCabal». 
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l'iltefTo  leroi^lifico  fcorga  i  numeri  fuoi  aftratti  da  cofe  corpo, 
ree,  concreti ,  e  corporei  in  nucfta  figura ,  nel  numero  Dena- 
rio.  Che'l  Geometra  veda  chiarifbimamente  in  quel  Monade, 
in  che  maniera  equale  al  Quadrato,  fi  concede  il  Circolo. Che 
l'Aftronomo  vi  conofca  tutti  i  moti  de  i  corpi  celefliiche  fi  fap 
pia  la  ragione  del  pieno,  e  del  Vacuo.  Che  le  ragioni  Hidrau- 
liche,e  di  Profpettiua,  fenza  fegar  linea  del  Cono,vi  fi  rappre- 
Cabala  fu  Tentino.  E  come  quefire  maniere  ingegnofe  accettar  fi  deuono, 
perftitiofa  pef  lo  contrario  fi  deuono  fiigir  quelle  Cabale  fiipcrfiitiofe ,  e 
Zairaoia  diaboliche ,  fpetie  di  cui  fa  la  Zairagia ,  così  detta  da  Maho- 
di  Mag-  mettani,  modo  di  fortilegiojeflercitato  inFefla  Città  della 
med.         Mauritania,  i  cui  leroglifici ,  eran  varij  circoli ,  nel  Centro  il 
Polo,  e  per  la  circonferenza,  i  quattro  Elementi, con  varij  Ca- 
ratteri Arabici .  Prédeano  poi  vna  lettera  della  propoHa  que- 
fìione,  e  dei  detti  Circoli  moltiplicando  le  parti,  faceano  riu- 
fcir  aS.  caratteri ,  da  i  quali  raccoglieano  vna  dittione ,  e  da 
vna  dittione  tutto  il  parlare ,  col  quale  rifpondeano  come  dal 
Tripode  di  Apolline,  come  racconta  Giouanni  Leone  nel  ter- 
Tefroman  zo  libro  dell'Africa .  Oltre  la  Tefiromantia  fatta  in  leroglifici 
''^*  di  cenere ,  e  la  avv^^ofxa.vTeio. ,  in  fegni  di  oglio ,  e  di  fuligine  dell* 

mancia.      ^"^^^^  ^'vn  putto  riuolto  al  Sole,  onde  rifulrauano ,  per  ope- 
ra del  diauolo,  molti  fimolacri.  Quefto  so  ben  io,  e'I  tengo  per 
I  leroglifi  paradoflb,  che  fono  i  leroglifici  quafi  vna  bafe  oue  fi  fondano 
ci  fono  ba  l'Imprefe  .  Et  ancorché  di  contrario  parere  fono  alcuni,  dice- 
p^refe    ^'"  ^^  ^^^^  ^  leroglifici,  cofe  diuine  fignificano,  pur  non  fi  fono  ac- 
corti c'han  rifliretto  il  leroglifico  ad  ofl'eruata  relligione ,  per 
che  fé  fii  egli  per  fecretezza  di  diuinità  ritrouato ,  fi  dilatò  no 
dimeno  a  gli  atti  morali ,  &  infino  al  fignificatodi  bafsifsimc 
cofe,  come  Ci  vedrà  nel  fecondo  libro,  da  quel  che  ofl'eruò  Pie- 
rio,  che  quafi  Ape  famelica  fugghiando  da  tutti  gli  antichi, fe- 
ce il  miele  di  quell'opera  fua  molto  feconda.  E  benché  cofe  di- 
1  leroglifi  Ulne  fignifichino,  come  nell'occhio  dentro  la  mano,  o  fopra  lo 
ci  lignifica  fcettro  la  prouidcnza  diuina,nò  per  quello  non  potrà  egli  tra- 
tì  Al"*^V^  durfi  alla  prouideza  humaua,  eflendo  in  humano  membro  col- 
locato .  Oltre  che  chiaramente  ne  ragiona  Cornelio  Tacito , 
mentre  facendo  mentione  de  gli  Egitti),  dice,  Trimiper  figuras 
„  animalium  ^egyntij  ftnfm  mentis  effinxerunt ,  &  Utterarum  fernet  in* 
„  uentoresitdperhibent»  Onde  due  propofitioni  fi  cauano;  l'vna  da 

quelle 
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quefle  vltime  parole  c'haueano  altre  lettere  oltre  i  leroglifici; 
e  l'altra,  che  come  quei  voleano  il  cócctto  della  méte  efprime- 
re  per  quei  leroglifici,così  pofsiamo  farlo  anco  noi.  Et  aggiù- 
goui,  che  Ce  di  tutti  i  figniiìcati  di  qfti  leroglifici  no  fi  acquifta 
bonirsimaprattica,mainófìpotràfarImprerac'habbiadelre       ^ 
coudito,  per  che  la  fola  dottrina  della  natura  de  gli  animali,  e  turaVeHc 
delle  piàte,raccolta  da  Plinio,o  da  Alberto,  ci  tratt  iene  in  al-  piante,  nò 
cuni  /enfi  comuni,  e  triuiali;  e  fé  ci  imbatteremo  per  auentura  e»  fa  far 
ad  Imprefa  fatta  da  ingegno  perfpicace ,  non  fapremo  far  giù-  ^'^Ferare 
dicio  fenza  qfta  cognitione,  anzi  difhcilifsima  ci  farà  l'intelli-  *^°"  '^^  * 
géza.  Hor  s'io  vedefsi  vna  figura  piena  intorno  d'Occhi, e  fnfTe  leroglifico 
ella  in  habito  feminile,  non  potrei  gii  far  giudicio  d'Argo;ma  biella  Giii- 
fapendo  che  l'occhio  fignificaua  il  Cuftode  della  giuftitia ,  mi  ^*"* • 
fouuerrebbe  quella  Virtù  così  anco  defcritta  da  Crifippo,e  da 
Platone,che  l'addimanda  fj^ecolatrice  e  Vindice  di  tutti, e  co- 
sì dice  anco  effer  chiamata  da  gli  antichi  Sacerdoti ,  nel  9.  li- 
bro delle  Leggi ,  E  s'io  vedefsi  ladeftramano  aperta,  ancor  ^^  Liber- 
che  fenza  motto,  tofto  direi  ch'è  Imprefa  di  iibertà,come  la  fi- 
niftra  chiufa,  di  tenacità .   Se  nella  cima  d'vno  fccitro  Regale  ^*  Tenaci 
la  Cicogna,  e  giù  l'vnghia  dell'Hippopotamojfaprei  che  figni-   ^' 
fica  la  forza  della  giuftitia  che  deprime  l'ingiuftitia ,  ellendo  ^^  I"§'"' 
l'Hippopotamo  per  ingiuftifsimo  animai  notato .  Oue  non  la- 
fciarò  di  dir  che  poco  prudente  fu  colui  che  pinfe  quefto  lero-    leroglid- 
glifico  con  l'intiero  Hippopotamo  con  quefte  parole ,  <^o  deii'- 

Hg/ììs  colubris  ales  inftdet  fceptro .  Hippopo, 

Subjtrata  qnod  l>{iioi  eqmpremit  terga .  n-,e  ^'j^tien 

Domatfuperbostìmpiofq'jproculcat  de. 

Sccptrwn  ^quitatis,  noxiofq.  confumit . 
che  troppo  haurebbe  che  far  chi  tenefle  vno  fcenro  di  quefta 
maniera;  per  che  veramente  haueailcapo  della  Cicogna  in 
cima,  e  l'vnghia  (M  quefto  animale  in  piedi .  E  così  di  molte  al- 
tre cofe  c'han  più  del  fecreto ,  che  conofcer  folo  la  natura  del- 
l'animale o  della  pianta,  diche  alcuni  fanno  Templicemcnte 
profefsione,& indi  imparano  diefprimere  i  concetti,  che  fé 
tal'hora  buoni  paiono,  fono  nientedimeno  affai  poueri;  e  maf- 
fime  quando  intorno  a  cofe  heroiche  vcrfano,che  così  dij^iunc 
fenza  fecrctezza Ieroglifica,quanto  più  Ci  confidcrano,pui per  ofcu?!''''^^ 
dono  di  vigore  e  diuentan  baile .  Fuggafi  però  quell'ofcurità 

B     2         grande 


del 


Sileno. 

Stella  . 

Capo. 

Cuore 

Tonno . 
■  Cane. 
'  Monade. 

Hebdorna 
■de. 

Diade . 

Prima  Tef 

fera. 
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grande  che  in  alcuni  leroglifìci  fi  fcorge,che  per  ciò  dice  Apu 
leioj  Hk  licter^iruni  genus  dici  ignorabile  ,"come  farebbe  il  dir  che 
Sileno  habbia  a  fìgnifìcar  moto  fpiritale  i  che  la  Stella  fignilì- 
chi  il  tempo,  che!  capo  cofa  di  guadagno  appreiTo  Artemido- 
ro  ;  O  intendere  il  cielo  per  lo  cuore  del  Tonno ,  per  il  Cane 
Mercurio ,  per  Monade  Apoilinc ,  per  Diade  Diana,  per  Heb- 
domade  Minerua ,  per  Prima  Teflera  Nettuno  ;  o  quell'altro 
modo  apprellb  i  Saiti  nel  Fano  di  Minerua,  ou  era  fcolpito  vu 
Fanciullo,  vn  Vecchio,  vno  Sparuiero,  vn  Pefce,  &  vn  Cauallo 
Fluuiatile,che  iìgniiìcauano  queflojO  nafcente,s  &  morientes  Deus 
odit  Impudentiam ,  nell'infante  lignificando  i  nafcerxti ,  nel  vec- 
chio i  morienti ,  nello  fparuiere  Iddio  ,  nel  Pefce  l'Odio ,  e  nel 
Cauallo  .fluuiatile  l'impudenza  .  Ma  perche  quefti  modi  han 
dell  Enigma,  dichiarare  che  cofa  ella  ila . 


Enigme  e 
Simboli , 
gli  iftefn 
da  Piccago 
ra  . 

Enigma  è 
detto    il 
Prouerbio 
dagli  He- 
brei. 

Enigme  . 
Scirpi  . 
Scrupi. 
Grifo. 


L'JEnigma 
dal  Grifo 
in  che  dif- 
ferifca . 


Che  cola  fignifichi  quella  voce  Enigma. 
Gap.         mi. 

^1^^^^^^  N I  e  M  A  è  voce  Greca,  che  vn  parlare  ofcuro 
~   '    &  inuolto  fìgnifìca ,  di  maniera  che  in  Scrit- 
tori facri ,  cofe  recondite ,  e  miftiche  lignifi- 
ca; e  i  Pittagorici  anco  Enigme  chiamarono 
^^B^T^l  i  Simboli .  Appreflb  gli  Hcbrei,  il  Prouerbio 
B^^^i^g  alle  volte  è  detto  Enigma, e  quei  che  de  i  Pro 
^^^'  uerbij  lì  feruono,  i  Settanta  chiamarono  .^e- 

nìgm.ztiflAS-^  dal  che  fi  conofce  c'hà  largo  fignitìcato  il  Vocabo- 
lo.  Aulo  Gellio  dice  che  da  alcuni  l'Enigme  fono  fiate  dette 
Scirpi ,  che  propriamente  fono  quei  Giunchi  paluftri  per  ad 
nacque  il  Prouerbio,7Vo£/a>»  in  Scirpo  (juxris.  Ma  riprendono  al- 
cuni huomini  di  belle  lettere  Gellio  per  quefla  voce ,  &  in  fuo 
luogo  ripongono ,  Gripbum ,  onero  ,  Scrupum  .  Grifi  fi  chiam.an 
poi  l'Enigme,  da  vna  qualità  di  Rete,  che  inuolgono  ofcure 
quefìrioni  ;  le  quali  per  che  ne'Conuiti  fi  poneano  in  vfo ,  eran 
dette ,  come  firriue  Polluce  ,  av^jKHa  t})iYiy.ctTA.  Altri  han  detto 
che  in  queflo  difterifce  l'Enigma  del  Grifo ,  che  l'Enigma  con- 
tiene gioco  folamente ,  e'I  Grifo  accuratezza  e  diligenza .  Ma 
per  ridurre  la  voce  alla  fua  vera  deiinitione ,  ha  detto  Diome- 
de Gram- 


XI  B  R  o    p  R  I  Ma;         7 

de  Grammatico,  ch'ella  è  vna  Sentenza  ofcura,  per  fimilitiidi- 
ne  di  cofe  occolte  pvonimtiata  .  E  Quintiliano  per  qucfto  ag- 
giunge che  rofcura  AÌlegoria,può  chiamarli  Enigma,  così  det 
ta  TTctfet  tò  cùvì'Co)  yperjylexè  loquor .  Il  Grifo  è  definito  da  Clearco 
Solenfe  Peripatetico ,  che  fra  vna  propofta  queftione  di  burla, 
acciò  che  la  rilpofta  in  honore,  o  vero  in  vituperio  d'alcuno  ri 
dondi .  Come  par  che  fia  quello  di  Virgilio, 

Die  quibws  in  terrts ,  e^  evìs  mihi  magnus  xApollo , 
Trespateat  calìfpacium  non  amplìus  ■plnO'S. 
Dell'Enigme ,  altre  fonoconftituitc  in  parole ,  altre  in  fenten- 
ze ,  altre  \\\  lettere  ;  altre  fono  Prouerbiali ,  altre  Problemati- 
-che.  E  Clearco  fei  differenze  numera,  dai  flmile,  dal  còtrario, 
Per  accidente  dall'hiftoria ,  per  equiuocatione  ,  e  fecondo  la 
proprietà  delle  Lingue.  Hor  come  con  la  voce  cfprimer  fi  può 
l'Enigma ,  così  anco  con  l'ogetto  di  qualche  ipecic  fi  proferi- 
sce. Per  ciò  che  fé  bene  dirò  con  Clearco  Lindio , 
Bfl  vnm  genitor,  cuius  funt  pignora  bis  [ex , 
His  quoque trigintanatiX.  yfeddifpare forma  , 
x/ifpe&ti  bine  niue^  ,  nigris  funt  vultibus  inde, 
per  fignifìcar  l'anno  c'hà  dodici  meli ,  &  ogni  mefe  tréta  gior- 
ni, in  luce  &  in  tenebre  difcinti  •■,  non  è  però  che  non  pofìa  for- 
mar il  Simolacro  nella  pittura ,  a  cui  ogni  Imprela  che  fi  aflb- 
miglia,  farà  propriamente  detta  Enigma,  qual  fu  quella  di 
Apollonio  Malaco,  d'vn  Ceflo  pieno  di  Serpenti,per  lignificar 
Alabanda  Città ,  co  i  pefsimi  fuoi  Cittadini . 


L'Allego- 
ria   può 
chiamarli 
Enigma. 


Luoghi  ^'l 
rEnigmc. 


L'Enign>a 

fi  può  far 
nella  voce 
e  nell'ogec 
te. 


Enigma 
dell'Anno 


Delle  varie  maniere  de  i  Simboli,  e  qual  fia  il  loro 
fìgnificato.  Gap.     V. 

A  N  N  O  i  Simboli  origine  da  quell'antichif-    Origine 
iìma  Theologia ,  la  qual  non  volle  ,  che  nelle  de  i  Sim- 
corrottc  parole,  come  ferine  Lifi  Pittagori-  ^°^'  * 
co  ad  Hipparco ,  i  diuini  precetti,  quafi  lim- 
pidifsima  acqua  invn  turbido  pozzo  infon- 
dendo, fuffero  contaminati  nel  proprio  can-    I  Poeti  fi 
dorè  .  Per  il  che,  gli  antichi  Poeti,le  cofe  di-  f^ruifono 

ume,e  naturali  dentro  a  certi  fìntioni  difauole  andarono  in-  ^^'^'^nig- 

,  me. 

uolgen- 
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1  Leei/la-  volgendo.  Furono  poi  feguiti  da  quei  che  nuoue  leggi  inflitai- 
tori  lì  fer-  roiio ,  con  metafore ,  con  Enigme,  con  parabole  ,  cercando  di 
uirono  del  coniìrmarle,  che  oltre  a  Zoroaftrc,  Zamolfi ,  Zeleuco,  Darda- 
l'Enigrae.  no ,  Caronda ,  Numa ,  e  gli  altri ,  pur  s'è  veduto  quell'empio 
Magmed ,  che  Mahometto  chiama  il  volgo ,  hauer  quel  modo 
Alcorano  ^^  parlare  vfurpato  nel  fuo  Alcorano  fceleratifsimo ,  per  farfi 
di  Mag-    a  Mosè  fimile  nell'antica  Legge,  e  nellanuoua  a  C  r  i  s  t  o  no^- 
med.         ftro  Saluatore,  fé  ben  quello  abondante,e  quefto  parco  di  quel 
modo  parabolico,  e  fimilitudinarid.  E  fantamente  non  v^olen- 
5>  do  l'Empio  Giuliano  difle ,  ^mat  diuìna  natura  calarli  &  abdita 
j>  eÌHS  fubjiantia  »  non  patitur  nudis  •perbis  in  aures  ìntrohe  pollutas .  E 
„  che  i  Poeti  haueffero  conofciuta  quefta  fecretezza,  par  che  al- 
tamente l'efprima  Virgilio ,  che  fingendo  che  ragioni  Venere 
luogo  di  col  figlio  Enea,  mentre  come  donna  mortale  fi  fa  conofcere,  la 
Virgilio     dipinge  con  le  parti  del  corpo  vifibili , 
*^  '^"^°  Succinóiampharetra,<jrmaculof£tegmineLynu^, 

ma  volendogli  fcoprir  la  fua  diuinità,con  Simbolo  fecreto  fog 
giunge, 

— "  pedes  -peflis  dffluxit  ad  imos , 
Et  pur  è  vero  nella  noftra  Theologia,  che ,  Secretum  mtum  mìhi; 
Pittagora  ^3f^erètu  es  Deusabfconditus.  Onde  per  che  primi  feppero  Pit- 
e  Platone  tagora ,  e  Platone ,  che  non  conueniuano  a  Dio  le  nude  efpofi- 
comincia-^  tioni  de  fenfi ,  cominciarono  a  feruirfi  de'Simboli ,  acciò  che 
uirfi  de'     *^°^  accadeffe  loro ,  quel  che  accadde  a  Numenio  Filofofo , 
Simboli .    che  con  l'interpetratione  hauendo  diuolgati  i  Sacrifici;  Eleu- 
Numenio  fini,  come  curiofo  dalle  Dee  prefidenti  a  quel  facrificio,  fu  ca- 
per riuelar  fì:igato.  Maper  far  ritorno  a  Pittagora,  dalla  prattica  de  gli 
ì  Tecteti  fu  Hebrei, hauendo  molte  cofe  apparato,  fi  diede  in  tutto  al  par- 
'^     *    lare  &  allo  fcriuere  Simbolico,  il  che  fé  ben  niega  Lattantio 
Firmiano  dottifsimo  huomo ,  niente  dimeno  vicn  confirmato 
da  Giolefo  &  Ariftobolo  Hebrei,  e  da  Eufcbio  e  Geronimo 
Simboli  de  Crifiiiani.  Ma  cótendelamblico  che  l'habbia  prefida  gliEgit- 
gh  Egittij  tij,iqualiper  ilLoto  (pereflempiointendeano  il  corpo  del 
Loro,  ter-  n^^Qi-^^Q^  q  la  materia;  e  per  il  Loto  albero  che  le  frondi  e  i  frut- 
Albero .     ^^  ha  rotondi,  l'attione  circolare  della  mente  .  E  Cirillo  affer- 
c:-.^i   1     nia  riilenb ,  e  dando  l'efiempio  del  Simbolo,  dice  che  eli  Eeit^ 
che  lionifi  tij  per  lignificar  Dio  pingcano  iopra  lo  icettro  vn  Occhio,  ou 
cauaDio.  erano  iutefi  il  dominio,  elaprouidenza^per  l'Acide  inten^ 

deano 
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deano  la  figura  del  Cielo  per  che  fi  muoue  in  Circolo  ;  e  per  il    SimboJ« 
Serpente  il  tempo ,  che  fenza  ftrcpiro  in  volumi  fi  raggira .  De  '^gj^^jj^j^* 
i  Simboli  de  gli  Hebrei ,  chi  dubita  ;  fé  oltre  a  quel  che  s'è  det-  dcìTépo? 
to  di  Mosè  ,  gli  altri  Profeti  ne  fon  pieni,  &  a  quelle  che  Para- 
bole fono  dette  di  Salomone  ,  fu  dato  nome  di  Simboli?  Dei  Simboloé 
Simboli  de'Caldei ,  molte  cofe  ha  fcritto  Piello ,  amplificando  ^.^[^^^^^ 
la  Magia  di  Zoroaftre ,  di  cui  fii  Emolo  Pittagora ,  come  han-  ^sfniboìi 
no  fcritto  Clemente  Aleflàndrino,  Cirillo,  e  Porfirio.  Trai  de  i  Cai- 
Simboli  de  i  Caldei  fono  quefti ,  «lei . 

Qu£re  Varadifum 

Interpetrato  da  Pfello  per  il  Coro  delle  diuine  virtù.  E  quefì'    Simbolo 
altro,  delle  vircH 

FlammeHsgladiuSy  &yerfatilii  ; 
ciò  è  come  di  ce  l'iftefib ,  Implacabilis  virtus  hìs  qui  indigne  ìngre- 
diunturVaradifum  ;  &  altri  di  cui  co  lunga  ferie  ragiona  Filone. 
Onde  non  folo  ì  Greci ,  ma  anco  i  Romani ,  fi  diedero  a  i  Sim-  ^}"}^°^^ 
boli,  e  fecero  della  Fertilità ,  e  della  Città  Simbolo  il  Papaue-  ^g' Rq"  j- 
ro,  del  Matrimonio  il  Cotogno,  de  i  frutti  Adoni,della  Liber-  ni . 
tà  Bacco,  de  i  fiori  Ati ,  della  Genitura  la  fpuma,  della  libidi-  Papauero. 
ne  il  Satiro ,  e  di  quefta  maniera  cento  tropi .  E  così  da  molte  Cotogno , 
cofe  prendca  i  Simboli  Pittagora,  o'dalle  mifure ,  Atr°' 

Stateram  ne  tranftlitOy  Spuma, 

(  per  non  addurre  fempre  il  tefto  Greco  )  per  la  Giuilitia ,        Satiro . 

In  Choenice  nefedeto ,  Simboli 

ch'era  vna  qualità  di  Ceflo  per  riponere  il  vitto,  come  piace  a  ^^^^"^  "**^^ 
Lilio  Giraldo,per  dir  che  bifogna  confiderar  il  prefente,qua-  j^"^  ^  y^^^ 
fi  quella  fentenza  Criftiana ,  'hlolite  cogitare  de  craftino .  O  da  gli 
Vccelli,  Da  gli  Ve 

Domeflic(t^hirundines nehabeto  ,  ^^^^'' 

per  fuggir  la  prattica  delle  lingue  garrule ,  e  loquaci ,  Odai  paiPcfci 
Pefci,       Melanuros  ne gn/iato  f 
per  fignificar  il  bugiardo,  hauendo  quel  pefce  la  coda  nera, 

Erythimum  ne  edito  ^ 
per  fignificar  che  fi  dee  fuggir  la  vendetta ,  effendo  quel  pefce 
di  color  rorto .  O  da  gli  Arbori,  Dagli  Ar 

Ugna  Cupreffina ,  ne  coaceruato  »  1>°"  « 

per  dir 
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'  '   '  per  dir  che  non  trauagliamo  foiierchiameiite  gli  animi  con' la 

mcftitiade'morti .  E  tanti  altri  che  oltre  il  debito  farebbero 
Quante  co  crefcere  il  volume .  Ma  per  dir  che  cofa  egli  fia  ;  alle  volte  fi- 
fe lignifica  gnifica  fegno.,  qual  fono  l'Infegne  militari  ;  alle  volte  quel  che 
quefla  vo-  j-^qI,- j  portano  in  vn  luogo  comune,  come  il  Simbolo  di  Teren- 
lo.  '*"  °'  tio;alle  volte  le  Tefleredeirhofpicio  che  dalle  Città  fi  dauano 
■  aimeriteuoli;  alle  volte  cofefecrete,  come  il  pugno  degli 

.$jmboli    Egittij  che  la  fertilità  dell'anno  fignihcaua.  Indi  nacquero 
quali  Ci.-  qyg  j  fecreti  modi  di  fìgnifìcare ,  quafì  Cifre  ;  &  in  vece  di  let-r 
tere  Idantura  Re  di  Scitia ,  mandò  a  Dario  c'hanea  fatto  paf- 
far  l'eflercito  per  il  fiume  Iftro,  vn  Topo ,  vna  Rana,  vn'Vccel- 
Orontopa   lo,  vn  Dardo ,  &  vn'Aratrò .  Onde  nato  il  dubio,  Orontopagà 
8*'  Capitano  diffe  che  quegli  gli  haurebbero  dato  l'Imperio ,  fi-i 

gnificando nel  Topol'habitationi,  nella  Rana  l'Acqua,  nell* 
Vccello  l'Aria;  nel  Dardo  l'arme, e  nell'Aratro  la  Regione. Ma 
j,  Xifodre  interpetrò  in quefta  maniera ,  'l^ft  tanquam ^ueseuo*' 
})  lauerimus  ,  aut  tanquam  mures  terram ,  "pel  tanquam  I{an£  aquam 
»  fubìerimuSi  illorum  tela  non  effugerìmus ,  non  enìmjumus  Domini  B^  * 
Androci-  gionìs ,  Androcide  Pittagorico  dicea,che  le  lettere  dette  Ephe* 
Lettere  E  J^^>hauean  luogo  di  Simbolo.e  fono  quelle  à'trx/oi/,  tenebrc,T«t>tc«-: 
fefie .         fii'iov,  luce  i  a/|,  terra  ;  tìtsa^,  anno;  <rrt^.v««//3cet/V,  Sole  .  Volendo  in 
•     '        quello  Simbolo  fignificare,  che  tal'è  l'ornamento  delle  cofe  di- 
uine ,  qual  è  delle  tenebre  fé  fi  paragonano  alla  luce  ,  e'I  Sole 
con  l'anno ,  e  la  terra  con  tutta  la  generatione  della  Natura  ; 
Opinione  come  racconta  Clemente  Aleflandrino.  E  Dionifio  Trace  Gra 
fio  Trace'  gnatico,  citato  dall'ifteiTo  nel  5.  lib.  de  gli  Stromati,  Dedeclara-- 
intorno  A  ^ione  Sy-mb  oli  di  F{ptulis  i  diceche  gli  antichi  fignificauanoper 
Simboli.     Simboli,  e  per  parole .  Per  parole,  come  i  precetti  Delfici,?^;-. 
Simboli  fi  Ijìi  niyyi{^.  j^ofce  teipfnmj  Per  Simboli ,  come  la  Ruota  che  fi  vol- 
^èr^"roie  S^  ^'^^'  Tempij  de  gli  Iddij ,  tolta  da  gli  Egittij ,  e  come  i  Rami 
per  paro  e   ^^^  ^  danno  a  quei  ch'adorano,  dicendo  Orfeo . 

j^amcruma/ìquh  funi  hcmìnum  ter  re/ir  ìacur<e  ;    ^^ 

J^lonvnofiant  fata  loco  in  mente  omnia  circum  -i 

yoluuntur^  necfcvsejivnaccKfijìereparte  2 

Vtccepit  curfus,  verum  eflpars  cuilibet  ecqua . 
Simboli  V-  Onde  conchiude  Clemente,  che  fono  i  Simboli  a  molte  co/è 
ti^iffitne  a  vtilifsimi,  come  quei  che  giouano  alla  TeoIogia,alla  pietà,  al-, 
moke  cofe  i^pei-fpicacia  dell'ingegno,  aireflercitio  della  breuità,  &:a 

moftrar 
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moftrarja  Capienza .    Et  in  quefto  numero  colloca  l'interpe- 
tratione  de  i  quattro  Elementi;&  i  Frigij  chiamano  Bedy,V Ac-    Simbolo 
tjua  ;  &  Orfeo  foggiunge  .  ^^  Frigi;, 

J^ymphavumq,  Bedy  falittare  deprecar 

Onoifanitatis  efìparsvelpotifjima, 
intendendo  che  l'huomo  deue  attraher  l'aria  ferena  per  la  fa- 
nità .  Altri,  Zaps-,  chiamarono  il  fuogo,  che  figniiìca  ebuUitio^ 
ne;  e  così  Euforio  chiamò  il  mare 

Et  Zaps  infuno  nunc plangit  in  Aquore  falfus  • 
X<^«V,difl*ero  la  terra  difTufa  in  tanta  mole,E  ThviKTfoVy  l'Aria  che 
-pullo. ,  e  miioue  la  natura ,  e  tutte  lecofe  riempie.  Difcefero  jj^qJ^j-     - 
di  mano  in  mano  alle  cofe  morali,  &  a  gli  Helicnfi  formò  Fi-  ■         *    ; 
dia,  vna  Venere ,  che  caualcaua  vna  Teftudine ,  per  fignifìcar  Téftudine' 
il  decoro  della  Matrona,  a  cui  la  cafajc'l  filentio  cuftodir  con-  <^°"  ^^  '^o™ 
uiene,  eflendo  anco  del  Silentio  Simbolo  la  Teftudine  .  L'iftef-  '^^  ' 
fo  Scultore ,  prellb  alla  Statua  di  Pallade  poneua  il  Bracone ,    Dracene 
per  dar  ad  intendere  che  le  donne  Vergini  han  bifogno  di  ef^  con  le  Ver 
fer  cuftodite,  acciò  che  in  tatto  fi  Terbi  il  pudore.  I  Cretefi  ha-  g'"'  • 
ueano  il  Simolacro  di  Gioue  fenza  orecchie ,  fignificato  della  Gioue  fea 
prudenza  del  Principe ,  che  nelTuno  afcoltar  deue  .  E  di  quefte  Y-  °d^^'" 
maniere  infiniti  modijvtilifsimi  certo  all'Imprefe,  per  che  co-  creteiì . 
me  da  gli  Emblemi,  così  da  i  Simboli  fi  diftaccano  le  figure,  & 
ad  altri  figurati  applicar  fi  ponno  .  Di  quefti,altri  fi  prendono    Simboli 
dalle  cofe  Naturali,  come  a  fignifìcar  la  Moglie  Impudica  vn  ^^^^^  ^y^\ 
Serpente  che  all'altro  recida  il  Capo ,  qual  dicono  che  fia  la  "simbo'l'o 

di  moglift 
impudica. 


natura  della  Vipera  nel  Coito .  E  diffe  quel  dotto  huomo,     . 

Q  Cum 


Cafto 


reo, 


Imprefa  p 
huomoche 
nò  cura  d'I 
danno  per 
faluar  la 
vita. 
Si  m  bali 
che  Ci  pren 
dono  dal- 
la fauola. 


^  JD  E  LI  E^  I  M  FR  ES^E 

'  Cum  ruit  in  Fenerem, bUnàìtm  Echidna  munto , 
Mox  futura  infertum  prdifadit  ore  caput . 
IlCafloreocheifuoi  genitali  fuelle ,  a  figiiiticar  che  glihuor 
mini  prudenti ,  non  deuono  far  conto  di  danari  per  la  fallite, 
e  fé  bene  egli  è  più  prefto  Apologo,  tolto  da  Efopo,è  nientedi- 
meno di  tanto  buon  fignifìcato ,  che  oltre  al  riufcir  che  fa  nel- 
l'Eniblema ,  farebbe  attifsimo  oggetto  nell'Imprefa ,  di  cui  fi 
feruì  il  Giouio  a  fignifìcar  vn  dannofo  partito  che  alle  volte  fi 
prende  per  faluar  la  vita,col  motto  Greco,A  n  Ar  K  h.  Alle  voi 
te  fi  prendono  dalla  Fauola ,  come  a  fignilìcar  tutto  il  negótio 
dell'amicitia  vera,  il  Simbolo  delle  Gratie,  come  i  pittori  aii- 


Simboli  fa 
uoiod ,  ri- 
arsoci . 


Simboli 
^iBochio. 


Simboli 
farci  dal 
Doni. 


tichil'efpredero.Ma  quefta  è  quella  maniera  fauoIo/a,cheIa  Co 
la  fintione  del  Simolacro  ci  rapprefenta,e{rendo  nel  fenfo  inte- 
riore,verifsima  hi{1:oria;perciò  che  quell'altra  maniera, di  Tri 
détijdi  Tripodi,  di  Cerberi,di  Framea,  di  CIaua,di  Tirfo,  e  fi- 
mili,hano  vn  fignifìcato  di  Simbolo  più  rimoto. E  quei  che  Sim 
boli  chiamò  il  Bocchio (dotto  huomo  veraméte ,  e  curiofo  )  in 
molte  parti  dal  recodito  fignifìcato  Simbolico  fi  dilungano,ha 
ucdoli  egli  ridotti  infino  alle  Forche,a  i  bufli  tronchi,&:  a  mol 
ti  Simolacri  c'hano  fpetie  di  fogni  ;  benché  no  dubito  che  quel 
valent'huomojvolfe  dallo  ftile  comune  allótanarfi.per  moftrar 
l'ingegno ,  e  di  nuoui  fegni  abbellir  quefto  nome .  Non  so  mò 
ne  anco  m  che  maniera  fiano  reali  Simboli  quei  del  Doni ,  poi 
che  non  folo  fa  che  pofla  vno  feruir  al  fignifìcato  di  due  popo- 
li Venetiani ,  e  Fiorentini  (  vitiofo  modo  di  Simbolo  )  ma  in- 
tende per  vn  Bailone  in  man  d'vjaa  Dónajla  potenza  de'  Legni 
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er  mare ,  volendo  far  chiaro  il  maritimo  valore  della  Rcpu- 
lica  Venetiaiia,  il  che  lafcio  giudicar  a  giudiciofi  .  Se  ben 
quello  del  Pellegrino  col  Falcone  incappellato,  hù  qualche  co 
formirà  col  leroglifico ,  a  fignificar  nel  Pellegrino  il  corpo ,  e 
nel  Falcone  l'anima ,  nel  carcere  del  corpo  rinchiufa .  Molte 
volte  lì  prendono  dall'occafione  per  certi  fegni  i  come  per  oc- 
cafione  di  guerra  il  Sago  Coccineo,  che  fi  fpandea  fopra  il  Pre 
torio,  era  appreilb  i  Romani  Simbolo  di  battaglia;  &  Antigo- 
no diede  per  legno  di  fcaramuccia ,  vna  camicia  eleuata  in  vn' 
hafta;  come  Dario  hauea  fopra  il  Padiglione,rimagine  del  So- 
le rinchiufa  nel  Criftallo  .  Per  fegnodiPace  queidiSuetia,  e 
i  Goti,  foleano  innalzar  l'Elmetto  .  E  quando  ne'conflitti  vo- 
lean  dar  ad  intendere  all'hofte  qual  delle  due  cofe  eligger  vo- 
leano, pace o  guerra  (oltre  i Simboli  c'hauean quefti  contra- 
rij ,  che  pur  è  vero  quello  del  nero,  e  del  bianco  Cauallo  col 
motto ,  TGTepov)  prendean  quello  dalle  diuerfe  voci ,  della  Tró- 


Simbolo 
del  corpo, 
e  dell'ani- 
ma . 

Simboli 
che   fono 
fegni . 
Simboli  di 
fcaramuc- 
cie. 

Simboli  di 
Pace . 
Simboli  di 
guerra  edi 
pace. 


ba,  e  del  Gallo;  perche  pacifica  voce  e  IVna,  e  guerriera  è  l'al- 
tra .  Simboli  fono  anco  l'Infegne  (  ma  non  parlo  de  gli  Sproni 
d'oro)  che  da'Regi  a  caualieri  fono  concefle  in  fegni  di  Colla- 
ne; Qual  è  quella  di  Francia,  detta  di  S.  Michele,  inflituita  da 
Ludouico  XI .  nel  14^9  .  Oue  oltre  alle  Conchiglie ,  e  i  Nodi 
d'oro;  in  quelle  moftrando  il  Simbolo  di  concorde  Equalità,  e 
di  Fortuna  comune ,  imitando  l'Ordine  de'Senatori  Romani , 
che  nel  braccio  portauano  quel  fegno,come  hoggi  quei  di  Ve- 
netiala  Calza,  e  i  Lucchefi  la  Banda  rolTa;  e  ne  i  nodi,  la  Con- 
cordiai  vi  aggimife  l'Imagine  di  S.  Michele,prouocato  dall'ef- 

C     2         fempio 


Simboli  fo 
no  l'Infe- 
gne caua- 
glierefche 
delle  Col- 
lane. 

Collane 
di  Fracia. 
Cóchiglie 
dei  Sena- 
tori Roma 
ni. 


Simboli  di 

gouerna. 
Per  che  la 

.'Collana  di 
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chele . 
Collana 
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Collana 
di  Borgo- 
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^  Collana 
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no. 


Stefani  fi 
chiamano 
i  Regi  del 
rilliria. 


Simboli  di 
Vnione. 
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fempio  del  Padre  Carlo  VII.  che  portò  quell'Icona  nelle  ban- 
diere dal  miracolo  che  fividdc  di  efTcre  Icacciatiglilnglefi, 
apparendo  S.  Michele  nel  Ponte  della  Città  Aureliana  .  Et  ef- 
fendo  ella  fpetie  d'Imprefa ,  vi  pofe  il  motto,  1  MMEJ^S  l 
TT{EMO\OCE^lsl^l ,  Cosila  Collana  di  Sauoia  inftituita 
da  Amato  Verrio  V.  Cote  di  quella  Regione,  nel  foccorfo  che 
diede  a  Rodo,  e  ponendoui  l'altro  Simbolo  di  quattro  lettere 
f.  E.  jf^r.volea  dir,  fOi^r/ r/^  DO  EiyS  BJiODf^M  T  E- 
Ts^yiT.E  quella  di  Filippo  Duca  di  Borgogna,  nel  1419.  pri- 
ma di  tutte,  dell'Aureo  Vello,per  imitar  l'eipeditione  di  Gia- 
fone  in  Coleo ,  ad  eilempio  di  virtù ,  e  di  pietà ,  tanto  da  quel 
Principe  amata ,  che  fi  acquiftò  il  cognome  di  Buono  .  E  tra 
quefte  merita  il  fuo  luogo  la  Collana  di  S.Stefano  de'Reggi  d'- 
Illiria,  i  quali  forfè  per  quefto,  come  i  Romani  Cefari,  gli  He- 
brei  Faraoni  &  Merodi,gli  Egitti)  Tolomei,così  Stefani  fi  adi- 
mandauano;onde  non  11  merauigli  chi  trouerà  mentionata 
Stefano  Stefano  Namegnich,  il  primo  eflendo  cognome  della 
Regia  Maeftà ,  e'I  fecondo  nome  proprio  come  nelle  fue  hifto- 
rie  moftrarà  vn  giorno  il  Signor  Pietro  Omuchieuich  de  Yue- 
glia,Caualiero  di  tanto  valore, quanto  la  fua  profapia  defcen- 
dente  da  fangue  Regio ,  e  le  lue  molte  virtù  dell'  animo  e  del 
corpo  in  ogni  fua  attione  dimoftrano  .  Hor  tutte  quefte  Col- 
lane furo  fatte  in  Simbolo  d' Vnione.  la  qual  quando  voleiTe  al- 
cuno far  chiara  in  materia  di  gouerno  3  e  di  flato ,  haurebbe 


quel  bellifsimo  Simbolo,che  pur  m  alcune  Imprefe  ho  veduto," 

col  Motto,  y  2V  r  S  REX  y  ISlyl  L  E  ^trjcome  concordi  &  vnr 

-,  tele 
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te  le  flelle'j  rendono  vago  il  Firmanento;  come  cóc(5rde  la  Ce-  r-      "^t 
tera,  rende  armonia;  e  come  il  Cerchio  della  Corona,  in  tal   che'cofa: 
maniera  nella  Tua  circonterenza  fi  vniice  (Simbolo  proprio  in  fignificano- 
tutte  le  CorOnc  Regali)  che  difcerner  non  fi  può  ond'ellaco-  le  Corone 
minci,  &:  oue  termini.  Haurcbbe  anco  quell'altro  della  Nane,  ^^g^^'* 
col  filo  brcue,  H^£C  C^VIT  I^HIIOS  V^VIS  TEL- 
LITQ^  I{EBELLES  .   Oltre  alla  Nane  occhiuta  de  gli  Ar-  La   Naue 
gonauti,  che  tiene  l'ifieflb  fignificato .  Altri  Simboli  da  varie  d'Argo  si- 
Irnagini  fi  cauano;onde  la  Galea  di  Plutone  è  Simbolo  dell'oc-  ' 

fcolto  penfiero  ;  che  pur  altri  interpetrarono  per  quella  Nube    galèa  di 
in  che  gli  Iddij  s'inuolgeano ,  quando  non  voleano  efier  vedu-  Plutone  Si 
ti,  il  che  racconta  Platone  nel  io.  lib.  della  Repub.  Et  Orige-  bolo  del 
ne  nel  primo  contra  Cello .    Molti  fingeano  Plutone  col  Cane  ^^"     °' 
Cerbero  fiotto  i  piedi ,  per  che  come  dice  Placiadc  Fulgentio,  fj„j^[^chi 
■Mort^lium  iurgioriminnidics  ternario  conflentur  fiatu  t  id  ejì ,  natu-  Plutonecó 
rali,cafuali, accidentali .  O  perche  fignificaua  le  tre  parti  del-  Cerbero  a . 
icbidó-Q  ,Troie^ìonem,aratìonem,  &germìrìationem .  O  perche  P'^^i .     .  , 
iignoreggia  nella  terra ,  nell'aria ,  e  nell'acqua,  fecondo  Topi-  " 
nione  di  Porfirio .  Dall'Imagine  di  Pluto,per  fignificar  la  buo-  pj^^^^       ' 
na  fortuna  nelle  ricchezze,  haueano  il  Simbolo  di  Pluto  pieno  che  cieco, 
d'occhi,  come  a  quei  di  Rodo  a  cuieglipiouèoro,il  dipinge  zoppo  ,  e 
Filofirato  .  Alle  volte  il  pingeano  ciecoe  veloce,  per  dir  che  veloce. 
corrono  ai  rei  gli  haueri.  Equefìii  era  detto  Mammona  da  j^^^q  ^  •; 
Caldei,  quantunque  altri  vogliono  che  fia  voce  Sira,  altri  He-  '■*'} 

brea,  giuntaui  la  particella,  M-w,  che  fignifica,  vu  die  no  può 
dalla  gola  contenerfi.  Quando  pingeano  Proferpina ,  e  Pluto-  ^ '"J'°^°'^V 
ne,  voiéanodarad  intendere  la  virtù  dei  Semi,  e  h.  luce  che  na°ed'iPlù 
da  il  Sole  alla  più  rimota  parte  del  mondo ,  nel  tempo  dell'In-. tone. 
uerno.  E  pur  in  altra  fignificatione  di  Simbolo  diede  di  fé  ftei^ 
fii,  Proferpina,  quefta  rifpofi:a , 

^        Qk:e  terna  &ftrnulachrafeYOy  term,  acris ,  ignU 

Quifype  mcis atris tenarum  eficuramololJtSt 
apportata  da  Porfirio,  e  da  Eufebio .  Et  all'hor  quelle  imagi-  J  ^ó"^^^^* 
ni  faran  più  vaghe ,  quando  non  fi  figuraranno  in  Simbolo  or-  pj^j  ^^"jg 
dinario .  Come ,  trattandofi  delle  Parche ,  è  vero  che  farà  bel  nono  efier 
Simbolo  quello  >  ordinarij . 

Ctotho  colum  retinet ,  Lachefis  net ,  cr  idtropoi  occat  ;        , Simbolo 
figurate  così  bene  dal  dottifsimo  Catullo ,  Parche 

-*  '  "  Hìf  ' 
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Defcrittio  Hls  corpus  tremulum  contpUBensvndiq  vejltt 

^^  ^^^^*  Candida  purpurea  talos  incinxerat  ora , 

^     *'  Et  rofeo  niue<e  reftdehant  vertice  vittA , 

^Eternumq.  rnarus  carpebantrìtè  laborem, 
Laua  colum  molli  Una  retìnebat  amì5lam , 
Dextera  tum  leuiter  deducensfila  yfupinis 
Formabat  digiiis,tum  prona  in  pollice  torquens 
Libratum  tereti  verfabat  turbine  fujum . 
Glie  non  so  che  haurebbe  potuto  far  più  col  pennello  Rafaele» 
ma  quando  può  trasferirfi  a  più  occolto  fignificato  j  maggior 
Simboli    bellezza  deue  al  Simbolo  eflere  attribuita;  come  per  Cloto  in- 
delle  Par-  tendere  i  fette  Pianeti,per  Lachefi  le  cofe  fublunari,per  Atro- 
che  fecon-  pò,  Aplane,  ciò  è  la  Sfera  errante .  O  con  Platone,  che  le  fa  fi- 
do Plato-  giiuole  della  Necefsità ,  veftite  di  bianco,  col  capo  coronato, 
Necen'ità   ^  ^^®  cantando  al  fuon  delle  Sirene ,  Lachefi  canta  le  cofe  paf- 
madre  del  fate,  le  prefenti  Cloto,  &  Atropo  le  future,  intendendo  il  pro-^ 
le  Parche,  grellb  delle  vite  fotto  il  moto  de  i  Cieli,  gouernati  dalle  Sire- 
Sirene ,  e  ne,  ciò  è  dalle  Mufe,&:  armonia  di  quei  corpije  tante  altre  co- 
lyiufe  tur-  fé  che  va  nel  fuo  Commentario  amplificando  MarfilioFicino. 
r  fe"^  *do  ^^  ^  altra  maniera  quefì:a,  che  pingerle  col  fufo .  Ma  che  que- 
Platone .    ^^  voce  Simbolo  fia  nome  anco  generale  all'Imprefe,&;  all'Ar- 
Simbolo  è  me,  ho  voluto  dirlo  con  queflio  Epigrama  di  Crifì:iano  Pierio, 
nome  gè-  SymhoUnonparuo quondam fubhonorefuerHnt 

nerico  ali  ^^^  ^^^^  egregios  magnificosq.  viros . 

&  all'  Ar-  ^*^  babuere  Duces  &  quondam  Infignia  Fjgct; 

me.  l^Jjtnchominum  quid  non  tentai  inane  geniis"^ 

TarsThlegethonteos  Colubros.Stygiosq.Dracones, 

Tars  tumido  fauospe^iorequarit^pros. 
Tars^olucres  Tytij  rodentes  mimbra  Tromethei, 

Tarsabfumentespe&orapofcitaues» 
yrfarumpars  monftra  trucum ,  pars  monfira  Leonum  $ 

Et  reliquas  formas  iam  nouitatìs  amai . 
T alia  nunc petit  a  brutislnftgniavulguSi  ] 

Brutorum  vita  fiamina  more  trahens. 
Qu£totoproculavobis  fint  tempore  iflultum 

'Ham genm  ex  omni parte  notare  folent.  : 

Inclyta  q'ùn  p otius  ftnt  vefira  Infignia»  Virtut 
7{obilitasquanonclariorej[fepote/i, 
.1  Ima 
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f  *   "  JmòvosreddantpriefentìaSymbolacUros, 

Qjiapoterunt  aliquo  nobilitare  modo* 
che  con  lungo  giro  di  parole  andò  defcriuendo  quel  che  difle 
•quel  Satirico, 

Totd  licei  -peteres  exornent  -pndique  cera 

Striai nobilìtits fola  efi , atque  vnicavirltM» 
E  lafcio  per  hora  quella  conlideratione  che  intorno  a  i  Simbo- 
li fa  Paolo  Scaligero,  il  qual  dice  che  la  dottrina  Simbolica  no 
•è  altro  che  vn'efplicatione  di  quelle  cofe ,  che  fotto  ofcuri  in- 
dici) di  cofe  fi  riferifcono  .  E  che  la  Cognitione  Simbolica ,  fi-  Noue  par- 
gnifica  la  diuina  fcienza,  come  l'Orphica  rapienza,fignifica  la  te  ^lla  dot 
.Jcienza  humana.  E  che  quefta  cognitione  contiene  noue  opifi-  "'"^  ^'™' 
ci,  gli  Elementi ,  l'huomo ,  la  recettione ,  le  parti ,  il  luogo ,  la 
communicatione ,  il  Sabato ,  le  porte ,  e'I  Simbolo,  ch'egli  nel 
fecondo  Tomo  con  grande  ingegno  va  con  le  Tue  parti  dimo- 
ilrando . 


Dottrini' 
Simbolica 


De  i  Riuerfi  delle  Medaglie ,  e  come  fi  confor- 
mino con  l'Imprefe.      Gap.  VI. 

I  marauiglio  oltre  modo  che  moIti,da  quefla 
voce  Riuerfo,  prendono  il  giambo,  nel  dir 
che  tanto  egli  è  differente  dairimprefa,qua- 
to  e  l'huomo  dal  faflb  ;  e  che  nel  confondere 
^  quefl:eduecofeinfieme,parchefifabrichila 
'    materia  prima  .  E  so  pur  benifsimo ,  che  in 
tanto  fi  nomina  Riuerfo ,  in  quanto  che  rap- 
prefcnta,la  parte  riuolta  da  quella  ou'è  fcolpito  il  volto  di  co- 
lui a  chi  era  battuta  la  Medaglia .  Hor  quello ,  fé  quafi  nuoua 
ipetie  di  cofa ,  pofia  rimuouere  l'effetto  dell'  Imprefa ,  che  ne' 
tempi  noflri  in  altre  formi  vfiamo  (  che  fé  pur  le  medaglie  fuC- 
feroinvfo,  in  che  luogo potrebbemo  collocarle  con  più  glo- 
ria) dicanlo  quei  che  fono  d'altra  opinione.  E  fé  in  quella  par-  Ne'  riueriì 
te  erano  in  varie  maniere  fignificate  l'attioni  honorate,  i  gedi  ^ran  fegna 
nelle  guerre,  i  Trionfi,  le  Virtù,  i  Gouerni  d'alcuno  che  meri-  Jj/  n"'°'^^ 
Caua  o  dal  Senato ,  o  da  foraftiera  natione  quell'honore ,  chi 
^  nie^arà 
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nìegari  che  tutti  quei  fegiii  non  fufTero  Imprefe.  E  fé  quei  che 
pretendono  faper  le  vere  regole  dell'  Imprefe  heroiche ,  flaran 
-pur  oftinati  che  di  là  no  Ci  caua  ogni  ogetto  heroico ,  dirò  cHc 
Le  Meda-  non  fanno,  con  buona  lor  pace,  che  cofa  fiano  heroici  Simola- 
data  coen'ì  ^^^  *  ^  ^^^  haurebbomo  faputo  noi  dell'Imprefe ,  fé  non  hauef- 
tione  dell'  ^"^0  hauuto  cognitione  delle  Medaglie  de  gli  Antichi ,  i  quali 
Imprefe.  feppero  tante  cofe  ,  e  tante  infegnarono  a'pofleri  con  quell'Il- 
_  luflri  memorie ,  oue  lì  fcorge  tutto  ciò  che  di  raro ,  e  di  eccel- 

daoiie  fo-  ^^^^  pofsiamo  faper  per  natura  e  per  arte?  E  che  fi  vegga  chia- 
^no^diuerfe  rumente  la  verità,  efsi  han  dimoftrato  tutte  le  qualità  dell'Im^ 
Imprefe  d'  prefc,prima  per  via  d'Animali, e  quefti  o  terre{lri,come  ilCrd 
Animali  codilo  (  benché  paluftri  lìa  egli  tenuto  )  il  quale  incatenato , 
^"^^  j  i    ^  <^0"  ^^  Palma,e  con  la  Corona  pendente,  fu  Imprefa  di  Otta* 

Crocodilo      .  j        X  ,     ,^.  .  -r  ,.     ^        .      -r^  .. 

Imprefa  d'  uiano ,  dopo  la  Vittoria  contra  Marc  Antonio  .  E  quanto  più 

Ottaiiiano  dicono  che'l  Crocodilo  era  fimbolo  dell'Egitto ,  tanto  fan  più 

propria  llmprefa  ,  hauendo  con  l'animale  proprio  del  luogo, 

^T ^  M^a    ^^S"^^^^t^  1^  Prouintia  .  Et  Imprefa  contra  l'ifteflb  Marc'An- 

c' Antonio  ^onio,  e  Cleopatra  ,  fece  Roma  al  medefìmo  Imperadore ,  vn'a 

Due  Ser-  Vittoria  fopra  d'vn'Ara  in  mezo  a  due  Serpenti ,  col  motto , 

penci.        ^SI^  i^E  C£Prw^, e  dirò  poi  in  che  modo  quefti  mòtti  han 

riceuuto  mutatione  .  Col  Toro,  moftrarono  i  giochi  da  lui  ce- 

'        lebrati,  nell'altra  d'argento.  Col  Cauallo  fecero  Imprefa  a  M. 

1^"     .*  /Aurelio  Antonino ,  &  a  Traiano  l'vna  col  Caftore ,  e  l'altra  co 

A^n^maii  ^^  Vittoria  .  Con  l'Elefante  l'altra  a  Traiano ,  ^  ad  Antonino 
moilruofi  Pio,  col  motto,  M^7S[7F7C£7^r7t/f.  Secondo,  con  gli  ani- 
nelle  Me-  mali  moftruofì,  come  il  Pegafo  frenato  da  Mercurio  nella  Me- 
^^§1'^;     .  daglia  di  Antinoo .  La  Sfinge  di  Augnilo ,  con  la  quale  egli  fu- 

eUod'Au  g^l^^^^^  ^^  ^^^  fcritture ,  come  Nerone  fugellaua  con  la  fauola 
gufto .  ^^  Marfia  fcorticato  ;  e  vedi  fé  quella  Sfinge  era  vera  Imprefa, 
Fauola  di  per  che  volea  egli  fignificare ,  che  come  la  Sfinge  tutte  le  cofe 
Marfi3,fu-  dubiofe  rifoluere  folca,  così  Augufto  terminaua,e  veniua  al  di 
gello  di    fQpj.^  jj  tutte  le  più  difficili  Imprefe ,  come  quello  che  dopò  la 

Animali  moi"!^^  di  Giulio  Cefare ,  hebbc  molto  che  fare,  hor  contra  re- 
celcili  nel  belli,  hor  nel  Triumuirato  con  Lepido,e  con  Marc'Antonio ,  e 
^e  meda-  poi  contra  gli  inimici  foraftieri .  Si  veggono  tafhora  animali 
S  '^  •  ^  celeftij  come  il  Capricorno  col  Timone,  e  col  Corno  di  Doni- 
^je^Cardi  ^^^  ncHa  Medaglia  dell'  ifteflb  Augufto ,  da  cui  cauò  la  fua  fur* 
naìS.Gior  pcrbifsima  Imprefa  il  Cardinal  di  S.  Giorgio ,  Rafael  Riario 
gio .         ....  dei  foio 
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del folo Timone ,  col  motto, HOC  07^5",  volendo fìgnificar 
che  per  eflegiiir  i  Tuoi  difegni ,  era  ncceflario  che  fiifle  Papa  ;  e    Animali 
i  difegni  eran  delle  gran  fabriche  che  tacca  ne  gli  editìcij.  Tal'  Aquatili 
hora  animali  Aquatili,come  il  DelHno  nell'Ancora  di  Tito;  e'I  ndlc  Me- 
Polipo,la  Sepia,  e'I  Gambaro  nella  rarifsima  Medaglia  di  Ne-  ^f^^^' 
ronc,  Imprefa  fatta  a  vituperio  di  quel  Principe ,  per  quel  che  poUpo 
dal  fignificato  di  quegli  animali  fi  puòraccorre  apprelTogli  Sepia  Ga- 
Egittij,  onde  ancora  impariamo  il  valor  deTeroglifici,per  che  baro ,  che 
per  la  Sepia  intendeano  vn'huomo  che  inganna  la  fua  efpetta-  ^°^^  ^'8"^' 
tione;  per  il  Polipo,  il  Principe  Tiranno;  e  per  il  Gambaro,  neHe^Me- 
l'huomo  che  manca  da  gli  honorati  principi) .  Lafcio  i  Leoni,  daghe  di 
i  Cerui,  i  Cignali, e  gli  altri  infiniti  in  Medaglie  Greche,e  La-  Nerone . 
tine  .  Ofifcorgono  per  via  di  Simboli,  come  il  Timone  col 
mondo ,  nella  Medaglia  di  Giulio  Cefare  Imprefa  del  fuo  do-  ^^^Jj^  ^^^ 
minio  ;  di  Tempio  con  l'infegne  militari  in  quella  d'Augufto  ,  daglie. 
col  motto,  Ai  w/5?  f^n  ^ ir Oi^/,  quando  perfeguitò  Cafsio  e  Timone. 
Bruto  ;  di  Stella  Crinita ,  che  fignificaua  l'Anima  di  quell'lm-  J^?P'°  * . 
peradore;di  vari]  Trofei  Nauali,  e  terreftri,fignificanti  la Vit-  ^^^^  ^    " 
toria  di  Ottauiano,e  le  due  di  Commodo  contra  Germani;del  Rogò  fune 
Rogo  flmerale,di  L.  Vero,  Imprefa  fattagli  dopò  la  mortejdel-  rale ,  im- 
la  Claua  e'I  Caduceo  di  Antonino  Pio,  e  del  Fulmine  di  Gioue  p^efa  diE. 
coricato  fopra  vn'Altare ,  chiarifsima  Imprefa  della  Clemen-  qII°'^^ 
Z3L  deU'Ifteflb  Pio .  Si  fcorgono  anco  per  via  di  Piante ,  e  d'Ar-  Caduceo. 
bori,  come  il  Fico  Ruminale  di  Adriano ,  la  Palma  di  Seuero ,    Imprefi 
la  Vite  di  Commodo,  i  due  Lauri  d'Augufto;le  Spighe,  i  Pomi,  <1«  Clemé 
di  varij  Imperador: .  Ma  chi  non  sa  che  gli  antichi  fecondo  i  y  *.  j 
fuccefsi,  e  fecondo  i  luoghi  faceano  rimprefe;onde  per  la  Na-  p^g  diPiì 
uigatione  che  fece  A?' ;  iano  per  il  Nilo,formarono  la  figura  di  te   nelle 
quel  Fiume  col  Crocodilo  a  canto ,  e  col  Corno  di  Douitia  in  Medaglie, 
mano ,  &  all'iftefib  la  Pr  ouincia  Dacia  fedente  ;  &  a  Filippo  la  Y^"^  i"^' 
Metropoli  di  Samofatenfi ,  &  era  vna  figura  veftita ,  fedente       f-^  j^  j 
fopra  vn  Saffo,  co  vn  Vccello  fopra  il  deftro  braccio,  e  col  pie-  fucceffi. 
de  fopra  vn  Cauallo  Pegafo  ?  De  i  fuccefsi  poi ,  chi  raccoglie- 
rà tanta  varietà  che  fi  vede  ?  Ma  non  è  chiaro  anco  c'haueano    I"ipr^fe 
Imprefe  fignificanti ,  con  figure  attratte  da'motti ,  come  l'Eie-  tPn\nT°'^ 
fante  con  l'Eternità ,  la  Dea  Tellure  col  globo  del  mondo ,  e  la  Medaglie. 
Quercia  primo  cibo  de  glihuomini  ,per  lafignoria  dcU'Vni- 
uerfo ,  battuta  a  Commodo  i  e  le  Naui  Roftrate,  o  femplici ,  o 

D  con  la 
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con  la  Vela  come  quella  di  Adriano,  di  L.  Vero,  e  di  M.  Anto- 
nino per  la  felicità  di  quei  Signori?  Hor  fediquefte,  e  fimili 
inuentioni ,  molti  dottifsimi  huomini  han  voluto  feruirlì  nel- 
rimprefe  moderne  (che  particolarmente  a  quanti  feruì  la  Na- 
ne, &  a  quanti  penfieri  '  per  lafciar  l'altre  che  nò  han  bifogno 
di  dimoftrationc  )  neceflario  fera  che  diciamo  vna  delle  due 
cofejo  che  i  Riuerfì  fono  Imprefe,  o  che  quefte  Imprefe  non  fo- 
no vere,e  fono  Riuerfii  il  che  tato  é  lungi  dal  vero,  che  di  que-? 
fte  qualità  d'Imprefe  fi  fonoferuitii  primi  huomini  del  mon- 
do nel  valor  dell'Armi,©  delle  Lettere,  che  nò  l'hanno  fdegna- 
te  infìno  a  i  Regi .  Tal  che  cefsi  di  gratia  quefto  volere  elTer 
del  volgo  il  cui  proprio  è  feguir  l'altrui  opinione,  e  fé  gli  fi  di- 
manda ,  non  faprà  dir  per  che  fe'l  faccia  \  per  ciò  che,  non  per 
detto  di  alcuni ,  che  tengono  quefto  paradoflb,  gli  altri  feguir 
deuono,  non  hauendo  ftabile  fondamento  di  ragione  .  E  non  fi 
faccia  quefto  torto  a  quella  coltifsima  Antichità ,  di  far  figli- 
uole adulterine,  tante  bellifsime  Imagini,  Imprefe  di  quei  va- 
lorofi  Capitani ,  di  cui  fi  efpreffero  in  quelle  due  maniere  im- 
mortali di  Marmo ,  e  di  Metallo  i  e  di  cui  eran  tanto  vere  Im- 
prefe ,  ancor  che  fuflero  alcune  Monete ,  quanto  è  vera  nella 
te  perfo-  Moneta  del  Felicifsimo  Carlo  V.  la  fua  del,  TLVS  f^LTB^^, 
nefauolo-  g  yerifsime  all'Imprefe  eran  le  Figure  ancor  che  Fauolofe,co- 
prefe    ^'"  *^^  g^^  Hercoli,  Le  Cibeli,  i  Centauri,e  fimili;  o  finte  per  diui- 
ne,  come  l'Honore,  la  Salute,  la  Libertà,  la  Pace;  o  Figure  ina- 
li Motto   perfette,  come  in  varij  Trionfi  varij  Trofei .  E  per  che  il  Mot- 
non  è  del-  ^q  f^^^j-,  ^  ^[  eflenza  deirimprefa  (  eccetto  in  quanto  diftingue) 
delr  L^^    come  nel  fuo  luogo  dirafsi  ;  gli  Antichi  Maeftri  del  Sapere ,  e- 
prefa .  ~  fprimeano  nel  principio  il  concetto  con  la  fola  figura ,  come 
neirimprefa  di  Giano  fi  vede,oue  con  le  due  faccie  riuolte,in-' 
Come  co-  tendeanoilmifterio.  Giunfepoi  lapofteritàilfolonome  del 
mincaro    Confolo,  o  dell'Imperadore,  o  del  Senato,per  maggior  gloria, 
afuccede-  e  cominciarono  con  breuilsimi  motti  a  dichiarare  alcuni  ef- 
«imotti.  fetti,ediaero,  f£i/CJr^ri,  ^ETEBjiJT^T  1,    MV- 
7^  l  FI  CET>{TI^ydc  altri  parendo  loro  che  fufiero  quefti  qua- 
I  Moderni  fi  fplendori  in  quel  'dfibile  Simolacro  .  Ma  i  più  moderni  alte- 
hanno  al-  rando,  comc  in  tutte  le  cofe  ha  fatto,  o  per  parer  più  ingegno- 
terato  o-    ([  /  come  chc  quefta  è  comune  ambitione,  di  volere  effer  cono- 
gox  cofa.    f^j^^i  per  ritrouatori  del  meglio  )  o  per  dilungarfi  da  quella 

candi- 
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candida  antichità  a  torto  rchiuata,han  voluto  con  altri  ogettl 
efprimere,  i  quali  quantunque  belli,  fono  nientedimeno  il  più 
delle  volte  bafsi ,  per  che  fé  l'Imprefe  fono  cofe  Heroiche  ,  più 
che  i  Diamanti,  che  gli  Armellini,  che  gli  fpecchi  accefi,  fono 
lodati  ipenfierialtifsimi  di  quei  grand' huomini .  E  perche 
cognite  non  fono  (  è  quefta  ho  chiamata  diftintione)  le  cofe 
naturali,  per  dichiarationc  della  proprietà  per  cui  fi  formaua 
rimprefa ,  fi  prefero  luogo  da  fpaciare  in  molte  parole  che  la 
figura  accompagnaflero ,  e  ricorrendo  a  Spagnoli ,  a  Greci ,  a  Le  parole 
Francefi  fegno  che  fouerchie  erano  le  parole,che  tofto  nel  prò  ^°"^rchie 
prio  Idioma  fignificano,  pareano  più  ofcure  le  foraftiere.  Con  prcfj.'^" 
tutto  ciò  poi  che  IVfo  l'ha  in  quefto  modo  introdotte, fono  de- 
gnifsime  di  lode  ;  e  quefìio  ftile  è  neceflario  feguire ,  acciò  che 
rinfacciata  non  ci  fia  quell'antichità ,  che  tu  a  Teofraflo ,  &  a 
Liuio  rinfacciata  da  quella  donna  di  Atene,tanto  più  che  del- 
le moderne  Imprefe  all'vfo  nofì:ro,  fi  ragiona.  Ma  de'Motti  nel 
Tuo  luogo  fi  farà  proprio  difcorfo . 


Che  cofa  (lOTifichi  quefta  voce  Imprefa ,  e  della 

diuerutà  dell*  Infegne ,  e  dell'Arme . 

Gap.     VII. 

O  N  vorei  efler  tanto  proprio  di  opinione , 
che  difcordafsi  co  i  più ,  che  intorno  a  que- 
fl:a  materia  hanno  fcritto.  Ma  mi  fpinge  dal-  Varie  de- 
l'altra  parte ,  a  paflar  oltre ,  che  in  tanta  va-  "Cationi 
rietà,  i  molti  infieme  nò  fi  accordano .  E  chi  ^^^^'  ^°^' 
ha  detto ,  che  Imprefa ,  dal  Verbo  Imprehan  > 
rfo  deriua ,  ma  non  pafsò  innanzi ,  a  dir  che  i 
buoni  Latini  non  dicono ,  Imprehxnfu^s.  Chi  ha  detto  che  viene 
dal  Verbo,  Imprimo;^  bifognarebbe  dir  per  forzajlmpreffa.  Et 
in  quefta  voce  molti  huomini  dotti  fi  fermano,  e  tra  gli  altri  il 
P.  Francefco  Guerriero  Gefuita ,  di  bellifsime  lettere,  e  dot- 
tifsimonellaGrecalingua,acui  piace  che  effendo  detto  «>- 
^A«^*>  TTctcrf.  To  6///2AM«f ,  dairimprimere,così  per  efprimer  la  vo- 
ce nella  noftra  lingua,  han  detto  Imprefla^e  che  fia  corrotto  il 

D     ^         Voca- 
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VocaKolo,  d'Imprefa  .  La  qual  opinione,  e  così  ingegnofajche 
quando  ben  fi  cófidera  la  conformità  dell'Emblema,  e  dell'Im- 
prefa  ,  fi  ch'io  ragioneuolmcnte  acconfentifca .  Altri  prende 
la  deriuatione  da  quel  modo  di  dire  del  Petrarca , 

Se  llmprefo  rigor  gran  tempo  dura . 
Et  il  Palazzi  fiegue  con  l'autorità  del  Boccaccio,  ou'egli  dice, 
e  difpofto  a  far  quello  medefimo  che  tu  hai  a  far  imprefo  i  e 
dell'Ariofto 

dì  otto  che  dianT^i  hebber  col  mondo  Imprefa , 
IVno  de'  quali  fignifica  hauer  fatto  certo  proponimento,e  l'al- 
impiefa,  ^ro,  Contefa. Altri  la  deriuano  infm  dall'lfola  di  Brettagna,di 
òa  Brcct:i-  cui  dicono,  ch'è  natiua  voce,  Imprendere .  Ma  per  effer  noi  in 
glia .         Italia ,  troppo  lungo  mi  par  il  tratto ,  e  tanto  più  che  natiua  è 
quefta  voce  Imprefa ,  di  quefta  Regione  .  E  fé  vogliamo  andar 
inueftigando  il  ritrouamento  delle  voci  con  le  loro  Etimolo- 
Imprefa  ^icjferà  imprefa  che  non  può  riufcire. Baila  che  tanto  appref^ 
vale  quan  fb  noi  vale  quefta  voce  Imprefa ,  quanto  appreffo  i  Latini ,  Si' 
to  legno,    g^^^  ^  £  ^Qg-,  diciamo  in  Italia,  Imprefa  d'amante,  vn  fegiio  di 
capelli  auuolti  in  oro;  e  per  cofa  heroica ,  Imprefa  dVn  Caua- 
liero,\Ti  memorabil  fegno  alla  poflerità  del  fuó  valore  in  qual- 
che maniera  oprato ,  e  che  facendolo  comparire  in  bandiere, 
in  vefti ,  in  ornamenti,  in  tumuli,  fia  fegno  particolare  alla  fa- 
Imprefe,  miglia  di  lui,  delle  fue  attioni.  Se  bene  vi  fono  quell'altre  qua- 
che non  fo  lità  d'Imprefe  che  durabii  non  fono ,  facendofì  per  quello  fpa- 
»o  durabi  ^io  di  tempo  >  che  dura  quel  fuo  penfiero  .  e  di  quefte  far  fé  ne 
•  ponno  per  quanti  penfieri  all'humana  mente  occorrono .  Ma 

quelle  ch'eterne  rimangono  da  qualche  gloriofa  attione  ap- 
Imprcfc   partenente  a  fatti  d'Arme,fono  propriamente  dette  heroiche. 
lieroiche.  Onde hora propriamente  deriui,pcr  faperlo,  bifognarcbbe 
che  Greci,  Latini ,  Longobardi ,  Goti ,  Prouenzali  &  altri  fo- 
raftieridicuièmefchiata  la  noftra  lingua,  iì  dichiarafTero ,. 
Ma  che  fegno  fia  addimandata  potrà  vederfi  in  Efchilo  Poeta 
Tragico ,  nella  Tragedia  c'hà  titolo  de  i  fette  a  Tebe ,  quando 
defcriue  l'Imprefe  di  quei  fette  Capitani,  de  i  quali  era  primo 
Tmprefc,  Capaneo.  Di  qui  nafce,  che  l'Imprefe,  l'Infegne,  e  l'Arme  quà- 
Infcgne ,    to  al  genere ,  coftando  di  fegni ,  e  di  leroglificì  fiano  quafi  l'i- 
Arme,\Tia  flefìeima  differenti  nella  fpecie,efrendo  i  leroglifiei  dell'Arme 
rkaiSe  "  ^iì^cefi  a  peculiar  fignifìcato  di  Famiglia ,  reftandoui  non  per 

coucet- 


L  I  B  R  O     P  R  IM  O.  15 

concetto,  ma  per  fegno  folamente  di  progenie .  Ma  Tiraqiiel-  D^ftin^jo, 
lo  trattando  deirArme  cita  il  Panormitano,  che  tre  diftintio-  ne  dell' Ar 
ni  fa  di  quelle .  Alcune  dice  che  di  lìngolar  dignità  rono,di  cui,  me . 
priuate  pcrfone  leruirfi  nonponno,  cheperciòdifle  Ouidio 
parlando  di  Egeo,  e  di  Tcfeo  fuo  figlio . 

Sumpferat  ignara  Thefeus  data  pocula  dextra  » 

Cum pater  in  Caputo  gladij  cognouit  e  burno 

Signafuis  generis  

Onde  anco  lì  pruoua  che  ogni  progenie  le  fue  peculiari  infe- 
gne  hauea ,  oltre  a  quel  c'han  detto  gli  altri  Scrittori ,  de  gli 
Stemmati,  dell'Imagini,  o  Statue  come  infegnc  di  nobiltà         Stemma, 

• nec prò  aui^  dc'/nijjìm  Stemma*  sStuè"^*' 

Statio  &  altroue 

Stimmate  materno  falix  tvirtute  paterna* 
5,  E  Plinio ,  Expreffì  cera  vultm  ftngulis  di fponebantur  armar ijs  ,  *f  ^^^'  3  5«*' 
3,  ejjentlmagines,qiiae comitarenturgentìiitiafHnerayfemperq.defHn' 
3,  6I0  ali<ifio  y  totm  adirai  familiéi  eitts  ,  qui  vnquam  fueratpopulus; 
„  Stemmata  vero  lineii  difcunebant  adimagintspiélas.E  fi  dice  Sté- 
ma dal  Greco ,  quafi ,  ^((pstvetiua, ,  Coronamentum,  fi^lendofi  porre     , 
quefte  Infegne  delle  famiglie  in  mezo  ad  vna  Corona  di  molti  jjg  aerimi 
fìori.Se  ben  difputa  l' Alciato  che  non  r^/^/t/ct.  ma  ^x^^y^A,  fcriuer  '  • 

fi  debbia .  Le  feconde ,  ciò  è  l'Imagini  e  le  ftatue ,  fi  fcorgono 
nell'autorità  di  Cicerone  nel  principio  della  l^^Q^Q  Agraria; 
5,  £j?  hoc  itt  more  quafitum ,  tft  ij  qui  beneficio  veflro  Imagines familidt 
5,  fu£  confecutì  funt ,  eam  primam  habeant  conditi onem^  quagratiam 
5,  benefici^  veflri  cumfuorum  laude  conimgant .  Et  Horiitio  parlan- 
do dei  Nobili, 

Etfamaferuh  intptus 

Quiflupet in titulis & Imaginibui  ^  ...  , ' 

E  Plinio  a  Fabato  nellottauo  libro  delle  Lettere ,  chiama  Su-  non  antica 
A/f<t<f/?»^^/;7fj,  la  nobiltà  non  molto  antica,  ma  per  beneficio  come  fu 
della  Fortuna  cercata.benche  quella  giurifdittione  di  Statue,  <1^"*  ^* 
e  d'Imagini ,  non  era  eccetto  che  da  quei  c'haueano  eflercita-  l^^^^ì  r  - 
toMagiftrati,  goduta.  Di  qua  Budeo  giudica  che  in  vece  di  matf  fuc! 
Steminati,e  d'Imagini,habbiano  hauuta  fuccefsione  l'Infegne  ceflcro  ì\ 
gentìHtie  dell'Arme ,  &  acconfentirono  molti  Giurifconfulti.  Arme. 
E  Molti  quafi l'iftefle  giudicarono,  Arme ,&  Infe mie  perche  Arme,& 

dilTe  Virgilio,  '  t>       f  infegne 

°  vna  cola  . 

clypeoq.  medefutt» 
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—  clypeoq,inftgncp.xrentum 
Centuman^MeSfCin&amq.geritSerpentiiìUshydram, 
benché  l'Infegna  è  più  vniuerfale , 

Danaumq.  ìnftgnia  nobU 

xAptemui  clypeos  

Et  ad  altri  piace,  che  Arma,  fi  chiamino  l' Infegne ,  da  quel 
luogo  di  Virgilio , 

aut  celfis  in  puppìhus armi  Cuicì . 

ni  eT'Infe  ^  ^^^^out,^rmii  T^optolemi.  Altri  han  fatto  quefla  differenza, 
gne  nò  de  ^^^  ^^  ^^"  l'Infegne  erano  fegno  di  Nobiltà ,  onde  dice  Sueto- 
fcendeano  nio,  che  la  Géte  Flauia  era  ofcura,  per  che  no  hauea  l'Imagini 
a  pofteri.  de'fuoi  maggiori,  niente  dimeno  quefte  non  defcendeano  alla 
gloria  de  fucceffori ,  come  defcendono  l'Arme  ;  e  che  per  que- 
fto  l'Infegne  a  i  cognomi  fi  fomigliano,che  no  già  tutti  i  Man- 
li) fi  chiamarono  Torquati,  ne  tutti  i  Scipioni  Africani.  Et  in- 
I  Romani  di  prendono  alcuni  materia  di  dire ,  che  l'Arme  non  erano  iu 
A  ^"°e^ha-  ^^^  ^ppreffo  i  Romani ,  e  che  in  vece  di  quelle ,  e  per  fegno  di 
ueano  i  co  Nobiltà ,  fi  feruiuano  de  i  cognomi ,  eflendo  quefti  cogniti  a  i 
gnomi .  lontani,  e  l'Arme  folamente  a  i  prefcnti.  E  c'haueflero  l'Arme 
Ond'heb-  hauuta  origine  da'  Longobardi,  e  da  Carlo  Magno  in  qua,  per 
bero  origi  fegno  di  partialità ,  poi  ch'effendo  tutta  l'Italia  piena  diNa- 
Ì?Principi  ^^oi'^^  foraftierajdauano  i  Principi  delle  fattioni  l'Arme,aGCÌò 
dauanol'-  che s'infiammaflero gli  animi àfeguir volentieri,  poi  che  in 
Arme.  quella  maniera  fauoriti ,  cominciauano  ad  hauer  nobiltà.  E 
Dmi^  di  j-j^g  fuflero  fegni  di  fegueIa,apportano  l'eflempio  della  più  gra 
Ghibeli^  fattione  d'Italia  che  fu  la  Guelfa,e  laGhibellina,nel  color  rol^ 
nj .  fo,  e  nel  bianco  ;  e  le  Lifte  di  qualfiuoglia  colore ,  trauerfe  pe- 

rò, eran  Guelfe;  e  per  lungo,Ghibelline.  E  pur  fi  legge  che  Be- 
Arrae  da-  nedetto  VII.  Papa ,  a  Stefano  I.  Re  Chrifìriano  de  gli  Vngari 
PriifdT'^  diede  l'Infegna  di  dueCroci,da'pofteri  vfurpata.E  che  ad  Vla- 
dislao  1 1.  Re  di  Boemia  per  eflerfi  portato  valorofamente  co- 
traMilanefi,  Federico I.  Imperadore  mutò  l'antiche  Arme 
Leone  de  dell'Aquila  nera  in  Leon  d'oro ,  per  che  maggior  forza  è  del 
Boemi.      Leone,  che  dell'Aquila.  Ma  il  pittore  in  maniera  hauea  nel 
Vefsillo  dipinto  il  Leone,  che  fra  le  gambe  nafcódea  la  Coda; 
il  che  vedendo  i  Boemi,  diflero ,  Dou'è  la  Coda  ?  Non  par  egli 
più  tofto  Simia  che  Leone?  All'hor  l'Imperadore  facendo  le  ri- 
fa, comandò  che  nel  Vefsillo  roffo  fi  dipingelìe  il  bianco  Leo- 
ne con 
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ne  con  due  Code  erette  in  alto ,  come  racconta  ilDubraccio. 
Stefano  Colonna,  per  cinque  anni  continouì  h\  primo  Senato-    Corona 
re  in  Roma ,  &  hauendo  contra  voglia  de'Ponteiìci,  riceuuti  e  "^^_JJ^^^^°: 
coronati  nel  Campidoglio  Henrico  VII .  e  Ludouico  Bauaro,  Colonnefi 
Ludouico  per  memoria  dell'officio  fattogli,  gli  diede  la  Coro- 
na d'oro  che  fopra  la  Colonna  perpetuamente  haueflero  i  po- 
fteri .  Ladislao  Re  di  Vngharia  e  di  Boemia ,  hauendo  dichia-  ^^^^^  j^. 
rato  Conte  di  Vienna,  Giouanni  Coruino,oltre  al  Coruo,voI-  coruini  ia 
fé  c'haueiTe  vn  forte  Leone  ilqual  follenefle  vna  Corona,  ha-  Vngaria. 
uendo  egli  con  la  Tua  fortezza  foftenuta  la  Corona  d' Vngaria. 
A  Sforza  il  grande,  nell'anno  1 403 .  chiamato  in  Italia  da  Fio- 
rentini per  fcacciar  Galeazzo  da  Milano ,  Roberto  di  Bauera  Leone ,  e 
Imperatore ,  diede  il  Leone  che  foftenefle  il  Cotogno ,  antica  J^^^^i^lJ^"- 
Arma  de  gli  Attendoli;  dicendogli.  Ti  darò  il  Leone  che  nella  ^^^^qH  , 
finiftra  habbia  il  Cotogno ,  e  con  la  minace  deftra  il  guardi  ;  e 
concefle  che  tutti  gli  Attendoli  haueflero  quell'Infe^na ,  e  tuf- 
ferò nella  clientela  de'Principi  di  Bauera,  come  più  illuftra- 
mente  nella  fua  famiglia  ha  dimoftrato  Giouan  Battifta  Atte-  ^n^"^  ^" 
dolo  honor  d'Italia,  in  cui  di  doppia  nobiltà  è  ftato  Simbolo  il  j^j^^ 
Leone, per  che  oltre  alla  defcendenza  da  quei  valorofì  Sforzef- 
chi ,  il  Leone  è  d'oro  (imbolo  di  fapienza ,  che  in  cflb  in  tante  LeoneSim 
maniere  riluce  ,  Bartolo  nel  trattato  dell'Arme  fcriue  che  da  '^^^^  ^^  ^* 
Carlo  I Y.  gli  (C\  conceflb  il  Leon  roflb  con  due  code ,  in  Cam-  P*^"^^* 
pò  d'oro.  I  Fiorentini,  hanno  vn  Giglio,  che  nel  1265.  fu  loro  perche  i 
donato  da  Carlo  d'Angiò ,  fratello  di  Ludouico,  per  che  beni-  Fiorétini 
guarnente  nella  loro  città  fu  riceuuto,  e'I  fauorirono  nel  viag-  ^^."°  '^  ^^ 
gio  di  Sicilia ,  Regno  a  lui  concelfo  da  Vrbano  1 1 1 1 ,  benché  ^  *°* 
altroue  fi  legge ,  che  Fiorenza  fu  detta  da  Carlo  Magno ,  da  i 
Gigli  de'Francefi .  Eperconfirmatione  di  tutte  quefte  cofe ,  Modo  con 
duepriuileggiampifsiminel  fuo  fonte  ho  veduto  con  molta  che  Carlo 
mia  fodisfattione,  per  faper  il  modo  con  che  i  Principi  conce-  l'^rmc  '^ 
dono  l'Arme ,  l'vno  moftratomi  dalla  Signora  Donna  Agnefa 
Parregna  figlia  di  Don  Gio.Parregno  Caualiero  Spagnolo  Ca 
pitano  diCaualli  di  Carlo  V.  e  Commendatore  dell'abito  di 
S.  Giacomo,  moglie  di  Pietro  Pieroni  Gentil'huomo  Lucche- 
fe  Maftro  Portulano  per  il  Re  Cattolico  nelle  Prouintie  diTer 
ra  d'Otranto  &  Bafilicata  nel  Regno  di  Napoli^  l'altro  da  Pie- 
tro lueglia  Omuchieuichi  di  cui  altroue  ho  fatta  mentione. 

Nel 
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Nel  primo  Carlo  V.  il  giorno  che  fu  coronato  in  Bologna  dai 
Clemente  VII.  volendo  far  gratia  de'doni  fuoi  a  benemeriti , 
all'Arme  del  Parregno  ,  giunge  vno  feudo  trauerfo  in  due  par- 
ti diuifo;nella  parte  inferiore  tre  bandiere  Francefi  in  campo 
d'oro,  dicédo  che  acquiftate  l'hauea  preflb  a  Landrianoieflen- 
do  prefo  Monfignor  di  San  Po  del  Re  Criftianifsimo  Genera- 
le; nella  fuperiore  vn  mezo  Leon  d'oro  in  campo  Azurro  con 
cinque  fiamme  di  fuogo .  E  per  Cimiero  vn'Elmetto  chiufo  ,  e 
fopra  vn  mezo  Leone  con  vna  fpada  ignuda  infanguinata ,  che 
gli  fu  donata  in  teftimonio  della  fua  virtù,dal  Duca  di  Borbo- 
ne, eflendo  fatto  pregione  il  Re  Francefco .  Per  non  efler  lun- 
■  go ,  non  l'ho  porto  di  parola  in  parola ,  ma  parmi  che  fia  il  ve- 

ro modello,  ond'ogni  ritratto  di  fìmil  materia  pofla  tradurfi , 
facendo  così  largo  dono  vna  Maeftà  di  Carlo  V.  in  giorno  così 
che  Re  Fi  ^*^^^^^  *  Nel  fecondo ,  Imitando  l'heroiche  attionidel  Padre, 
lippo  ha  Filippo  Re,  concede  a  Don  Giouan  Matteo  Florio  Caualiero 
4ato  l'Ar-  Ragufeo ,  oltre  alle  proprie  Arme,  vn  Cartello  in  campo  roflb, 
«*^e .  &  in  campo  d'argento  vn  roffo  Leone,  e  nel  Cimiero  vn'Elmet- 

to, con  fette  Cancelli  aperta  (offerua  quefta  particolarità) 
con  vna  benda  intorta  di  oro ,  e  di  color  roffo ,  ornata  di  piu- 
me .  Onde  s'impara  per  che  dona,  il  modo  co  che  dona,  e  i  va«^ 
,  rij  ornamenti  di  bende ,  di  colori ,  di  animali ,  e  di  ogni  altra 

L  Arme  co  cofa  che  a  quefta  materia  appartiene  .  Equefto  giudicio  può 
no  daSpa  f^rfi  de  gli  altri  che  davarij  Regi  pretendono  hauer  riceuuti 
gna.  quefti  doni .  Ma  non  mancarono  di  quei  che  volfero  che  l'Ar- 

Amie  dal  me  cominciaflero  nella  Spagna,  a  tempo  di  Damafo  Papa,  e  di 
j^P?  j    '  Giuliano  Imperadore,  combattendoli  all'hora  contra  Mori 
Magno,     valorofamente  .  Se  bene  il  Caflaneo  vuol  che  l'vfo  dell'Arme 
Arme  di  fufle  antichifsimo,forrogato  in  luogo  deirimagini,e  che  Alef- 
Ettore.      fandro  Magno  per  conlìglio  di  Ariftotele  diede  l'Arme  in  fe- 
Arme  di  g^o  d'honore,a  gli  Atleti,&  a  i  foldati  valorofi  acciò  che  fi  ac- 
Arme'  di  cendeflero  maggiormente  alla  gloria .  aggiungendo  altroue 
Giofuè .     che  due  Leoni  eleuati  d'oro  in  campo  roifo,  furono  Arme  di 
Arme  di  Ettore,  la  Lira  d'oro  ili  campo  rolfo  di  Dauid,  Tre  Pappagalli 
Giuda  Mac  verdi  in  Campo  d'oro  di  Giofuè ,  il  Dracone  roflb  in  campo 
ArmVd'A  ^^'^^^g^i^^o  di  Giuda  Maccabeo  ;  vn  Re  d'oro  fedente  in  campo 
leffandro  .  azuro  di  Alcflandro  Magno,  e  tre  Corone  d'oro  in  campo  azu- 
Arme  d'-  ro  di  Arturo^ouc  anco  li  veggono  gli  vfì  de  i  colorile  de  i  prin- 
Arturo .  cipali 
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cipali  che  all'Arme  conuengono .  Et  aggiungono,  che  nò  con- 
cedendofì  quelle ,  eccetto  che  per  premio  di  lode  ,  e  di  (gloria 
acquiftata  nella  Militia,  con  proprio  nome  Arme, fi  addimau- 
dano  ;  di  cui  folamente  Europa  fi  vanta ,  non  hauendo  gli  He- 
brei  altra  nobiltà  che  delle  Tribù,  ne  gli  Africani  altra,  che 
del  nome  del  fangue  Regio,  e  de'  Sacerdoti  loro.  E  tutta  l'Afia 
vediamo ,  che  fé  honore  alcuno  ollerua  nella  Militia ,  pur  noti 
vi  è  fegno  alcuno  di  nobiltà ,  effendo  tutti  Schiaui .  Hor  que- 
fte  Arme  han  molte  differenze.  Altri  hauean  l'Arme  dalla  Na- 
tura, come  quei  della  Gente  Dracontea ,  che  tutti  haueano 
regnato  nel  Corpo  il  Dracone .  eLaodice  Madre  di  Seleuco 
maritata  ad  Antioco ,  dall'Anello  c'hebbe  dal  concubito  con 
Apolline  ou'era  fcolpita  vn'Ancora  ;  fu  cagione  che  tutti  i  di- 
fcendentihauelfero  l'Ancora  nella  cofcia.  Caridea  Hidafpc 
figliuola  del  Re  di  Etiopia ,  fu  per  figlia  del  Re  conofciuta,  da 
vnfegno  nero,fimile  advna  certa  pietra, ch'ella  haueanel 
bracciojche  pur  mi  paiono  Imprefe  naturali.  Molte  fono  l'Ar- 
me, per  accidente  del  nome,qual  è  quefta  di  Scaf  huta  in  Ger- 


Diftcréz» 
dell'  Ar- 
me . 

Arme  pre 
fc   dalli 
natura* 


Arme  pr« 
fé  per  acci 
dente  de) 
none. 


mania,  per  che  Scaf,  vuol  dir  Pecora ,  e  di  quefla  qualità  fono 
infinite ,  come'  de'  Coruini ,  de  gli  Angeli; ,  de  gli  Aquilini  i  i 
Gambari ,  i  Delfini ,  i  Pignatelli  ;  e  quando  può  il  leroglifico 
dell'Arma,  effer e  al  nome  corrifpondente ,  la  giudico  fcnza 
dubio  per  la  meglio  intefa  ;  ch'è  pur  cofa  ftrana ,  che  vn  fi  no- 
mini della  Torre ,  e  faccia  vn'Aquila  per  Arma .    Altre  fono  Arme  che 
dall'ifìieffa  Imprefa ,  qual  è  quefla  de  gli  Sforzefchi .  O  perche  fi  predone 
Azzonelqualfinìla  linea  de' Vifconti, hauendo  nel  Campo  ^^^^l'Im-: 
depofto  l'Elmo,  e  dormito,  ripigliandolo  vi  era  entrato  vna  P"  *  * 

E  Serpe, 


Serpe  de* 
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ViCcoaù .  ^^^P^  >  c^^^  rdrucciolando  per  la  faccia  non  l'oftefe  i  O  per  che. 


A  rme  che 


come  fcriue  il  Merula ,  nell'anno  1099  .  quc^'Infegna  per  Im- 
prefa  fu  portata  a  Milano  da  Otone  Vifconte ,  tolta  ad  vn  fe- 
roce Saraceno ,  che  per  fegno  di  barbara  crudeltà ,  nello  fcu- 
fi  predone  ^^  portaua .  Altre  fono  dal  fucceffo ,  come  quefta ,  per  che  Al- 
dal  fucccf  fonfo  primo  Re  di  Portugallo ,  nato  da  Henrico  Conte  di  Lo- 
fo .  teringia ,  e  da  Tirefia  figlia  di  Alfonfo  Seflo  Re  di  Cafliglia , 

racquiftando  Lisboa  da  Saraceni,  & hauendo ài efsi,  cinque 


Sbarre  di 
Catalo- 
gna. 

Sbarre  de' 
Sanreueri- 
ni . 

Sbarre  di 
cafa  d'Au 
Aria. 


Regi  fuperati ,  per  memoria  lafciò  l'Arme  con  cinque  feudi . 
Così  dico  delle  Sbarre  di  Catalogna,  per  le  cinque  dita  infan- 
guinate  che  lafciò  il  Re  apprefe  invn  muro,  e  della  Sbarra 
de'Sanfeuerini ,  data  a  quel  Giorgio  Sanfeuerino  (  come  dico- 
no )  per  che  in  vna  fcaramuccia ,  hauendo  nel  collo  vna  banda 
bianca ,  a  cui  nettando  fpeifo  la  fanguinofa  fpada ,  da  bianca 
diuenne  vermiglia. E  della  Sbarra  fanguigna  de  i  Duchi  d'Au- 
ftria,  dopò  che  Lupoldo ,  preflb  a  Sempaco  da  gli  Suizzeri ,  fu 
col  figlio,  e  quindeci  gran  Signori  vccifo,  nell'anno  138^.  Al- 
tre fono  per  mera  antichità  ìeazafaperne  altra  origine, co- 
me que- 
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me qucfta  dell'ArciuefcGuado  Magontino;  per  ciò  che  Gur 


glielmo  SaflTo,  Arciuefcouo  di  Maguntia  trigcfimo  quarto  ha- 
uea  queft'Imprefa  nel  Tuo  Cenacolo  col  motto,  VVILLI- 
GISSE,  cioè.  Quel  che  Tei ,  e  quel  che  fei  flato .  Onde  fé  la    Arma  dk 
prefero  per  Arma  i  fucceflbri ,  e  fu  confirmata  a  quel  Vefco-  Magutia,> 
uato  da  Henrico  1 1.  il  Zoppo .  Tra  quefti  accidenti  vado  nu- 
merando l'Arme  cne  da  buoni  Aufìjicij  fono  ftate  prcfe,  come 

quella  della  Cafa  di  Lorena ,  co  i  tre  Alerions ,  palTati  da  vna    Arma  ài 

Lorena  • 


freccia ,  che  fecondo  le  Croniche  di  Lorena ,  fu  auuentata  da 
Goffredo  Buglione  nell'afledio  di  Gerufalemme ,  incontro  al- 
la Torre  di  Dauid ,  prefagio  della  fua  Vittoria .  E  perche  dal 
fuo  Ceppo ,  quella  cafa  defcende,  l'hanno  hauuta  per  propria. 
Così  fu  la  Croce  di  Alfonfo  I L  Re  di  Spagna,  ilqual  regnante, 
nella  Chiefa  Ouetenfe ,  repente  vna  Croce  d'oro  apparue  fat- 
ta fenza  humano  artifìcio ,  laqual  veduta  prima  dal  Re, fu  mo- 
ftrata  a  i  Sacerdoti,  e  comandò  che  relligiofifsimamente  fi 
conferuafle ,  nell'anno  788.  E  la  Cafa  di  Borgogna  dalla  for- 
ma della  Croce  di  Sant'Andrea ,  hebbe  due  tronconi  di  Lau- 

E    a  ro. 


Croce  di 
Alfonfo 
Redi  Spa 
gna . 

Croce  di 
S.  Andrea 
di  Borgo* 
gna. 
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ro,i quali  fricandofi  infìemc  fi  accendono,  per moftrar  che 


Difcendé- 
za  de'Guc 
uara. 


La  fcrirtu 
ra  intorno 
air  Arme 
non  è  lo- 
data . 

Arma  di 
Nauarra. 


due  forze  inficme  vnite,fì  fan  più  vigorofe.Da  quel  che  fuccef- 
fe  in  Guido  figliuolo  primogenito  del  DucadiBcrtagna,  che 
tre  pelli  d'Armcllino  portò  à  modo  di  sbarre  nellofcudo  fbpra 
il  capo  d'oro,  i  Signori  di  Gueuara  han  prefe  l'Arme,  e  l'Impre 
fa  intorno  a  cui  haueano  fcritto,  ANTES  MORIR  QV  E 
S  V  C I A  R  E  L  B I V I R .  ma  il  cognome  di  Gueuara,  hebbc 
egli  dalla  regione  detta  Gueuara ,  nella  prouintia  di  Alaba  in 
Bifcaia,concefragIi  dal  primo  Re  eletto  in  Nauarra,hoggi  dal 
lor  Maiorafcopoifcduta  .  Oue  acccnnarò  pure  che  lo  fcriuere 
alcunr,  cofa  intorno  all'Arme,  èftatoofTeruato  da  Spagnoli, 
ma'l  concedo  per  l'antichità,  che  nel  wro  la  fcrittura  nell'Ar- 
me, non  conuiene  .  Ethauendo  parlato  de'fuccefsi,  chi  niega- 
rà  che  l'Arma  di  Nailarra  no  filile  qùafi  Imprefa,  mentre  rom- 
pendo le  catene  poffce  per  impedimento  il  Re,  volfe  poi  feruir- 
fene  per  propria  Infegna  ? 


Deìla  qua  Quanto  all'Infegne ,  nella  Notitia  Orientale ,  vedrannofi 
j.ià  dell'-  Quadrupedi,  Vccclli,nie2Ì  corpi  a  modo  di  Cimieri,  colori, 
lofegoe.     ^'^^       f  c'han- 
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c'hanno  graiidifsima  conformità  con  l'Arme  de'  noflri  tempi . 
Ma  dirò  pur  che  fono  di  molte  qualità.  Infegne  eran  le  Vcfti  ^"'^81* 
de'popoli,  come  il  Vincolo  detto  Herculano,  fopra  l'orecchie  vefti  de 
de  gli  Heracleoti  in  Beotia ,  e  le  Toghe  de'  Romani ,  o  de'  Re-  popoli, 
gi  e  di  Principi ,  come  i  Regi  di  Perfia  prima  che  riceueffero 
lo  Scettro,  bifognaua  che  veftilfero  la  Vefte  di  Ciro  i  laTra- 
beadi  Romolo  ch'era  di  Purpura,mefchiatoui  il  color  bian-* 
co;  la  Clamide  di  Numa  dopò  l'ambafceria  degli  Ifauri;  le 
fcarpe  roffe  de  gli  Imperadori  di  Coflantinopoli ,  che  già  Ba- 
fìlio  Patriarca  non  volfe  in  gratia  riceuere  Foca  Barda ,  fé 
prima  fcalzatofi  quelle  fcarpe  non  veniffe  in  habito  d'huomo 
priuato ,  come  ferine  Zonara .  O  fono  de'  Capitani,  e  de'  Sol-  Vefti  di 
dati,  come  il  nodo  della  Tiara  ridotto  innanzi  alla  fronte.  Capitani, 
di  quei  fette  Perfi,  co  i  quali  di  notte  Dario,  volea  aflaltari 
Magi  ;  e  come  quella  qualità  di  fcarpe ,  che  vfarono  i  Germa- 
ni per  comandamento  di  HenricoIIII.  Imperadore,  nella 
fpcditione  dell'Afia  contra  Turchi ,  e  come  le  Croci  di  Boe- 
mondo  figliuolo  di  Roberto  Guifcardo ,  a  modo  di  quei  che 
andarono  all'acquifto  di  Terra  Santa,che  furon  fatte  dalle  Ve 
fti  di  Purpura  ;  come  anco  le  Vefti  de  i  Soldati  di  Sforza ,  e  di 
Braccio  di  color  giallo  e  bianco,  ondegiato  di  azurro  ;  &  eran 
quefte  Infegne  propriamente  dettc,Teflere  militari, e  Simboli, 
Benché  dice  Polibio  ch'era  quell'altra  Teflera  della  Tabella 
fcritta,  ch'eflendo  il  Sole  neirOccafo,era  dall'allogiameto  del 
Tribuno  portata  a  i  Principi  de  i  fegni,&  era  vn'altra  volta  ri- 
tornata al  Tribuno,ond'cgli  conofcea  che  tutti  haueano  hauii- 
to  il  fegno .  In  luogo  di  Teffera  hebbe  Cefarc  ne'  padiglioni,  la 
Vittoria,  Pompeo  vn'Hercole,M.Antonio  il  Dio  Lare,Siìla  vn* 
Apolline,  Antonino  l'Equanimità,  Settimio  Seuero  Labore- 
iw«j-,Pertinace  Militemus,  Antioco  Sotero  Bene  valer e.Ga.io  Cali- 
gula  perch'era  folito  a  Cherea  Tribuno  dar  la  Teffera  ofcena , 
fu  da  lui  vccifoy  come  racconta  Suetonio.Vn'altra  fpetie  d'In-  Infegne  e- 
fegna ,  era  la  Corona ,  come  quella  che  portò  fempre  Agato-  ""^"^  ^^^^ 
eie  Tiranno  di  Siracufa  i  la  Fafcia  ch'ornaua  il  capo  de'  Regi ,  ''^"'' 
fiaa-i^iKÒv  'si'iTv^* ,  detta  da  Greci  ;  il  Diadema  di  Dario,  roffo  di- 
ftinto  da  bianco  i  il  doppio  Diadema  de'  Parti  ;  il  Diadema  di 
San  Stefano  Re ,  di  cui  fi  adornano  i  Regi  che  fi  creano  nella 
Pannonìa  j  e  perciò  fi  differì  la  Coronatione  di  Vladislao ,  ri- 
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trouandofi  quel  Diadema  in  poter  di  Federico  III.  DVii'al- 
Sceuro .  °  ^^^  '  ^'^'^''  ^^  -'^^t»^5>  c'hauea  nel  fommo  la  Cicogna  ;  in  luogo  di 
cui  hauea  il  Re  di  Lidia  la  Scure,  e  i  Romani  il  Lituo;  ma  Tar- 
quinio  Prifco  hebbe  lo  Scettro  di  Auorio  co  l'Aquila  nella  ci- 
Baflone  j^^^  ^  Q(,^\  ^^^q  {\  Baftone  de'  Principi  Mofcouiti ,  che  dar  fo- 
dc  Mo  co-  gj JQ^Q  ^  gli  vfficiali ,  in  fegno  che  fian  riueriti  ;  e  l'Hafta  de' 
Regi  di  Boemia,  dopò  ritrouata  l'Hafta  di  Rodolfo  Duca  di 
Sueuia,  quando  contra  lui  combattè  HenricoIIII.  DVn'al- 
Infegne  li  ^j-^  fono  gli  Anelli ,  o  per  donatione,  com'è  coftume  de'Perfia- 
^"^  ''      ni  che  portarlo  non  ponno,  fé '1  Re  no'l  dona;  o  per  honore  co- 
me quei  che'l  Senato  concedeua  a  i  legati  a  gente  ftraniera  ;  e 
fé  gli  donauano  publicamente  ;  ma  in  publico  li  portauan  d'o- 
ro, dice  Plinio,  &  in  cafa,  di  ferro  ;  O  per  fede ,  come  quei  che 
alla  ipofa  mandaua  lo  fpoCo ,  di  ferro ,  e  fenza  gemma,  delì'an- 
Infegnc  i  ti  CO  vitto  la  parfìmonia  fignificando.  Lafcio  quell'altra  quali- 
Liccori.      ti  de'Littori,  Apparitori,  Viatori  con  li  Fafci,  e  con  le  Scure, 
Infegne  di  Lafcio  l'altra  ancora  dell'Arme ,  de  i  Vefsilli ,  de  gli  Scudi,  de 
vane  geti.  j  Cimieri ,  che  ogniun  sa  il  Cane  d'Ofiride ,  l'Aquila  con  due 
tefte  dell'Imperio  de'  Germani ,  per  le  due  Aquile  da'  Germa- 
ni tolte  a  Quintilio  Vario  fotto  Augufto;  fé  bene  altri  vo- 
gliono che  fufle ,  quell'Arma  prefa  dall'Aquila  che  fermandoli 
nel  capo  di  Cefare ,  fcacciaua  due  Corui  che  da  qua,  e  da  là 
gli  erano  molefti  :  e  ch'eflendo  di  vario  colore  nero  cioè  fopra 
color  d'oro,  diflero  gli  Auguri  c'haurebbe  egli  fìgnoreggiato 
con  forza  e  con  aftutia .  dalqual  tempo  gli  Imperadori  Roma- 
ni fé  ne  feruirono  in  campo  d'oro  fotto  color  nero .  I  tre  Gigli 
che  inftituì  Carlo  V  I.  per  il  Regno  di  Francia  ;  e  i  molti  Gigli 
ch'vfurpò  Eduardo  III.  Re  deglilnglefijla  Rofa  leuataper 
Imprefa  da'Milefij,  e  da  gli  Scipioni ,  perche  il  primo  trionfan 
te  d'Annibale  volfe  che  i  Soldati  dcll'Ottaua  Legione  ,  che'l 
primo  aflalto  diedero  a  i  Cartaginefi ,  e'  haueffero  l' infegne 
militari  di  quel  Capitano  ,  ch'erano  dipinte  di  quel  fiore , 
e  che  nel  giorno  del  Trionfo  portaflero  in  mano  vn  mazzo  di 
Rofe  ;  e  nel  Cimiero  d'Ettore  appreffo  Homero ,  era  vn  brac- 
cio che  tenea  vn  mazzo  di  Rofe  ;  che  non  fenza  ragione  i  Regi 
d'Inghilterra ,  e  di  Scotia  di  qucfta  Infegna  fioritifsima  fi  fer- 
uirono, egliOrfini  che  fcnecauarono  anco  vn'Imprefa  coil 
l'Ariete  fopra ,  e  col  motto  O  ùhPXOS,  Benignusj  propria  di 
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Virginio  Orfino,  intendendo  che  col  valor  del  Gran  Duca  Tuo 
Zio,  haurebbe  dato  odor  di  gloria  al  mondo .  Oltre  alla  Rofa    JJ"qJ,-„^*^ 
che  i  Romani  Pontefici  ogni  anno  nella  quarta  Domenica  di  ^  ' 
Quadragefima ,  di  oro,e  piena  di  odori  confacrano  nella  MqC-  Rofa  con- 
fa ,  per  donarla  ad  alcun  Principe  ,  o  prefente ,  o  lontano ,  per  fecrauda* 
fimbolo  di  honorem  ma  per  far  conofcere,che  come  nulla  cofa  è  l'oo^^""» 
più  caduca  di  quel  fiore,  così  nulla  cofa  è  più  caduca  di  quefta 
vita  .  E  per  gli  odori  volendo  far  conofcere  l'immortalità ,  di 
cui  è  fimbolo  l'oro ,  come  fi  lege  nel  libro  delle  Cerimonie .  Et 
ho  voluto  dirlo ,  acciò  che  quei  c'hanno  la  Rofa  nelle  loro  Ar- 
me,fappiano  che  no  hanno  ballo  leroglifico,  come  molti  lo  fti- 
mano  .  Lafcio  f  huomo  ignudo  con  la  fiaccola  accefa  nello  feu- 
do di  Capaneo ,  la  Gorgone  di  Pcrfeo ,  il  Cielo  ftellato  di  Ti- 
deo,il  Tifone  d'Hippomedonte;  la  lettera  a  nello  feudo  de'La- 
cedemonij ,  la  //  in  quel  de'  Meffenij .  Vefsillo  fu  poi  de'  Perfi  ^^^^^^^ 
l'Aquila  con  l'ali  aperte ,  de  gli  Atenefi  la  Nottua ,  de'  Tebani   '^^^ 
la  Sfinge,  de  Frigij  la  Scrofa,  dell'Ifola  Eea  la  Turtura,  de'Cim 
bri  il  Toro ,  de  gli  Eumeni  Cerere ,  di  Neottolemo  Minerua , 
di  Ciro  il  Gallo  d'oro ,  de'Traci  iMarte ,  di  Poro  Re  de  gli  Indi 
Hercole,  de  gli  Indi  i  Tintinaboli,  de  i  Dardani  due  Galli,  de* 
Regini  il  Lepore  e  la  Cicala ,  de'  Locrenfi  la  Stella  Eipero ,  di 
Corinto  il  Pegafo  ,  de'  Romani  l'Imagini ,  i  Draconi ,  gli  Ele- 
fanti, il  Labaro ,  l'Aquile  i  Come  de'  Venetiani  il  Leone ,  de  i 
Sueui  rOrfo ,  de'  Sanefi  la  Lupa  e  fimili .  Per  lafciar  hora  l'In- 
fegne  di  allegrezza ,  di  fepoltura ,  di  vita ,  di  facra  dignità,  di 
amicitia,  di  feruitù,  di  nobiltà,  d'ignominia,e  d'altre  ,  Lequa- 
li  tutte ,  ancor  che  come  fpeciali ,  fiano  dall'Imprefe  differen- 
ti ,  non  è  però  che  non  poifano  a  quelle  in  gran  maniera  ac- 
commodarfi,  come  che  per  varie  Imprefe  a  diuerfi  tempi  fono 
ftate  vfate:  e  non  bifogna  portar  la  queflione  in  infinito . 


Deirantichitd  dell'Imprefe ,     Cap.  VII. 

V  E I   che  fan  cominciar  IVfo  dell'lmprefe  dal  tempo  ^°|^'  'j^ 
che  Arturo  regnò  in  Bertagna,  e  dicono  che  all'hora  miociar  1' 
cominciarono  gli  ingegni  a  fuegliarfi  a  quefta  inuen  Imprefe 
tionei  han  torto  fenza  dubio,  e  grande  ingiuria  fanno  a  gli  an-  dal  Ke  Ar 

tichi,  ^"""^ 


DELLE     IMPRESE 

tichi ,  che  ritrouatori  di  tutte  rinuentioni ,  non  haueflero  po- 
tuto giungere  a  ritrouar  quefta .  Mabifognarcbbe  che  così 
Imprefc   moderni  anco  fuflero  quei  Poeti,  Euripide,  Efchilo,  &  Home- 
Rìcntiona-  ro,che  di  quelle  in  varie  maniere,  in  molti  ornamenti  d'Arme, 
te  da  Poe-  f^^^  mentione  ;  e  di  tanta  antichità ,  che  molti  valent'huomini 
Imprefe  affidarono  a  dir ,  che  talVroinfin  dal  principio  del  mondo  co- 
dal  princi  minciafTe ,  nell'Arbore  della  Vita ,  nell'Iride  di  Tregua ,  nella 
piodelmó  Verga  di  Mosè ,  nelle  Lancelle  di  Giofuè ,  nel  Veliere  di  Ge- 
*^°  •      -    deone, nelle  Colonne  di  fuogo ,  e  di  nube;  oltre  alle  Diuife  che 
nel?  a^ntU  ^g^^^  D  i  o  nell'antico  Teftamento  di  Cherubini ,  di  Tintina- 
co  Teda-  buli ,  di  Candelieri ,  di  Menfe ,  di  Graticole ,  e  di  tanta  varie- 
mcnto.      tà  di  Vafi  e  di  veftimenti;  che  fé  pure  eran  fimboli  delle  diuinc 
attioni ,  vediamo  nondimeno,  che  participano  in  tanto  con 
rimprefe ,  che  ad  efplicar  Imprefe  facre ,  bifogna  che  di  quei 
Varie  Im-  leroglifici  ciferuiamo .  Già  che  fé  pur  tal'hora  Imprefe  anco 
prefe  nel-  fono  nella  Scrittura,  le  Palme ,  i  Ciprefsi ,  le  Rofe ,  l'Oliue ,  i 
la  Scritcu-  Terebinti ,  Le  Colombe ,  l'Aquile ,  i  Leoni,  i  Leoncini ,  i  Cer- 
ui,  le  Capre,  i  PafTeri  folitarij  e  tant'altri  animali,  e  tate  pian- 
te; non  è  però  che  ad  efplicar  altri  concetti  in  quelle  facre  ma 
Imprefe   terie ,  non  fia  ogni  altro  Simbolo  atto  a  produrre  l'Imprefa  .  E 
nel  Paradi  ^^^.^  p^j.^ p^^. l'offeruanza  di  queft'antichità ,  che  per  Imprefa 
ftre."^^"  d^l^uo  caftigo ,  pofe  Dio  nel  Paradifo  il  leroglifìco  della  Spa*» 
Imprefe   da  verfatile  ;  e  per  Imprefa  di  Pace,  hebbe  Noè  nell'Arca  la 
«lell'Arca.  Colomba ,  e  l'Oliua ,  che  per  fegno  di  Pace  è  ftata  fempre  ha- 
uuta ,  ancor  che  non  viuelfe  Arturo ,  prima  di  cui  fan  teftimo- 
Quanto  è  nio,bronzi,e  marmi,  del  medefìmo  flgnifìcato.  Direi  così;  che 
Antica  r-  l'Imprefa  è  tanto  antica ,  quanto  è  la  creatione  dell'huomo, 
Imprefa.    ^^j  quale  nafcente,rintelIetto  fecondo  fu  produttor  de'capric 
ci  fuoi .  Ma  che  andò  mutando  le  bizarrie ,  come  mutar  fuo- 
Differéza  1^  Ogni  giorno  le  varie  Imprefe  ne  gli  ornamenti  del  corpo .  E 
tra  r  Epi-  quefto  ferua  egli  per  curiofità ,  perciò  che  all'Imprefa  accade 
iafio ,  e  r-  il  contrario  che  all'Epitafìo  accader  fuole ,  fecondo  i  gufti  de 
Imprefa.    ^y^  huomini  de'noftri  tempi  ;  e  fé  di  quefto  diciamo  che  all'hor 
è  vago,  quando  ha  dell'antico;  di  quella,  cheall'hora  e  bella 
quand'è  moderna ,  fogliono  dire . 

.^^^¥. 

Quìi 


LIBRO     PRIMO.*  ti 


Qual fiala materiadeirimprefe.     Cap.  Vili. 

I  potrebbono  alla  materia  dell'  Imprefa  ri- 
durre, tutti  gli  ofcuri ,  e  mifticirignificati.  Tutte  le  ma 
tutte  rimagini,  eie  {ìmilitudini  delle  cofe  teriemifti- 
che  per  efler  intefe  han  bifogno  dello  fguar-  che larebbe 
do  della  mente ,  che  i  tre  generi  delle  vilìoni  ^^^^^^    "* 
Corporale ,  Spirituale  ,&  Intellettuale  anco  ^ 
comprende;  ma  farebbe  quefto  vn  volere  en- 
trar dentro  al  Sephiroth ,  &  al  Mercaua  de  Cabalifti  che  Pico 
fa  rifpondere  alle  tre  parti  della  Filofofia.Onde  per  efler  chia-  Tutti  gli  o- 
ro ,  dirò,  che  tutti  glioggetti  che  all'intelletto  rapprefentar  fi  g^"i  /°"® 
ponno,  pur  che  Fantafma ,  o  Lama  non  fia ,  ma  cofa  reale ,  &  n  ^"Jefa^. 
efiftente ,  materia  delllmprefe  efler  ponno .  Ma  in  quella  ma- 
niera che  l'intelletto  ancor  che  intenda,  alcun'oggetto  ,  come 
non  in  tutto  alla  fua  purità  conforme ,  fchiua  ;  in  quell'ifìiefla  Qual  mate 
fchiuata  eflferdeue  quella  materia,  laqual  ancorché  reale,  in  j!.^^  deueef 
qualche  parte  nulla  dimeno ,  è  bafla ,  o  vile ,  o  indegna ,  o  pò-  /^pj-e'a  "' 
co  alla  vifì:a  aggradeuole,  che  dell'intelletto  miniftra,anzi  fchiuata. 
delle  fue  operationi  accortifsimo  giudice ,  brama  gli  oggetti 
conformi  a  quel  principio  c'hà  da  ridurli  a  perfettione.  Quin-  Materia  SI 
di  è  che  riduconfiquefte  materie,  e  quefliifubietti  per  parlar  J^.<^o^^«^c 
conforme  alla  Filofòfìa ,  prima  a  cofe  Celefìii ,  e  quefte  o  vere , 
o  fauolofe  .  Vere,  come  corpi  Luminofi,  Sole,  Luna,  ftelle;  oue  9°^^  ^^^^" 
Ibnol'Imprefe  dal  moto,  dalla  luce,  dal  calore,  daldefetto,  fauolofe'* 
dalla  forma,  dall'eleuation  de'vapori,  qual  fu  l'Imprefa  di  Gio    Core  cele 
uanni  Agofliino  Caccia ,  c'hauea  il  Sole  eleuante  da'  luoghi  pa-  fti  vere . 
lufliri  la  nebbia,  col  motto,  VJTET  EL^T^,  volendo  dir  Sole, 
che  ipenfierinoflrri  alzati  a  Dio,  benché  ofcuri ,  chiarifsimi  Jeir*acfa 
diuengono  ;  dall'influflò ,  con  oggetti  inferiori,  come  della  lu-  Sole,e  Spec 
ce  allo  fpecchio,  o  per  riflettere,  o  per  accendere ,  o  per  dimo-  chio  . 
llrare  il  vero  fenza  adulatione ,  o  per  far  conofcere  che  ponno 
altri  mezzi  far  l'operationi ,  o  per  moflirar  come  l'operatione 
naturale,  e mancheuole  alle  volte,  per  fignificar  atto  alcuno  ,       -    .. 
di  virtù ,  come  nell'Imprefa  di  Papa  Clemente ,  con  la  Palla  di  p^p"cie* 
Criftallo  efpofla  al  Sole ,  per  cui  trapaflandoi  raggi ,  in  modo  mente.    ' 
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fi  vnifcono ,  che  brugiano  ogni  cofa  eccetto  le  bianche.,  cpl 
motto,  C^l^DOF^  ILL^ESVS,  per  inferir  che  la  bon- 
tà dell'animo  fuOjnon  potea  da  maligni  efler  ofleia;  o  per  efpli- 
Sole, &o-  car  cognitione  di  qualche  effetto,  come  i  raggi  del  Sole  con 
nuo  o,  del  l'Orinolo,  o  Gnomonico  che  vogliam  dire,  Imprefa  d'Aleflan- 
dro  Pucci,  col  motto,  SI  ^STICIS  ^SVICIOJ^;  per 
cui  dir  volea,  che  feì  Tuo  Principe  l'hauefle  ri  (guardato  col  fa- 
uore, farebbe  egli  diuenutoriguardeuole&:honorato,come 
luna.         al  Sole  fi  efpone  quell'inftrumento  per  efler  veduto.  Cosi  al  cor 
Henri  o      ^^  ^^^^^  Luna  fi  appoggiarono  l'Imprcfe,  nelle  fue  varie  formi 
confiderata  \  &  Henrico  Re  di  Francia ,  hebbe  la  Luna  Cornu- 
ta, con  quefto  Breue  ,    DOISIEC    TOTVM  IMTLE^T 
O  FJB  E  M ,  oue  fecondo  il  Giouio ,  il  Pittonio ,  e'I  Tegio ,  vo- 
lea fignificar  che  non  potea  moftrar  egli  virtù  intiera,  fé  intie- 
ra non  haueffc  ottenuta  l'heredità.  Il  Rufcelli  vuol  contra  que- 
fti ,  che  queflo  fia  il  proprio  fìgnificato ,  ciò  è  il  defiderio  c'ha- 
uea  quel  Re ,  che  la  Chiefa  Militante  hauefle  nel  fuo  dominia 
tutto  il  mondo;  dicendo  che  non  conueniua  il  primo  fìgnifica- 
to dairheredità  all'lmprefa ,  eflendo  vino  il  padre ,  e  parendo 
Imprefa  di  che'l  figlio  gli  defideraife  la  morte.  Re  Francefco,hebbe  la  Lu- 
Re  France- na  piena ,  con  quefto  motto ,  QVVM  VLETi^A  EST  FIT 
^°*  ^EMVL^   SOLIS,    hauendo  forfi  troppo  dell'heroico. 

Luna  Cor-  P^^  dimoftrar  vna  gloria ,  eguale  allo  fplendor  del  Sole .  Pirro- 
nuta.  Strozzi  (  dall'Arme  della  fua  famiglia  che  fono  tre  Lune)  ca- 

Imprefa  di  uando  rimprefa,per  fignificar  che  del  lume  della  gloria  priua- 
Pirro  Stroz  j-q  effer  non  potea,  eflendo  fatto  gloriofo  per  la  famiglia,  e  per 

*Luna  ec-  ^'^^^''^'^^"•^'^^^^^^^^""'^^^^^^^^*^»  ^^^"^^^^^'  T^Ol^TB^O- 
cliiTata.    '  T  F^I  0     STLE7ipOF{E    COB^SC^'HS  ;    quafi  che  la 
Luna  per  jquefì:o  difettofa  fi  fcorge ,  per  che  non  ha  proprio  lu- 
me, ma'l  riceue  dal  Sole .  E  quefto  è  vn  di  quei  fignificati  che  fi 
prendono  dal  contrario,  come  nel  fuo  luogo  andaròamplifi- 
Imprefa  di  cando .  Et  io  a  richiefta  d'vn  gentil'huomo,  il  qual  volea  mo- 
vn  cafato    f^j-jj-  che  cafato  con  vna  Donna  priuata ,  era  fiato  necefsitato 
con  donna  ^  f;jj.|o ,  {^  ben  ella  ofcuraua  in  alcuna  parte  la  fua  nobilezza , 
eflfendogli  inferiore  di  fangue ,  per  non  vfcir  da  tutte  le  parti 
Sole  ecdif  della  CompiLratione,  feci  il  Sole  Ecliflato  dalla  Luna,  col  mot- 
•Ì*to.  tOj  EE E VGE1\E   ?<£ i^^ IT,  oue  con  la  neceffaria  con- 

giuntione  di  que'due  Pianeti ,  moftraua  la  necefsitd  del  cafar- 

fiic 
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fi  ;  c  con  rEcli{re,quel  poco  di  ofcuritd  nella  parentela.  Di  qua  Ef^^"'  <J«*- 
nafconoTaltre  da  gli  altri  effetti;  nella  Luna  che  moftra  Tao-  Jf  ^'""*"fi 
crefcimento,  e'I  defetto,  nelle  piante ,  e  ne  gli  animali  ;  nel  So-      '"^"^^  ^* 
le  che  rarefa,  che  condenfa ,  che  allacqua  dona  vari;  fapori,  ^^^"^  ^^^ 
che  coperto  dalle  nubbi  non  perde  la  luce,  qual  fu  l'Imprefa  di 
Lucilio  Filalteo,  ou erano fcritte  quefte  parole,  ^WEJE-  \'^^\]^^^} 
H  E  7\(Z)  y  ?sCT  ■AC.F  ISlJlV^  MTE  ?\(jE  C  F{jAE ,  volendo  dir  j^^J'^'J,  °  ^^' 
che  i  maligni  non  han  gratia  da  Dio  di  poter  conofcere ,  oue 
vadano  a  mirar  le  Tue  honorate  operationi.  Oue  neccflario  fa- 
rà queftoauertimento,  che  quando  l'Imprefa, e*l motto, de-  Imprefa  e 
riua  da  cofe  fcritturali,  non  deuono  i  Simolacri,  e  le  parole  al-  "'^p"^ ,  ^^^ 
terar{ì,perciò  cheildir,  ^pprehendunt ,  e  non  Comprehendunt,  "c^ritcura  * 
oltre  che  dimoftra  altro  di  quel  che  fi  vorà  dire,  perde  il  fenti-  non  deue'al 
méto  quel  vigore ,  che  Dignità  gli  Oratori  han  chiamato  neir  terarii . 
Oratione.  Hor  quefti  fubietti ,  non  deuono  hauer  inftrumenti  A  chi  con- 
oue  fi  efpongono ,  eccetto  che  ad  efsi  conuenienti,  per  ciò  che  J^^j.e"e  de 
altra  perfpettiua  fa  il  Marmo,  altra  l'Oro,  &  altra  il  colore  j  cofecelefti 
ne  appropriar  fi  deuono  eccetto  che  ad  huomini  Eccelléti  per 
dominio ,  e  per  virtù ,  acciò  che  nobili  oggetti ,  nobilmente  fi 
reggiano  collocati ,  vedendo  in  molte  Imprefe  che  fi  confon- 
dono le  materie ,  e  tarhor  Sole  fi  fa  vn  Fabro ,  hoggi  che  tutti 
vogliono  rimprefe  .  Conuenne  il  Sole  a  Luigi  di  Luzimborgo  ^n^pre/a  di 
che'l  portaua  dentro  alle  nubi  ch'egli  rarefacea,  col  motto,       f^*  ^" 
OBST^TS^TI^  VJ^BIL^  SOLVETy  e  fimile  aquefta,  ^""    ''^"* 
quella  di  Pagan  d'Oria  col  motto,  ^  VlSlJlVE  OS  TESE,  Imprefa  di 
non  dubitando  di  qualunque  inuidiofo  contrafiio  ;  e  la  Luna  e'I  l^agan  d'O 
Sole  dentro  vn'Ancllo  col  Diamante ,  al  Re ,  &:  alla  Regina  di  "*  * 
Nauarra ,  il  cui  motto  era.  SIMFL  ET  SEMEL,  per  in-  r^^jì  Jia- 
ferir  la  concordia  dell'amore.  Alle  volte  da  quefti  corpi,  fi  uarra. 
prende  l'Imprefa ,  o  per  ragion  di  Meteora,  come  il  mezzo  So-  Come  naf- 
le  ch'efchi  fuor  dalle  nubi,di  cui  fi  feruì  per  Imprefa  minaccie-  ^^*  ^*  ^'"* 
uole  quel  gentil'huomo  a  cui  eflendo  ftato  vccifo  il  padre ,  vo-  l^^^^  ^^' 
lea  dir  che  rimafto  così  mezzo ,  farebbe  ftato  cagion  di  pian- 
to ,  come  così  mezzo  il  Sole ,  è  pronoftico  di  pioggie  in  Vergi- 
lio,  &  in  Arato .  O  per  ragione  di  Apparenza,  che  così  lucidò  Dall'appa- 
il  Sole,  fignitìca  la  verità,  onde  diceaPittagora,  Cantra  Solem  ^^*^^*' 
facie  fcrfa  non  effe  loquendum;  Et  Epiftemone  folca  dire.  Sol  vtplu- 
rìmum  acutum  babet  ^ladium  ;  Et  a  qucftopropofitovarij  motti 

F     a  con- 
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pai  Simbo  conuengono  attilli,  pafsiiij,  di  affetto,  di  demoftratione .  Alle 
°  *  volte  per  rag ìodc  di  Simbolo ,  per  ch'cflcndo  il  Sole  detto  da 

Orfeo ,  occhio  del  Ciclo  ,  e  fìgniiìca  che  ncll'inteUetto  così  fo- 
no tutti  i  concetti ,  e  l'Imagi  ni  delle  cofe  ,  come  nel  Sole  fono 
tutti  i  colori  delle  cofe  vilihili ,  può  leggiadramente  feruir  ad 
Imprefa  figniiicante  fìmili  fpctic  in  fogetto  heroico ,  od  amo- 
Dal  figoifì  rofo.  Alle  volte  dal  figniiìcato  del  nome,  per  ciò  che  chiaman- 
catodelno  (^qH  «A/or,  daHcel,  come  dice  Goropio ,  che  vuol  dire,  Inte- 
gritati  Ycjìituo  ;  potrebbe  nell'Imprefa  lignificar ,  vn  che  nell'in- 
tiero tutte  le  cole  reftituifce.  E  così  dico  dell'altre  Etimolo- 
Etimolo-   gie  per  cui  vari)  effetti  fortifcc  ,  per  ch'è  detto  Apollo  eflendo 
gic  del  So-  daini  tutte  le  cofe  reuelatc ,  Febo  per  che  a  tutte  le  cofe  mini- 
^^'  ftra  gli  ai-menti,  lacco  per  che  dona  il  vital  calore,  Mithra 

per  che  partendo/!  fi  nascondono  le  chiome  della  terra ,  Ari 
per  che  corredo  per  li  fegni  dell'Inuerno  par  c'habbia  in  odio 
la  cuftodia  noftra,  e  {imili,da  cui  con  vna  prontezza  giudicio- 
fa  ponno  vfcir  demoftrationi  bellifsime  ad  efplicar  i  noftri 
Icroglifico  concetti.  Ma  non  parlo  del  leroglifìco,  come  il  Sole,  la  Luna, 
di  Orfeo    ^  j^^  terra  che  appreffo  Orfeo  fìgnifìcano  le  tre  parti  principa- 
rella  Luna  ^^  dell'huomo,  Intelletto,  Anima,  e  Corpo ,  che  per  elfer  quefti 
e  nella  ter-  corpi  COSÌ  lucidi,  nonponno  da  leroglifìci  effer  adombrati  . 
ra.  Come  difconuiene  anco  al  Corpo  della  Luna,  trarlo  alMal- 

Malchutdi  chut  del  Teatro  di  Giulio  Camillo,  o  alla  prima Sephira de* 
n'ilò^     ^  CabaliiH  ;  non  efcludendo  però  quei  chiari  leroglifìci  che 
Sephirade*  ponno  addurre  qualche  bellezza,  nel  modo  che  fu  fatto  neir 
CabalilU .    Imprefa  della  Regina  di  Nauarra ,  com'hò  detto ,  oue  il  Sole  e 
la  Luna  lignificano  il  Icroglifico  di  perpetuità ,  per  che  gli  E- 
\  ^  oi"'  S^^^^i  flimauano  che'l  Sole ,  e  la  Luna  eran  delle  cofe  perpetui 
"kod^i°pcr-  clementi  che  con  propria  virtù  generano  ,  conferuano ,  e  per- 
petuità .      petuano  ;  onde  fi  ponno  trarre  infiniti  penfieri .  Alle  volte  na- 
Dall'  Aftro  fcono  in  quefli  Corpi  l'Imprefe  dall'Aftrologia ,  come  la  Luna 
^'^"'^  •     ,.  nel  Sagittario  moftra  effetti  di  litigare ,  e  ne'  Gemini  di  cafar- 
ealamcnto!  ^^  >  ^'^  ^^^^  ofcuro,  morte  di  grand'huomo ,  per  che , 
Ilk  etiam  extìn^o  mìferatus  Caeftre  I{omam 
Tum  caput  obfcura  nìtidmn  ferrugine  texit . 
Non  dico ,  quante  maniere  nafcono  dalle  cofe  naturali,  eflfèn-< 
Le  Stelle  j^  prontifsime  l'imitationi.  Le  Stelle,  benché  paiano  più  baf^ 
Jg^    mpre  ^^  j;TCL2LtQxU  j  iiieiitedimeno  ad  Imprcfe  heroiche  fpelfo  li  acco- 
moda-* 
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modano .  Ma  fé  panie  a  Giulio  Cefare  propria  la  Cometa       Cometanó 
— -  rmcatintcromnes  ìil7noll 

luuumfydui  —  fpicio.     > 

mai  però  non  deue  feruirfene  alcun  Principe,  per  elTerui  man-  '' 

camento  di  annuntiar  morte.  Quafi  quel  pronoftico  del  Re  Imprefadì 
Henrico  c'hauea  per  Imprefa  vno  Scudo  in  mezzo  a  cui  era  vn  En"co  IIJ 
fanciullo  trafìtto  da  vna  fpada,  che  pur  infauftamente  l'habia- 
mo  a  tempi  noftri  veduto  morir  vccifo.  Per  lo  che  fuggire  ad 
ogni  modo  lì  deuono  in  quefta  materia  tutti  gli  oggetti  che 
ponnohaucr  nel  fìgnificato,  o nella vifta  qualche  infelicità. 
Hor  quando  i  corpi  celefti  fono  fauolofi ,  o  fono  Fulmini ,  per  Corpi  cc!e 
dimollrar  clemcnza,come  fi  vede  nella  Medaglia  di  Antonino  ft»  fauolofi. 
Pio ,  oue  ftà  pofto  il  Fulmine  fopra  vn'altare  ;  o  per  dimoftrar  dJ["pu[tiij, 
principio  di  allegrezza,  e  fine  di  trauagli,  qual  fu  l'Imprefa  ^e. 
del  Giouio  all'Adorno,  col  motto,  EXTI^BIT   ^  V  T    Imprefit 
O  D  i^F  ET;  benché  in  modo  occoltifsimo,  sì  per  ch'è  necefla-  dell' Ador* 
rio  ritrouar  Giulio  Obfequente  che  ferine  di  quella  fuperfti-  "°' 
tione  del  Fulmine  ;  sì  per  ch'è  appoggiata  a  cofa  non  naturale, 
cofa  inimicifsima  ali  Imprefe  ;  o  per  mofiirar  forza  di  Relli- 
gione,come  il  Fulmine  che  l'iftefìb  figurò  al  Cardinal  Farnese    Imprefa 
mandato  in  Alemagna  per  domar  ìTedefchi,  c'hauea  quefte  del  Cardi- 
parole  ,   V  ^ip  HOC  IVTTITEB^VLTOl^.  Significa  an-  "^^  ^"*^*' 
co,  Famadi  alcuno  fatto  celebre  nel  mondo;  che  per  ciò  ri-     * 
prefa  efler  non  deue  quella  che  fii  fatta  al  Gran  Confaluo ,  del 
fulmine  col  motto ,   V  0  LIT  ^T  TEB^S^ECV  L^  T^O- 
M  E  ?v(^,  hauendo  anco  il  motto  l'Allegoria  del  fignificato  del 
corpo .  Quei  che  fé  ne  feruirono  per  fignificar  aufpicij  ài  cofe  Fulmine  fi 
grandi  &  Illuftri ,  l'han  prefo  da  gli  antichi ,  e  nelle  fue  meda-  g^ifica  co- 
glie apporta  elfempi  L'Erizzo .  Fu  Imprefa  di  molti  che  per  r/"  j  ' 
confenfo  de'  popoli  furono  aflbnti  al  Regno ,  come  Carlo  Ma-  to  per  con- 
gno ,  eletto  dal  Popolo  Romano ,  &  vnto  da  Leone  Pontefice ,  fenfo  popò 
che  poi  ftl  per  legge  di  Gregorio, transferita  l'elettione  a  i  fet-  ^^^^  • 
te  Principi  Germani .  Così  anco  Odone  (degenerando  la  pro-^^^^^?*^*' 
le  di  Pipino)  e  poi  il  fratello  Roberto,&:  apprefib  il  nipote  Hu-  Ìa**Roma- 
gone  .  Quando  vogliono  fignificar  caftigo  che  alcun  Re  dona  ni. 
a  Potentati  rebelli,  pingono  propriamente  il  Fulmine,col  mot  Odone . 
to,    SVMMJt    VETVIS^T     D  E  X  T  B^^    F  V  L  M I  "^^  l'^!^'' ' 

MISS^IOVJS.U^ÌÌ  FiUmine  che  defcende  fopra  la  fom-  ^ugc"' 

Olita 


:rto« 
ioni. 
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Imprefa  ^  mitàdVn  monte,  col  motto,  m^IF  7\(T  SVMMO^.fùlm' 
cflUao"a.  F^^^^iVcrpafiano  Gonzaga, per  lignificar  ch'egli  mai  non 
to  a  i^ebeili.  ^^^e ,  nc  pensò  cofa  indegna,  e  bafla  i  come  i  Fulmini  mai  luo- 
Imprefa  di  ghi  humilì ,  ma  fommi  tetti  toccano .  Non  so  che  altro  lìgnifi- 
Vefpafiano  cato  gli  attribuifce  Camillo  Camilli .  O  fono  Imagini  celefti , 
wlrc*  Perciòchevn'efifettofan  le  Vergilie,  l'Hiadi  vn'altro  ;e'lPe- 
dairimagi  g^^^  ha  forza  di  Contemplatione,di  Eloquenza,di  ftndio  Poe- 
ni  celefti.    tico,  di  nafcimento  di  nuoua  cofa,  di  gloria;così  haueua  il  Bé- 
Vergilio.    bo ,  il  Pegafo  che  volendo ,  hauea  incontro  vn  ramo  di  Palma 
pioafo  *      ^  ^^  Lauro ,  con  quefte  voci, SI  TE  F^T^  VOC^  T^T  ; 
Imprefa'  ^1  volendo  dir, che  in  damo  alcun  cerca  l'honore,  fé  non  gli  è  co- 
Bembo.      ceflb  dal  cielo  :  e  quell'altro  finfe  il  Pegafo  che  battendo  la  ra- 
dice d'vn  mote,  n'vfciua  il  fonte  Caballino ,  col  motto,£M£I^ 
GET,  volendo  dir  che  fattion  virtuofa,  fa  fcaturir  i  fonti  del- 
Ca  r'cor-  ^^  S^^^'i^j  e  della  lode .  Il  Capricorno ,  fi  sa  come  per  proprio 
jjQ^  ^         fu  dedicato  ad  Aiigufto ,  per  cagion  dell'afcendente  che  pre- 
Imprefa  di  tende  Imperio  ;  e  come  fi\  di  Cofmo  di  Medici  ;  La  Lira ,  figni- 
Cofmode-  fico  la  Concordia ,  che  per  quel  celefte  Simolacrofe  ladipin- 
medici.      gono  propria  i  Napolitani  in  braccio  dVna  Sirena,  e  di  (qì 
Imprefa    corde,  per  l'vnione  di  cinque  piazze  di  Nobili ,  &  vna  Popola- 
de'Napoli-  re  .  Ma  non  parue  a  me  buona  mai  l'Imprefa  di  Sirena ,  mai  di 
tani .  cofa  buona  fignificatrice,  fempre  fraudolenta,  e  che  inganna; 

e  direi  che  più  tofto  è  Imprefa  per  fignificar  le  delitie ,  e  i  gu- 
fti  della  Città,  alludendo  alla  dolce,  e  delitiofa  Partenope.  C6 


Sirena ,  fi-  ^^^^  ^j^  ^  ^^j  tempo  de'fuoi  Rumori ,  dopo  Tefferfi  ridotta  a 
KaX  flato  di  quiete  fu  fatta  quefta,dvna  Sirena" che  in  mezzo  a 


Vefeuo 
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yefeuo  acccfo  fi  fallar  latte  dalle  mamme ,  col  motto,  Dl^M 
VESVVII  SIR^EH^  I  ?<iC  E  IS^D  I^  MVLCET.   E  per 
far  ritorno  alle  cofe  celefti  i  della  Via  Lattea ,  chiamata  Galu-  yia Lattea 
xia  da  Greci,  onde  fingeanoche  gli  Iddij  paflaffero,  quando 
per  confultar  infieme  fi  congregauano ,  volfe  far  la  fua  Impre- 
fa Carlo  Borromeo,  & hauea il niotto, MOVJT^T  IT EI{,  Imprcfa  di 
per  accennar  la  purità  congiunta  con  la  verità,della  Chriftia-  ^^''^^  ^°^ 
na  Relligione.  Si  accoppiano  fpcfle  volte  quefti  corpi  celefti  carpicele 
con  Piante,come  nell'Imprefa  di  Geronimo  Corbano,deiriri-  ftj,  ti  acce- 
de Arco  celefte,  con  l'Iride  hcrbadetta  Afpalto,  con  motto,  modano  co 
yil\TVS  HI  'Nj:  M  ^IOI{j  che  fé  ben  egli  ad  altro  (igni-  fj^^^J^j.^  ^^ 
fìcato  il  traduife ,  potrebbe  anco  fcruir  per  penfiero  amorofo,  ^^J^ 


leronimo 


per  efplicar  fomiglianza  di  nome,  di  affettione,di  patria,  e  fi-  Corbano . 
milij  o  per  feruitù  di  Principe  che  di  quella  profefsion  fi  dilet-  Iride , 
ti ,  di  cui  fi  diletta  chi  fa  flmprefa ,  a  dimoftrar  gratia  dall'in- 
fluflb  del  fauore  .  Ma  quella  ch'vn'altro  fece  dVn  Lauro  con 
vn  Gallo  di  fopra ,  rifguardato  dal  Sole ,  col  motto ,  V  "Kp  I-  J^^'^^'^f^  ^' 
QF  E  TVTVS,  non  mi  piacque  ,  per  che  non  conueniua  sii 
l'arbore  il  Gallo  che  fempre  fé  ne  fià  in  terra  ;  e  fcnza  il  Sole , 
ogniun'sà  che'l  Lauro  è  arbore  Solare.  Si  accoppiano  co'Mon- 
ti,  come  quella  di  Geronimo  Montio,che  al  cognome  alludeii-  Imprefa  di 
do  ,  fece  vn  Monte  pieno  d'arbori  col  Sol  di  fopra ,  con  oucfte  Geronimo 
parole,  SI  I LLFX  EBjTy  volendo  per  ciò  lignihcare ,  che 
s'egli  fofle  della  diuina  virtù  fauorito ,  produrebbe  firutti  glo- 
riofi.  Si  congiungono  con  Animali,  come  la  Luna  con  l'Eie-  Corpi  cele 
fante,adiuerfipropofitiefplicata.La  Stella  in  aria  Serena  con  fti  iì  acco- 
le  Conche  marine  ;&vna  Stella  portaua  Galeazzo  Beccaria  mo'^^"oco 
j     fopra  vn  Laberinto,c5  quefto  Breue  ,H^C  DVCE  EG  I{E~  1^^^^]^^  di 
!     DI^E^y  benché  ilfilomofl:ròlaftradaaTefeo,enonlaStel-  Galeazzo 
la,che  deue  auuertirfi  bene  neirimprefa,a  non  vfcir  dalle  prò-  Beccaria . 
j    prietd,  odan'attionidellaFauola,edeirHill:oria.    Laftclla  J^prefadi 
I     ch'vn'altro  applicò  con  l'vccello  Pico  all'Abete ,  fil  di  lunghif-  ^"^°'*' 
[     fima  {tiratura,  col  motto,  ]^F^^I£S    H^EC    CEB^T^ 
'     L^BOI{yM,  per  ciò  che  onde  pofsiamo  tofto  faperchela 
Stella  fia  Mercurio,  e  che  conuenga  all'Abete  ?  e  con  qual  pro- 
pofito  il  Pico  fa  il  nido  in  quell'arbore ,  più  che  in  vn'altro  ;  o 
per  che  quella  Stella  è  dedicata  al  Pico?  Ma  l'Imprefa  dell'Abe  J'T'^'"^,* 
te  che  fu  d'vn  Caualiero,  per  trattar  vn'altro  da  traditore,  con  c^rditorc." 

alcu' 
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alcuni  animali  daUVna  parte ,  e  con  alcune  piante  dall'altra  f 
col  motto,  HIlSj:  'riOCETHnsj:  FOVET,  fu  giudica- 
ta buona ,  dalla  proprietà ,  poi  che  quell'arbore ,  fé  pafce  gli 
animali ,  dall'altra  parte  offende  k  piante  ,  e  l'impedifce  alla 
Imprefa    produttione .  Hor  quando  fi  vede  Scella  che  precede  al  Sole  , 
dalle  Stel-  non  è  da  dubitar  che  fia  Lucifero,  Imprefa  di  Ferdinado  Fran- 
^^  •  cefco  Danaio,  col  motto,  H  ^  C   M  0  l^S  T  B^^  ISì^T  E 

VI^Mt  per  fignificar  la  volontà  di  feguire  i  veftigij  del  fuo 
Re ,  o'I  deliderio  di  muouer  guerra  all'Oriente  contra  gli  ini- 
mici della  fede .  Altri  han  fatto  l'ifteffa  Imprefa ,  col  motto , 
EX  OBJc,  CO  I{V  SCO  oue  han  voluto  far  fimbolo  il  Sole  del- 
la virtù ,  e  la  Stella  del  defiderio ,  col  motto  poi  tanto  lontano 
dal  penfiero  ;  &  in  che  maniera  vi  fi  può  introdurre  allegoria' 
Come  de-  della  bocca?  E  nò  vorei  lafciar  queflio  auuertimento,che  quan 
uemo  fer-  do  vn  corpo  d'Imprefa  ha  qualche  riufcita  in  materia  heroica> 
uircidiMa  e  vogliamo  noi  feruircene  in  materia  morale  abbacandola , 
TTiri'^^^  dar  fé  gli  deue  almen  col  motto  nobile ,  alcuno  fplendore  di 
p^refa  heix)ì  grandezza  .  Può  fignificar  la  Stella ,  fdegno,  e  caftigo ,  di  cui 
ca .  fu  fatto  vn  fimbolo  contra  i  Giudei,  col  motto,  V  E  ?v(T  F  P^^ 

Stella  figni  D E S  VV  EI^  V I{B  I .  Può  fignificar  profperità , 

ficafdegno  fiibkoq.  fragore 

Intonuh  laeuum ,  de  calo  lapfaper  vmbras 
Stella  facem  diicens  multa  cum  luce  cucurrìt . 
Apprelfo  i  Romanijia  Stella  pofl:a  fopra  il  capo  di  Romolo  e  di 
Romolo 'è  Remo  che  fugghiauano  le  mamme  della  Lupa,  fignificaua  la 
Remo,  che  cuftodia  de  i  propri]  Genij,  per  cui  furono  conferuati  quei  fan 
/ìgmfica.     ciulli.  Ma  che  vn'altro  volefle  introdurla  all' Imprefa,  con 
qualche  motto,  fignificante  cuftodia,  o  falute,  haurebbe  trop- 
Stella  Ca-  ^^  j^j  rimoto.  Come  farebbe  medefimamente  della  Stella  Ca- 
fuTproprle  nicula ,  la  qual  fé  nel  fuo  nafcimento  è  caliginofa,  fignifica  pe- 
xL  fte  i  fé  lucida ,  falute  .  Ben  e  vero  che  mai  la  Stella  non  iftà  be- 

IlSole,ela  ne  congiunta  con  inftrumentimechanici(feben  concedo  al- 
Luna  h  co-  q^^q  piante,  per  alcuna  proprietà  che  quadri  benifsimo  al  co- 
S^""f  °"P  cetto  )  ne^con  le  cofe  terrcftri ,  come  può  farfi  del  Sole  e  della 
corpi  baffi.  Luna .  che'già  colui  congiuufe  il  Sole  col  Quadrante ,  ma  non 
Noa  deue  sò  fin  bora  che  voglia  dir  il  motto,  LV  MI'Hyt  MEISIJ  IL- 
finiifi  il  £^  j  j^  ^  che  folamente  finir  il  motto  con  vn'Auuerbio ,  muo- 
TauueibTo"  «e  naufea  a  chi  di  buone  lettere  fi  deiettai  e  con  Auuerbio  così 

moz- 
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mozzo  »  che  pur  alcuno  quand'è  numerofo  fi  comporta  .  Vna  ?!"?''*/''  *** 

:  .    - .  .  ^  rr  •  j    1  e  •  r\         a     *.       •      e         1  Doti  Anto- 

hò  (limata  ingegiioiiisima  del  Signor  Don  Antonio  Sanches,  nioSackcs. 
Caualieroinogni  qualità  di  virtù  valorolìfsimo ,  il  qual  vo- 
lendo fignificar  che  Tempre  con  vna  Signora  ftaua  in  guerra  i 
eccetto  quando  infiemc  incontrati  fi  fufl'ero ,  portaua  quelf- 
Ifola  del  Mar  Eritreojdi  cui  fi  mentione  Plinio,  dentro  la  cui 


"ti 


"concauìtà  era  vna  pietra,che  percofla  da  i  raggi  dei  Solc,for- 
maua dentro  al  concauo,  l'Arco  celefiie ,  &  hauea  il  motto, 
tVhlj:  FOEDEl{jA  7s(^0  ri.  Vaga  per  la  figura,  e  per  il 
Significato  .  Caterina  Regina  di  Francia,  hebbe  per  Imprefa  Imprefa  di 
l'Arco cclefte,  per  fegnodi  ferenità,col  motto  Greco  *xis  jj^f^^'^*.^^ 
♦  EPE!  HAE  FAAH  NHN,  LVCEM  F E PJ  ET  SEB^E- 
T^IT^TEMi  forfè  applicandola  alla  ragion  dello  flato  coti 
lagiu{litia,econ  l'equità  flabilito,  Hor  defcendendo  dai 
corpi  celefti,  può  confiderarfi  la  materia  ne  gli  Elementi . 


luche  modo  pofla  la  materia  Elementare  feruir 
air vio  deirimprefe .     Gap.  Villi. 

L  F  V  o  G  o  come  nobilifsimo  Elemento ,  di  no- 
bilifsime  Imprefe  può  efler  materia ,  &:  eleuan- 
dofi  egli  in  alto,fempre  può  d'altri.pcnfieri  prò-  a  tre  eftet- 
durre  l'Imagini.  Ma  per  refiiringerci  al  metodo,  ti  d'Impre- 
adcfprimer  trecofe  principali  egli  ferue  ;  cofe  f^  princip» 
diurne ,  gouerno  di  flato,  e  gli  amori.  Per  le  prime  fono  l'Eie-  fù^gj"^ 

'         G  uationi. 
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uationì ,  il  Calore,  la  generatione,  l'altezza,  il  moto ,  la  CottP 

gliezza,  e  tutte  l'altre  proprietà  che  gli  diede  la  Natiirajondé 

vediamo  che  Tempre  i  Platonici ,  delle  cofe  diuine  fcrutatori, 

pererplicarle ,  del  fuogo  fi  feriiirono .  Al  fecondo  effetto  fono 

gli  incendi),  il  terrore,  il  diftenderfi  da  picciola  fauilla,  a  gra 

fiamma  ,  e  fimili .   Al  terzo,  i  calori,  il  confumar,  onde  nafco- 

no  l'Etne,  i  Mongibelli,  i  Vefeui,  &  altre  materie  più  cognite 

per  verità  che  per  difcorfo .    E  per  non  digredir  dall'ordine 

Imprcfa    (  e  quefta  maniera  potrà  fempre  offeruarfi  in  ogni  altra  mate- 

<3al  fuogo    ria,  che  bafta  vna  volta  moftrar  la  ftrada  )  alle  volte  potremo 

**-*'^  ^l'd'  confideraril  fiiogo  dall'Hiftoria ,  come  il  Fuogo  Vertale ,  che 

rato .  potrebbe  fignificar  ruuina,  come  eftinguendofi  quello,fignifi- 

Fuogo  Ve-  caua  la  calamità  de'  Romani ,  e  così  accadde  nel  tempo  della 

ftale,che  (ì-  guerra  Ciuile ,  e  di  Mitridate;  O  perpetuità,  che  per  quefto , 

gnifìchi.      perpetuamente  era  dalle  Vergini  cuftodito  ;  O  vero  Caftità , 

Perpetuità.  P^i"  ^^^  <^he  l'elfere  dalle  Vergini  Vertali  cuftodito  quel  fuogo, 

Caftità.      fignificaua  (diceilPorcacchi  ne'funerali)  che  a  cofa  rterile 

Fuogo,&ac  &  infeconda,  veracartità  conuiene  .  Et  ha  luogo  d'Imprefa 

qua  delle  ^^^^j  fuogo  anco ,  che  con  l'acqua  era  portato  nelle  cerimonie 

eh^ntichi.  delle  Nozze ,  fignificando  che  gli  fpofidifgiuntifono  fterili, 

*  come  infecondi  da  per  fé  fono  il  calore,  e  l'humore.  Et  aggiù- 


Attione,  e  gè  ne'fuoi  Geniali  Aleflandro  ,  che  l'attione  è  nell'huomo  co- 
pafllonc      j-jie  nel  fuogo,  e  la  pafsione  nella  donna  come  nell'Acqua .  Ma 
nel  fuogo,e  ^^  c^rto  Poeta  difle  che  quelle  due  cofe  fignihcauano  in  quel- 
'  le  cerimonie,  le  miferieconiugalijgiudicandoi  Greci  che  tre 
cofe  era  danneuoli  a  gli  huomlni ,  il  fuogo ,  l'acqua  ,  e  la  don- 
na ,  fé  pur  no  diremo  che  nafca  il  fignificato  dal  leroglifico  di 
Oro,  £^"  «T'c  Tivrav  't^T  toiyjHuv  Ko^oLof^òt  èxTe^.eiTa/,  Quod  his  elemen' 
Fiammelle  fis  omnis  lufìratiofiat;  e  che  per  quefto  figuificano  la  purità.E  per 
di  fuogo     jf^prefa  heroica ,  dall'hiftoria  potrebbero  feruir  le  Fiammel- 
riiìfelne^  le  di  fuogo  ;  portate  nell'Infegne  da' foldati  Romani ,  il  che  fi- 
Romane,     gnitìcaua  profpero  Cuccqì^o  ,  come  fu  a  i  Romani  nella  guerra 
Sabina ,  quando  apparuero  l'hafte  accefe .  E  del  fuogo  nella 
fua  bandiera  porto  invn'Altare,per  fignificar  la  confidanza 
alla  diuina  fcorta ,  nell'efpeditione  contra  Turchi ,  Irebbe  vn 
Tuogo  àc   Capitano  Mefsinefe,  dall'hiftoria  de'Perfi,  i  cui  Regi  ftiman- 
perii  n  elle  ^^  •  j  fuQgQ  Nunie  diuino,  ouunque  vadano,  fan  portare  ne  gli 
*"*""*      Altari  di  Argento  j&hauea  il  motto,  T£  DVCE,  E  perche 

prece- 
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jM'CCcdea innanzi all'Augufte, hi  potuto fcruir perTriiprefedi  Fi'ogo pre-^ 
Regine.  Lafcio  che  poi  nell'Altare  iUuogo,  fu  {ìgniHcatodi  ^^^"^"'^* 
perpetuo  amore .  come  fi  vede  nell'  Imprcfa  dell'Epicuro ,  nel  ^{^^ 
Tempio  di  Giunone  Lacinia,^  in  quella  d'Andrea  Spinola  del 
l'ifteHb  corpo,  ma  col  motto ,  5"  f  ?</  L^bEì  oue  il  primo 
non  ha  motto,ma  vn'Infcrittione;  e'I  fecondo  per  accomodar, 
fi  dilungò  dallhiiloria.  Quando  confideriamo  il  fuogo  dal  Jg"f^f^  ^ 
leroglifìcOjil  fuogo  Veftale  lignifica  vna  vita  più  fiiblimc.  Ap-  dino "varie 
prcflb  gli  Egitti), Ruuina,  per  che  ogni  cofa  confijma,  e'I  chia-  imprefe . 
mano  Beftia  animata ,  che  per  ciò  nò  brugiauano  i  Cadaueri,  Vita  più  fu 
dicendo  ch'era  cofa  indegna  far  diuorar  i  corpi  humani  dalle  ^'"".^• 
beftie .  Appreflb  Geremia,  lignifica  guerra ,  che'l  vidde  vcrCo  q 


)uerra, 


Aquilone,  in  vn  Vafo  accefiD.  E  Virgiliojdi  quel  fiiogo  che  có- 
fumò  i  Capelli  di  Lauinia ,  difle , 

Jedpopulo  magnumpoYtendere  bellum. 

Gli  Hebrei  dicono,  che  fignifica  l'intelletto,  tutto  conuertito    ^""^'"*» 
aDio  .  IPittagorici,  dicono  che'l  fuogo  Solare,  fignifica  gli  j°i""o.  ^ 
òcchi .  Il  fuogo  efpoflo  al  Sole ,  fignifica  l'interuento  di  alcun  Occhi, 
più  nobile  d'vn'altro ,  come  il  fuogo  perde ,  efpofto  al  Sole ,  il  Nobiltà 
fuo  fplendore .  Nel  Mondo  Angelico ,  fignifica  l'amor  Serafi-  "lagg'ojf- 
co  ;  nel  Celefte ,  il  Sole ,  dice  Pico  della  Mirandola .    Ma  vna  ^^'^'"'  ^"* 
fiamma  di  fuogo ,  c'hà  vn'apice  doppio  nella  Piromatia  de  gli  Sole, 
antichi, fignifica  difcordia,  che  per  quefìio  fi  legge  in  Statio  > 

Vincatur pietas,  incjuit,  pone  cu  altana  Virgo 

Queramusfuperos .  Facit  Ola,  acieq.fagaci 

Sangiàneas  jìammarum  apice  s,gemnumq.per  auras 

-  Igriem  

e  non  defr^udarò  Pietro  Crinito ,  da  cui  fu  fatta  quella  anno-  ^^  honeft. 
tatione  .  Dalla  Filofofia ,  hauremo  Imprefe  che  verfano  intor-  '^"'^'P*  "''• 
no  alle  cofe  intellettuali;per  che  il  vigor  focofo,  appreflb  Hip    ^*  *  ^* 
parco  e  Virgilio,  fignifica  l'anima  ;  e  l'empito  acuto  di  fuogo, 
la  colerica  complefsione  .  Fuogo  da  Platone  fu  detto  il  Cielo, 
per  che  difie.  Deus  primo  [e  cit  ignem,  (ir  terram,  ofTeruato  da  Pici-  rf"P''era  ^l 
no  nel  Compendio  del  Timeo .  E  pur  l'ifteiTo  Platone  fé  quel-  ^^iVh^one 
la  bella  Jmprefa,  afignificar  vn  che  tenta  cofe  impofsibili,dcl  imprefe  ctì 
fuogo  animato  neiracqua,che  non  può  trafmutarfi.  E  chi  vo-  fuogo  nella 
Ielle  formarle  dalla  fcrittura,  haurebbe  infiniti  penfieri  da  'cntrura. 
cfplicare.   Come  il  fuogo  nafcoflo  nella  Valle,  fignifica  la  f^v^M**''' 

a        icienza 
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Carità .      fcienza  della  carità  nafcofta  de  gli  huomini,  Imprefa  c'ha  voi 
luto  hauer  propria  Agoftino  Caputo  Signor  d.i  Bagnoli ,  che 
nella  grande  humiltà,ornata  di  ricchezze,  e  di  generofìtà  d'ar- 
Tuogode'  ni""io,  merita  di  elTere  da  ogni  lingua  esaltato.  11  ftiogo  acce- 
Numeri  .     To  ne'Numeri,  fignifica  la  diuina  vendetta.  Il  fuoco  che  brugia 
Fuogo  óx'  i  Monti ,  nel  Salmo  8  a.  fìgnifìca  che  Dio  caftiga  i  fuperbi"  Il 
Monti ,  ^^  fuogo  accefo  in  C7Ìacob,nel  Salmo  77.dimo(ì:rala  concupifcé- 
detta.      *  za,erinuidia.  Il  fuogo  nel  Rubo,  Iddio humanato.  E  tanti 
Concupi-   altri  fuoghi  in  Candelieri,  in  Altari,  in  Aria  per  Colonne,che 
fcenza.       defcendono,  che  diuorano,  che  veci  dono,  oggetti  d'ingegno* 
^""'^'^*      fé  fpecolationi.  E  non  voglio  lafciar  il  luogo  dell'Imprefa  dal- 
rS°    ^  -^  Fauola,  come  il  fuogo  rubato  da  Prometeo,dimoftra  la  me^ 
Fuogo  fa-  te  artificiale,  come  dice  B,Ouigino  nel  4.  lib.cap.  20.  e  ciò  che 
uolofo.       vorà  dimostrar  chi  è  curiofo.Ma  poi  che  infin  qua  ho  trafcor- 
Fuogo  Ar-  {q^  jjj-(5  ^h(.  fi  confiderà  il  fuogo,  Artificiale,  Fauolofo,  Natu- 
Fauolofo     ^^^^  •  ^'^ll'-iJ'tificiale,  ponno  ftar  animali ,  come  l'Imprefa  del 
Naturale'    R^  Francefco  Primo,  della  Salamandra,  col  motto,    ^x}'^" 
Imprefedl  T FJ S  C 0  ET  £  S  TI  Ts^G^O,  per  dimoftrarfi  ardente,  CO i 
fuogoartitì  virtuofi,  e  di  animo  indomito  contra  gli  empiti  di  Fortuna. 
ImnVera  d'  P^nnouifi  applicar  Libri ,  come  quella  che  fi  fece  Re  Federi* 
Re  Fr.uicc-  g^j  prefo  c'hebbe  il  poffeffo  del  Regno ,  con  vn  Libro  da  con- 
fco.  .         ti,  a  cui  di  dentro  vfciuan  fiamme  5  col millefimo nell'Orlo;  e 
Imprefa  di  yolea  egli  fignificare  che  a  tutti  perdonaua  gli  errori  di  quel-i- 
Re  Federi-  l'anno,  per  quefto  vi  pofe il  motto,  i^£Cr  1)^4' 7\(T    VETE- 
B^^.  Con  le  Legna  il  fuogo  è  accomodatifsimo,come  in  quel- 
Imprefa  di  la  di  Angelo  Politiano  al  giouanc  Pietro  figliuolo  di  Lorenzo 
Angelo  Po  de'Medici ,  ch'erano  i  tronchi  verdi  accefì,  col  motto,  ITsj^ 
litiano.         yjj^iDl    TEHE^^S     EXVFJT    FL^MM^    MÉ^ 
DVLL^lfS,  per  fignificar  ne'verdi  anni ,  la  forza  d'Amore  ; 
Aucrtimcn  ^  P"^  ^^  voluto  porre  quefta,  acciò  che  fappiamo  che  non  fo- 
to intorno  uo  quefti  modi  fecuri  dlmprefa,  nel  dar  da  penfare  fé  verdi,  o 
air  linprc-  fecche  fono  le  legna^ancor  che  alle  volte  poffa  farlo  conofcere 
*^'  la  pittura.  Ma  non  è  dubio  che'l  motto,faccia  conofcere  la  ve- 

rità della  materia,  quando  vna  fola  voce  fi  pone  come  in  que- 
fta  del  Politiano  ;  che  fé  poi  fi  confondono  congiunte, come  in 
'Imprefa     quella  c'hauea  la  famiglia  Caldora ,  che  per  fignificar  il  zelo 
de'Calder.  c'hebbero  alcuni  di  loro  di  feruire  al  Re,  vigorofo  ne'giouani 
per  forzaj  e  ne'vecchi  per  configIio,haueano  i  Tronchi  accefi, 
"'......        ••       '  '  coi 
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toì  motto  tolto  dalla  fcrittura ,  SI  11^  V  IBRIDI  iìVÌD 

ITS^.y'IBJDOÌ  all'hora  maggior  difficoltà  porge  l' oggetto 
della  materia .   Non  difdicono  nel  fiiogo  Artificiale,  gli  Ani-  ■'^"'I^j*^'  ^^ 
mali  Artificiali, come  il  Toro  di  Perillo  de'Colónefi,&  in  par-  l'Xmprefe. 
ticolardi  ProfpcrOjilqual  volendo  con  qualche  fignificato  imprefadi 
moftrare,  ch'egli  ftcflb  era  del  Tuo  male  flato  cagione  ,  hebbe  Profpcro 
qucirimprcfa con qiiefte parole, I TiGE'Ì^I 0  E XVEE^IOB^ Colonna. 
jf  V '2y^E l\y4  DlG 'ìSlyl    MEO  .  Ma  quella  che  del  fuogo fu  ; 

fatta  con  la  vefte  dentro,  di  Marc'Antonio  Colonna ,  che  non  j^prefa  jj 
fi  confumaua ,  col  motto  ,SEMVEl\^VE  I{V  I C^  X,  volen-  Marc'Aiitó 
do  dir, che  farebbe  così  egli  vigorofo  in  mezo  a  nemici,  come  nio  Colon- 
non  mai  fi  confuma  la  Vefte  fatta  del  Lino  da  Plinio  chiamato  "*  • 
Asbeftino ,  fu  da  alcuni  riprefa ,  per  che  il  ritrouar  vna  Vefte 
di  quel  Lino,  diceano  c'hauea  del  rimoto,  e  che  meglio  fareb- 
be ftato  porre  vn  Fafcio  di  quel  Lino  .  Hor  fé  vn  fafcio  può  ri- 
trouarfene,  fi  ritrouaràancora  vna  Vefte.E  per  dir  la  verità, 
qucfti  ceruelli  curiofi,  co  quefi:c  fottigliezze  di  bizzarrie,  vo- 
rci  fempre  io  veder  in  opera  di  compofitioni,  per  imparar  da  Riprcnfio-t 
loro  quello  ftudio  irreprehenfibile,  di  che  fan  profefsione  .  "^  contrai 
Ma  difpiaccmi  che  fono  buoni  con  veleno  di  Serpente  ad  ell'er     ""^'^  *  *  ' 
Critici  nell'opere  altrui, e  mai  non  caccian  fuori  del  fuo  alcu-  ' 

na  cofa  per  cui  gli  altri  poteflero  far  conofcere  gli  errori  lo- 
ro .  E  quefto  io  non  folo  dico  nell'Imprefe ,  ma  in  ogni  altra 
materia  che  \\  tratta.  Ch'è  pur  vero  che  tutto  giorno  attendo- 
no a  dir,  Virgilio  qua  potè  dir  meglio  (  ma  da  Scaligero  inte- 
ii  non  fono  )  là  il  Sannazaro  hd  cominciato  con  errore , 

Virginei  parta s  

l'Ariofto  è  vn  Romanzo, Monfignor  della  Cafa  fu  troppo  gon- 
fio, il  Tolomei  parlò  volgar  Latino  ;  e  fimili  baie,  che  mi  han- 
no hor  mai  rotto  il  ceruello.  ne  fi  accorgono  che  per  volere 
il  titolo  di  Giudiciofi  ,  fono  giudicati  maligni  &  ignoranti . 
Ma  per  che  potrebbero  meco  anco  far  del  Critico ,  dicendo 
che  nel  trattato  dell'Imprefe  nò  conuengono  quefti  Parerghi; 
ritorno  all'Imprefe  del  fuogo ,  e  dell'ifteffo  Corpo  hebbe  l'Im- 
prefa  Imperiale  Oldrado,  ma  era  panno  di  lino,  col  motto, 
TE  T{GIT  yip  'N^^FJDE  T,  ma  ne  il  motto,  ne  il  corpo,ha- 
no  troppo  vigore.E  quefto  accader  fuole  quado  fatta  già  Tlm- 
prefa  prima,  e  riufc ita  neirinUcntionc,non  vi  fi  può  giungere 
<  col 
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col  volere  imitare.Per  quefto  farà  Tempre  lodeuole  far  le  nùò* 
ne,  eccetto  quando  poco  fpirito  haueiTero  le  prime  .  Nel  hio- 
go  concorrono  membra  humane ,  come  la  Mano ,  Imprefa  di 
Imprefa  di  Mutio  Colonna ,  &  alludendo  al  nome  &  alla  patria ,  hebbe  il 
Muco  Co- motto,  f  0  i^T  I  ^  E^CEB^E  ET  T^TI  PjDM^lSlJ^'M 
lonna.        K  S  T ,  a  mio  giudicio  fatta  con  ogni  debita  proportione  .  Vi 
danno  bene  gli  inftrumenti  di  Artefici,  come  il  Crocciuolo 
Imprefa  di  pieno  di  verghe  d'oro  nella  Fornace,  Imprela  di  rrancefco 
Francefco    Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua ,  quando  fiì  da' Venetiani  ca- 
Goaraga.   lunniato,conle  parole,Pi^O  B^  5  TI  ME  DOMIT^E  ET 
C  OG  iSjy  VISTI.  E  qua  gli  altri  infurgono,  che  non  tu  Inti- 
prefa  heroica,  hauendo  il  motto  dalla  Scrittura .  Et  in  buona 
fé  che  fé  dell'  Heroica  Hiftoria  fcritturalc  hauefiero  eglino 
gufto  e  cognitione,  direbbero  che  tato  è  più  heroica  l'Jmprc- 
fa  per  quelle  parole,  quanto  d'ogni  altra  lettione ,  è  più  nobi- 
le ,  e  grande  quella  della  Scrittura .  L' Imprefa  del  fuogo  col 
Imprefa  di  f^mo  nella  Fornace ,  che  portò  Odetto  Fuxio ,  hauea  del  fu- 
O  etto    u  pgj-j^Q  sfacciato,  per  quefto  non  lodata  ,  come  anco  per  la  di- 
chiaratione  del  motto  ,    OVE    E    GRAN    FOCO    E 
La  grande  GRAN  FVMO.  Ancor  che  heroica  cofa  fia  l'Imprefa.tan 
altezia,  ab  ^a  altezza  l'abbafl'a ,  come  a  fuperbo  Signore ,  palla  innanzi 
i**^H  U'i^'  1  humiltà  lodati fsima  d'vn  Contadino.  Et  heroica  è  l'attione, 
D°ere!     "^  ^^^  ^^  ^§"^  modo  ritoglie  il  fuco  nella  parola ,  nell'apparen- 
Qual  è  The  za,  &  in  tutta  la  vita .  Ma  non  così  abomineuole  è  quel  Fumo 
roicaatcìo-  fatto  dal  Villano  nel  Vafo  dell'Api ,  per  cui  iì  muoiono ,  Im- 
"^'  prefa  di  Ludouico  Ariofto  col  motto  che  dicea,   TBjO  BO- 

TyjO  M^LVMy  degna  di  effere  applicata ,  quante  vo.te  (I 
fa  beneficio  ad  huomo  ingrato ,  e  forfi  egli  era  ftato  mal  trat- 
Imprefc  va  tato  da  alcun  Signore  .    Parue  beilifsima  l'Imprefa  della  Fe- 
rie della  Fé  nice  nel  fuogo,e  fu  di  Madama  Bona  di  Sauoia,con  quefte  pa- 
»^'"-  role,  50L^    F^CT^    SOLVM    DEVM    SEQJ^'OB^ 

Hclionora  per  ch'era  rimafta  Vedoua .  Fu  anco  di  Helionora  d'Auftrià, 
d'Auftria.  rimafta  Vedoua  di  Francefco  Re  di  Francia  ,  con  quefte  pa- 
role ,VJ<JC^  SEMTEB^^VISy  volendo fignificar co- 
me dice  il  Paradino,che  le  cofe  pretiofe  difficilmente  fi  ritro- 
Chriftofo-  uano,  e  che  non  mai  ritrouerebbe  vn'altro  Francefco.  Crifto- 
roMadruc- foro  Madruccio,  hebbe  queft*  Imprefa,  col  motto,  VT  VI- 
e»  •  y^  7,  fignificando  vn  huomo,  che  viuendo,e  dopò  morte,per 

le  vir- 
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le  virtuofe  fatiche  fi  fa  immortale ,  Vn  Geòrgie  Coda,  hebbe 
l'iftefla  Imprefa ,  ma  fenza  motto ,  per  moftrar  animo  inuitto 
col  folo  aiuto  di  Dio  di  cui  è  Simbolo  in  quell'lmprefajil  Sole, 
Et  il  Giolito,  delicatifsimo  huomo  nel  Tuo  elTercitiojper  pro- 
pria fé  la  prefe,  la  più  bella  di  quante  ne  ritrouarono  Librari, 
degne  di  confideratione,fe  non  fuffero  per  quefto  difgratiate, 
per  che  fono  elle  fatte  Impronte ,  e  non  feruono  ad  vfo  Caua- 
glierefco.  Io  l'ho  voluto  applicare  a  Carlo  Fenice ,  Configlie- 
ro  di  Sua  Maeftà  Cattolica ,  che  per  fangue ,  per  lettere ,  per 
giudicio,  per  cortefia  chiarifsimo ,  6c  vnico  mio  Signore ,  co- 
me in  tutte  le  fue  attioni  ,merita  la  Finice,col  motto,  ILLV- 
STBJOB^^  LTEI{y^j  per  efler  egli  più  rara  Fenice .  Col 
fiiogo  fi  congiungono  le  Ruuine ,  qual  fii  l' Imprefa  di  Luigi 
Gonzaga,  del  Tempio  di  Diana  Efefia ,  brugiata  da  colui  che 
quefta  ftrada  tenne  per  l'immortalitàjcol  motto,  ^  LTE  E^V- 
Tì{y(  CL^BJ£SCEEJI  F^M^.  che  potrebbe  hauerfi- 
gnificato  di  volontà  di  farfi  illuflire  per  via  lecita ,  o  illecita . 
L'Artificiale  d'vn'altra  fpetie  ,  è  quello  che  nafce  dalle  miftu- 
re;  e  richiede  o  Aria,come  nell'Imprefa  che  con  nuoua  inuen- 
tione  fu  fatta  da  Giouan  Battifta  Crifpo,vn  de'nobili  ingegni 
c'hò  nell'età  mia  conofciuto  .  del  Folgore  (  che  noi  diciamo  ) 
accefo,  il  quale  in  su  afcende  con  la  forza  del  fuogo ,  &  hauea 
ilmotto,  Qy^isij'VM  HP'K  HPxi^  cobj'ob^^ 
T v^  J^D^7\(T; e  volea per  quefto  farconofcere  vn'ardua,e 
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difficile  prctendenza;  che  già  tanto  quel  fuogo  iui  na/coflo 
afeende,quanto  non  truoua  impedimento  dalla  materia  che'l 
^'  fomenta. 
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fomenta ,  e  dall'aria  che'l  foftiene  ;  oiie  per  che  femplice  è  il 
corpo ,  &  lìà  egli  da  afcendcre  per  l'aria  ,  bi/bgna  che  i'ifteP 
fa  aria  nella  pittura  accompagni,  e  che  col  chiaro  ofcuro  abr 
.  bellifcarimagine  .  Fu  forfè  da  lui  fatta  per  aggradire  a  Fla- 
fidafe*(kuè  ^^^"^<^  Caracciolo,Caualiero  di  lui  benemerito,che  nelle  Let 
coliocadi     tere,nellaMufica,e  neh' Arme  a  nefluno,métre  viffe  cedea. Ri- 
bel  corpo,    chiede  anco  bellezza  del  Corpo,oue  fi  rinchiude,  come  la  Pai 
Imprefa  di  la  arteficialc,  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,per  cui  fignificaua, 
^'^■"Fcrta  ^^^  ^  luogo,&  a  tempo  haurebbe  da  gli  inimici  fatto  gran  fra- 
j.j^  *  caffo,  con  quell'anima,  ^  LIEV  E  TEMVS;  oue  la  ro- 

tondità della  Palla  ;  e  l'vfcita  delle  fiamme,  abbellifcono,  fcn-^ 
Imprefa  di  za  altro  ornamento,  o  colore  .  E  quefta  fé  parer  men  legiadra 
Borbona.  Hmprefa  del  Duca  Giouanni  di  Borbone ,  ch'era  vn  Vafo  che 
'  d'ogni  intorno  verfaua  fiamme ,  per  fignificar  ch'era  pofto  in 

colera,  per  quefto  vi  era  fcritto  intorno,  Z^I{y4  ^  CHt 
Improfa  fu  T  OCC^ .  Che  fé  par  ella  tafhora  vna  dell'Imprefe  fuperbe , 
perbacomc  e  per  quefto  tacciata  da  alcuni ,  non  è  però  che  tanto  fi  dero- 
s'intenda,    gj-jj  al  valor  dell'lmprefa  che  non  pofl'a  in  fimili  affetti  far  le 
fuc  demoftrationi  ;  per  ciò  che  in  tanto  diremo  che  procede  » 
in  quanto  ha  da  mofirar  l'affetto  deU'animo,  efia  egliqualfi- 
iioglia  .  Ma  nel  vero  numero  delle  fuperbe  Imprefe  vado  col- 
locando, quelle  c'hanno  dell'altiero  nel  fignificato  di  qualche 
qualità  d'ambitione,  e  tanto  più  quando  huomini  bafsi  ridot- 
ti in  qualche  modo  in  luogo  d'effaltatione ,  non  fapendo  ler- 
uirfi  della  mifura ,  tofto  da'  Caualli  vorebbero  diuentàr  Pe- 
gafi .  Ouero  quelle ,  che  ancor  che  fiano  di  Principi  grandi,  il 
corpo,  o  l'anima ,  qual  è  quella  del  Fuxio  di  cui  fi  è  ragionato 
prima ,  apporta  ftomaco  nella  pretendenza  che  va  d'huomini 
grandi  fcemando  la  gloria .  Alle  volte  par  che  fuperbo  fia  il 
motto ,  e'I  corpo ,  nel  fuono  delle  voci ,  e  nell'apparenza  della 
Figura ,  ma  lontanifsimo  dalla  fuperbia  è  il  fentimento  del  fi- 
Imprefa  di  gnificato .  E  tale  ho  ftimata  flmprefa  di  Federico  III.  Impe- 
Federieo  3.  ^.^^q^q^  della  Torre  col  folgore  in  cima,  col  breue,  FERIV'NJ 
SVMM^S.  per  ciò  che  effendogli riferito  da  Cortegiani , 
Hifpofla  di  ^^^  alcuni  gli  diceano  ingiurie  j  O  forfè  (rifpofe  egli)  non  fa- 
Federico  a'  pete  che'l  Principe  è  pofto  quafivnfcgno  alla  Saetta,  e  che  i 
fuoi  corte-  Folgori  percuoteno  l'alte  Torri ,  e  non  curano  gli  humili  tet*- 
giani.        ^j  z  Deuefi  anco  lodare  quell'altro  mpdo  Arteficiale ,  da  vn'al- 

tro 
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tro  corpo  luminofo ,  che  quella  che  fu  pofta  dal  Contile ,  del  Impref* 
Vafo  pieno  d'acqua ,  efpofto  al  Sole ,  i  cui  raggi  percotendo ,  P°**^  5^** 
accendono  la  bambagia ,  o  l'efca .  Ma  il  motto  ch'egli  vi  ag- 


giunge .  M^LIOB^^  SVVUF^SVUiT,  parmi che guaftaf-  nTcfi ou^ft^ 
le  quel  vago  corpo ,  non  conofcendofi  che  cofa  volefle  egli  fi-  imprcfa. 
gnificare,onde  parue  che  incaflraffe  la  Gioia  in  piombo.  E 
quantunque  vada  dichiarando  che'lvero  (ìgnificato  fiaque- 
fìo,  che'l  fuo  Autore  che  fu  vn  Medico,  voglia  dir,  che  come  il 
Sole  col  mezo  dell'acqua  pofta  dentro  a  quel  vafo  rende  ma- 
rauiglia,  mentre  il  fuogo  in  parte  fi  genera  dal  fuo  contrario; 
così  egli  per  la  molta  efperienza  delle  cofe  medicinali ,  fpera 
di  fcoprire ,  e  di  lambiccare  molti  femplici  vtilifsimi  all'  vfo 
de  gli  huomini .  Io  non  voglio  ne  deuo  tacciar  alcuno ,  e  maf- 
fime  gli  huomini  di  bell'ingegno,  che  particolarmente  cono-  ^ 
Ico quando  di  quefta materia  trattano.  Ma  voglio  auuertir  ^^'"^J**^ 
che  nella  dichiaratione  dell'Imprefa,  fi  vada  cercando  quan-  chhrar  F- 
to  fi  può  li  proprio  fignificato ,  che  aqucfta  conuerrebbe ,  o  Imprefe.  ' 
nel  moftrar  purità  percofla  da  gratia,  che  ogni  arida  materia 
accende  ;  o  che  per  purifsimi  mezzi ,  fi  viene  alla  cognitione 
della  diuinita  .  E  di  quefta  qualità  parmi  quella  di  Papa  Cle- 
mente col  legno  accefo  per  lo  Specchio .    Onde  lodai  molto 
quell  Ingegnofo  che  facendone  Imprefa  Spirituale ,  volfe  dar    ^'"P''^^* 
ad  intendere  il  mifterio  dell'Incarnatione  con  quei  tre  corpi,  ^P;''""^'« 

Tl^vJ,  Kn^'^'  '"''a  ^'"'Pf  '  il  Vafo  la  V  B  K  e  I  ne,  e  per  I'eL  l' Sn" 
Il  Veibo,con  quelle  parole,  iGT^^jEikr  VEnj  M  ITT  ERE  ^ion^^     ^ 
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IlSl^  TE  F{I\jA  M .  tanto  più  lodeuole ,  quanto  che  a  quefte 
Imprcfc  di  Spirito  con  molta  gloria  attender  fi  deiie ,  che  per 
quefto  n'ho  data  materia  in  tanti  leroglifìci  pofli  nel  lecondo 
nlraf°  ^^'  ^^^^°  '  ^^  ^'^^'^S^  Naturale  ci  vitno:  rapprefentato  dalle  Vora- 
gini, da  i  luoghi  fulfurei ,  come  il  Monte  Etna  del  Giouio'per 
Imp  refa cTl  il  Caftaldo,  col motto,  ?^^ T y F^^  M^IO B^^  F^CITy 
Ma  rchtCe   alludendo  alla  ftrauaganza  del  Marchefe  delVafto  incom- 
<lel  Vallo,    partire  gli  honori  del  Campo,  per  che  ftrauagante  è  quel  Mo- 
te che  nella  fommità  ha  le  fiamme ,  più  baflc  la  neue ,  in  mezo 
pietre  arfe  ,  e  nel  piano,  luogo  coltiuato  e  fecondo .  Altri  col 
monte  Etna^  e  col  motto,  EGO  SEMVEE^-,  han  voluto  figni- 
ficar  in  materia  amorofa,  che  fempre,  e  tutti  fono  fiamme,on- 
de  auanzano  Etna  nell'ardore  che  non  tutto ,  ne  fempre  efala 
Rifpofta  di  il  fuogo .  Alfonfo  Re  nauigando  da  Gaeta  a  Napoli ,  accom- 
AlfonfoRe  pagnato  dalla  Regina  Giouanna,  daGiouanni  Caracciolo,  e 
*    °^^^'     da  molti  altri  Signori,  ragionò  vn  pezzo  con  Sforza  che  gli 
venne  incontro .  Et  eflendogli  da  lui  detto ,  Hora,  o  Re,fenza 
auuerfario  puoi  ottenere  il  Regno  di  Napoli ,  fé  quefti  che 
meni  tcco  manderai  pregioni  in  Sicilia  ;  rifpofe ,  che  non  do- 
uea  ritornare  a  i  fuoi  con  vna  gloria  acquiftata  con  inganno  ; 
E  cliC  quefto  farebbe  vn  metter  fuogo  più  grande  di  quello  di 
fa  ta"^^  R    Mongibello .  Onde  gli  fu  fatta  per  Imprefa  l'Ifteflb  Monte,  co 
Alfonfo.  ^  qiicfty  breue  ,M^ÌIOBJ  FL^MMESCEEJET  IG  7^E  ; 
volédo  dir  che  per  quell'attione ,  farebbero  crefciute  le  guer- 
II  fuogo  co  re,  e  l'ire .  Sempre  però  conuiene  a  quell'Elemento ,  il  luogo 
me  deue     cleuato,  come  in  Monti ,  in  Altari,  in  Pietre  cinte  di  Felloni, 
co  ocar  i    ^j^-^j^  ^}^q  j-^^p^  f^  ,-,£  p^-j^^  abietto,come  i)  porgono  molti  in  ter- 
jfe*-  ra;&:auuertilcan  che  le  tal  hcraciltri  corpi  dentro  al  mogo 

conuerrà  collocare  ,  di  profpettiua  minore ,  lì  collochino  in 
Imprefafat  modo  tale  che  lìan  conofciuti .  Per  quello  difficile  mi  fu  l'Im- 
Ì*M^°T^  prefa  ch'io  feci  per  lignificar  l'incorruttione  dell'animo  del 
'"  ^'  Conte  di  Miranda,  Viceré  in  quello  Regno,  a  cui  conceda 
Iddio  l'eternità  de  gli  anni  felici ,  Ipecchio  di  Giullitia ,  e  di 
Relligionc  ;  e  fu  il  Diamante  in  mezo  alle  fiamme,  il  qual  mai 
I5iariiante  non  fi  altera  ne  muta  colore  ,  come  l'altre  Gioie  far  fogliono , 
nelle  fiain-  ^^^^  quelle  parole,  SEMT?EB^  IDEM,  onera  necellario 
K«T  '  ^^'  ^h"  1^  Pietra  hauelfe  apparenza  acciò  che  fi  fapelfe  quel  che 
non  può  dar  ad  intendere  il  motto.  Non  voglio  hora  parlare 

del 
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del  fuogo  della  Candela,  antica  Imprefa  con  la  Farfalla,  a  cui    J^,,^rt(^ 

__^ — ^__^^  della   Var- 

f€^£^,^Q3^^??^  fai  U . 


/eceilmottoilSimeoni,COSI  VIVO  PIACER  CON- 
DVCE  A  MORTE,  che  fu  da  alcuni  chiamata  Emblema 
per  ragione  di  quel  motto  ch'efprime  moralità.  Ne  del  fuo-  i^prcfe  ji 
go  che  fi  caua  col  Focile ,  Imprefa  de  i  Signori  d'Auftria  ;  ma  Focile  del- 
ben  dirò  che  forfè  a  maggior  propofito  fu  fatta  l'Imprefa  del  li  Signori 
Focile,  e  della  Pietra  focaia,  per  due  gran  Principi  tra  i  quali  j,^"'^^^^^^, 
eflendo  nata  differenza,  e  l'vno  moflrandofi  più  duro  e  più  ri-  jnimicitie 
gido  dell'altro ,  fu  fatto  quefto  corpo ,  col  motto ,  l 'A^C  E  T^j  tri  due  Pri 
£ìl^  S FF{G E  Ì^T y volendo  lignificar  che  dalla  difcordia  cipi. 


d'ambedue  farebbero  caufati  difordini  grandi .  Benché  (e 


quelto  laccennaròper  l'antichità  dell'Imprefa ,  &  apprellb  a 
Barbari  )  ho  letto  in  vn'hiftoria  di  vn  tal  Boetio ,  che  quefto 
Corpo  tu  pofto  nelle  bandiere  de'Bertoni,  quando  foggiugati 

H     3.         da'  Scoz- 
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f.     da'Scozzefi,  erano  in  vna  mifera  feruitii  nel  tempo  di  Martià* 

aclTi'pTebe  ^^  '  ^'^-^  P^^  P^'^  graue  ruuina ,  i  plebei  Bertoni  confpirarono 
deBeiconi  contra  la  nobiltà  per  efterminarla .  AlPhora  vinta  due  volte 
la  plebe ,  ritiratali  nelle  Cauerne,  e  ne  i  Monti  faceano  mira- 
bili iniulti  a  gli  armenti ,  &  alle  ville  de'  Nobili ,  &:  vfciuano 
con  quefta  Imprefa,  volendo  pur  fignificare  in  materia  di  Sta- 
to, che  fcì  Nobile  quali  ferro  rintuzza  nella  pietra,  è  necefla- 
rio  ch'efchino  fuora  le  fcintille ,  onde  ipefiò  le  Republiche  fo- 
Imprefa  di  no  confumatc  .    L' Emilio ,  mi  par  che  l'accenni  per  Filippo 
Filippo  Va  Valefio  Re  de'Francefi ,  e  per  Eduardo  1 1 1.  Re  d'Inghilterra, 
leiìo.  all'hor  che  il  primo  chiamò  in  aiuto  Ludouico  di  Bauera ,  e'I 

fecondo  Scoto  di  Boemia  .  Ma  in  qualfiuoglia  modo  che  fìa, 
rimprefaè  m>olto bella, quantunque  fia  giudicata  delle  co- 
muni ,  che  a  qualfiuoglia  materia  applicar  fi  poiTa .  E  Te  a  pri- 
ma fronte  par  che  fia  egli  il  vero ,  con  tutto  ciò  par  che  ad  al- 
tra materia  che  Heroica  applicar  non  fi  poHa  quando  bene  li 
confiderà  .  e  tanto  più  che  fplendore  hcroico  gli  aggiunfe  Fi- 
lippo Duca  di  Borgogna,  hauendola  voluta  per  propria  della 
Imprefe    ^"^  ^^-^^  •   Che  fia  mò,  vna  di  quell'Imprefe  che  non  han  luogo 
che  pendo-  douc  fi  appoggiano,ò  che  nò  ftanno  forpefe  in  modo  che  real- 
noséza  na  mente  non  offendano  l'occhio,  ola  mente  a  confiderar  come- 
turale  ap-  {]  j-nanten^-hino ;  qua  non  so  dir  altro,  eccetto  che  quando  fi 
h  pFùurr^  ponno  produrre  oggetti  che  p^r  fé  forsiflano  fermi ,  come  vn 
"    Animale ,  od  vna  Pianta ,  è  fenza  dubio  perfettione  dell'ope- 
raj  ma  quando  alcuni  corpi  fignificano  con  eccellenza  il  pen- 
fiero,deuono  effer  confiderati  nel  loro  effetto,  e  non  farà 
l'imperfettione  nel  fignifìcare  ,  ma  nella  pittura  che  altri- 
mente  non  comporta  ;  per  che  fé  bene  ha  detto  colui , 

picìorìbus  at^HC poetis 

^eqiii  poteJÌAs  ■ 

niente  dimeno,  non  prefcriue  i  termini  alle  Linee  Matemati- 
che ,  ma  folamente  li  conforma  nella  produttione  del  concet- 
T ,  .  11  ,  to  .  Pur  farà  bene  auuertir  fcmprc  di  far  la  collocatione  del- 
tiene  delle  le  Figure  con  quella  Sm-imctria,e  con  quella  proportione  che 
1-iguie  fi  fi  richiede.  E  purdilfe  Vittruuio  che  nella  Compofitione 
faccia  con  jell'huomo ,  l'occhio  non  pende  (per  lafciar  hora  l'Anatomia 
Simmetria  ^^^t^^^^^j  ^  ^^  ^Q^e  Stella  ncl  Firmamento  flà  collocato . 

Come 
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Come  neirElcmento  dell'Aria ,  dcH'AcqUva ,  e  della 
Terra ,  pofsano  l'Imprefe  accomodarfi , 
Cap.     X . 

E  R  fé  flefla  l'Aria  non  è  oggetto  accomoda- 
to ad  alcuna  qualità  d'Imprefa,  eccetto  in 
quanto  nel  Tuo  colore  può  varie  fpetie  rap- 
prefentare,  del  che  particolarmente  fi  trat- 
tari nel  luogo  de  i  colori.  E  quantunque  nel 
vigor  deTuoi  lerogliiìci ,  può  addurre  molti 
concetti ,  per  ciò  che  fecondo  il  parere  di 
Anaximcne  fignihca  Iddio  ,  e  l'anima  per  quei  minuti  corpu- 
fcoli  che  vi  comparono  fecondo  i  Pittagorici;  in  Dio  fimboli- 
camente  figniiica  quella  forza  dello  fpirito  con  la  quale  egli 
conglutina  tutte  le  cofe  a  cui  deue  dar  compimento  ;  alle  vol- 
te le  menti  fccolari ,  e  i  fluidi  penfieri  che  a  modo  d'Aria  fono 
qua  e  là  difpcrfi  i  &  appreflb  Platone  l'intelligenza  dello  Spi- 
rito del  mòdo;  per  che  fi  come  l'Aria  è  porta  tri'l  fuogo  e  l'Ac- 
qua, così  quell'intelligenza  è  tra  l'intelletto  e  l'anima  dell' 
idefCo  fpirito  del  mondo  y  fenza  che  appreflb  gli  antichi  Filo- 
fofi  fignificaua  ciò  che  fi  può  formare,  come  ilFuogo  fignifica- 
ua  ciò  ch'è  a  formare, 5c  a  muouere  efficace;  nulla  dimeno  dif- 
ficil  cofa  fera  che  quindi  pofsiamo  prendere  materia  laqual 
commodamente  poffa  formarfi  ad  Imprefa  alcuna, per  efler  e- 
gli  vn  corpo  Diafano,  come  ne  anco  l'Acqua  dell'ifìiefia  quali- 
tà ,  per  fé  fola  può  far  l'ifteflb  effetto .  E  vero  che  nell'Aria  fu- 
rono altri  corpi  applicati  ;  &  alcuna  volta  vi  apparuero  con- 
fufi ,  come  rimprefa  de  i  quattro  Elementi  de  gli  Ebolitani , 
forfè  per  fignificar  la  fecondità  del  paefe  ;  alle  volte  difl:inti , 
come  alcune  Imprefsioni  Aeree,  o  Venti  che  combattono, 
che  fpirano,  che  altro  effetto  dimoftrano,  qual  fu  flmprefa 
ch'io  feci  a  dimoflrar  il  fubito  furore  d'vn  Gentil'huomo  che 
d'vna  minima  parola  fentendo  offefj,vccife  vn  fuo  amico,qua- 
fi  quel  VencisIaoRe  di  Boemia  fratello  di  Sigifmòdo,  figliuo- 
lo di  Carlo  4.  che  vccife  per  minima  parola  l'amico  nella  Men 
. .  fai  e 
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fa  ;  e  quafi  queirAlclTandro  Macedone  quando  vccìfe  CI  ito  ;  e 
furono  i  quattro  Venti,  col  motto,    ET   FEBJ^'XTE^^' 
VIDI  SECVM,  alludendo  alla  turbulenza  dei  quattro  af- 
fetti humani ,  che  acciecano  la  mente  de  gli  huomini,  e  la  fan 
Qiiattro  ve  precipitare .  Ma  i  quattro  Venti  che  nel  mare  grande  pugna- 
ti di  Danie  no,  introdotti  da  Daniele,  oltre  che  fignificano  gli  Angeli  che 
^^^  prefetti  a  i  Regni  li  cuftodifcono,  come  dice  San  Gieronimo  ; 

Impref"à  ^i  Sarebbero  Imprefa  di  Principi  temporali  che  fan  l'ifteffo.  Alle 
Principi  té  volte  può  effer  nell'Aria  collocato  il  Vento,  afignificarpro- 
porali.  ^  fperità  .  e  così  feci  l'altra  col  Breue,  SVIP^^ISIT IBVS 
Pfofperità.  ^  K  S  T  i\^I  S  .  E  per  accennar  la  felicità  che  godemo  in  que- 
Imprefafat  ^o  Raglio  con  la  prudenza  del  gouerno  del  Conte  diMiran- 
ta  p  gouer-  da ,  col  minifterio ,  e  con  l'aiuto  di  Giovan  Battista  Crifpo. 
no  di  que-  e  mafsime  in  tempi  calamitoiì ,  l'ift effa  Imprefa  con  le  parole , 
ftoRegno.  CBJSV^T  DVM  ZEVHU^VS  F'Ì^D^Sy  giuntoui 
ficTTtraua  ^^^^^  l'aria  ferena,  il  mare .  Lafcio  che  nel  medefimo  oggetto, 
gli ,  può  il  Vento  Auftro  fignifìcar  il  contrario,per  che  fu  chiama- 

Ezech.  17-  to  ExuTcns  da  Ezechiele,  che  lignificò  le  fatiche  di  quella  vita, 
Vcntofigni  Alle  volte  fignifica  il  Vento  gloria  tranfitoria,  Imprefa  di 
g  cria      j^i  QJQu^j-^i-^i  je  Hunniad  Hanq;aro,  aflbmieliato  a  Scander- 
Imprefa  di  bec  di  Albania ,  a  Pagebratio  Boemo  ,  &  a  quell'Alberto  Te- 
Giouanidc  defco,Marchefe  di  Brandeburg,inuittifsimi  foldati;  che  quan 
Hunniad.    tunque  Celebri  nella  Militia  ,  fempre  fi  riputarono  humilifsi- 
mi  huomini,  dicendo  che  la  vera  gloria  non  nella  lode,  ma  nel 
fatto confifte  ;  con  vn  motto,  che  nella noftra lingua  dicea  , 
Verro  che  -f^    V  E'NJ  0    DISTEE^GE    L^  V^GLI^.    Il  Vento 
brugia.        che  brugia  nell'Efodo ,  dice  Beda  che  fignifica  lo  Spirito  San- 
jxod.  14.    to  che  gli  humori  de  i  viti]  diflecca .  Altri  l'attribuirono  alla 
y^"^j   l?"!  diuina  vendetta,  come  del  Romano  eflercito  contra  i  GiudeL 
na  vcndec-  Gioachimo  in  Gcrcmia,dice  che  fignifica  la  perfecutione  che 
ta.  la  Chiefahauer  douea  da  Federico  2.  Imperadore  .  Conuiene 

Vento  {igni  anco  il  Vento  che  gioui  alla  gcneratione,come  accade  ne'Ci- 
■fica  la  per-  ^^^j  ^  ^  nelle  Pernici ,  oltre  a  i  Caualli  Iberi .  Conuen<Tono  le 
Significati  Pioggia ,  che  ponno  fignificar  le  gratie  diuine  ,  i  fauori  tem- 
delle  Piog-  potali  ;  quelle  che  nafcono  dalle  nubi  fopra  mondane  nelle 
gie  neirim  quali  nafconde  Iddio  i  fecreti  fuoi  ;  quefti ,  che  nafcono  dalle 
f '^(*l*  ^  humane  menti  de'  Regi ,  e  de'Principi  che  fauorifcono  quan- 
aPi*o\l?^  do  par  il  tempo  opportuno .  E  per  Imprefa  fu  fatta  a  Pio  Se- 
condo, 
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condo,  mentre  con  tanta  carità  fi  degnòdi  fcriuereaMaho- 
metto  Principe  de'  Turchi ,  a  cui  giunfcro  quell'anima  ,  V  T 
G  E BJil  l 'KE  T ,  per  dir  che  bramiiua  con  tanta  buona  dot- 
trinajconofcere  qualche  frutto  in  quel  Signore.  E  nella  Scrit- 
tura per  la  Pioggia  era  intefa  la  celefte  dottrina, la  qual  muo- 
ue  più  che  l'altre,  come  più  dell'altre  acque  fecòda  la  Pioggia. 
Cirillo  fc  mentione  della  Regina  delle  Pioggie  ;  e  fu  intefa  da 
alcuni  per  Auignone,onde  riforfe  colui  che  l'Antipapa  ruppe. 
Conuengono  nell'Aria  le  Nubi,o  fotto  il  Sole  per  ombra,  o  in- 
torno al  Sole  per  efler  dileguatelo  Nubi  grauide,ma  che  afpet 
tino  il  Vento  per  madar  la  pioggia.  E  tal  fu  l'Imprefa  ch'io  feci 
p  vna  Città  laquale  afpcttado  alcune  gratie  dal  Principe  che 
la  gouernaua,  &  egli  afpettando  nuouo  auifo  dal  fuo  Signore , 
(cci  la  Nube  fopra  vn  terreno  fcminato ,  che  quantunque  altri 
venti  hauefle  intorno ,  aipettaua  nondimeno  quel  Veto  ch'era 
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atto  a  far  piouere,  con  quefto  Breue,  1S[ISI  FL^VEE^IT. 
E  veggafi  da  quefto  quanto  gioui  la  cognitione  de'  leroglifici 
Scritturali ,  che  la  Nube  fenza  pioggia ,  fignificando  Giuda , 
può  dar  materia  d'Imprefa  contra  huomini  fraudo]enti,e  del- 
la natura  di  lui.  La  Nube ,  che  ferue  per  guida ,  fu  Imprefa  di 
Gafpare  Schlichio ,  lodato  dal  Panormitano  per  che  fu  Can- 
celhero  di  tre  Imperadori,  e  che  folca  dire,che  i  Regi  vn  tem- 
po furono  huomini  priuati,  e  poueri;  e  che  non  ha  compafsio- 
nechi  non  è  ftatomifero;  tolta  dalla  Nube  che  guidaua  gli 
Hebrei  5  e  come  làmoftraua  la  gratia  dello  Spirito' Santo;  qua 

volca 
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volea  egli  dar  ad  intendere  la  buona  gratia  de*  Tuoi  Signori. 

Ma  dal  motto  che  vi  giunfe  ,    7  E  DV  C  E  EGt{E  Dl^t{j 

alcuni  han  detto  che  volefle  inferir  ,  che  con  la  diuina  gratia 

Imprefa  a  farebbe  vn  giorno  vfcito  dallobligo  di  feruire  .  E  dal  fignifi- 

de°acquiftl  cato  Scritturale,  eflendo richiedo  dVn'Imprefa  per  fignifìcar 

ta  pec  feri-  che  vno Scrittore  d'hiftoria  dVna  nobilifsima  Famiglia,  con 

uere  l'ai-  lofcriuere  di  quella  materia,  fihauea  acquiftato  fplendore 

trui    hifto-  per  l'Italia ,  feci  quella  Nube  di  Giob.  nel  37.  che  fparge  lu- 

^^^'  me ,  e  S.Geronimo  dice  che  dinotaua  gli  Apofloli  predicatori 

diCRIST  O  ichaueal'animadiquefte  voci,  DOVE  ^JL- 

Balent   co-  Z^TO  V E  I{_  M E  'ÌS^OlSIi  FOJ{y^  M^I.    I  Baleni,  fan 

me  deiiono  corpo  appropriato  nell'Aria,  ma  che  in  chiaro  difegno  appa- 

airimprefe  i-ifcano,  &  in  colore  chefubito  fi  apprenda,  eflendo  quefta 

accomo  ar   q^^^{^-^  ji  ^^.Qj-pj  i-(-jQlfQ  g^jof^  ^jj^  yj|].^  ^  Ne  difdicono  alcuni 

Palla  da  corpi  che  per  necefsità  bifogna  pingerli  nell'Aria,  come  la 
vento.  Palla  da  vento ,  sbalzata  in  Aria,  qual  fi  vede  nell'Imprefa  del 

Imprefadel  principe  di  Bifignano ,  che  per  dimoftrar  quanto  l'huomo  (ì 
Principe^  1  ^QJ|g^^  jj^  2^jfQ  pgj-  mezzo  delle  perfecutioni,o  pur  quanto  gio- 
Imprefi  di  ui  l'humiliarfi ,  fé  per  Ogni  cantone  della  fua  cafa  dipingere, 
Monfigiìor   col  motto,    DVM    VEE^BEF^OE^.    a  cui  parmi  che  alluda 
Caracciolo  quell'altra  dell'Acqua  allacciata ,  che  forge  in  alto ,  con  que- 
^'^" deir-  ^^  parole ,  COHIBIT^  SVE^GOj  ch'io  dedicai  per Im- 
Acciua.       prefa  a  Monfignor  Caracciolo  Vefcouo  deirifola,che  con  ani 
SapiéT.a  di  mo  geuerofo,  &  integro  fotfrendo  ogni  perfecutione  inimica, 
Chrifto .      intanto  fi  folleua  col  fuo  valore,  che  merita  ogni  grande  effal- 
Acqua  di  catione.  Horpaflando  all'Acqua,  non  è  dubio  che  per  fé  fola 
Acqua  tur-  confiderata ,  non  può  produrre  effetto  reale  d'Imprefa.  Ma  fé 
bida.  la  confìderiamo  dal  fuo  leroglifico ,  l'Acqua  di  Siloe  fignifìca 

Acqua  del  la  Sapienza  di  CRISTO;  e'ilauacro  preparato  alla  noftra 
^^^^'  regeneratione.  Secondo  Talete,  il  primo  principio  di  tutte  le 

Acqua  d  E-  ^Q^-^^  L'Acqua  torbida  beuuta,fìgnifica  quegli  huomini  che 
Acqua  del  profefsi  nella  relligione,  di  nuouo  tentano  far  ritorno  al  leco-; 
Fiume  AC-  lo.  L'Acqua  del  Mare  lignifica  la  dottrina  delle  genti,  come"', 
fur.  ch'èfenza frutto.  L'Acqua  dell'Egitto, turbata  difangue,  i 

''^'^'^d^  A  ^  lufluriofi.  L'acque  del  Fiume  Aflur,  la  fuperbia.  L'acqua  nel 
cdico.  mondo  Angelico,  i  Cherubini,  nel  mondo  Celefte  la  Luna,  per 
Acqua  del  autorità  di  Pico .  L'acque  de'Fiumi ,  come  il  Caftalio ,  l'onde 
mondo  Ce  Cefìfe,Permcfto,Iliflb,  e  limili,  dinotano  la  dottrina  de'Poeti. 
lefte.  Quando 
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Oliando  fi  vedrà  vn  Serpente  che  manda  fuori  dalla  bocca  r„^^Tf  *!* 
l'Acqua,  e  ficguevna donna,  e  lerogiinco  de  laperhdia  Ar-  jj-ina  poe- 
riana ,  come  fi  legge  nell'Hiftoria  Ecclefiaftica  ,  &  in  Riiper-  tica. 
to  Abate  nel  lib.  1 3 .  cap.  6.  De  Visiona  verbi  Dei .  Quando  aflb-    Herefia  di. 
latamente  fi  pinee  l'Acqua,  fi^nifica  la  materia  prima,  e  fu  ^,^^^1'    .. 

,.         ,  n    ^         ./-^  ^  r~^      \      r      •  "  r   r  T»A  Acqua    dl- 

chi  volle  feruirlenc  per  Impreia  ad  efpnmere  cotulione.L  Ac-  ^^^^  j^  ,^^j. 
que  di  Maratyfignifìcarono  il  Battefimo.  L'Acqua  della  Cifter  teria  prima 
na  di  Betleem ,  la  gratia  hauuta  dalla  Natiuità  del  Signore .       Acqua  dì 
L'Acqua  dalla  pietra  in  Efaia  ,  iDoni  fpirituali.  L'Acqua  nel  ^^l^\^  j. 
Bacile  nel  é.de'Giudici,la  gratia  nell'anima.L'Acqiia  nel  Va-  petieg",^, 
fo  che  chiedeua  Helia,la  fede  che  bramaiia  Cri  s  t  o  da  i  Gè-  Efa.  48. 
tili;  per  lafciar  tante  altre  qualità  d'Acque  che  in  varie  ma-    Acquanel 
niere  defcritte,  varie  cofe  han  potuto  fignifìcare.  In  queft'elc-  Bacile, 
méto  han  collocato  Inftruméti ,  come  la  Ruota  che  trahe  fuo-  y^J^^ 
ri  l'acqua,  qual  fiì  l'Imprefa  del  Gurman,con  quel  Breuc,  LOS  imprcfa  di 
LLEÌìOS  de  DOLOB^Y  LOS    V^ZIOS    DE    SVE-  D.Pietro 
B^^'ì<l^Z^,  per  cui  volea  inferir,  che'l  fuo  dolore  era  fenza  Guzman. 
fperanza  di  rimedio.  Hannoui  collocato  gli  animali  ,  come 
l'alicorno  che  nel  fonte  fi  attufia,  &  hauea  quefìie  parole,  V  E-  j^prefa  ji 
iSlJElSIijA  VELLO;  &èlmprefadi  alcuno  chei  ruuinatori  quei  che  fai 
della  Republica  difcaccia  ;  o  di  quel  Cortegiano  che  sa  paci-  nano  la  Re 
ficarfi  il  Principe  adirato.  Alle  volte  i  Volatili,  come  l'Oca  in  P"^'- 
mezzoaiCigni,  OBSTBJIVVIT  IISIJ'EB^  OLOB^ES,  & 
è.fignificato  di  cofa  Impropria ,  come  che  vn  Senatore  tra  Ca-  J"^P^^^^  ^^ 

_•  ^    •  ,■     r         •     1-    •      I-        r     1-  /-k  i'*i    -^     lienihcarco 

pitani ,  voglia  far  guidicio  di  cofa  di  guerra .  O  come  1  Alcio-  ^^  impro., 
ni  nel  mare,  cheper  infi;intodi  natura  afpettanoil  Solftitio  pria. 
dell'Inuerno ,  e  mafsime  quella  tranquillità  ch'è  detta,  Efl:ate 
eli  S.  Martino ,  con  queft'anima intorno ,  7S(0  VS  S^VO  ISIJ 
niElsi^LE  TEMTS,  volendo  fignificar  chi  la  leuaua,  che  NelI'elemS 
fapea  molto  bene  il  tempo,  e'I  quando  gli  coueniuamuouerfi  to  dell' ac- 
eontra  l'Hofte .  Alle  volte  i  moftri  ,  come  gli  Hippopotami ,  4"^  ^  co'l» 
le  Sirene ,  qual  fu  di  Stefano  Colonna,  che  in  mezzo  a  due  Co-  ""^  coltri 
lonne  portaua  la  Sirena  nel  mare,  e  nel  Cartoccio  era  icritto,  Stefano  Co 
COT<iTEMTSlJT  TVT^    VEJDCELL^S  ,  moftrandoil  lonna. 
gran  valore  dell'animo  fuo .  Gli  Scogli  fono  propri]  del  mare,  Imprefa  ^1 
qual  fii  della  Marchefa  di  Pefcara,col  motto,C  0  H.^  KJ'  ^^  [^  diTef^' 
Fliyi'KpEI^E  Fi^^?\(G  FXT,  volendo  della  fua firmifsi- j.^^  *  ^^ '^* 
ma  virtù  far  dimoftrmone.  Il  Pittono  fa  l'Imprefa  dello  Sco-  Scogli  nel 
i-,,j  X  glie  mare. 


<c. 
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''  glìo  circondato  dall'onde,  e  da  i  Venti  con  quefto  verfo ,  I M-- 

MOBIL  SO  N  DI  VERA  FEDE  SCOGLIO,  eia! 

fìmile  il  Rufcelli  col  Breue ,S  EMVEF^  I D  EM.  Conuengo- 

no  anco  quei  corpi,  che  rommergerfi  no  ponno,come  le  legna, 

Iniprefi  Sì  ^  j^  Palla  piena  di  Vento ,  qual  tiì  quella  del  Cardinal  Ferrerò 

Fcxrero?     c'hauea  il  motto ,  Z  7i^^  TiJE  S  M 1  ISl^E.  pofta  con  qualche . 
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improprietà,  poi  che  non  mai  conuienequel  corpo  nell'Ac-; 
qua ,  ne  vi  ha  luogo  alcuno  la  Comparatione  ,  come  l'ha  nell'- 
Imprefa  del  Bifignano,  e  dell'Almirante  di  Chabct,  con  l'ani- 
ma, CO  T^^CF  SSK5  SVFJ30.  Alcuni  han  detto  che  quan- 
tunque fé  gli  deue  il  Luogo  terreftre  ,  niente  dimeno  rara  Im-. 
prefa  in  quefta  maniera  dourebbe  hauer  lode.  E  fé  la  Colloca- 
tione  principalmente  confìderar  fi  deue ,  pur  non  è  dubio  che 
alle  volte  fi  colloca  fecondo  il  concetto ,  più  che  per  ragion  di 
locato  i  eflendo  nell'Imprefa  il  difcorfo  nell'Imaginatiua,  che 
opera  fecondo  la  fua  intentione  .  Nel  mare  fono  proprie  le 
-naui,  equeflieo  Vere,  oFauolofe.  Nelle  vere  fi  confiderano 
i  vari)  effetti  che  fortifcono  ,  come  quella  ch'è  ritenuta  nell'- 
arena, &  afpettando aiuto ,  hdfcritto  intorno,  ^DEBJ.7 
MOX  VE'krvS  ET  VlSip^  ,  per  fignifìcato  d'vn  che 
fperà  prefto  cofa  honefta  &  vtile .  La  nane  con  l'Arbore  rotto 
in  mezzo  all'onde  procellofc,con  quelle  parole, M E  M 1 7S(1 5"- 
SE  IV  V^  BIT,  è  Imprefa  d'huomo  che  dopò  la  calamità , 
fpera il riftoro .  Lanaueconle  veleremurchiate,  e  che  dei 
foli  remi  fi  ferua  col  motto ,  TP^OTFJIS  Ty^lT^i^,  è  Im- 
prefa fignifìcante,  che  bea  che  alcuno  habbia  perduto  il  fauor  ■ 

del 
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del  Tao  Principe  ,  o  per  mòrte  ,  o  per  altro  accidente ,  fi  sfor-  imprefa  di 
zara  col  proprio  valore  pailar  la  vita.Fauoloia  fu  la  nane  d'Ar  lignificar 
godiFranccfco  Giorgi,   col  motto,  ^VT  IlS[Tl\piB^E  pro.,rio  va- 
^  F  T  J^EFJIXE,  la qual  più  tofto  farebbe  imprefa  di  vaio-  ^[^^^ ^^^^^ 
.  rofo  Capitano ,  che  proto  voglia  crporfi  a  i  pericoli  ;  o  d'huo-  i^fa. 
mo  che  determina  mandar  il  Tuo  conlìglio  in  eflfecutione .  Ma 
piacquemi  che  la  dipingefle  Occhiuta  ;  e  come  nell'Allegoria    Allegoria 
può  ella  fcruir  per  corpo ,  che  già  corpo  è  la  Republica.  «^«^1»  "^"f- 

;  0  nanis  referent  in  mare  te  noni 

Flatus  ;  o  quid  agis  yfortiter  occupa 

Tortum  — — 
.  così  le  cofe  corporee  non  gli  dirconuengono  ;  oltre  che  da  Ar- 
go così  detta  la  naue  può  con  vn  modo  translato  appropriarfi 
le  di  lui  pafsioni.  Fauolofa  fu  l'altra  naue  con  l'Aureo  Vello  N^^"^  ^^^f* 
appefo  all'Arbore ,  col  motto ,  ^SVI  F{jA  ?<T  IBVS  ^  F-  j^|''^''  ^^^" 
STEJSy  Imprefa  di  quel  Cortigiano,  che  vuol  {ìgnifìcare,che 
con  l'aiuto  del  Principe,  procedente  dalla  fua  virtù,confegui- 
rà  quel  che  vuole.  Alla  naue  hanno  poi  giunti  altri  corpi,  co-  Altri  corpi 
me  il  Remora  picciolo  pefce,col  motto,  SIC  V^FJ^IS  M^  aggiuti  air 
G  TSliyi:  CEDV  ^^T,  che  avari]  concetti  fi  può  applicare;  ma  j^^n^a^j^ 
non  partendoci  dalla  prima  Allegoria,  ad  huomo  che  con  pic- 
ciola  feditione ,  può  dello  ftato  impedire  il  gouerno.  Kor  che 
fia  il  Remora,  o  la  Muftela  marina,  come  ferine  il  Cardano,  Remora,  e 
che  facciano  quell'effetto ,  a  chi  vorà  crederlo ,  no  può  far  ve-  Mu^^eJama 
der l'acqua oueftia egli  attaccato,  eperquefto  è  mancante 
l'Imprefa.  Ad  altre  nani  giunfero  poi  altre  cofe  che  fono  fuori 
dalla  nauigatione,  come  la  naue  pofta  dal  Rufcelli,  oue  la  For 
tuna  tende  la  Vela,  e  la  Virtù  regge  il  Timone,  con  quefte  pa- 
role, VT1\1VSQ^  ^VXILIO ,  e  fimile  a  quefla  quella  del  Te- 
gio,con  la  Fortuna  e  con  Pallade,  con  quefte  voci ,  0  T?  T^  ?n(- 
D  ^<[  ISlyl  FI  G^T  IO,  ou'è  troppo  rumor  di  Figure ,  e  più 
proprietà  d'Emblema.  Fu  con  l'Elemento  dell'Acqua  ben  col- 
locato il  penfiero  del  Conte  Francefco  Porto,  che  finfe  le  goc-  Ji"P''^"^j 
eie  ftillanti  fopra  vna  pietra  da  quel  verfo.  ^.^f^o  Pq^^q 

Gutta  caiiat  lapidem  — — 

con  l'anima,  H I  Tyx  SVESy  per  dimoftrar  qliato può  la  lun-  L'cleméto 

ghezza  del  tempo,  el'afsiduità.  Nell'Elemento  della  Terra,  tlella  i^rra 

perche  tante  fpetie  di  cofe  firaccogliono  ,  bifogna  general-  ^j'^randl" 

..  la  mente  imprefa. 


mali. 
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mente  dir  che  tutte  quefte  cofe  dette  di  fopra,  comeàBafe 

de  gli  Elementi,  concorrono,  e  che  poi  vi  fi  confiderano  tanti 
animali ,  tanti  arbori  ;  i  Minerali ,  le  Pietre,  i  Colori,  i  Sapo- 
ri, i  frutti,  le  foglie  ;  e  tutti  poi  con  tante  diuifioni,  perche  gli 
Diiiifioni  Animali  fono  Aquatili ,  Terreftri ,  Sotterranei ,  come  le  Tal- 
degli  Ani-  pe^  e  i  Lumbrici  j  e  quefti  iftefsi,  feroci,  e  miti  ;  fecondi,  e  fte- 
'  rili  i  timidi ,  e  coraggiofi  ;  fieri,  e  domeftici  ;  di  buona  vifta,  & 

horribili ,  o  d'altre  qualità ,  che  tutte  nell'lmprefa  confiderar 
fi  deuono,  acciò  che  alla  natura,© lode,  o vituperio  di  chi  fi 
Imprefa  co  fa  ,  fian  proprie  con  la  CoUatione  e  con  la  Similitudine  ;  che 
uenghi  con  tal'hora  di  Scarabeo  fi  fa  Imprefa  a  chi  conuerrebbe  l'Elefan- 
a^co  atio-  ^^  ^  ^  p^^  j^  contrario  ;  &:  vn  Leone  fi  applica  a  chi  conuerreb- 
Similitiuii-  bevna  Damma.  E  nonvoglio  con  tutto  ciò  negare,  chefimì- 
ni  difsiaiili  litudini  difsimili  per  alcun'eftbtto  ponno  accomodarfi ,  e  non 
fi  deuono  tacciare,  qual  fu  nell'lmprefa  della  Formica  che  fo- 
ftiene  il  mondo ,  per  vn  Signore  che  nouellamente  nobile  per 
molte  ricchezze,  chiedea  vn  carico  non  conueniente  a  lui, 
colmotto,  D'ALTRI  HOMERI    SOMA  CHE  DA 


Co  gli  og- 
getti dcll'- 
Imprcfe,  di 
uerfi  corpi 
applicar  fi 
jionno. 
Come  sTia 
da    poncre 

f;li  Anima- 
i  ncir  Im- 
prefc. 


TV  O I .  Onde  riprender  non  fi  deue ,  quella  maniera  di  ac* 
coppiar  con  animali ,  cofe  che  d'altri  oggetti  fono ,  come  il 
Gios^o  col  Leone,per  fignificar  che  la  fierezza,  è  diucnuta  hu- 
miltà ,  e  fimili ,  che  nel  leroglifico  del  Leone  diranfi .  Ma  quel 
che  principalmente  importa  è,  che  trattandofi  d'animali  o  di 
piante ,  con  verità  di  naturale  hiftoria ,  dalla  maggior  parte 
de  gli  Scrittori  difefa ,  fi  ragioni  ;  e  tanto  più  in  quelli ,  di  cui 
la  notitia  apprefTo  gli  huouiini  nò  è  chiara.  Onde  in  quell'Ini- 

prefa 
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prefa  del  Poriìrionc ,  Vccello  d'acqua ,  e  di  terra ,  che  con  vn  Porfi"one. 
piede  piano  a  modo  d'Oca ,  e  con  l'altro  fìmile  a  quei  de  gli  al- 
tri  V  ccelli ,  fatta  per  il  Marchefe  dì  S.  Croce  General  Capita-  jviarchefe 
no  delle  Galee  di  S.Maeflà,  col  motto,  IT^VTF^fmQ^  P^-  di  s.  Croce. 


J^^  TVS',  lodarci  l'Inuentione  per  cui  fignifìcauano  la  prar- 
tica  di  quei  Signore  nella  militia  di  mare ,  e  di  terra  ;  quando 
quefta  proprietà  moftruofa,  o  fuffe  cognita,  o  da  molti  appro- 
uata  ;  ma  legédoil  folamente  in  Ifidoro,  mi  da  che  pcfare  s'ella 
debbia  efferriceuuta.  Cosi  dell' altre  proprietà,  come  il  dir 
chela  Lince  fcorgadell'vna  parte  del  monte  all'altra,  ancor  Lince. 
che  mille  Ariftoteli  fi  congreghino  infieme  ,  noi  daranno  mai 
ad  intendere  a  fano  intelletto  .  L'ifteflb  dico  delle  Pietre,  per  Alettorio 
ciò  che,  dir  che  l'Alettorio  portato  in  bocca  dal  Gladiatore  il  P'""* 
fàinuitto,  ripugna  ad  vna  credibile  opinione;  che  l'Antraci-  antracite, 
te  raffreni  l'ira  ,  e  l'empito  de  gli  animi,  non  par  cofa  degna  di 
fede ,  quàtunque  la  vifta  delle  Pietre  habbia  Simpatia  col  cuo- 
re, per  non  niegar  in  tutto  la  virtù  di  quelle  .  E  tutti  quei  che 
o  nell'Imprefe ,  o  nello  fcriuere ,  o  nel  ragionare,  fondano  i  ìo-r 
ro  penfieri  in  quefti  eflempi  naturali,  che  non  fono  efperimen- 
tati,o  cogniti  in  alcun  modo,  ec'hannodell'impofsibile,  mi 
par  che  fabricano  i  loro  concetti  fopra  l'arena  .  Ma  di  quanto 
nella  Terra  li  fcorge ,  nel  fecondo  libro  s'haurà  notitia  parti- 
colare. 


Che 
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Bellezza 
neir  Impre 
fa  fi  cól-.de- 
ra  ne'  corpi 
lurainofi. 


Soltf-. 

Luna. 

Stelle. 


Corpi  lumi 
nofi  che  da 
altri  riceuo 
no  lume. 


Specchio 
concauo. 


Imprefa  di 
Guglielmo 
Normàno. 


1^ 


Chcgiudicio  può  flird  della  bellezza  delllm- 
prela.  Cap.  XI. 

^B%  E  L  l'  I  M  p  R  E  s  A  (  lafciaiido  hora  la  bellezza 

-^  di  lei  nella  Tua  perfettione  quand'è  col  motto 

i"éf^-]  «congiunta  )  è  quella  che  riufcir  può  nella  va- 

^^^  ghezza  del  corpo, che  vn'altra  volta  dirò  del- 

^f,_^  la  bellezza  della  Comparatione,  odell'AlIe- 

i  goria, ondcnafceringegnorainuétione.Hor 

^S-^s^^Bsssf^&k^'  tra  tutti  i  corpi,  di  bellezza  il  primo  luogo 
concedo  al  Luminofo,  per  ciò  che  oltre  alla  nobiltà  che  quegli 
fplendori  ritengono  ;  danno  vaghezza  all'occhio,  &vnacon- 
tinouata  ricchezza  al  luogo  ouc  douràcollocarfi  .  E  come  di 
tutto  il  corpo  deli' Vniuerìb,  occhi  leggiadrifsimi  fono  il  Sole, 
la  Luna,  le  Stelle,  così  ad  ogni  altro  corpo  d'Imprefainogni 
bellezza ,  &  in  ogni  nobile  fignilicato  preuaglionò,  con  quefta. 
Regola  però,  che  foli  collocati  hanno  deirHeroico,e  del  Mae- 
ftoìb  ,  e  ponno  ogni  gran  cola  dinotare  ;  tofto  che  loro  lì  dona 
compagnia  d'altri  ogetti ,  figniiìcaranno  bene  qualche  buono 
concetto,ma  non  è  dubio  che  perderanno  di  vigore  in  più  baf^ 
fo  fignihcato.  Sono  poi  nel  fecondo  genere  alcuni  corpi  Lumi- 
nolfche  ponno  altronde  riceuereil  lume  come  gli  Specchi,  i 
quali  foli  collocati  (come  nell'Imprefa  che  va  attorno  col  mot 
to,  OMlsiJBVS  idem)  nonhan  vaghezza  alcuna  ,  anzi 
hanno  vn  non  so  che  di  brutto  nel  modo  triuialc  ,  e  queftoper 
che  non  la  natura ,  ma  l'artificio  gli  diede  alcun'eftetto.  Alcu- 
ni altri  con  la  compagnia  de  gli  altri  corpi ,  con  più  recondita 
proprietà ,  Fan  bella  vifta ,  come  lo  Specchio  Concauo ,  che  ri- 
flette i  raggi  del  Sole,  e  che  brugia  la  materia  oppoftagli,e  per 
cuiconvna  Fifica  ragione,  par  che  alle  cofe  immobili  pofla 
darli  moto  .  E  quando  Guglielmo  detto  Ferrobraccio,  Con- 
te d'Altauilla,  Normanno  di  Origine,  figliuolo  di  Tancredi» 
con  dodici  fratelli  era  padrone  di  tutto  il  paefe  Flaminio ,  ha- 
uendo  fatta  tregua  col  Principe  di  Salerno ,  e  con  Maloco  am- 
bafciador  del  Greco  Imperadore  in  Puglia, e  volendo  fcacciar 
i  Mori  da  Sicilia ,  come  in  effetto  fcacciò,  hebbeperfua  Im- 
prefa 
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J<! 


pi'efa  nelle  bandiere  qucfto  Specchio  col  Sole ,  com'hò  veduto 
inantichifsime  Miniature  de  Scritture  ,  ma  non  vi  ho  potuto 
fcorgere  li  motto  .  Al  Cardinal  del  Mondoui  Principe  d'infi-       imprefa 
nito  merito  per  valor  di  bontà  e  di  lettere,  che  volendo  far  co-  del  Cardi- 
nofccre  chc'I  male  machinatogli  da  gli  Emoli  Tempre  haue  gli  nal  del  Mó 
ftclsi  otìcib ,  pinlì  lo  Specchio  concauo  con  la  Regola ,  o  Nor-  *''^"*- 
ma ,  la  qual  tenendola  la  mano  per  offender  l'occhio  deirima- 
gine  che  dctro  rapprefenta,  riflette  con  impeto,  e  con  più  viui 
raggi  ad  olfcndcr  l'occhio  del  percuflbre,  come  refperienza  ci 


Animali  va 


infegna ;  &  hauea  quefto Breue ,  V LCISCITVF^V LTI^O , 
filmata  di  qualche  fottìi  confideratione,  oltre  alla  vaghezza 
del  corpo  per  la  nouità  dell'effetto  naturale .  Hor  appreffo  a  i 
corpi  luminofi ,  danno  vaghezza  gli  Animali,  o  per  la  nobiltà, 
come  i  Leoni,  l'Aquile,  iRinoceroti;  o  per  leggiadria,  come  "h"nè"]j' 
i  Pauoni ,  gli  Struzzi  ;  o  per  coftumi ,  come  gli  Alicorni ,  i  Ca-  imprefa. 
meli  y  o  per  fortezza,  come  gli  Elefanti,  i  Tori  ;  o  per  vill:a  che 
fanno  in  terra  &  in  Aria ,  come  le  Gru ,  gli  Aeroni .  I  piccioli  V«^"'^'  P'<^ 
Vccellinon  fanvifta  leggiadra,  eccetto  che  fé  con  vagoog-  j^'^^^q^'^j 
getto  fi  accompagnano;  e  la  vaghezza  tal'hora  delle  p'enne,ab-  gnano. 
bellifcono  il  corpo  aggiunto ,.  ancor  che  ruftico  ;  qual  fu  nell'- 
Imprefa  d Vn  mio  amico,  il  quale  vna  Signora  brutta  di  corpo, 
ma  gentilifsima  di  coftumi ,  amando  hebbe  il  Cardelo  che  nel 
cardo  brama  pafcere  il  leme ,  no  curando  le  ponture,  con  que- 
fte  parole,  E  D'ALTRO  NON  MI  CALE,  tolte  dal 
Petrarca;  volendo  dir  che'l  buono  di  leiprendea,  fenzache 
nd  rello  hautifc  iruiicdelta  fcdisfattione ,  Le  Lupe  ,  le  Sfingi, 

le  Sa- 


DELLE     IMPRESE 

Animali  le  Salamandre ,  le  Pantere ,  han  vifta  horribilc  per  fé  {ìeCsu  ma 

che  fan  vi-  * 

fìa  horribU 

ic. 


Imprefa  di 
Odetto  Fu 
xio  Pàtera. 


gli  altri  corpi  co'quali  fi  accompagnano ,  o  l'altre  qualità  che 
vi  fi  confiderano  intorno,  non  folo  di  buona  profpettiua  appa- 
rir li  Fanno ,  ma  non  so  che  di  vaghezza  mefchiata  col  fignori- 
le  gli  apportano.  Onde  Monfignor  Odetto  Fuxio,  efTendo  giu- 
dicato huomo  feroce  in  vifta,  hebbe  per  Imprefa  la  Pantera 


col  motto,  \ALLlCir  l'HTtBJV  5  i  alludendo  alla  be- 
nigna natura  di  cui  egli  fi  ftimaua,  come  quell'animale  con  l'o- 
dore allice  l'altre  fiere .  Sono  molti  a  cui  piace  che  fufie  di  Ro- 
Conte  di  bcrtol.  figliuolo  del  Guifcardo,  quando  dopò  ricouerata  Si- 
Sicilia.       cilia,voireeifer chiamato  Conte  diquell'lfola;  mentre Boe- 
Pnncipedi  j^Q^do  il  fratello ,  hauendo  occupata  Melfi ,  nell'efpeditione 
AÌcLin"i  cor  di  Gerufalemme ,  fu  creato  Principe  di  Antiochia.  Fanno  ma- 
pi  bn  ma-  lifsima  vifta  alcuni  corpi,  o  bafsi,  o  troppo  ignudi,  o  nò  molto 

candi" 


in 
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candidi ,  come  la  Lancia  fola  di  quel  gentirhuomo ,  la  Piano-  lifsima  vJ 
la  del  macftro  legnaiuolo  di  Silueliro  Bottigella,  ola  Zappa  i*a  nell'I 
di  Francefco  Lunato  ;  coli  dico  de  gli  atti  Sordidi  de  gli  ani-  ^'^'.''■/-   i-, 
mali ,  come  della  Ibbi ,  del  Cane  che  fa  il  vomito,  del  Cinoce-  ^"^^  „\\  a. 
falò  che  vrina,  del  Leone  che  diuora  la  Simia,  delle  quali  mol-  nimali  non 
ti  inconfideratamentc  fi  fono  feruiti  per  Imprefe.  L'ifteflb  in-  conuégono 
tendo  de  gli  altri  inftrumenti,  tra  i  quali  per  molti  fé  ne  ritro-  "^^^'  ^""'P''* 
uanCjche  ancorché  advfofordido  (ìano appropriati ,  nulla   inftnimcti 
dimeno  fan  vifta  lodeuole  ,  per  l'effetto  nobile ,  e  di  molta  co-  ti  Artificia- 
fideratione  che  fanno ,  come  il  Giogo  di  Papa  Leone,  e  della  h  Coididi 
Regina  Ifabella,  la  Staterà  del  Contedi  Matalone  Generale  S°"^^  fj°"* 
del  Re  Ferrante,  di  cui  la  famiglia  Carafefca  fi  fcrue,col  mot-  i,^,^pi*.^efe.' 
to,  HOC  f^C  ET  VIVES ,  fé  bene  all'autor  riufcì  non  Giogo.  * 
molto  felice ,  non  combattendo  con  forze  eguali .  E  pur  fi  fo-  Staterà, 
no  veduti  inftrumenti  feminili  c'han  dato  concetti  nobilifsi-  In^t-umea 
mi ,  come  quello  oue  auuolgono  il  filo ,  Imprefa  d'vn  Caualie-  "  ^^"^*°*^'- 


ro  per  dinotar  fermezza  in  lui,  &  inconftanza  nella  Tua  donna^  Come  ne 
con  l'anima,  yo  £L  VIE  Y  VOS  L^  ZIM^.  Ben  ve-  gli  inftru- 
ro  farà  che  molti  inftrumenti  a  primo  incontro  par  che  non  nienti,altri 
poflano  altro  fignificar  che  l'eftcttoper  cui  furono  ritrouati ,  ^^^"i  chei 
come  la  Sega,  e  l'Ancudine,  e  fimili,che  per  ciò  i  motti  di  Du-  YoSxli  pól 
rare,  o  di  diuidere  farebbero fouerchi ,  come  ben  ragiona  il  no. 
Bargacli  contra  il  Rufcelli,  ma  non  è  però  che  quella  fola  co-  Sega, 
paratione  ,  in  quel folo  effetto  fia  limitata,  e  prefcritta  in mo-  Ancudine, 
do  che  non  pofla  produrre  altri  concetti  dalla  varietà  delle  jl^lf\]^ 
cofe  che  applicaruifi  ponno.Et  ancor  che  potefs'io  far  vna  di-  Rufcelli. 

K  ftintio- 
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Ne  «li  in-  ftìntioiicd'ìiiftnimenti  naturali,  &  Artificiali  per  cauarne  le» 
ilnimenci    vanc  lìmìlitudini ,  pur  mi  parrebbe  di  cfìer  faftidiofo  ;  e  bifo- 
deue  collo-  rrna  rimetterci  in  quefto  particolare  al  bell'ingegno  che  nell*-^ 
card  la  me-  Q^correnze  faprà  far  nafcere  da  qualfiuoglia  corpo ,  il  Tuo  pé** 
fiero  con  la  proprietà  della  metafora  di  ogni  artificio  efplica- 
to .  Per  ciò  che  non  s'haurà  nell'Ancudine ,  per  eflempio ,  dà 
confiderar  la  lòia  durezza  per  cui  è  ftata  fabricata ,  ma  le  va- 
rie^ormi  che  dona  al  ferroj'eftetto  del  fuogo  che  in  varie  fcin 
tille  fopra  di  lei  fi  diiperge,di  cui  formarono  l'Imprefa  a  Car-» 
Imprefa  di  lo  Duea  di  Durazzo,quando  morto  il  Fratello  Lodouico  s'im- 
Carlo  Du-  patroni  del  Regno  di  Taranto, e  ftrangolò  la  Regina,col  mot- 
ca  di  Du- ^^  F^ITES  MOY  i\^^IS  0  7S(,  Fatemi  ragione,che  fi  fuol 
dire  ne'conuiti  .  Non  ho  mai  potuto  penetrar  dentro  al  vero 
fignificato-,  ma  vi  era  dipinta  l'Ancudine  fopra  di  cui  vi  era  vii 
ferro  accefo, battuto  davn  martello,onde  varie  fcintille  eran 
dilperfe.  Molti  han  voluto  dir  che  allude  al  nom.s:  di  Duraz- 
20 ,  moftrando  che  métre  nel  duro  il  ferro  dell'altrui  mala  vo- 
lontà ne'Regni  fi  percuote  con  gli  odij,  il  fuogo  vibra  intorno 
per  offendere  i  conuicini .  E  baftarà  queflio  per  auuertimento 
Gli  Arbori  de  gli  Inftrumenti  che  apporta  la  natura ,  o  l'Arte  .  Tutti  gli 
fan  vftadi  Arbori  che  naturalmente  all'occhio  porgono  delettatione  , 
letreiTole     danno  au'^o  vaghezza  all'Imprefa .  Et  in  quante  maniere  fi  di- 
nell  Impre  pjj^g^^j-^Q^  ^^  tante  danno  apparenza  aggradeuole.  Ma  o  Ci  con- 
Arbori  no-  fiderano  nuouamente  piantati,  e  da  cui  le  cime  fi  tolgano,per 
uaniente      Imprefa  fignificante  che  nò  douemo  lodar  le  prime  opere  no- 
piantati.  _    f^j-^  ^  ^  quefto  fignificato  haueaji  le  Verghe  onde  era  tolta  la 
Cvme  trj-  f^^Qj-^a ,  come  afferma  Filone  nel  primo  delle  Allegorie .  O  fl 
arbori.  ^    confideraiio  ornati  di  fiori ,  per  fignificar  progrcfTo  di  frutti , 
Verghe  sé-  qual  nell'Imprefii  di  Camillo  Arrigonio,col  motto,  ^F2^H^ 
za  la  icor-  M^  L^  D^'l  BIT,  volendo  accennar  che  in  tempo  oppor-» 
^^*    .        tunahaurebbe  fatto  l'opere  virtuofe,  come  appreflb  al  Fiore 
na^tU? fiori  ^^^^^e  il  Frutto.  E  pur  deue  auertirfi,che'l  figiurar  dell'Arbore,- 
Imprefa  di  conuenga  a  qucl  che  vuol  e  fignificar  il  motto,  o^ri^E.^  M^' 
Camillo     L^y  per  che  non  fa  pomi  d'oro  vn  Pero.  Se  Ci  confiderano 
Arrigonio .  cinti  d'altre  piante,bifogna  che  fignifichino  quel  che  fi  cagio  • 
...    .    na  da  quella  mutua  focietà.  come  l'Arbore  circódato  dall'He  » 
ti  d'iaed:ra  dera  può  dinotar  quell'huomo  che  per  beneficar  i  fuoi  fami- 
liari Ci  confuma  >  come  s  inuecchia  l'Arbore  che  fa  quefto  be? 

neficio 
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neficìo  all'Hedera  di  dargli  appoggio.  All'hor  bifognarìto-." 
gliergli  la  vaghezza  della  verdura  ,  e  moflrarla  che  comincia;. 
a  farli  fecca.  fii  Imprefa  di  vn  gentil'huomo ,  col  motto  ^  SIC 
TEBJ  BJE  I  V  V^  T .  Io  feci  queft'  Imprefa  per  lignificar  la  Impr^ra  i 
curiofità  d'huomo  che  di  tutti  i  ncgotij  impacciar  fi  volea,  co  i'J"' (V*" 
quelle parole,E  NVLL  A  STRINGO  ETVTTO  il  *"  '  ""• 
MONDO  ABBRACCIO,  per  che  fé  ben  par  che  l'He- 
deraftringa,  pur  non  può  mandar  la  radice  dentro  all'Arbo- 
re ,  tal  eh  e  (imbolo  di  vanità .  Se  alcun  Arbore  tronco  fi  fin-  Arbori  «5 
gè  i  cui  frutti  fi  difpergano  fignifica  che  con  l'importuno  in-  ^^'• 
corfo  di  varie  concupifcenze  ,  l'affetto  della  mcditationefi 
difsipa ,  e  nafce  dal  leroglifico  di  Daniele  nel  4.  Se  fi  fa  con- 
(ìderatione  intorno  all'Arbore  dalle  fintioni  Poetiche ,  bellif-  Arbore  poe 
(ime  Imprefe  ci  porge  l'Arbore  di  Virgilio  col  Ramo  d'oro ,  e  tico. 
Gofmode  Medici  gli  diede  quel  dottifsimo  lignificato,  che^'^f^^^Jj'» 
morendo  alcuno  della  fua  famiglia ,  no  mancano  gli  altri  che  j^^^^i    * 
vengono  in  luogo  di  quello  ,  col  motto,   VI^O  ^VVLSO 
TiP  Tsl^DUFIClT  ^LTET{.  L'Arbore  cui  tocchi  vna  Scu-    L'Arbore 
re ,  col  motto ,  I  l^C  E  PJT^  FEEjDB^yfc  bene  ad  altro  prò-  <^on  la  Scu- 
pofitofù  da  alcuni  applicata,  giudicarci  che  conuenifle  ,  a  ^^' 
mente  irrefoluta  di  quel  che  s'habbia  a  fare  ne'trauagli,  come 
tagliandofi  l'Arbore ,  nò  fi  sa  doue  haurà  da  inchinare  nel  ca-    Mirto ,  & 
dere .  Gli  Ilraeliti  fi  feruiuano  de  gli  Arbori  c'haueano  denfe  oliua  degli 
fròdi ,  come  il  Mirto,  e  l'Oliua,  ch'eran  leroglifico  della  mor-  Israeliti, 
tificatione  della  Carne .  E  nella  fella  de  i  Tabernacoli  hauea-  i^^fjn^^' 
no  fempre  il  Cedro ,  fempre  verde,  leroglifico  della  purità  jaberna— 
della  beata  Vergine.  L'Arbore  grande  di  Nabuchodonor  coli. 
forre,  potrebbe  fignificarla  Superbia  di  alcuno.  L'Arbore    Arbore  di 
fuelto  in  Giob  nel  1 9.  fignifica  vn'huomo  abàdonato  dalla  fpe-  Nabucho- 
ranza .  L'Arbore  del  mare  in  Paracelfo ,  è  il  Corallo  che  può    Arbore*  di 
hauer  molti  fignificati ,  ma  per  efprimere  quello  penfiero,che  Giob. 
mentre  era  inuolto  ne  gli  Amori ,  era  languido,  e  molle,  ma  Corallo, 
vfcito  fuori  quafi  da  profondo  s-orsro  era  diuenuto  più  coflan-  J^^r 
te  ,  e  pm  bello ,  fi  ferui  Giofeppe  Buono  Aquilano ,  di  bellifsi-  Buono. 
mo  giudicio ,  col  motto  jTVLCHFJOB^ET  FO  J^T  lOF^  Tronchi  cr- 
come  il  Corallo  dmiene  tolto  dal  mare .  E  i  tronchi  erti  paio-  ti,c  buttati 
no  buoni ,  e  i  buttati  a  terra  a  tempo  han  vaghezza ,  come  lo-  J  ^^'^^^' 
dai  neirimprefa  di Giouan  Battilla  CrifpOjper  vn  Caualiero,  cTa  Ba^tti- 
-.;...,  K     i  il  quale  ila  Crifpo. 
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il  quale  per  gran  trauaglia  che  gli  deffe  la  Fortuna,  pur  rima- 
fé  vitcoriofo ,  e  moftrò  fegni  dei  Tuo  valore  ;  e'I  motto  dicea , 


Quercia 
butuita  da 


VICI  ME^  F^T^  SVTEì\Sr E S.  A ciìinon fa mok(y 
difsimilc  vn'altra  d'vna  Quercia ,  cui  rotti  hauea  molti  rami 
il  veto, e  le  frondi  a  terra  fparfe ,  con  quefto  Breiie ,  BASTA 
C  ir  IO  VIVO.  Ma  con  più  heroico  flile  fu  attribuita  a 
Carlo  V.  l'iftefla  Quercia  dall'Epigramma  di  Crinagora,  che 
cojÌ  ha  tradotto  Giouanni  Sleidano. 

Oceaniis  moueat  lìctt  omnes  rndique  fluMus , 

Etpotet  Plenum  ihevAona terra juum : 
'ì^on  cààet  Imperium  E^oma,  quo  tempore  Cdnfcar 

Traeerit ,  acfolus  publicafada  reget. 
Sacra  Ioni  Quercus,  namfiradicibus  hccret. 
Et  tamen  arididas  huic  rapit  aura  cotnas. 
Che  nel  Tuo  Emblema  cosi  tradufle  l'Alciato 

Sicfacrce  Quercus  firmis  radicibus  aflant , 
Sicca  licei  venti  concutient  folia. 
Ne  deuo  far  pafraggiodeiraltralm^prefa  della  Quercia  per 
l'altra  proprietà  di  andar  tanto  in  alto ,  quanto  profondame- 
te  manda  le  radici  in  terra ,  onde  fi  dimoftra  in  alcuno  la  co- 
ftanza  dell'animo ,  di  cui  facendone  Imprefa  a  Carlo  Spinola 
in  tempo  de'trauagli ,  vi  giunfe  il  motto  ,  T ^ -Isj:  VM  l'N^ 
T^BJT^  I{yi  T  E  T^D  I T.  dalla  comparatione  di  Virgilio, 
Ipfa  h^retfcopulis ,  ir  quantum  vertice  ad  auras 
S^etherias ,  tantum  radice  in  tartara  tcndit. 
E  quefta,e  fimili  còfiderationi  ponno  farfi  de  gli  altri  Arbori, 

nelle 
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nelle  loro  parti  inuifìbili.  Gli  Arbori  inncilatì,  hanno  h.iuuta  Arbori  in- 
buona apparcza,  come  nelllmprefa  del  Giouio  col  motto  Te-  "c^^"- 
defco  che  Tuona,  QJANDO  DIO  VORA\  MaoSpi- 
ghc  raccolte  infieme,o  frutti  e  lrondi,^come  nel  Corno  di  Do- 
uitia ,  fan  bel  vedere  ^  come  nelle  inuétioni  maritime  i  Pagu-  Inuentìoni 
ri ,  i  Cancri ,  i  Tritoni ,  le  Conche,  i Delfìni  o  neirAncore,co-  markime. 
me  di  Tiio  ;  o  Coronati  come  del  Re  Delfino  col  mondo  poflo 
di  fopra ,  con  fOliua ,  e  con  la  Palma  ;  gli  Antri ,  L'Onde  an- 
cor che  inquiete ,  gli  Scogli,  i  piccioli  Lembi  tal'hora,  qual  fu 
rimprefa  dcirifleflb  Crifpo ,  il  quale  per  fignifìcar  che  di  baf-  imprefa  di 
fo  amor  fi  cgntentaua ,  pinfe  vna  Barchetta  che  radea  il  lito,  Gio.Batti- 
c  vi  giunfe  le  parole ,  ^LTVM^LlirElSlE^  ISIJ,  Al-  ^^^^^[fP°^; 
cuni  corpi  per  fé  flefsi  ignudi  fi  abbellifcono  alle  volte  col  car  ^.°^^^  ^^"- 


come 


toccio,  qual  hi  la  Saetta  della  Ducheffa  di  Valentinois  ,  che  abbeUifco- 

parcndo  troppo  femplice,  diede  profpettiua  di  pienezza,  ef-  no. 

fendo  con  «^iudicio  nel  Cartoccio  auuolta ,  dentro  di  cui  era  f '"PJ'^^f  ^} 

fcritto  il  nK)tto,  C  OlSiS  E  QV'  IT  Vl^QV  0  D  C  VH  ^  V  E-  \l  J^  Vafél 

TIT.  Per  quefto  Andrea  di  Capoa  Duca  di  Termole,ne'mol-  tinois. 

ti  fuoi  Dardi  legati  infieme,  portaua  nell'iftefle  legature  fcrit-  Imprefa  il 

to,  FOB^TIBVS  'ISIJD 'N^  D  E  E  FJ^XJ.  Alle  volte  fono  cor-  Duca  di  ter 

pi  tutti  i^rnudi  che  non  ricercano  altro  ornamento,  per  la  prò  ^"  ^'. . 
^     •      ^     1^  r     •  1-  1  L•^  1     e       j     j'       >-         1-  Corpi  igmi 

prieta  ca  eiprimer  vogliono,  qual  fu  lo  Scudo  d  vn  Caualiero,  ^i  ^.^e  „(,„ 

ch'entrando  la  prima  volta  in  Torneo ,  lo  colorì  tutto  bianco,  deuono  ri- 
CO!i  vn  motto  ,    Op'^E  SOEJ  TBJ  M^  TVLEEJT,  vo-  cenere   or- 
lendo  inferir  che  fecondo  l'occafione  haurebbe  iui  giunto  il  "^ti^^'^^*'' 
difegno .  E  quefto  è  lecito  quando  de'colori  fi  tratta ,  i  quali 
ponno  fenza  dubio  feruir  per  corpo ,  quando  han  qualche  fì- 
gnifìcato  delle  proprietà  loro .  Alcuni  altri  fan  bel  vedere  per  Corpi  dTm 
lanouità,  come  la  Tartaruga  che  vuola  per  l'Aria,  Imprefa  prefenoue. 
fatta  da  vn  gentirhuomo,per  voler  dare  ad  intéderc,  che  mol- 
te attioni  fanno  alcuni ,  ancor  che  bafsi ,  e  di  vii  conditione , 
le  quali  par  che  da  efsi  non  poflano  effer  fatte ,  poi  che  confi- 
derate  da  ignoranti ,  non  penetrano  più  dentro  de  gli  humani 
effetti ,  e  quefto  fpeffo  accader  fuole ,  e  con  marauiglia  inde-  ^^^^  ^*' 
bitafeneflupifcono  glihuominijColBreue,  STVVET  ITs^^  Quercia, & 
SCiyS  EP^B^^'MJ.  Quei  Corpi  che  nella  focietà  fi  confor-  Hedera.' 
mano ,  come  la  Quercia  e  l'Hedera  ■-,  l'Olmo  e  la  Vite  ;  o  nell'-    Camelo  e 

«fler  difsimile,come  il  Camelo  e  la  Formica,rAquila  e  Io  Sca-  ^°™'"- 

■*      ^  Aquila  e 

jabeo  Scarabeo. 
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rabeo  e  fimili  >  fono  di  buona  profpettiua .  Dalla  focietà  dell'- 


Imprefa  dì 

Manfredi 

Imperato. 


Imprefa  dì 
Gioua  Bat- 
tifta  della 
Porta. 


Olmo ,  e  della  Vite ,  prefe  occafione  dVn'  Imprefaper  fignifi- 
carchevnagiouane  importuna  al  padre,  bramauadi  collo- 
carfì  a  marito ,  Manfredi  Imperato ,  di  buona  memoria ,  gio- 
uane  di  purgato  ingegno  ;  ma  prefe  la  Comparatione  dal  luo- 
go contrario ,  perche  difgiunfe  i  Corpi ,  e  finfe  la  Vite  a  terra 
fparfa ,  perche  non  è  fuo  luogo  conueniente  per  la  produttio- 
ne  del  frutto,in  quefta  maniera,col  motto,  I V  T^C  T^  QVIE^ 
S  C^  M.  Altri  corpi  fono  belli  per  la  diuerfità  che  all'intellet- 
to ftupore  ,  &  all'occhio  apporta  merauiglia ,  come  quel  Glo- 
bo che  fa  il  Verme  del  Serico,onde  poi  prorompe  Vccello,Im- 
prefadi  GiouanBattifta  della  Porta,  dicuibafta  folamente 
accennar  il  nome ,  per  inferir  che  fé  incautamente ,  nella  gio- 


uctitù,cntrò  nella  pregione  d'Amore,  con  giudiciofe  manicr-e 

feppe 


L  I  B  R  OPRI  M  O.  40 

Teppe  farfene  libero ,  con  le  parole  con  altretato  giudicio  pò- 
rte, ET  FFXI  ET  FF^EGIy  degnifsimo  parto  del  Tuo  no-  j        ^-^  ji 
bile  intelletto. E  fé  ben  dell'ifteffo  Corpo  fi  fé  Imprefa  Giofep-  ciofeppe 
pe  Carneuale  Dottor  di  Legge ,  pur  vi  giunfe  il  motto  dall'an-  cameuale. 
tico Prouerbio  ,  S Ils^E  THESEO,  per  inferir  che  per  fé  i 

fteflb ,  e  fenza  l'aiuto  altrui  ha  fatto  ne  gli  ftudij  delle  lettere  ,  . 

honorata  riufcita .  Et  in  fomma ,  belle  fono  tutte  quelllmpre-  i^^^"  j^[iJr 
fé  c'han  proportione  col  fignificato  i  che  fia  conforme  nel  gè-  imprefe. 
nere  come  richiede  la  Cóparatione,  imperò  che  come  in  que-  La  compa- 
fta  è  brutta  la  fimilitudine  del  Toro ,  per  eflempio ,  oue  fira-  "tiene  dc- 
eiona  di  donna ,  così  nell'Imprefa  è  difdiceuole  la  Leonza  per  "^  ^""  <^' 

0  .  ,       .  ^     ,  ^  ,    .  ì  r         -r  torme. 

vn  Capitano ,  o  1  Pnio  per  vna  dona  altiera  qual  fece  Torqua-  Torquato 
toTailb,  nel  fuo  Rinaldo ,  da  condonarfegli,  effendo  alfhor  Taffo. 
giouane ,  che  in  queft'età  matura ,  non  l'haurebbe  pofta  nelle 
file  dotte  Compofitioni. 

Come  al  Mar':(o  err.irfuol  Giumenta  rdojjk 
DagUamorofijìlmolìferuenù, 

Onde  non  è  che  ritenerla poffó. 

Fren ,  rupi  ^ [cogli ,  0  rapidi  torrenti  ; 

Coft  il  Gar'^on  — — 
e  quel  che  fiegue.  E  benché  nell'Imprefa  non  può  in  tutto  ftar 
nell'olleruanza  quefta  regola,  comeftardeue  nel  Poema  che 
più  nelle  fue  parti  fi  reflringe  ;  nientedimeno  ogni  diligenza 
vfar  fi  deue,  acciò  che  alla  conformità  fi  accorti,  e  gli  ingegni 
fottili  non  ritrouino  emenda .  Che  in  vero  fé  fi  vedrà  la  Palma 
Imprefa  d'vn  giurto  Principe, farà  buona  perche  viene  dal  fon- 
te della  verità ,  lujìus  vt palma  fiorebit ,  oue  nel  genere  non  è  pro- 
portione, che  per  ciò  gli  Arbori  hanno  più  larga  licenza;  e  Arbori  han 
molte  altre  di  quefta  maniera  fi  fcorgono  ,  che  pur  bellifsime  larga  liceo 
fono  riufcite  .  Ma  feruirà  forfè  queft'auertiméto  ,  a  faper  con  J^^"^   ^'"" 
magiore  accortezza  collocare  .  Oltre  a  ciò ,  che  fia  di  cofa  no 
tanto  rimota  c'habbia  alcuna  rtiratura  ,  che  nafca  da  hirtoria  Imprefe  co 
reale ,  come  accennai  di  fopra  ,  e  che  fia  in  modo  la  proprietà  muni. 
cognita,  cne  non  habbia  bifogno  d'vn  Commentario  Platoni- 
co ;  che  nò  habbia  tanto  del  triuiale ,  che  ad  ogni  materia  ap- 
plicar fi  po.Ta,  come  chiama  Cicerone  gli  Efordij  Volgari,che 
d  ogni  Oratione  ponno  efler  principio .  Che  ne  goda  la  vifta  , 
fé  nepafca  la  mente,  e  che  fia  molto  conforme  allocato,acciò 
"■    ■  che 
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che  non  erriamo  con  quei  che  nel  Miifeo  collocano  i  Ciclopi , 
e  nella  Cucina  il  Giudicio  di  Paride  ;  o  nello  Studio  l'Impreie 
d'Arme  ,  e  nella  Sala  i  Libri  di  Re  Alrbnfo ,  che  per  fauorita 
Imprefahebbevn  Libro  aperto,  fenza  motto,  per  fignilìcar 
Imprefa  di  l'vfhcio  del  Re  ch'è  di  fapere  ;  come  Annichino  Mormile  hel>- 
Re  Alfonfo  be  vn  Libro  chiufo ,  per  lignificar  ch'egli  tacea ,  ma  fé  alcun  lo 
ftucicaua,  haurebbe  detto  quel  che  non  vorrebbe,  come  nel 
A'nnich^ino'  ^^^^'^  '"'oi"'  ^ì  sà  quel  ch'è  fcritto ,  fé  non  fi  apre  .  E  quantunque 
Mormile.    nella  fua  vaghissima  Cafa  di  Mergellina  l'habbia  dipinta:Gio 
Gio.  carni!  uan  Camillo  Mormile  Caualiero  c'honora  quefta  Città  no- 
lo Mormile  drz,  con  tutto  ciò  non  ho  potuto  mai  fapere  di  che  motto  fi 
fufTe  feruito .  Così  dico  che  nelle  Sale  conuengono  l'Imprefc 
heroiche ,  nelle  Camere  le  delitiofe ,  ne'Giardini  le  bofcarec- 
cie.  Onde  accortifsima  fii  la  richiefta  fattami  da  Giouan  I^ui- 
gi  Mormile  che  alla  nobiltà  giunge  con  le  virtù  fplendorejche 
intorno  ad  vna  Fontana  gli  facefsi  Imprefe  dell'Aquila  (im- 
bolo della  fua  Famiglia  ,  ma  che  fuile  accompagnata  dalle  at- 
tionidi  lei  fatte  nell'Acqua,  acciò  TVccello  non  difconue- 
niflc  in  quell'Elemento. 


ene- 


Il  conofcere  la  proprietà  delle  cofe naturali) 
cellario  alla  bellezza  deirimprefe. 
XIL 


Differenze 


Cap 

I V  N  G  E  R  E  alla  bellezza  dell'Imprefa  no  può 
l'intelletto ,  fé  prima  delle  cofe  c'han  da  fer- 
uir  per  materia ,  la  proprietà  non  fera  cono- 
fc iuta  .  Perquefto,  riducendo  a  regole  di- 
ftinte  il  fatto  (oltre  a  quel  che  di  fopra  acce- 
nai  )  fé  lì  ragiona  d'Animali ,  acciò  che  con 
ogni  perfettione  fi  faccia  l'Imprefa ,  conuie- 


^"  come  l'Api,  e  le  Vefpc  ;  altri  han  due  ioli  piedi  come  1  huomo, 
r—  e  ^^li  Vccelli  ;  altri  quattro,  come  tutti  i  Quadrupedi,  &  alcu- 
^Ivl'^^r^i  ni'rettilii  altri  più  come  l'Api ,  e  i  Centopiedi ,  di  cui  formò 
<i^i^<=  P^'"-  "^  l'Impre- 
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rimprefa  Dione  Criroftomo  per  dimoftrar  1  ambitiofo  carni-  imprefa  p 
nar  de'nobili,  per  che  qucli'animale  ancor  c'habbia  tanti  pie-  l'ambitioib 
di ,  cainina  molto  tardamente ,  Julus,  detto  da  Latini,  che  per  "minare, 
quefto  ancora  chiamò  ist/Aoxé^ci/f ,  le  nani  con  che  Paride  andò  ^^^^.^  j,  p^^ 
per  Helena ,  per  la  moltitudine  de'Rcmi ,  che  altro  effetto  f;i-  ride  aflbmi 
ceano  in  quelVattione  di  velocità  .  Et  indi  formò  l'Emblema  giiate  ai 
quelvalcnt'huomo.  millepiedi. 

Etpilis  horret ,  tra^uq.  obferpit  lulus 
sArquato  ^acpr^fert  agmine  mille  pedes. 

Anfati  incedunt  proceres ,  glotnerantq.fuperbos 
Grejfus  ;  a(]eqHÌtur  longj.  caterua  comes. 
O  dal  modo  del  vitto ,  per  ciò  che  altri  mangiano  carne,  altri  Diflreren2fl 
biade  ;  molti  ogni  cofa ,  come  le  Cornici  ;  molti  il  proprio  ci-  ^^j  ^^^^^ 
bo,  come  l'Api  che  mangiano  il  miele.  Et  a  quelle  quattro  quattro  no 
qualità  i  Greci  han  dato  quattro  nomi ,  ^ApKo^dyci ,  a  i  primi  ;  mi  dati  da  i 
xctoTo^xtya. ,  a  i  fecondi  ;  Tct^.^ó.yct ,  a  i  terzi  ;  ìiÓ7fo<?a,,  a  i  quarti.     Greci  e  gli 
Dell'Ape  che  delfuo  melefipafce  ,  vcife  hauerl'Imprefa  vn  Animali, 
giouane  che  litigando  col  fratello  volea  dir  ch'egli  non  de'be-  im(f,no\i^^ 
ni  paterni ,  ma  del  proprio  acquiftato  fi  feruiua  ,  col  motto  ,  che  h  feruz 
SIC  VOS  VOBISy  per  dir  il  contrario  a  quel  che  volfe  in  dell' acqui- 
quel  luogo  dir  Virgilio  .  O  da  i  coftumi,  e  da  gli  effetti,  elfen-  5.^^°  ^^  libi- 
do altri  fiere ,  altri  detti  Cicuri  .  E  di  quefti ,  altri  perpetua-  j^'  ^'^^^^^^ 
mente  Cicuri  come  rhuomo,e'l  Mulo;  altri  perpetuamente  ^^^ 
fiere  come  la  Pantera ,  il  Lupo  ;  altre  benché  fiere ,  facilmen-  Mulo, 
mentefifanmanfueti,  edomeftichi,  come  l'Elefante  .  Altri  Pantera. 
fono  d'animo  manfueto ,  e  rimeffo,  come  i  Buoi  ;  altri  animofi  ^"P^°' 
&  indocili ,  come  il  Porco  feluaggio  ;  altri  ingegnofi ,  e  timà-  ■^^^^^ 
di ,  come  i  Cerni ,  i  Lepori,  i  Conigli  ;  altri  illiberali,  perfidi ,  Porco, 
infidiofi  cornei  Serpenti;  altri  liberali,  forti,  nobili ,  forti ,  Cerno, 
come  i  Leoni  ;  altri  feroci  &  infidiofi  come  i  Lupi;  altri  aftuti,  ^^P°/^: 
malitiofi ,  come  le  Volpi  ;  altri  animofi ,  amatori ,  adulatori ,  Serpèati.' 
come  i  Cani  ;  altri  dediti  alla  manfuetudine,  coma  gli  Elefan- 
ti; altri  vergognofi ,  e  cauti ,  come  l'Oche;  altriinuidiofi,e  Oca. 
politi ,  come  i  Pauoni.  O  dal  colore  (  e  quefì:i  cofi  chiamo,  per  ^'^^?"^* 

che  d'vn  color  fono  in  tutto  il  genere ,  come  biódi  tutti  i  Leo-  , ',  l^^\^l^ 

,     •  j  •         ..,.,.=•,.  ,  ,  .       dal  colore. 

ni  )  altri  di  varij  colon  ;  altri  di  tutto  vn  colore ,  e  coli  cnia-  .  ^ 

mo  quegli  animali,  de  i  quali  tutto  il  corpo  ha  l'ifteffo  colore, 

ma  non  rifleflb  tutti  i  corpi  del  medefimo  genere  ,  per  che  il 

L  Bue, 
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Colori  va-  Bue ,  o  é  tutto  bianco ,  o  tutto  nero ,  detti  da  Greci  v\vp^oei  ;  e 
ri}  de  gli  a-  quefti  fono  vari) ,  detti  t-juiku,  in  due  maniere,  o  in  tutto  il  ge- 
nimah,  ^^^^  come  la  Pantera  ,  il  Pauone ,  &  alcuni  pefci ,  come  quei 
che  Traile  gli  adimandano  i  onon  in  tutto  il  genere,  cornei 
Imprefa  S\  ^^^^  ^  ^^  Capre  ;  alle  volte  vari)  fi  generano,  come  ogni  gior- 
Conte  di  no  rcfpcrienza  ci  manitella  .  Dal  colore ,  prefe  il  fìgnitìcato 
Martorano  della  fua  Imprefa  Luigi  d'Aquino ,  Signor  di  Caftiglione ,  per 
dal  color  ^i^j^'j  p^dre  nella  Guerra  de'Baroni ,  quando  gli  altri  manca- 
Luigi  'cf'X-  ^^^^>  ^^"^r'i  ^^  feruigio  del  fuo  Re  i  e  per  moftrar  anco  che  fide- 
quino.'  li  erano  ftati  gli  altri  fuoi  predeceflbri ,  che  defcendeano  dal 
Conte  di  Conte  d'Efcoli  fecondo  genito  del  Conte  di  Acerra ,  &  in  par- 
Efcoli.  ticolare  quell'Adinolfo  d'Aquino,  che  in  tanti  carichi  princi- 
Acma  *  ^^^^  ^^^"^  ^^^'^  Maeftà  di  Carlo  I.  e  di  Robcrto,di  cui  fu  più  voi 
Adinolfo  te  Generale  j  hebbe  il  Cigno ,  che  in  ogni  tempo  d'vn  colore  fi- 
d'A^uine. 


vede,  per  inferir  cfte  mai  non  fono  fiat?  Rebelli  ,  col  motto, 

D'VN  COLORE.  Ma  per  che  quafi  fepolta  fu  quefta  fa- 

.       ^  j.  miglia,  e  cominciato  ad hauer  vita  nel  tempo  di  DonCefare 

D'oleario  d'Aquino  Signor  di  Caftiglione ,  e  Cruculi ,  e  Conte  di  Mar- 

«rAquino.   torano ,  il  fuo  figlio  e  fucceflbr  Don  Carlo,  leua  l'Imprefa  d'vn 

Mergo,  che  quafi  fommerfo  nell'onde,  ftà  per  vfcir  fuori,  con 

quefto Breue ,  MEB^S^  EMEì^GET.  volédo fignificar che 

la  chiarezza  della  fua  famiglia,  che  per  lungo  tempoèftata 

nelle  tenebre ,  riprendeua  ìperanza  di  rihauer  l'antico  fplen-» 

-..«.  dorè.  Alle  volte  differifcono  dal  moto,  molti  luogo  a  tempo 

dal  moto*  mutando ,  e  molti  non  mai  partendofida  luoghi  confaeti .  Et 

in  quello  moto ,  altri  chiamano  volatili ,  altri  Grefsili  come  i 

Qua- 
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Qnatlrupedi  ;  altri  natabili,  altri  rettili,  altri  trattili  come  le 
Rondini.  Gli  Aquatili  han  tre  ordini, di  quei  che  viuono  neH*-    Ordini  da 
Acqua,e  che  fenza  l'humore  viuer  non  ponno,come  i  Pefci  ;  di  gli  animali 
quei  che  ftan  ncll'humido ,  ma  riceucndo  l'aria  fpirano ,  e  Co"  Aquatili, 
gliono  partorir  tuora  ;  e  di  quefti ,  altri  fono  Grefsili  come  la 
Lutri ,  il  Latace ,  il  Cocodrilo  ;  altri  volucri ,  come  i  Mergi,  e  ^y^j..^ 
rVrinatrice  ;  altri  che  non  han  piedi, come  la  Bifcia  ;  altri  ef-  Latace. 
fercitando  il  vitto  nell'humore  ,  ne  potendo  viuere  fuora,  non  Cocodrilo. 
riceuono  aria  ne  humore ,  come  l' Vrtiche  e  l'Oilriche.  De  n\i  Y"'*^^,^* 
Aquatili ,  più  oltre,  molti  nuotano,  e  molti  caminar  pono  co-  cancri, 
mei  Cancri,  e  gli  Echini;  molti  Tempre  affifsiagli  Scogli  (1  Echini,* 
fcorgono,  come  alcune  fpetie  di  Conche,le  quali  in  molte  ma- 
niere han  potuto ,  e  ponno  ingegnofamente  formar  bellifsimc 
Imprefe  .  De  i  Terreftri ,  altri  fpirano  come  l'huomo ,  e  tutti 
gli  altri  animali ,  c'haimo  il  pulmone  ;  altri  benché  non  fpiri* 
no,niente  dimeno  fempre  ftanno  in  terra,  &  in  quella  fi  pafco- 
no,  come  l'Api.  Et  ecco  l'ai  tra  differenza  dall'attioni,  altri  Dìfferenia 
chiamandofi  Gregali ,  altri  Solitari),  altri  che  dellVna  e  dell'-  dell'atti©- 
altra  vita  godono.  Di  più,  altri  ciuili,  come  l'Api,  le  Gru,  "'• 
le  Formiche;  de  i  quali  chi  viue  fotto  Capitano  come  l'Api,  Api. 
chi  non  vuole  imperio  come  le  Formiche .  Altri  fi  fanno  gli  al-  tormiche . 
logiamenti  come  la  Talpa ,  il  Topo ,  la  Formica ,  l'Ape  ;  altri  ^^P^* 
non  patifcono  l'effer  rinchiufi ,  come  quegli  animali  che  i  La-    ^^' 
tini  chiamano  Infera ,  animali  fenza  fangue,  detti  da  Spagno- 
li, Los  animales  cenidos  ;  e  i  Quadrupedi.  A  molti  piaceno  le 
Cauerne,  come  alle  Lucertole,  a  molti  la  fommità  della  terra. 
Differenza  dal  vitto,  effendo  che  molti  fe'lritrouano  di  notte  «.«. 
come  lo  Sportiglione ,  e  molti  folamente  di  giorno .  Differen-  jal  vhto!* 
za  dalla  Voce ,  effendo  alcuni  muti ,  altri  firepitofi ,  molti  che  Differenza 
formano  la  voce.  Chi  bramai  Campi,  come  i  Palombi ,  chi  dalla  voce, 
vuole  i  monti  come  l' Vpupe  ;  chi  vuole  flarfi  con  l'huomo,  co-  ^^ifterenza 
me  le  Colombe  .  De  i  pefci,  chi  nuota  con  la  larghezza,  &  è  il  Palombi^  * 
genere  cartilaginofo  c'hà  la  coda,  come  la  Raia,la  Paftinaca  ;  Vpupe.  * 
e  chi  con  le  pinne,  come  gli  altri  pefci .  Degli  Vccelli,  altri  RaJa. 
vuola  con  la  penna  come  l'Aquila ,  altri  con  la  fecca  membra-  P^^'"a«« 
na  come  l'Ape,  e  gli  Scarabei,  che  pur  furono  Imprefa  di  alcu-  Imprefa  dì 
ni ,  per  fignificar  che  tra  i  nobili ,  e  fauoriti ,  che  vuolano  alle  h"oini"i  a- 
dignità ,  vuoiano  anco  fpeffo  huomini  abietti,  e  di  pouera  co-  ^lHUll^  ^ 

L     a  ditione. 
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Serpenti  di 
Etiopia. 


cognjtione 
naturale 
c'hannogli 
aniinali. 


Lib.i.c.48 
Aftiitia  del 
conio. 
Aftutiadel 
cane. 


ditionc,  colmotto,  DESVECTI  ^D  S  V  T?  EI{pS .  Chi 
vupla  con  la  cote  ,  come  lo  Sportiglione,  chi  con  la  cote  e  con  ' 
la  penna,  come  i  Serpenti  al  contorno  di  Etiopia.  Lafciola 
necefsità  del  fapere  le  parti  fimilari,  e  difsimilari,  per  che  tal* 
horl'oflb,  la  Cartilagine,  la  carne,  l'vnghia,  feruirannoad 
efplicar  alcun  fecreto  concetto  dell'animo,  in  vn'Imprefa.  Ol- 
tre alla  cognitione  c'hanno  delle  cofe  naturali  gli  Animali, 
oue  par  che  auanzino  a  gli  huomini,  perche  i  Palombi,  le  Me- 
rule,le  Perdici,  conlefrondi  del  Lauro  purgano!  ibuerchi 
humori  ;  le  Colombe,  e  le  Turture  con  l'Heliofelino.  Le  Teftu- 
dini,  fanano  i  morii,  con  la  Cicuta  ;  i  Cani  con  la  Gramigna  i 
i  Cerui  col  Dittamo.  La  Muftela  con  la  ruta  fi  fortifica  nella 
caccia  de  i  Topi .  I  Porci  Seluaggi ,  fenrendofi  male,  con  l'He- 
dera  fiauuolgono,  e  gli  Orli  conia  Mandragora.  L'Aquile 
quando  non  ponno  parturire  cercano  la  pietra  Aetitc .  I  Ser- 
péti  per  che  nell'inuerno  nafcofti  fentono  ottenebrata  la  vifta, 
nella  Primauera  col  Finocchio  fi  fanano.  Per  no  dir  l'induftria 
d'vn  picciolo  Aragno  nella  caccia  che  far  fuolejne  l'aftutia  del 
Corno  riferita  da  Eliano  che  con  le  pietre  buttate  al  pozzo  fé 
afcédcre  l'acqua  in  aìto^ne  quella  del  Cane  che  mandò  i  Felci' 
nel  Vafodell'oglio,  per  poter  lambere  come  racconta  Plutar-. 
co.  e  tate  altre  cofe  che  dall'hiftoria  fìraccogliono,la  cui  fcié- 
za  può  fenza  dubio  abbellir  ogni  concetto ,  per  ciò  che  quan- 
do le  minute  parti  de  gli  oggetti  da  proporli,  fi  f.inno,  chi  nie- 
garà  che  con  maggior  vaghezza  non  fi  efprimano  ? 


Differenza 
delle  piate 
per  le  parti 


Succo  de 
sii  arbori. 


Della  confideratione  delle  Piante  per  l'iftefsa 
materia.      Cap.  XI IL 

l^^S^'^S^S  ^  ^  "^^"  neceffario  è  il  faper  la  differéza  del- 
le Piante, o  per  le  parti;delle  quali  alcune  fo- 
no femplici ,  come  il  fucco  di  quelle ,  le  fila  , 
le  vene  ;  altre  compofte ,  come  i  Rami,  i  Sur- 
coli,le  foglie  ;  e  qua  l'altra  differéza  del  mol- 
j;  to ,  del  poco  ;  del  grande,  del  picciolo  ;  della 
forzaTdelladebiltà  j  per  ciò  che  il  fucco  ch'è  ne  gli  Arbori 

grandi , 
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grandi ,  in  alcuni  è  qiiafi  latte ,  come  fi  vede  nel  Fico  ;  in  alcu- 
ni è  liquido  fimile  alla  Pece,  comequello  che  ftilla  dalla  Vite, 
Te  bene  in  quello ,  da  Scaligero  è  riprefo  Ariftotele  ,  che  rife- 
rifca  cofa  non  vera.Hor  qua  fi  fcorgono  anco  le  differenze  nel  Differenze 
tutto,  nella  radice,  nello  Pipite  ;  per  che  l'Abete  è  robufto,  ha  nei  tutto  , 
debile  la  radice  •■,  Imprefa  di  quei  che  da  piccioli  principi),  fo-  "^^1^  "'*'  * 
no  giunti  alle  grandezze;  il  Rapo  ha  la  radice  robufla,  e  lo  ^* 
Scapo  infermo,  onde  fi  può  cauar  l'Imprefa  dal  luogo  contra-  Rapo.' 
rio  d'vn  huomo  la  cui  famiglia  è  nobile ,  &  egli  la  va  denigra-  imprefa  di 
do;  onero c'hà potuto  con  l'altrui  appoggio  acquiftare, e  non  chi  dadebi 
hi  fiiputo  leruirfi  dell'occafione.  L'Efcolo  ha  l'vno  e  l'altro  ro-  h  P"ncipij 
bufto.  De  gli  arbori  pieni,  alcuni  vediamo  deboli ,  come  il  Sa-  jg^     ° 
lice ,  la  Teglia ,  il  Pioppo  .  Se  bene  fiì  fempre  il  Salice  Impre-  Arbori  pie 
fa  difignificar  fl:crilità,emafsime  della  generatione,  per  que-  ni. 
fto  detto  da  Homero  àKiakapTrcv ,  chel'Alciato  traduife  ,  Fru- 
gijperdam  ;  per  che  perde  il  fcme  prima  che  fenta  alcuna  matu- 
rità ,  e'I  fuo  Frutto  beuuto  col  vino ,  come  racconta  Stobco  da 
Porfirio  e  Plinio  ,  eftingue  l'atto  del  generare  .  Tràivacui, 
la  Ferola  èrobufta,  per  il  filo  robuftifsimo .  O  fi  confiderà-  Ferola, 
no  de  gli  effetti  delle  frondi ,  per  ciò  che  fecondo  il  fito  fcatu-  Differenza 
rifcono  varie  figure,  come  nella  Scabiofa,  nel  Coriandro ,  e  ^.^  gheffec 
nella  Serpentaria  ;  alcune  nel  Solfiitio  fi  voltano  in  giù ,  Se  al-  scabiofa. 
cune  girano  col  Sole  .  De  i  frutti ,  alcuni  fi  producono  fopra  le  Coriandro 
frondi  come  i  Grofsi  delle  Fichi ,  alcuni  dal  tronco ,  altri  dal-  Serpétaria. 
la  radice  .  O  dal  loco ,  altre  flando  ne'luoghi  alti ,  altre  ne  gli  D'^er^n^* 
humidi  per  che  humide  (  e  fi  fanno  l'Imprefe  del  Loto ,  e  della 
Ninfea  )  altre  ne  gli  aridi ,  per  che  fono  fecche  .  O  dalla  qua- 
lità del  loco,  che  nell'Ombra  la  Viola  fa  il  fiore  bianco,  e  con-  Viola. 
ferma  l'iftefib,  della  Cetaurea  minore, Scaligero.  Alcune  pian-  Centaurea 
te  non  vogliono  efler  trafportate  ;  alcune  ,  per  quello  effetto  "^'"'^^^• 
diuengono  migliori .  Il  Pino  trafpiantato  fi  fecca ,  l'Amendo-  Pino- 
la meglior  qualità  riceue;  &  a  Teofraflo  piace  che'l  Sifimbrio   Amendola 

fia  trafpiantato  fpeflb.  O  dal  fapore,  di  cui  quattro  ceneri  nu-  r»flv  „    , 

\    -n       I  rr       j    1  -,  r  tr-        ..      •    iJitierenzi 

mera  Anitotele ,  graflo ,  dolce ,  agro ,  amaro  ;  il  falfo,  e  Taci-  dal  fapore. 

do  vi  aggiunfero  alcuni.  O  dalla  proportione  ,  per  che  il  Io-     lofciamo 
fciamo  e  l'EUebero  fono  velenofi  aU'huomOjC  cibo  alle  Cotur- 
nici ;  fé  ben  vogliono  alcuni  che  quefto  fia  de'Tordi,  e  Galeno  ^'iff^^'^^* 
il  riprende  iie'Tefli  d'Auicenna .  O  dall'odore  ,  per  che  non  ckll'oXr^e! 

tutte 
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tutte  le  piante  d'Aromati, fono  tutte  Aromatiche  ;  ma  odora- 
Balfamo  '^'^  ^^^^^  "^^^^  radice ,  altre  nella  fcorza ,  altre  nel  legno  ;  ma 
Imprcfa  di  ^^  Balfamo  tutta.e  fù  Imprefa  fatta  per  Donna  Geronima  Co- 
D.Geroni-  lonna ,  eflempio  d'ogni  virtù  ncll' età  noftra  i  volendo  fignifì- 
ma  Colone  car  che  Tempre  ha  dato  ogni  odor  fuauifsimo,  neirattioni,nel 
«3.  parlare ,  ne'progrefsi,  &  m  tutta  la  vita ,  col  Breue ,  V  T  TSIJ- 

Auertiraeo  ^^^^  DESIT.  che  fé  ben  fii  pianta  meriteuole  di  effer  appli- 
toal  figurar  ^ata  a  tanta  Signora ,  pur  fu  da  m.e  riprefa ,  come  riprender  (I 
dell' Iropre  deuono  tutte  l'altre  di  quefla  maniera  ,  non  elTendo  certezza 
fa.  nella  Tua  pittura,  perche  Teofrafto  vuol  che  aflbmigli  alla 

pianta  del  Granato ,  Diofcoride  alla  Viola  bianca ,  Paufania 
alla  Mortella  i  Plinio  vuol  che  fia  pianta  di  due  cubiti ,  Taci- 
to più  picciola.  Strabone  vuol  che  fia  fimile  al  Terebinto,Giu 
ftino  alla  Pigna.  Talché  in  che  maniera  s'haurà  da  dipingere? 
e  cofi  dico  di  cofe  umili .  Per  che  non  bafta  dir  voglio  il  Balfa- 
mo per  Imprefa,  per  che  la  tal  proprietà  fé  gli  attribuifce,  ma 

_  .  bifogna  confiderar  che  fia  corpo  che  tofto  fia  conofciuto .  La 
Gentiana.    r^     ~.-  n         iV-    r    i   n    ^  •  j- 

Gentiana  nera,  e  pur  polta  nell  vfo  delle  Scope,  e  nientedime- 

Frafllno.  "o  la  radice  fpira ,  Cinnamomo ,  o  Nardo  .  Il  Frafsino  produ- 
ce il  folo  frutto  aromatico  ;  e  della  Cafsia ,  e  del  Cinnamomo 
Differenza  la  fcorza  è  in  prezzo .  O  dalla  generatione,  altre  perfeme, 
dalla  gene-  ^i^^q  p^j.  f^  ^^j^  ^jj-j.^  p^j.  fi^nefto,  nafcendo.  O  dal  cófumarfi. 
Gli  arbori  P^^  ^^^  ^^^^  ^^  Filofofo ,  Vlantas  jegrotare  ^fencfcere,  tabefcerCy  are- 
inuecchia-  fc^^^  •  O  da  gli  humori ,  come  la  Refina ,  la  Gomma ,  la  Mirra, 
no.  il  Suffìmento,  la  Gomma  Arabica.  O  da  gli  efcrementi,i  quali 

Differenza  q  fQ^Q  ^^y^-j  come  i  Ponghi,  o  molli  come  le  Lacrime  i  e  di  que- 
morl.'  ^"'  •^^  ^  liquide  come  la  Lacrima  della  vite,  o  dure  come  la  Gom- 
ma.Non  parlo  hora  dell'altre  cofe  che  alle  piante  fucceder  fo- 
j  gliono ,  che  pur  per  l'intemperie  del  tempo  ,  alcune  hauendo 

perdute  le  foglie, fruttificano, il  che  accadde  all'Oliua  di  Tef- 
Prodigi]    falò  figliuolo  di  Pififtrato .  Lafcio  alcuni  prodigi) ,  onde  mol- 
a?  8'»  Ar-    ^^  ^^^^  canato  le  loro  Imprefe  ,  come  il  Platano  che  fi  conuerfc 
in  Oliua  quando  Xerfe  venne  in  Laodicea.  Gli  arbori  che  fen- 
za  forza  di  tempefìia  fono  caduti ,  han  fignificato  la  ruuina  di 
Republiche,  come  il  contrario  quei  che  per  fé  han  riceuuto 
vigore  ,  come  nella  guerra  Cimbrica  nella  Selua  di  Giunone , 
Olmo  tro-  effcido  tronca  la  cima  d'vn'Olmoche  occupaua  l'Altare ,  ro- 
to.    "  ^  *  ^0  fiorì  di  nuouo ,  fegno  che  i  Romani  haurebbono  l'antica 

maeftà 
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macftd  recuperato  .  Et  in  Capri  Ifola  racconta  Suetonio ,  che 
per  la  venuta  di  Augufto,  hcbbe  nuouo  vigore  vn'Elce  antica.  Elee  in  Ca 
c'hauea  languidi!  rami,  del  che  fi  rallegrò  tantoché  cambiò  P"  irob  fi 
l'Ifola  con  la  Republica  de'Napolitani,hauendo  anco  loro  co-  ^^^^^J/ 
cefla  Ifchia  .  Innanzi  che  Vefpariano  fufle  Imperadore ,  vn  Ci-  j.  Augufto. 
preflb  d Vna  fiia  Villa/cnza  tempcftà  cadde  ;  eì  fecondo  gior-  CiprelTo  di 
no  riforfe  più  verde,  come  raccotano  Cornelio  Tacito,  e  Dio-  Verpafiano 
ne  ;  e  prima  che  morifle,  dice  Suetonio,  che  tofto  cadde  a  ter-        j-o  d  '• 
ra.E  lafcio  il  Lauro  dell'incendio  de'Medi ,  e'I  Platano  di  An-  j^j^"Jj° 
tandro  ,  mentionato  da  TheoFrafto .  L'Oliua  che  fi  brugiò  per  platano  di 
le  ftefla  in  Mileto  Città  d'Ionia  ,  fu  fignificato  della  difcordia  Autandro . 
c'haueanoi nobili,  coipriuati.  ElaPalma  verde  che  arfe  in 
Puglia  nel  confolatodi  C^Fabio  Mafsimo  e  di  M.  Marcello,  J^^^/g^J^py! 
fignificò  l'afTalto  di  Annibale  in  Italia. Cadde  vn  Lauro  nel  Pa  gii^, 
laggio  di  Alefl'andro  Seuero,  quando  morì.  Combattendo  Ce-    Palma  di 
fare  con  Pompeo  ne'Campi  di  Farfaglia,nel  tempio  della  Vit-  Cefare  in 
toria ,  doue  hauean  confecrato  vna  Statua  a  Cefare ,  nel  pani-  ""^g^»»» 
mento  di  durifsime  pietre  nacque  vna  Palma,  e'I  racconta 
rifteflb  Cefare  ne'  fuoi  Commentari]  .   Egli  fu  tanto  amico  il 
vincere ,  che  ritrouadofi  nella  Spagna, e  preflb  .1  Monda  Città  Palma  di 
entrato  in  vna  Sclua  per  accommodar  il  Campo ,  ritrouò  vna  Cefare  in 
Palma,  frequentata  da'nidi  di  Colombe, ancorché  quefia  qua-  Spagna^».^^ 
litàd'Vccello  fugga  le  frodi  afpre. E  per  l'altre  proprietà  rac-  ^'^'i''*'  ^* ./  v 
colte  da  Artemidoro  ,  i  Platani ,  gli  Olmi ,  i  Frafsini ,  i  Piop-    Significati 
pi  neri,  conuengono  alla  militia,  madimofl:ranopouertà,per       ^wl  ^ 
che  fono  infruttuofi .  Il  Pioppo  bianco,  conuiene  a  gli  Atleti ,  prefe. 
per  che  fu  dedicato  ad  Hercole  .  La  Mortella ,  e'I  Buffo ,  con-  Olmo 
uengono  ad  impudiche  donne  .  Significano  pur  cofaprofpera  ^ra^ino. 
a  quei  ch'efcono  a  far  qualche  negotio  e  folleuaméto  di  fani-  ^'°PP°  "^" 
tà ,  e  molte  volte  fono  fegni  di  vana  fatica .  11  Pino ,  è  de'naui-   p^ioppo  bii 
ganti;  e  per  che  brama  la  folitudine,fignifica  il  timore.  Il  Lau-  co. 
ro ,  beltà  per  la  verdezza  delle  frondi  ;  ma  ^wcctiKo  infelice  di  Mortella, 
quel  che  fperamo  ,  per  l'amarezza  del  frutto  .  L'Amendole ,  p"^*^* 
l'Auellane ,  e  gli  altri  che  fi  rompono ,  fono  fignificato  di  cofe  La"u°o. 
flrepitofe,e  di  turbationinafcédo  da  amara  natura.  La  Quer-  Amen'dole 
eia  nota  gli  huomini  ricchi  per  gli  anteceffori,e  la  Vecchiaia,  Auellane. 
elfendo  annofa  .  11  Pero ,  profperità ,  per  ciò  che  il  frutto  fer-  Qy^r^^Ja* 
bato ,  lungo  tempo  dura.  L'Oliua ,  la  donna ,  il  certame,  l'im-  q{^^^^ 

perio. 


Pefchi. 
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Cotogno,  peno ,  e  la  libertà .  II  Cotogno  fìgnifìca  meftitia ,  il  Moro,  pe- 
Moro.  j^g  ^  e  feruitù  per  la  fauola  d'Iileufina .  Il  Fico  che  produce  in- 
nanzi al  tempo  opportuno  il  frutto ,  dimoftra  calunnie  ,  e  de- 
trattioni .  I  Pefchi ,  e  fimili  frutti  fugaci ,  dimoftrano  piaceri 
&  inganni .  Oltre  alle  cofe  raccolte  dall'hiftoria ,  come  de  gli 
arbori  facri , 

^rbor  erat ,  remanent  vefììgm  ;  cjut&q.  vocatur 
B^mula  nunc  ficus ,  rumina  ficus  erat, 
E  quell'altro. 

Vtque  palaùnìs  hicrentem  coUìbus  olim , 
Cum  [ubilo  viditfrondefcere  B^mulus  hajìam, 
Qu£  radice  noua ,  non  ferro  fiabat  adaclo , 
Et  iam  non  teluyn^fed  lenti  viuinis  arbor, 
e  fò  preflb  al  tempio  della  Dea  Moneta ,  il  Corniolo  confecra- 
to  à  Romolo,  come  racconta  Plutarco,  ancor  che'l  ponga  nel 
numero  delle  fauole  .  E  tutto  ciò  che  all'hiftoria  delle  piante 
conuiene,  necefl'ario  a  chi  fa  quefta  profefsione  d'Imprefe, ac- 
ciò che  non  a  cafo  ,  ma  con  ogni  ragione  formi  le  Figure  che 
quadrino  a  tutta  l'inuentione ,  per  non  trattar  hora  quanto  fi 
raccoglia  dalle  medicine  de  gli  animali,  o  terreflri,  o  volatili> 
o  d'acqua  ;  e  quanto  dalla  medicina  delle  piante  ,  che  quelli 
foli  effetti  le  migliaia  d'Imprefe  ci  dimoftrano. 


Fonte  del 
Sole. 


Della  proprietà  di  molte  cofc  naturali ,  da  molti 

autori  raccolta ,  per  refplicatione  dell'- 

Imprefe.         Cap.  XIII I. 

C  e  1  ò  e  H  E  non  paia  tanto  relligiofo  in  quc- 
fti  precetti, a  i  quali  gli  altri  più  largo  cam- 
po han  conceflb ,  ho  voluto  raccorre  alcune 
proprietà  naturali ,  di  cui  o  vere ,  o  incerte 
ch'elle  fiano,  fi  potrà  tal'hora  fare  fcelta  per 
efplicar  qualche  concetto. Se  dunque  fi  vorà 
efprimere  nell'Acqua,  occorreranno  a  var ij 
capricci,  il  Fonte  del  Sole  nella  SeluaAmmone,  oue  l'acqua 
iniuzi  giorno  è  tepida,a  mezzo  dì  fredda  i  verfo  la  fera  calda, 
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&  a  meza  notte  feruida .  Il  Fonte  dell'Ifola  Zea ,  di  cui  chi  bc-  Fonte  (fl 
uediuicne  ifmemorato;  quel  di  Chio  che  fa  diuenir  pazzo;  Zea. 
quel  ch'è  in  Colofone  ,  nella  Spelonca  di  Apolline  Clario  ,  di  c^jj^jo*^/* 
cui  beucndofijvirtù  di  predir  le  cofe  future  fi  acquifta.In  Tra-  ponte  di 
eia  era  vn  fonte,  che  tofto  vccideua  i  beuitori .  Dal  Fonte  Sti-  Colofone, 
gè  in  Aleflandria,  ftillapeftifero  veleno,  di  cui  fu  attofsica-  Fonte  di 
to  Aleflandro  Magno .  In  Grecia  è  il  Fonte  Clitorio  che  fa ,  a  p5^g  sJ.^g 
chi  ne  beue  odiare  il  vino  j  di  cui  difle  Ouidio  nelle  Transfer-  ponte  CU- 
mationi ,  torio. 

Clitorio  quìcunque  fithn  de  fonte  leuauìty 

Vinafiigit,gaudetq.  meris  ahflcmius  vniis. 
c  quando  fi  legge  in  alcun  Autore,  Huomini  di  coftumi  Clito- 
rij ,  fignificano  gli  Abftemij .  L'Acqua  luturna  in  Italia  prcf-  Acqui  Tu- 
fo al  Fiume Minutio,  guariuaogni  infermità*  In  Nouacria 
Città  d'Arcadia  è  vn  Fonte  tanto  freddo ,  che  correndo  dine-  p^fg  jj  At- 
ta faffo.  Nell'IfolaTenedo  è  vn'acqua  di  tal  proprietà,  che  cadia. 
ftando  fempre  di  fopra  come  fufl'e  oglio,  non  vuole  mefchiarfi.  Fonte  Ci- 
L'Acqua  del  Fonte  Cicine ,  fpenge  l'ardor  della  libidine .  Nel  p"^*    „  . 
Fonte  Salmacc  in  Caria ,  quei  che  fi  tuffano ,  nuoua  qualità  rt\3if^c. 
prendono ,  per  che  fé  codardi  fono ,  animofi  diuengono,  e  per  Acqua  Ata 
lo  contrario  .  In  Cipro ,  l'Acqua  Atamafte ,  crefccndo  la  Lu-  niafte. 
na ,  accende  fubito  il  legno  meffoui  dentro .  Nell'Ifole  Fortu-  ?^°""  ^^^^* 
nate,  fono  due  Fóti  di  querta  natura,  che  chi  dell'vn  bec,  muo-  ^^^^     °^' 
re  ridendo  ;  chi  deiraltro,muore  piangendo.Mela  in  Sicilia  fa  Mela, 
diuentar  i  greggi  neri;  &:  Himera  nell'iftefs'Ifola  ha  due  rami,  Himera, 
l'vn  dolce ,  l'altro  falfo .  Alfeo  fana  la  fernefia ,  come  Melam-  Alfeo. 
bo  iui  fanò  le  figlie  di  Preto.  Scamandro  facea  la  pruoua  della  u"!"^    ** 
Virginità.Hidafpe  muta  i  natiui  colori  a  gli  animali  foraftie-    Acqua  d*- 
ri.  Nell'America,  neirifoladìBonìca,  Icaturifce vn'acqua  Amedea, 
che  ritarda  la  Vecchiaia .  In  Germania  il  Fiume  lei ,  crcfce  e  Fi"'"^  lei. 
manca  fette  volte  il  giorno. L'acque  marine  più  tardo  gelano, 
e  più  prefto  fi  fcaldano  .  L'acque  dolci  fono  nutrimento  della 
Luna ,  e  le  falfe  del  Scie-.  E  pur  han  luogo  l'acque  in  tutto  fa- 
uolofe,come  il  Fiume  Cocito  nelle  quali  Teti  immerfe  il  figli- 
uolo Achille,  onderimafe  ii.uulnerabi'e  ,  eccetto  che  nelle 
piante  de'piedi ,  Imprefa  d'vn'Academico ,  col  motto ,  IS^E  C  ,,  W«fii 
HVM^-lSl^^  TBJ^DEnjI^^  y  volendo  dir  che  fé  non  fu  ,1^^",^"" 
così  auueduta  Teti  di  far  anco  quella  parte  del  corpo  del  fi-  ^' 

M  glio 
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gtio  inuulnerabile ,  non  pofsiamo  noi  ftar  in  tutte  le  cofè  del 

mondo  accorti ,  hauendo  il  cognome  di  AV  V  E  D  V  T  O.  Ne 

^..  voglio  cfTcr  lungo  negli  altri  effetti ,  come  nel  crefccre  deJ 

lagoLario  Nilo,  nel  correr dell'vn'Acqua  fopra l'altra,  come  nel  Lago 

Addua.       Lariofà  Addua;  nelVcrbano,  Tincio;  nclSeuinno,  Ollio^ 

Ollio.         nel  Lemano,  il  Rodano.  Dell'acque  che  per  odio  del  mare  van 

Rodano,     fotterranec  ,  come  Lieo  in  Afìa,  Erafino  in  Argolica,  Tigri 

Acque  di  ^'^  Mefopotamia  .  Dell'acque  oue  cofa  alcuna  non  fi  può  fom- 

Dodone.     mergere,come  il  Lago  Asfaltite  in  Giudea. Dell'acqua  in  Do^ 

A  ate         done  ,  chele  faci  immerfe  efìingue,  &cftintele  raccende. 

Amandio.   ^^  ^  ragiona  de  Pietre ,  toflo  fi  faranno  incontro  l'Agate  che 

Ametifto.    arde  nell'Acque ,  l'Amandio  ch'eftingue  il  veleno ,  l'Ametifto 

Amianto,    che'l  furor  del  vino  raffrena ,  l'Amianto  che  fi  fila ,  e  fi  tefìe ,  di 

Androme-  cui  fi  vcfliuano  i  corpimorti  de  i  Reggi  dell' India,  l'Andro* 

-Antraciti-   i^£<-^^  che  accheta  l'ira ,  l'Antracitide  che  fa  ficuro  chi  la  por- 

de.  ta ,  l'Asbefto  che  vna  volta  accefo  arde  per  fempre ,  Imprefa 

Asbefto.      elei  Fontano ,  per  inferir ,  che  vna  volta  di  honeflo  amore  ac- 

Imprefa  ^1  ^^f^^  j^^j^  potea  diffoglierfi  d'amare,  fimbolo  di  coiHza  d'anii- 

p°'op  "*     mo ,  col  motto  ,  V'KJ  C  E  ET  SEMTE1\},  il  Piropo  che  lu^ 

,5alio.  ce  nelle  tenebre,  il  Salio  che  ftagna  le  lacrime  ,  ilSaffiroche 

Saturo.       fa  l'huomo  cafto ,  la  Tirfite  che  genera  fonno,la  Mitridate  che 

T'?"*'^*^;        rifplende  percofla  dal  Sole ,  il  Ligurio  che  asuzza  la  vifta ,  il 

Mitridate.   ^>  •       •  ir  •     i  •  •        i     t        -       u     r  -i 

Lfeurio.      Giacinto  cheicaccia  lamanmconia,  la  Ignite  chefpengeil 

Sanite.  *      fuogo ,  l'Elitropio  che  fd  inuifibile  .  Se  fi  ragiona  d'herbe ,  di 

tlitropio.    piante ,  d'arbori  ;  il  Miglio  conferua  dalla  corruttione  anco 

Miglio.       \q  (~qCq  vnite  con  lui,  bellifsima  Imprefa  della  Marchefa  di  Pe- 

Cecc  fcara,c'hauea l'anima, Sfi^K^J^I  ET  SEB^'^BJL  MEVM 

Dracóntea  -^  ^  "^*  ^^  Cece  ,  aminazza  tutte  l' herbe  che  fé  gli  rapprefenta- 

no  ;  la  Dracótea  (^(cq  fuori  quand'efcono  i  Serpenti ,  e  con  efsi 

Eliebero     anco  fi  nafconde  ;  l'Elleboro  refufcita  Io  Scorpione  m.orto . 

^^^''Y  La  Faua  è  Imprefa  dimeftitia,  per  ciò  non  volea  Pittagora 

Laucc'       ^^^  ^^  "^  mangiaffe.  La  Ferola  tofto  che  tocca  la  Murena  Wc- 

cide.  Il  Latace  ,  da  i-Regi  di  Perfia  era  data  a  i  loro  ambafcia- 

dori,  acciò  che  d'ogni  cofa,  ouunque  arriuaffero,  haueffer 

copia ,  effendo  di  quell'hcrba  la  virtù  tale.  Il  Lauro ,  e'I  Fico , 

lauro.        non  fono  tocchi  dal  Folgore,eccetto  quando  il  Cielo  vuol  dar 

Fico.  fcgno  di  grandifsimo  male .  E  quando  fi  trafpianta,  e  cagione 

<li  tempeftà  j  onde  il  Petrarca. 

Quando 
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Quando  dal  proprio  fìto  fi  rìmoue 
li  ,  L'^rhor  cìyoinc^id  Febo  in  corpo  humano, 

jt  Sojpira  efnda  alf  opera  Vulcano 

Ver  rififrefcar  fajprefaette  a  Gioue, 
onde ,  nel  nome  di  Laura  ,  alcuni  han  faputo  giudiciofamcnte 
fcruirfene.  li  Loto hd ripiegate  le  foglie,  innanzi che'l Sole  Loto. 
cominci  a  nafcere  ;  e  venendo  fuori ,  a  poco  a  poco  le  fpicga .  • 

Il  Cardinal  Madrucciohebbe  quefl" Imprefa  con  le  parole,  Q^^j-^^^ig 
EMEI\GO  LVCE  IS^T  E  S  0  L  £ ,  per  dir  che  s'egli  hauefle  MaOruccid 
hauuto  propitio  il  cielo ,  haurebbe  dato  molti  fegni  di  vir- 
tù .  Camillo  Camini  fa  che  fia  Imprefa  di  Lelio  Lucarini, 
con  rifteiTa  anima  nel  fignitìcato ,  DF  M  FJiSVICISDE- 
T  E  BJ}  0  i^,  ma  l'autor  de  i  Commentari]  Simbolici ,  vi  defi- 
dera  il  Sole .  Hebbe  l'iftefla ,  Ferrante  Carrafa,  citata  dal  Ru- 
fcelli,  col  motto,  SI  DIV^  LV  X  MI  HI;  ^"^"h^"^""  Larice 
do  mira  ad  vno  Scopo.  Il  Larice  non  riceuendo  la  fiamma  del 
fuogo ,  non  fa  carbone ,  ma  fi  confuma  a  poco  a  poco.  Il  Tama  J^.^^^*^^^*^^' 
tifco  è  pofto  per  arbore  infelice.L'herba  Medica  che  nafce  nel 
ia  Mifia  fa  vn'oglio  ch'eflendo  accefo,  e  volendofl  fpenger  con 
-l'acqua ,  arde  maggiormente ,  e  fi  fpenge  con  la  poluere  .  Nel  Paiiuro. 
Paliuro ,  herba  che  nafce  nel  monte  Coccigio,  rimangono  in- 
uefchiati  gli  Vccelli  ,  eccetto  il  Cucco.  La  Ruta  pofta  in-  ^""'  . 
iianzi  al  Polpo ,  il  fa  immobile .  La  Sardonica  fa  morir  liden-  ;^"borTd*l 
'do.  Gli  Arbori  che  nell'EUefpontonafcono  preflballa  Sepol-  l'Eiefpóto. 
tura  di  Protefilao,  tanto  crefcono  che  veggiono  Troia,  e  tofto 
•poi  feccano ,  e  di  nuouo  rimettono  fempre  facendo  l'ifteflb . 
L'Alno  nò  fi  putrefa  mai  fotto  l'Acqua.  Il  Boflb ,  e  fchiuato  da  Aln» 
tutti  gli  animali,  per  quefto  fempre  ftà  verde.  Il  Cipreflb,  non  qJ^I^^^  ' 
mai  per  vecchiezza  fi  tarla .  Il  Fico  Seluatico  fende  i  marmi .  pico  felua» 
LI  Frafsino  e  l'Orno  traggono  la  Manna,  come  del  ferro  la  Ca-  tico. 
lamita  .  La  Pianta  Mafsima ,  detta  Corona  Regale ,  Coppa  di  Frafsino. 
Gioue, e  Belide  da  Plinio,ogni  mattina  nel  leuar  del  Sole,s'in-  pjj"°*^jr 
china  quafi  che'l  fiiluta.Gran  difcordia  è  tra  r01iua,e  la  Quer  (^^^^ 
•cia,inmodoche  IVnopiantandofi  nella fofla dell'altro, tofto  OHua  e' 
il  fecca .  E  di  quefta  qualità ,  molte  cofe  occorrono  legendo ,  Qh^^;"* 
chenotandofipcrcuriofiti,  ponnofpeflb  giouarallacompo-  '"'^'^ci. 
fitionc  deirimprefa  a  cui  non  è  in  tutto  contraria  la  proprie- 
tà naturale,  ancor  che  non  ne  fia  fatta  eiperienza  ^ma  per  che 
^ìi  M     2  foU- 
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folamcnte  fi  tengono  per  cofe  vulgate  ne  gli  Scrittori ,  che  di 
quefta  maniera  d  hiftoria  han  fatto  profeisionc ,  pur  che  non 
(ìanoimpofsibili  all'opinione  dell'intelletto,  comedifopra 
Córaratìo  ^^  accennato  ;  che  pur  tal'hora  quefti  generi  d'Imprefe ,  per 
ne  rrà  l'Im  certi  tempi ,  e  per  certe  occafioni,  han  fatto  riufcita,  ben  chs 
prefa  e  le    non  (ìano  di  quelle  c'hanno  da  ftar  permanenti,  quafi  le  paro- 
parole,        le  che  nel  corfo  d'oratione  fi  afcoltano  con  qualche  prurito, 
ma  non  potrebbero  haucr  luogo  ne  gli  fcritti ,  di  cui  l'occhio 
ha  da  efìèr  giudice,  e  fono  cofe  c'han  d'hauer  fofsiftenza. 


Corpi  con- 
iufu 


Modo  di 
corrifpcdc- 
realla  col- 
kxacione. 


lumaca,  e 
Tcftudinc 
embolo  del 
Cafa. 


De'varij  modi  di  collocar  le  Figure,  quanto  al  no- 
me j  od  alla  Comparatione.     Gap.  X  V. 

O  N  o  alcune  Figure  che  ancor  che  in  fé  (ieC- 
fé  buone ,  e  iìgnifìcanti ,  nondimeno  non  fan 
bel  corpo ,  come  le  Circonferenze ,  le  Linee 
fchiette,  i  Caratteri,  i  Numeri,  di  cui  per 
lignificato  di  cofe  accolte,  e  recondite  in  ve- 
ro ,  molti  fi  feruirono .  Quei  Cieli  notturni , 
lenz'altra  cofa  aggiunta ,  handelfofco,  come  per  contrario 
han  del  buono  i  Globi,  oue  alcuni  fegni  celeili  fono  dipinti ., 
Tal  che  neceffario  ad  ogni  modo  fera ,  che  non  cópiacci  l'Au- 
tore a  le  fteffo  in  modo ,  che  chi  mira  non  rimanga  fodisfatto. 
Che  tutte  le  Figure ,  al  figurato  conuengano  ;  che  ,  fé  per  ef^ 
fempio ,  fi  ragiona  di  donna  che  offerui  la  Cafa ,  hauremo  ca- 
fa, efìmbolodi  quefl'attione  nella  Tefludine  qualio  feci  ad 
vna  Signora  ,  cui  l'altre  fue  pari  quafi  rinfacciauano ,  che  fu- 
giua  la  lor  conuerfatione  ne'Iuoghi  di  fpaffo;  &  ella  pregando- 
mi che  con  alcuna  Imprefa  le  facefsi  vergognare ,  feci  la  Te- 
fìudine  col  motto  greco,  oiKOS  apistoSì  che  non  è  me- 
gliore,  ne  più  dolce,  ne  più  gioueuole  conuerfatione  alle  don- 
ne, della  propria  Cafa.  Emi  parue  più  bel  corpo,  che  la  Lu- 
maca, perchcquefla  ha folo  Simbolo  della  cafa,  onde  diffc 
il  Raufnero  , 

Viue  domi ,  tìhì  v'iuc  :fua  c/I  domus  optima  :  tergo 
Coclea  celi ^ro^riam  fertq.  refertq.  domum* 

Ma 
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MalaTefludine,  oltre  ch'è  corpo  più  heroico  per  la  grauitd,  ' 


e  dedicata  a  Venere.  Se  fi  ragiona  d'vn  che  con  vna  fola  paro-  imprcfa  a 
la  può  far  nafcere  inimicitic  graui, farebbe  conuenientifsima  moftrar  da 
figura  il  Mortaio  oue  fi  pefta  la  poluere,  oue  picciola  fcintilla  "^  da  pic- 
cccitar  fuole  gran  fiamma  ;  e  mafsime  fé  due  effetti  infieme  *^*°  ^^S'® 
efprimer  iì  voleflcro,  l'vno  che  finiti  quei  primi  fdegni ,  finiro- 
no anco  Tire;  l'altro  che  con  Tire  perì  anco  l'incitatore,  co- 
me l'artefice  in  quell'atto  dell'incendio  è  il  primo  a  morire. 


con  quefle  parole  intorno  ,    MIJ<JJM^   M^XIMVM 
F^ CIT .  Alcuni  han detto  che  fuffe  Imprefa di  Terafia  So-  Imprefa  di 
rella  di  AlfonfoV.  Re  di  Leone  di  Spagna,  quando  il  fratello  Terafia  fo- 
volea  congiungerla  in  matrimonio  con  Abdala  Imperador  de'  [/^'^  '^'  ■'^^- 
Saraceni  che  all'hora  era  in  Toledo ,  defiderando  da  lui  aiuto 
cptra  il  Re  di  Corduba,  nell'anno  looé.  Altri  l'attribuifcono 

a  Gar* 


rt. 
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[niprefa  dì 
Garcia. 


Figure  col- 
locate per 
lamedefi- 
mi  compa- 
ratiorae. 


Trutina  di 
Hercole. 


aGarziaReiìglmolodel  IH.  Alfonfo,  e  che  la  portò  nel  Tuo 

ftendardo ,  quando  guerreggiò  con  gli  Arabi ,  e  con  Aiolà  Re 
de'Mori,  della  cui  preda  edificò  la  Chiefa  di  S.  Saluadore  oue 
egli  giace  fepolto ,  giunto  al  terzo  anno  del  Tuo  Regno ,  nell'- 
anno del  Signore  876.  Allevolte  le  Figure,  fi  collocano  per 
riflefìa  comparatione  per  cui  furono  ritrouate .  Come  dopa 
la  morte  d'vn  Caualiero,  che  oltre  a  i  sq(\.ì  heroichi  di  guerra 
apprelTo  di  Cefare ,  haueahauuto  molti  gouerni ,  effendomi 
dimandata  vn'lmprefa  che  fignificafle  quello  folamente,  che 
dalla  Tua  honorata  morte ,  potea  farli  giudicio  dell'  honorate 
opere  Tue  ,  feci  la  Trutina  di  Hercole  ,  con  le  due  Lucerne, 
l'vna  accefa  Simbolo  di  vita,  e  l'altra  eftinta,  Simbolo  di  mor- 


te ,  nei  cui  Cartoccio  era  vn  motto  tolto  da  Propertio,  F  l^F- 
CTFM  Ts^E  DES£I^£  I^IT^E,  che  fé  ben  morto  fi  vedea, 
dell'opere  che  fé  mentre  era  in  vita ,  douea  farfi  confideratio- 
Compara-  ne ,  Così  la  Comparatione  de'giudicij, dalle  figure  che  la  giu- 
tìone  nelle  ftitia  dimoftrauano.  come  fé  volefsimo  dimoftrar  vii  Principe 
figure  de'-  ^j^^  giudicato  huomo  tardo  all'efpeditione  della  giuftitia,con 
^*    **^'^'      fomma prudenza  adopra  il  modo, in qual figura  collocar  po- 
trei c'haueife  del  proprio  ,  più  che  i  Fafci  de  gli  antichi  Con- 
foli, ou'era  la  Scure,  per  fignificar  che  come  in  vn  colpo  fole 
non  può  vna  Scure  recidere  vn  Fafcio  di  Verghe ,  cofi  non  de- 
ue  tofto  a  primo  incontro  giudicar  colui  che  gouerna .  Ma  fu 
da  me  tradotta  ad  efplicar  l'interno  valor  del  giufto  nella  per 

D  France-  ^^na  di  D.Franccfco  Bermudez,  di  tal  Padre  figlio ,  che  quefto 
■ .  Regno 
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jRegno  ne  terrà  eternamente  illiiftrc  memoria  i  nel  qual  fate*-  fco  Bermu- 
s  dez. 


do  prcfagio  la  Maeftà  Tua  dell'ottimo  gouerno  nella  Politia ,  3 

già  dalla  giouentù  gli  diede  carico  tanto  lodeiiole  .  E  per  che 
lafciandoil  precipitofo  giudicare,  con  tanta  maturità  ado- 
pra  il  conlìglio ,  vi  giunlì  il  motto ,  7s(  0  7\(^  P  J^O  7^  £  I^£.  Ma 
quando  quefta  autorità  di  gouerno  in  qualfiuoglia  perfona,  ^"Yn^^  v^ 
fufle  da  Supremo  Principe  limitata ,  fi  potrebbero  far  per  Im-  n°itara^   *" 
prefa  i  Fafci  incatenati ,  quali  hebbe  lltalia,  fignificando  che  Antica'lm- 
da  padrona  del  mondo  fu  fatta  ferua  di  tutte  lenationi,  coi  prefa  d'Ita 
JBreue,   HOC  L^TIO  t{EST^I{E  ^ivvjr,   Equan- ^^^* 


tunque  fu  pofta  dal  Paradino ,  non  accennò  che  nacque  dalle 
parole  di  Pio  ll.quando  fcriue  a  Federico  Imperadore,in  aiu-  Collocatio 
te  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano,  parlandogli  dell' In-  r5'*Ì,%"''^ 
ueftitura ,  Moneat  te^M^er  Italia ,  qu^  imita  Coronanh  Ù^  F^ces  de-  tf/hc.*"^'' 

ferit. 
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ferlt.  Si  collocano tal'hora Figure  Matematiche,  ma  quandi 
alcun  corpo  celefte  vi  concorre ,  fan  bel  vedere ,  come  quella 
Imprcfa'^l  del  Duca  di  Seminara ,  ne  i  Deferenti  del  Sole ,  per  li  quali  ac- 
Duca  di  Se  coftandofi  al  mondo  &  al  cielo ,  giunto  poi  alla  più  alla  parte, 
minara.  ^j  ^^^^^  ch'egli  è  neirAuge,&  hauea  il  motto,  7^0  T^  D  VM  I  'A|^ 
^FGEy  per  fìgnifìcato della  Tua  grandezza ,  la qual  benché 
airhora  era  nel  colmo,  pur  douea  per  ragion  di  merito  (Ten- 
Collocatio  za  però  fuperba  pretendenza  )  più  in  alto  collocarfi .  Si  con- 
ne  di  limili  giungonoalle  volte  due  Figure  fimili  ,  benché  nel  fefTo  difte- 
Figure.  j-ei-ji;  j  ^  come  delie-Palme ,  il  mafchio  e  la  femina ,  che  coli  e  no 
altrimente  dicono  i  naturali ,  che  fanno  compita  generationc 
Collocatio  ne'frutti.  Alle  volte  due  Figure  contrarie  per  antipatia,  come 
ne  di  Figu-  il  Fuogo  col  Leone  ,  e  con  l'Elefante  il  Porco,  a  dimoftrar  due 
recócrarie.  contrari]  effetti  che  la  virtù  e'ivitio,  il  codardo  e'I  magnani- 
mo, il  fenfò  e  la  ragione  adoprano.  &  in  queffo  genere  può  ta- 
I  refa  di  ^^  ^olte  la  Comparatione  difunirfì ,  quante  vorremo  quegli 
due  corpi ,  effetti  far  palefi  ;  anzi  quando  de  due  corpi  ferd  l'Imprefa ,  de 
deue  hauer  haurà  quefta  contraria  maniera  di  Comparatione,  farà  bella, 
contraria  e  giudiciofa ,  più  che  quando  gli  ogetti  faranno  di  Compara- 
coparatio-  ^[q^^q  vniforme .  Speffo  ponno  congiungerfì  due  cofe  d'vn  gè- 
"^'  Ficure  nere,  che  debbiano  infieme  incorporarli,  come  il  Rofpoela 
d'vn  mede*  Donnola,  il  Crocodilo  e  l'Icneumone  i  ma  no  vale  quella  con- 
lìmo gene-  giuntione  delle  due  Cipolle ,  che  tengono  in  mezzo  la  Rofa, 
re,congiu-  imprefa del  Contedi  Trignano,  col  motto,  TEB^OTVO- 
Riprenfio-  "^  ^  ^^  >  fozza  maniera,  che  fempre  ole  pefsimo  odore.  Il  figni 
ne  d'Impre  fìcato  non  niegarò  che  non  fìa  buono,  che  come  tra  le  Cipolle 
fa.  la  Rofa  produce  più  odorifero  il  fiore  (dice  Plutarco)  coli  tra 

gli  Emoli  può  l'huomo  acquiftarfi  gloria  magiore,  e  pur  come 
nell'oratione  le  parole  ofcene  fcemano  la  gradezza,  coli  nelf- 

^  ,,      .    Imprefailcorpofordido,  non  può  darle  dignità.  Ma  quando 

Collocano    ~    ^ ,,  ^f  ,    ,  r     -,     /   i       11/-      -i     /-  r^  1     /-> 

ne  dal  fi-    ^  collocano  Figure  dal  hmile  (che  dal  limile  fi  fa  la  Compara- 

Hiilc.  tione,  dal  più,  dal  meno,  e  dal  contrario,  che  in  ciò  mi  acche- 

ta l'opinione  deirEpicuro)tanta  accortezza  poruifi  deue,  che 
non  faccia  ofcurità,  non  dico  folo  di  Enigma,  ma  pur  della 
Forma,  qual  fu  l'Imprefa  dell'ifleflb  Epicuro,fatta  al  Marche- 
fé  del  Vallo,  d'vn  mazzo  di  penne,  con  vna  in  mezzo  d'Aquila, 
Ripréfione  ^  j^  p^j.Qj^  diceano,  SIC  ^LI^S  DEV0l\y4T  V'K.A 
"'P'^  ^'  ME^Si  dall'hifloria  che  racconta  Plinio,  il  qual  dice  che  la 

natura 
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natura  delle  penne  dell'Aquila  è  quefta ,  che  porte  tra  l'altre, 
le  confumano,  &  elle  rimangono  intatte.  E  per  conFclTar  il  ve- 
ro, quando  tra  molte  altre  potefl'e  vna  penna  d'Aquila, occhio 
di  Lince  difcernere,  farebbe  vn  miracolo.  Tal  che  il  limile,  ha 
da  far  tofto  così  chiara  la  Comparatione ,  che  nò  bifogni  vac- 
cinar in  tanta  ofcurità  .  De  gli  altri  modi ,  ha  detto  ù  baftan- 
za  nel  fuo  Dialogo  l'Ammirato .  E  quando  fi  coUocaranno  fi- 
gure non  dal  fimile  per  comparatione ,  ma  fimili  in  effetto,  nò 
bilbgna  confondere  i  termini;  come  nell'  Imprefa  d'ifabella 
da  Coreggio,  con  due  Ancore  ligate  da  vn  motto,  H IS  S  VF^ 
FF  L  T^ ,  che  non  fan  conofcere  quali  due  cofe  la  foftenga- 
no ,  fé  la  Prudenza ,  e  la  Purità  ;  fé  la  Continenza  e  l'Honeflà  ; 
fé  la  diuina  giuftitia ,  e  la  diligéza  fua  ;  &  altri  termini  comu- 
ni ,  che  mantengono  la  vifta  e'I  penfiero  dubiofo ,  nel  fimbolo 
d'vn  corpo  duplicato  che  può  fignificar  folo  il  tutto ,  o  più  co- 
fe ma  comuni ,  che  apportano  gran  vitio  all'Imprefa.  E  necef- 
faria  la  proportione ,  come  accennai  di  fopra ,  dalla  fimilitu- 
dinc ,  in  maniera  tale ,  che  fia  più  vera  che  Allegorica,per  co- 
nofcere i  veri  effetti  de  i  termini  che  rinchiudono  il  concetto 
dell'Imprefa .  Come  per  far  chiaro  vn'euidente  amorcjma  che 
fotto  occolta  cagione  fi  nafconde ,  farebbe  attifsimo  il  Moii- 


Cóparatìo 
ne  dal  lìmi 
le  deiie  ef- 
Icr  chiara. 


Due   corpi 

fimili  neU* 
Imprefa  p5 
no  confon- 
derfi  i  ter- 
mini. 


gibellodel  Crifpo,  colbreue,  C^VSsA  L^TET,  come 
fenza  Allegoria  in  quell'euidenti  fiamme,  l'effetto  nafcofio  di 
natura ,  penetrarfi  non  potè.  Ma  nella  proportione  Allegori- 
ca ,  volendo  moftrar  chiara  attione ,  che  forti  effetto  infelice, 
fenza  dimoftrar  la  cagione ,  feruircbbe  l'Icaro  del  medefimo , 

N  di  cui 


DELLE     IMPRESE 

di  cui  benché  molti  fi  fìano  feruiti  per  diuerfipenfieri  ,  pur  il 
Collatlone  motto  fa  che  nuouo  appara,  VEJD  T^LIBVS  ^VSIS .  Alle 
condo'^^li^  volte  da  quefta  fimilitudinc  poetica ,  fi  collocano  le  figure  fe- 
cftetti.^      condogli  eftetti,  come  feci  io  nell'Imprefad'vn  Caualicro, 
Imprefa  che  quantunque  bellicofo  ,  di  continouo  amaua,  e  fiì  la  Galea 
per  vn  Sol-  di  Marte  oue  faceano  il  nido  le  Colombe  colbreue,  ?J.//i^TI 
maua.     ^^'  ^MIC^  V  T.'KV  S ,  dall'  Epigramma  di  Petronio. 
Miìitis  in  galea  nidmnfacere  colurnhcs , 
^pparct  Marti  quam  fit  arnica  Venust 
Compara-  2y[a  quando  la  Comparatione  è  volgare ,  in  nelTun  modo  è  de- 
tiene voi-    ^^.^  ^j-  j^j^  ^  ^,j^^  ^^  l'Imprelci  d'vn  Gentil'huomo  ,  che  per  fì- 
^^^^'  gnificar  l'Ingordigia  della  Tua  donna ,  che  non  mai  fu  di  hane- 

Imprefa  p  re  e  di  chieder  farla ,  fé  quel  Vafo  di  legno ,  oue  fi  butta  il  for^- 
fignificar  in  mento ,  ouando  li  vuol  macinare  ,  che  vfcendo  di  fotto  mai  no 
gordigiadi  li  riempici  la  qual  benché  chiara  facefle  la  fua  intentione, 
donna.        nientedimeno  amolte  qualità  d'huomini,  permolte  attioni 
può  conuenire  .  Ne  fi  può  far  dimeno  alle  volte,  che  non  cor-^ 
Comparn-  rifponda  cou  la  Figura  la  Comparatione;  poi  che  fé  volefsimo 
ne  quando  fcmpre  efprimere  il  vigore ,  la  forza,  il  ferire  in  vn  Toro ,  ìw 
non  ceni-  vn'Elcfantc,  in  vn  Leone,  ancor  che  di  perfona  hercica  fi  trat- 
^l^v^o  ^^^  ti,nonpotrcbbemo  confcguir  l'Allegoria  ,  per  non  feruirci 
'^     *   Tempre  de  gli  ftefsi  oggetti .  Ma  l'attione  fopplifce  a  quel  che 
Ape.  manca  la  figura,  come  nell'Ape  fi  vede,  che  picciolo  animale 

ferifce  acutamente  .  Onde ,  volendo  ^  n  Signor  grande  fignifi- 
car  che  molti  difgufti  hauea  da  vn  fuo  Superiore  nei  carico  di 
guerra,  che  non  lungo  tempo  l'haurebbe  trauagliato,  ec'ha- 
urebbe  egli  fentito  qualche  ruuina5leuò  per  Imprefa  quefì:'ani 
male  ,  che  mordendo  forte  lafcia  l'aculeo  con  parte  dell'inte- 
ftino,  col  motto  ,  'ÌSiE  C  LO  'HG  V  M  L  ^£  T^/  BEBJ.  V I- 
Couie  pof-  C  T  0  F^.    Oue  mi  conuicn  dire,  che  fono  quefie  maniere  d'Im- 
fiamo  efpri  prefe  da  collocarfi  tra  l'ofcure.per  che  non  pofsiamo  cosi  fa- 
meicl'at-    cilmente  efprimere  l'attione  che  fia  quafi  fatta  ,  come  nella 
tiene  nell'-  [.j^^qI^  efprime  il  Poeta ,  per  che  fpefTo  fcnza  la  Scena , 

Imprcia.  ^  ■      n        r    ^ 

Imoiefuad  inaéìarejeriur 

cfpiicar  la  come  dice  nella  fiia  Poetica  Horatio .  Tanto  più  quando  I  at- 
crsp'jla  di  tione  non  viene  efprefia  almeno  dal  motto  ,  dacui  fi  poflain- 
Tarrincipe  ^.^j^  j^j-^  pi^\  diftiutamente  il  fatto .  Cosi  quell'altro  per  efp'i- 

iofifsimof  ci^r  ^^  Crapula  d'vn  Principc,pinie  vn  Ciipeo,per  che  Vitello 
"    '    ~--    '  invìi 
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invnVafo,  ch'egliper  la  grandezza  chiamaua  Clipeo  di Mi- 
nerua,  merchiaua  fegati  di  Scari,  ceruelli  di  Fafani  e  di  Pauo- 
ni,  lingue  di  Pappagalli,  latte  di  Murene  fatte  venire  infin 
dal  mare  di  Spagna,per  cui  fi  Tpendenano  i  teforii  e  non  haué- 
doui  pofto  il  motto ,  non  era  in  modo  alcuno  chiara  lattione , 
e  per  confeguenza  la  Comparatione  .  Si  traduce  alle  volte  la 
Comparatione  in  tanto  alla  figurata  Allegoria ,  che  le  figure 
fono  efprefsiue  del  nome,come  le  quattro  figure  di  quella  bel- 
lifsima  Medaglia  ch'cfprimono  le  quattro  ftagioni  con  alcuna 
parte  de'SimboIi,  come  la  Primauera  col  Cefto  di  fruttijfEftà 
con  la  Falce ,  l'Autunno  con  pampini  in  mano ,  e  l'Inuerno  in 
vna  figurina  con  le  fpalle  couerte,  e  che  tiene  vn'Vccello  mor- 
to .  Ma  più  viuace  è  la  Comparatione  trai  nome  e  la  figura , 
in  quell'altra  maniera  di  cui  fi  feruì  l'Epicuro  per  alludere  al 
uome  di  Vittoria,  col  motto,  ^VT  CIT^  MOBJ  ^VT 


Figura  che 
efprime  il 
nome  dell' 
Imprefa. 


Imprefa  ad 
efprimere 
il  nome  di 
Victoria. 


VICrOFJy!  L^-E  T^,  con  vn  ramo  di  Cipreflb,e  con  l'al- 
tro di  Palma  .  Cauafi  la  Comparatione  dall'effetto  del  nome, 
come  il  Leone  di  Henrico  cofi  detto  dalia  robiiftezza ,  e  dall'- 
animofità  virile  delle  guerre  col  motto,  ET  VI  ET  IK!^ 
GEKlJiO',  il  quale fiì  nella  fuccefsione  de' Principi  Magno- 
polenfi ,  o  volgarmente  di  Mechelburgh ,  tra  gli  altri  Henricì 
illuftrifsimo  ;  contrario  ad  Otone  4.  primogenito  del  gioua- 
ne  Henrico  Duca  di  Bauera  ,  e  di  Sanfogna ,  detto  Leone,  per 
la  Superbia.  Ma  in  quella  del  nome  proprio,  è  neceffario  ha- 
uer  grande  confideratione ,  che  non  incorriamo  in  quel  vitio 
di  colui  che  per  efprimere,  Alfonfo  fece  l'Ali ,  e'I  Fonte;  odi 

N     z  quell'al- 


Hérico  dee 
to  Leone. 


Otonc4. 
Leone  per 
lifupcrbia. 
Imprefa  eh' 
efprime  il 
nome  pro- 
prio. 


Imprefa  di 
Donna  Fe- 
lice OrHna. 

Imprefa  di 
viduità  lie- 
ta. 

Imprefa  di 
alludere  al 
nome,&al- 
h  famiglia 
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quelTaltro  che  per  voler  dir  Caterina ,  fé  vna  Catena  fpezxa*- 
ta,  e'I  Re  di  denari  in  mezo,  con  qualche  motto  di  quei  dì  Mo-' 
mo  apprciìb  al  Doni .  Ma  fé  da  vn  nome  può  ritrarii  il  concet- 
to con  figura  che  l'efplichi ,  e  c'habbia  fomiglianza  vera ,  coir 
quel  c'haurà  da  fignihcare ,  come  la  di  fopradetta  dell'Epicu- 
ro, e  maniera  di  buona  mano  .  EtalfiiquelladiMarc'Anto- 
nio  Colonna ,  per  Donna  Felice  Orfina  fua  moglie ,  del  Felce, 
col  motto,  FELIX  MI  HI  FF/ T.  perche  gli  parturìvn 
figlio,  alludendo  alla  fterilità  di  quella  pianta.  E  fimile  a  que- 
fta  per  vn  luogo  Topico  contrario ,  è  quell'Imprcfa  della  Cor- 
nacchia, col  breue,  MIHI  CYCISIJ^S  ITi^^IT,  volédodir 
ch'eflendo  quell'Vccello  ofì'eruantifsimo  della  viduità,non  fa- 
rebbe all'hor  la  vita  vedoua ,  nera  e  trauagliofa ,  ma  candida 
e  lieta.  Ma  per  alludere  al  nome  ,  &  alla  famiglia ,  fu  bellifsi- 
ma  quella  c'hebbe  d Va'  Orfa  con  fette  ftelle ,  lignificate  l'ima- 


gìne  celefte  ,  con  quefte  parole  ,    SIISIJ.  OCC^SV  FÉ- 

Imprefa  p  LIX.  Come  nel  nome  di  Olimpia  ,  ho  voluto  io  vna  voltafi- 

il  nome  di  gurar  il  Monte  Olimpo  tra  gli  altri  intorno  eminente,  con 

Olimpia,     pa,^ jj-i-jT  ^  j  jqj' Fì\0  M  l>iF.  S  .  Et  vn  altra  volta  richiefto , 

nell'ifleilb  monte  volfiefplicar  gli  effetti  d'vn'altra  Olimpia, 

che  fé  ben  per  la  reputatione  moftrauafi  rigorofa  e  proterua , 

amaua  nientedimeno  di  cuore .  Hor  così  figurai  quel  monte 

QiiSdodiic  rigido,  col  motto  tolto  dallo  Scoglio  di  Virgilio  ,  Il^TVS 

nomi  fi  ri-  ^  Qj^^E  DVLCES.  Rifcontraufi  alle  volte  due  nomi  nella 

icontrano     Comparatione  ,  che  infieme  conuengono  nella  Figura  ,  come 

pancione  "  quella  che  fu  fatta  per  vii  Lucio,  cafato  in  vna  Gentildonna  di 
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cafaOIiua,  ou'eraroiiuafopra  di  cui  era  il  Sole  conqucflo 
ingegnofo  motto,  T£i^'iX^Ey  5"  L.VZ  P  I^E  MI  D^,per  dir 
che  rOliiia  preda  fa  con  loglio  luce,  nientedimeno  è  nel  deco 
ro  mancante  ,  fcorgendouifi  poca  honeftà,  nel  che  v(ar  fi  deue 
grande  accortezza  per  non  orfender  chi  legge  e  vede,  e  l'inge- 
gno dell'Autore  che  per  recar  alle  Tue  cofe  autorità,deue  ftar- 
lìne'termini  della  modeflia.  Di  quella  qualità  fiì  quell'altra 
fatta  per  vn  Soldato  Valentiano ,  di  molto  valore  ,  che  pren- 
dendo moglie  detta  Ines ,  ne  ritrouandola  Vergine ,  com'egli 
credea ,  hi  dipinta  vna  Borfa  aperta  voltata  ìw  giù ,  fenza  da- 
nar,icon  quelle  parole,  ?v(_0  TIEHJ^O  FLOBJ'^^ES,vo- 
lendo  inferir  che  Ines  ,  non  hi  Fiori  fé  bene  contiene  manco 
ofccnità  della  prima.  Così  hanno  ofleruato  gli  antichi,  come 
fi  è  veduto  nella  medaglia  de'Turij  col  Toro,e  di  molti  Roma- 
ni, o  Greci  col  proprio  nome ,  che  pur  nella  medaglia  di  oro 
di  Filippo  fi  vede  il  Cauallo  con  quefta  voce  (?/A/V7r;y ,  allude- 
do  al  Cauallo  &  al  nome  .  Alle  volte  fi  prende  dalla  conformi- 
tà del  nome  di  alcuno ,  che  vn'altro  va  affettando ,  e  dalla  vir- 
tù di  quello  ancora ,  come  nella  medaglia  di  Commodo  e  di 


Imprcfa 
mancanre 
nel  decoro. 


L' Imprefc 
deuono  ef- 
fer  modc- 
fte. 


I  Romani 
anco  efpri- 
meano  due 
nomi  nelle 
figure. 
Impfa  dal- 
l'altrui no- 
me e  virtù. 


Antonino  Pio  ;  Quella  con  le  parole ,  HEEjOVLI  FJD  M^- 
„  7^0  ^VG.  S.  C.  perche  come  ferine  Lampridio  ,  ^p- 
„  pelUtus  efì  etiam  l\onunus  Hercules ,  quod  fenis  Lanuuij  in  ^mphi- 
„  the.ttro  occìiìfjet\  e  volfe  l'habito  d'Hercole  nelle  Statue;  oltre 
che  Dione  va  dicendo  c'hebbe  i  cognomi ,  Herculeus ,  Superans, 
tra  gli  altri  infiniti  ;  e  quefta  di  Antonino  per  il  Simolacro  del 
la  virtù  nella  Ciana,  e  della  pace  nel  Caduceo.  Altri  non  pò-  ^  i 
tendo  affettar  nome  nelle  fue  bizarie,moftrò  nel  Veftire,  quel  le  velli, per 

che 


lori  r 


el- 
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Cgnifictril  che  nel  nome  haurebbe  voluto  efplicare; 
nome.         Leida  ,  creato  Re  nella  Seditione  del  Vefc 


,  e  così  Giouannl  di 

__--.„, . ,  ^ ,^„^  ,,^,  ,  ^fcouadodi  Monafte- 

Colori  ver  l'ioi'i^^crmania,  prima  detto  Mingrade ,  hauea  lafuaguar- 
de,&  az.ur-  ^^'^  vcrùta  di  color  verde  &  azurro ,  quafi  che  volefle  vn  nome 
di  padrone  del  cielo  e  della  terragna  volfe  anco  elplicarlo  con 
vn  altra  Impreia ,  ch'egli  portaua  nell'Arme ,  in  vna  Palla  paf- 


ro. 


fata  da  due  fpade,  hauendo  fatto  penderò  di  vfcir  pel  mondo, 
come  i  Cimbri ,  i  Longobardi, e  i  Goti,  e  farfene  Signore. Alle 
volte  fi  efplica  alcun  nome  (  non  parlo  bora  de  gli  Equiuoci , 
&  Vniuoci ,  ma  così  femplicemcnte  come  fi  prendono  le  voci 
proferite  daila  lingua,  &  intcfc  dalTintclletto  )  con  reflcmpio 
di  alcun'Idea ,  &  è  modo  diftìcilifsimo .  Onde  tanto  più  vaga 
Gio.  Batt.  p^'ii'mi  queir  Imprefa  fatta  da  Gio:  Battifta  Rota  dignifsimo 
Rota.  figliuolo  di  quei  Berardino,  cui  propria  Imprefa  è  l'Immorta- 

lità che  fi  acquiftò  con  le  fue  bcllifsime  lettere  ,  fatta  ad  Ho- 
ratio  CapeceGalcotache  dopò  molti  feruigi  morì  Capitano 
inTiandra,  daponerfi  pcrriuerfoad  vn  Ritratto  datogli  da 
vna  Signora,  e  hi  la  Tigre  che  laltellando  giocaua  con  vna 
Palla  di  Criftallo ,  oue  dell'  iftefla  era  ritratta  la  figura ,  dall*- 
6.exam.c.4  hiftoriadì  S.Ainbrofio  nell'Efiamero,  che  mentre  fuggono  i 
Hiflona  Cacciatori ,  i  anali  han  rubato  le  piccioli  Tigri ,  fcguiti  dalle 
velocilsime  madri ,  buttano  a  terra  la  Palla  ,  oue  mirando  la 
Tigre  la  fila  effigie,  ecredcndofi  veder  il  figlio,  fi  trattiene 
allegra,  e  quelli  han  tempo  difugirej  efeguendolo  Alberto 
„  dice,  Sph:ci\isvitr€iìs^  catulornm quos  rapuerhit infecjuc'/nibiis  ma- 
„  tribiis  ùhijciunt ,  quas  Hit  intuente s ,  imag'me  quamipficreddunt ,  de- 
cipiuntur  ;  e  Chudìano 

iiltre.^  tiirdatur  imagìneformce, 

acuì 


Iinpref?.  ad 
efplicar  vn 
Ritratco, 


della  Tigri. 
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a  cui giunfe i motti,  F^LLlMVBJiM^Gl TSlJl i  o l'altro, 


TE  TIEr^4S  ME  f^LLìT  ^MOPy}  vnadeiringegno- 
fe,e  conlìderate  c'hò  tra  le  molte  veduto.  Si  efprimono  taì'ho- 
ra  figure  contrarie  al  nome ,  poi  che  gli  antichi  pinlcro  la  Sta- 
tua dcll'Honore  in  habito  dì  donna,  come  che  alle  donne  prin- 
cipalmente conucnga  eflc-r  di  quello  bramofe  ;  e  la  Statua  del- 
la Virtù,  in  habito  d'huomo,  facendo  ella  virile  chiunque  la 
pofsiede  .  E  tal'hora  Figure,  che  all'effetto  della  cofa  coinici:- 
gano,  e  che  fi  cfprima  etiandio  nel  motto ,  come  i  Imprcfa  ói 
quella  Signora  Spagnola ,  di  cui  innamorato  Re  Alfònfb ,  e  la- 
fciandoia  per  fpacio  di  tempo  d 'vn'altra  icce  dipingere  i  Pai^ 
fatoi ,  col  motto  fignificante  l'effetto  ,  T^  SS  E  F^.k  ^Ì^LOS 


Quando  fi 
efprimono 
le  figure  co 
t!  arie  al  no 
me. 

Statue  tlcl- 
l'Honorc. 
Imprcfa  di 
vHi  Signo- 
ra Spagno- 
la. 


V^SS^DOP^TLS,  per  inferir  che  quel  nuoro  amore  era  di 
paffata ,  e  che  ritornato  farebbe  ad  amar  lei .  Efpriatc  tal'hor 

la  Fi^ 
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la  Figura  il  buono  c'I  rio  che  per  effetti  di  natura  in  lei  fi  ca- 

Imprefa  ^1  gionano.  Onde  richiefto  d'vn'Imprefa  dal  Principe  di  Bifigna 

Principe  di  j^Q^  pej.  che  Signora  Spagnola  di  gran  talento  gli  hauea detto , 

1  ignano  .  ^^^^^  nafcea  c'hor  lieto ,  hor  maninconico  fi  lafciaua  vedere , 

fccilaMadriperla,  con  alcune  Perle  nelfeno,  le  quali  ofcu- 

rette ,  candide ,  chiare  fi  ritrouano ,  fecondo  è  turbata  o  fere-* 


Figure  vi- 
tioie  nell'- 
Imprefa. 


na  l'aria  a  cui  nell'aprirfi  fi  efpongono,  col  Brcuc ,  SEC  VHc 
DO  EL  TIEMVO.  Ma  quelle  Figure  con  le  quali  vorremo 
fignificarcofa,  che  molte  altre  figure  fignificarponno,  fi^no 
vitiofe  .  Come  realifsima  è  quella,  che  nella  naturalezza  del 
fi.10  fogetto ,  fa  vera  la  Comparatione  del  fatto  .  E  tal  fu  l'Im- 
prefa  ch'io  feci  per  me  medefimo,  a  tempo  che  trauagliato  da 
maleuoli ,  mi  moftrai  molto  fenfitiuo,  ancor  ch'efsiperfuader 


aonfc'lpotcano»  effend'io  tenuto  per  huomo  piaccuolee  di 

tardo 
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Auertimcn 


tardo  moto ,  e  che  mai  non  ho  fatto  dirpiacere  altrui  ;  e  fu  la 
Lumaca ,  la  qual  tarda ,  ad  alcuno  non  nociua,  mutula ,  quan- 
d'è  nella  bragia,  fi  fa  loquace,  e  par  che  muti  natura,  con  que- 
fto motto,  VI{GET  SI  LE 7S(T  I^  M OE E^O i\.  Doue  auer- 
tiròpure,  che  potrebbe  dir  il  curiofo,  E  vero,  ma  quando  fa  toncll'Im- 
queft' effetto ,  muore;  il  che  fignificar  potrebbe  mal'efitodi  prefa. 
quel  muouerfi ,  a  parlare  .  Et  io  rifpondo  che  fé  nell'lmprefe  fi 
va  tanto  a  dentro, tutte  fi  ritroueranno  imperfettifsimc;  e  ba- 
fta  folamcntc  chemifcruail  corpo  per  queU'attionefemplice 
ch'io  fignificar  voglio ,  da  quel  fatto  che  la  viua  Idea  nel  vino 
fogetto  efprimer  vuole.  Et  a  quefl:o  ha  rifguardo  la  Compara- 
tione  dal  fatto ,  che  non  cura  i  futuri  contingenti. 


De  i  modi  Alleg-orici  delle  Fio;ure ,  e  de  ijli  altri 

che  alcuni  defcriuono  con  la  Profopopea. 

Gap.  XVL 

SsENDO  rimprefa fondata  nella Compara- 
tione ,  niegar  non  mi  fi  potrà  che  non  fia  pur 
collocata  nell'Allegoria ,  &  è  quella  che  non 
volédo  noi  fempre  verfar  con  proprietà  na- 
turali ,  ci  fa  efprimere  le  Figure  di  qualfiuo- 
glia  ogetto,  ma  col  concetto  di  fimilitudine, 
che  tal'hor  fono  mifì:iche  ,  e  leroglifiche .  E 
come  nella  Poefia,  le  Figure  delle  parole,  o  delle  fentenze,  da' 
fenfi  Allegorici  dall'animato  all'inanimato  ,  e  per  lo  contra- 
rio, fenza  le  quali  troppo  triuiale  farebbe  la  defcrittione  Poe- 
tica ,  fi  trahono  ;  cofi  nell'Imprefa ,  con  le  cofe  animate  &  in- 
animate ornando  il  concetto  a  fignificare  ,  haurà  l'efprefla  fi- 
gura più  vaghezza,  che  fé  fufle  fempliceméte  nell'efler  fuo  na- 
turale, considerata.  Di  qua  fi  moffero  alcuni  a  darle  Profopo- 
pea ,  che  farebbe  nel  leroglifico  ,  efprimer  la  perfona,  come 
vuol  dar  ad  intendere  il  Rufcelli  nell'Imprefa  del  Duca  di  No- 
cera ,  il  quale  giouane  portò  vna  Palma ,  da  i  cui  rami  vfcìua- 
no  faette  che  fcriuano  vn  Ceruo,il  quale  fotto  l'ombra  di  quel- 
l'arbore hauea  ritrouato  il  Dittamo  onde  riceuca  la  falute,  & 

O  hauea 


Allegoria 
neir  Imprc 
fa. 


La  Pocb» 
e  l'imprefa 
fi  con  forni» 
no  neH'Al» 
legoria. 


profopopea 
neir  Imprc 
fa. 

Imprefa  SI 
Duca  di  KO 
cera. 


Profopopca 
nell'arbore 


Allegoria 
dall'edifi- 
cio. 

Falcone  im 
prefa  di  Ca 
poa. 

Cane  Im- 
prefa  di  Pii 
olia. 


Simbola 
«l'Italia. 
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hauca intorno quefte parole ,  H I TSlj:  VVL "NJ^S,  S^LVS\ 
ET  FMBl{yf.  La  Profopopca  è  nella  Palma,  laqiialniifti- 
camente  è  ncceflario  ch'cfplichi  il  nome  di  Vittoria ,  per  che 
altrimente  no  farebbe  proprio  che  da  vn'arbore  vicinerò  faet- 
tc,  che  quefti  moftri  fono  contrari  j  alla  natura  ;  e  coli  accom- 
pagna l'altra  perfona  con  tre  affetti ,  dì  ferita ,  di  fallite ,  e  di 
protettione  .  Ma  lafciando  da  parte  quefto  efprimer  perfona-? 
le  che  può  con  molta  varietà  farli ,  ma  non  in  quel  modo  che 
l'ifleffo  Rufcelli  accennò  che  nella  Palma ,  pofsiamo  intende-» 
re  la  perfona  di  cafa  Palma ,  o  Palmiere ,  maniera  baffa,  e  tri- 
uiale  ;  bramo  che  molto  ben  fi  conofca  il  trattar  Allegorico , 
acciò  fappiamo  in  quante  maniere  fi  può  ponete  in  vfo.  Si 
trahe  la  Figura  Allegorica  dall'edificio  ,  come  per  efprimerc 
neirimprefa,  la  Città  di  Capua,  farà  la  fua  Figura  il  Falcone, 
chi?  Capi  in  lingua  antica  Tofcana  il  addimanda ,  e  fatta  Co- 
lonia per  vn  Falcone  iui  ritrouato.  Si  trahe  dalla  proprietà 
del  paefe  i  e  còfi  il  Cane  con  la  lingua  anhelante  fignifica  la 
Puglia ,  per  che  per  il  gran  calore ,  dice  Perfio 

7^c  Ungu£  qua-ntumfitiat  canis  spilla ,  tantum 

Vos  opatricìuifanguis  qn  os  viu  ere  fis  ejì 

Occipiti  caeco  ,pojUc<£  occurri  tefanme. 
Et  vna  donna  fedente  fopra  vn'Orbe ,  coronata ,  che  nella  de- 
lira tenga  lo  Scettro,  enellafinifì:ra  il  Corno  di  Douitia,di- 


,'oT  ^.T 


moftra  l'Italia ,  dalla  defcrittionc  di  Virgilio , 
EJÌ  locus  Hejperiam  Gratj  cognomine  dicunt 
Terra-  antiqua  ;  potcm  armìs ,  atquc  rbsrc^khx. 


Si 
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Si  trahe  dall'effetto,  come  per  tre  effetti  di  velocità,  dimu- 
gito,  e  di  flermofità  ,  figura  del  Fiume  è  l'Aquila,  &  Aquila 
fu  detto  il  Nilo  da  vn  Re  dell'Egitto  ;  &  è  il  Toro ,  onde  li  leg- 
ge nell'iftelTo  Poeta 

Et  gemina,  auratus  taurino  cornua  vultii 
Eridanus ,  quo  non  aliusperpinguia  culti 
In  mare  purpureum  violentcr  injiuit  amnìs. 
Cofi  Io  Sportiglione ,  è  Figura  figniiìcàte  l'Adultero.per  l'an- 
dar della  notte ,  per  che , 

noBuvagatur  ^duUer. 

e  Giob  dice ,  Oculus  adulteri  obferuat  caliginem .  Quanto  che  poi 
ftà  nafcoflo ,  fignihca  il  debitore  .  E  per  efler  trai  genere  del 
topo ,  e  de'volucri ,  lignifica  vn'huomo  di  dubia  fede .  Ma  per 
queflo  effetto ,  effendo  dimandato  vn  mio  amico  s'era  egli  no- 
bile ,  ne  rapendoli  tofto  rifoluere  ,  hebbe  da  me  vn'Imprefk  di 


Aquih  fij;u 

id  ilhume. 
Nilo  detto 
Aquila . 
11    fiume  è 
detto  Toro. 


Simbolo 
dello  Spor- 
tiglione. 

Debitore. 
Huomo   di 
dubia  tede. 


quello  animale,  con  l'anima,  IlsljT  E  R^  V  T  I{V  M  Q^  perfi- 
gnifìcar  che  non  era  ne  nobile  per  fangue,  ne  ignobile  per  vir- 
tù .  Ma  vn'altro  dall'inanimato  traduffe  la  figura,  a  lignificar 
ch'era  egli  nobile  ,  ma  pouero,  e  portò  la  Cererà  antica  fenza 
corde  ,  con  quello  detto ,  DE  EST  M^TEEJ^E  FOE^ 
M  ^ ,  alludendo  anco  che  di  ogni  materia  è  forma  il  danaro. 
Si  trahe  dairantichità,come  per  lignificar  vna  femina  infame, 
il  Tumulo  oue  fìa  l'inicrittione  ,  DVM  VIXIT,  per  cui  al- 
tro non  fignifìcauano  gli  antichi.  O  per  l'Arme  de  gli  antichi, 
la  Ciana ,  e  la  Pelle  di  Leone .  Si  trahe  dall'operatione ,  come 
per  voler  lignificare  vn  che  ad  vn'altro  infegna ,  farà  propria 

O     a  lafi- 


Imprefa  x 
fìgnificar 
che  vno  no 
è  nobile, ne 
ignobile. 

Allegorii 
nall' inani- 
mate. 

Allegoria 
dall'  anti- 
chità. 

Allegoria 
dall'opera- 
tione. 
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!a  figura  dVn  Prometeo  che  formi  vn'huomo  dal  loto;  e  di  am- 
maeftramenti  regi),  vn  Chirone  deputato  ad  Achille.  E  per  fi- 
Ape  ,  per  gnificar  vn  picciolo  di  corpo,in  cui  graiid'animo  fi  nafconda, 
huomo    di  ^  jj^  pronto  l'operatione  dell'Ape  ne  di  Alueari. 

piccolo  cor  ^  -c  .  „^.  t" 

po,e  d'ani-  Ingcntcs  ammos ,  angujto  m  corpore  verfant. 

mo  grande.  Cofi  per  fignifìcar  il  Principe,  hauremo  il  Sole,per  l'operatio- 
Sole  iignifi  ne  del  continuo  moto .  E  per  fignifìcar  vn'huomo  che  cofa  in- 
ca  il  Prin-  giufj-^  dimandi,vn  Camelo  che  vada  faltando,  a  cui  non  è  pro- 
Camcbfal  P^^^  ^^  faltare  ,  ma  il  portar  pcfo  .  Per  moftrar  vn'huomo 
tate  diman  Clemente ,  il  Pefce  Raia ,  c'hà  per  proprio  inftinto,  di  confer- 
da  ingiufta  uare ,  e  di  difendere  quei  che  dalle  Beflie  marine  fono  fom- 
fi  ^'^r'h  "(>  ^^^^^'  Riprende  il  modo  Allegorico ,  da  gli  effetti ,  come  dal- 
tnoclemcn  l^.  debolezza ,  per  fignificar  infermo  aiuto ,  od  huomo  incon- 
te, filante ,  o  forza  impotente  contra  a  fuperiore,  hauemo  la  Can* 
na  ,  Quid  confidis  in  baculo  ijìo  ^nindineo  ^egyptio  .^  Ma  fopra  IVna 
Allegoria  nafce  l'altra,  come  nell'iftefla  Canna  d'oro  in  mano 

Cani  d  oro  all'Angelo  nell'Apocalifsi ,  lerodifico  della  ragione  che  nelP- 
nell  Apoc.  "S  n--i  tt  -^n 

^       oprar  ueue  oiieruar  il  numero  e  la  milura ,  e  per  ciò  nella  mo- 
neta di  Gaio  Mamilio  fignificalamifura  per  quei  molti  nodi 
fé  bene  Agofiinonell'Hom.  ly.neU'Apoc.  dice  che  fignifìcala 
Canna  con  fede  nella  fragile  carne  .  E  la  Canni  oue  fia  la  Candela  accefa, 
la  candela  conlaftoppa,  perfignificar  che  nulla  fperanza  hauerfi  deue 
acce  a.        ferma  nella  gloria  humana ,  qual  fi  vede  nella  creatione  del 
Sommo  Pontefice,  a  cui  giunfe  il  motto  il  Paradino,  'hllHI L 
Fiftula  di  S  0  LIDVM.  Ma  vaga  Imprefa  nafce  dalla  Fiftula  fatta  di 
Canna  che  Canna ,  quando  fi  vuol  fignihcare  vn'  huomo  che  prima  ferne- 
cola  ligni-  ^.j(-Q  ^  ^  ritornato  ad  hauer  IVfo  della  ragione  ,  e  qua  conueni- 
uà  quella  c'hò  veduto  col  motto,  ^D  ^FjOHETIVFM, 
Canna  ver  P"^  fignihcar  la  Canna  ch'è  verde  fuori,  e  vacua  détro,  l'huo- 
cie  fuori ,  e  mo  che  parla ,  che  cofiglia,  che  mofì;ra  di  oprar  bene,  ma  den- 
va.cua  den-  tTO  non  vi  è  cofa  fufsiftente.  per  quefto  l'interpreta  S.  Gero- 
^^?:     e    .  nimo,dcirheretico,  e  della  Sinagoga  .  Sono  però  dure  Alle^ 
tìcTlelat'è  gorie  quelle  che  per  la  Canna  fignifìcar  vogliamole  Lettere, 
re,  e  le  face  per  che  con  le  Canne  fcriueano  gli  antichi,  del  che  Perfio 
te.  Incjue  mamis  ch^rL-c  ìiodofaq.  venit  arundo* 

o  le  Saette ,  per  che  Virgilio  dille , 

L-ctalis  arundo 

Ancor»      P^r  ^^  cotrario,  trahendola  dalla  Coflan2a,hauemo  l'Ancora, 

a  no- 
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a  notar  vero  amico ,  certa  fperanza ,  aiuto  ficuro  ;  Se  bene  le 
due  Ancore  appreflb  Pindaro,  lignificano  l'huomo  c'hà  due  pa 
trie  .  Beila  Allegoria  nafce  dalla  voce  .  E  di  qua  nafce  che  vo-    Allegoria 
lendo  moftrar  due  maledici,  Ivn de'quali  può Iblamente  grac-  ^    *  ^°*^*' 
chiare,  e  l'altro  anco  mordere  ,  lì  può  introdurre  l'Oca,  e'I 
Cane,  di  cui  nelle  parole  fiferuì  Cicerone,  SimiUimaeflaccu- 
,,  fatorum  r<xtio  ;  alij  enim  ^nferesfunt  qui  tantiwimodo  clamant ,  noce- 
,,  re  non  pojfunt .  UUj  cants ,  qui  latrare  ,  «ÙX  mordere  pojfunt .  Per  li- 
gnificar vn  Predicatore ,  il  Gallo ,  Quis  dedit  Gallo  inteUigentiam  ?  Gallo  fignì 
Per  mollrar  negotio  precipitofo ,  il  Mergo ,  dicatorc!^' 

Cum  medio  celere sreuolant  ex  ccquore  Mer^ 

Clamor emq.ferimt  ad  littora,  

Ma  per  moftrar  cofa  grande  ,  che  con  la  voce  efplicar  non  fi  Como, 
polla  ,  han  tenuto  per  molto  recondita  la  figura  del  Corno ,  di 
cui  molte  cofe  dicono  i  Cabalifti .  Da  gli  inftrumenti  concor-  inftruméti 
rono  figure  ,  o  di  huomini  di  buon  tempo,  come  efprime  il  Ti- 
bicinc,  Ifigenia,  chiamato  Homo  nequam  da  Antiftene  ;  e  come  irmenia. 
con  eli  altri  inftrumenti  muficali ,  efprime  vn  faftidiofo  liti-  fnl?^"Ì* 
gante  Marlia  Icorticato ,  di  cui  nel  Foro  era  vna  Itatua,  accio  pari^r  yg. 
che  gli  altri  afteneflero  dalle  liti.  Per  il  parlar  vero  e  nuoua  renella  Fi- 
certa  ,  la  Fiftula  di  Pan.  Per  l'vnione  de'Principi ,  il  Lento  che  Itula  di 
accordato riftiona  melodia,  edifciolto  nelle  corde  apporta  ^^"; 
noia  all'orecchio .  Hor  quante  figure  fi  traducono  dall'Agri-  Pr"n*^"pi    * 
coltura  ?  Chi  potrebbe  numerar  Vomeri ,  Aratri ,  terren  col-  nel  Leuto, 
tiuato ,  incolto ,  Temi ,  pioggie ,  rami  tronchi,  innefti ,  ^qccWu 
Arbori  duri ,  piegheuoli ,  frondoli  e  tante  altre  Allegorie  che 
cagionano  Imprefe  di  bellifsimo  vedere  ?  Il  Bue  Coronato  {\- 
gnificalaPace.  La  Grandine  la  Calamità,  6:vnamirerabile   Pace. 
Calamità  il  fiore  Narcifo,  per  cui  da  Platone  fiì  fignificato  Calamita, 
i'animo  dell'huomo,  che  non  potendo  veder  la  propria  foftan- 
za,  in  lacrime  fi  conuerte  .  La  bellezza  da  Homero  è  dipinta    Bellezza, 
per  l'Arbore;  l'Huomo  infruttuofo  per  l'Oleaftroila  Mediocri  Huomo  in. 
tà  per  la  Quercia,  e  per  la  Zucca,  per  che  IVna  lungo  tempo,  e  fruttuofo. 
l'altra  poco  dura .  Fu  dall'Alciato  per  la  Zucca,&  vn'altro  Ar-  '"^'^^^crità 
bore  coftante ,  fignificata  la  felicità  momentanea,  Imprefa  de 
gli  honori  fouerchi  che  gli  huomini  ambifcono, 

^èriampropter  creuiijc  CucurbitaVinum 
Dicitur ,  ingrandì  ìiixuriaffe  Coma, 

Cum 
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Cum  ramos  coniplexd ,  ipfiimg.  egrejfa  cacumen ,  ^ 

Se  pneJiAre  ahfs  credidit  arboribus. 

Cum  Vinus ,  ISlvpnmm  breuis  ejì  ktc gloria  :  nam  te 

Troùnus  adueniet  qu£  inaile  perdei  hyems , 

tolto  dall'Apologo  che  riferifcc  Pietro  Crinito  nel  a.  lib.    De 

honejhDifcip.  nel  cap.  4.     Conueniente  a  molti  de' tempi  no- 

ftri  che  con  mométaneo  honore  crefciuti,  fi  ftimano  Dei ,  fen- 

za  far  cafo  di  amici ,  ch'io  ne  parlo  per  arte .  Tutta  l'Vniuer- 

fitd  della  Terra  con  gli  habitatori,è  fiata  figiiificata  per  il  Pa- 

panerò .  La  Rofa  ,  per  la  virtù  che  ancor  colta  odora ,  Impre- 

fa  d'vn  Caualiero  molto  virtuofo,  trauagliato,  e  fcacciato  dal 

Imprefa a     Principe  di  Salerno ,  col  motto ,  ODO  B^E M  DECE F^T T^ 

fignitìcar     5-  £  f^j^^  r,  volendo  dir  che  non  mancarebbe  mai  di  moftrarfì 

Lof"^  ^*^'  virtuofo ,  e  fedele  al  fuo  Principe  ,  ancor  che  mal  trattato  .  E 

per  l'opere  virtuofe  eflendo  ad  vn'altro  Caualiero  ogni  cofa 

{uccella  felicemente ,  feci  queft'Imprefa ,  che  fu  la  Patera  con 


Terra 

Papiuero 

Rofa. 


le  Spighe,  per  cui  gli  Antichi  fignificauano  il  buon  fucceflb, 
con quefte parole,  FELICI  ISiFMI'KE  CB^EVIT.  Ben 
Imprefa  di  che  ho  ritrouato  poi  che  fufle  Imprefa  di  Re  Alfonfo ,  quando 
Re  Alfon-  nel  Cartel  nouo  trattandofi  della  pace  di  Tofcana,  ediman- 
dar  il  Picinino  in  Albania  ,  diffe  con  l'autorità  di  Liuio  ,  che 
non  deuono  i  guerrieri  far  efperiéza  della  prima  fortuna  del- 
la guerra,  come  inimica  ;  e  che  in  quel  corpo  volea  fìgniiìcare 
Allegoria  il  buon  fuccclfo  del  fine  ,  conceputo  dal  principio ,  ancor  che 
che  (ìgnifi-  d'altro  motto  fi  feruilìe.  Ritrouati  vna  qualità  di  Allegoria  , 
ca  moititu-  ^j^^  p^j.  j^  nioltiplicità  della  materia  che  contiene  alcun  cor- 
.    "  pò. 
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po ,  nella  figura  di  lui,  dimoftra  moltitudine.  Come  per  Tigni-  Mare, 
ficar  numero  di  perfone ,  la  tìgurarà  il  mare  ondofo  ,  per  quel 
che  diflero  Virgilio  ,  e  Giuuenale  , 

MantfahiUintum  totis  vomit  cedibus  vndam.  . 

e  l'altro ,  ^4ntc  tumen  veniens  nobis properantibus  ohjìat 

J^ndaprior  —— 
e  quefta è  Figura  molto  più  Allegorica,  che  quella  del  Pomo  ^«"^^  ^«"^ 
Granato  ,  i  cui  grani  moltitudine  anco,  e  popolare  fignifica- 
no  .  Alcune  Figure  ,  quantunque  oderuino  in  fé  llelle  Allego- 
ria, pur  fono  anco  noce  per  fé  iLCiTe  nel  rignificato,come  la  Ci-  Cicala, 
cala  nel  lignificar  loquacità ,  per  che  tutto  giorno  fa  ftrepito, 
onde  i  loquaci  Blacìtrones  n  adimandano ,  per  che  $Kct^  Greca  Graculi. 
voce ,  rifteilb  dinota  ;  e  i  Graculi  fanno  l'iftelfo  effetto ,  che  ia 
altra  maniera  Coraci  lì  chiamano,  dalla  negrezza  del  Corno. 
Ma  in  quello  genere  è  lontana  (ìmilitudine,  in  diuerfa  manie- 
ra dalla  prima ,  mécre  la  loquacità  fi  cfprimc  in  alcuni  Vccel- 
li,  da  cui  tolte  le  piume  aflai  poca  carne  fi  fcorge,  volendo  per 
ciò  irgnihcar ,  che  gli  huomini  i  quali  molto  parlano ,  han  po- 
ca foftanza  di  ceruello,  ondhebbero  a  quefto  lignificato,  per 
Imprefa  la  Lufcinia  .  Quando  alcuni  han  collocato  l'Allego-  L°(5:inia.  * 
ria  nell'Etimologia  delle  voci,  come  ponere  il  Mare  per  ligni- 
ficar fatica ,  per  che  li  chiama  Vontus  quali  tÓvos  ì  o  ncirvfo  di  Fatica. 
aIcun'offcruanza,come  quei  che  per  lignificar  la  Madre  di  Fa-  M^fjre  <i» 
miglia,  figurauanola  Chiane,  perch'era  folito darfegli  en-   ^"^'^  '^' 
trando  nella  Cala  del  marito  ;  han  voluto  hauer  troppo  del  fi- 
gurato, e  dell'enigmatico,  lenza  ofleruare  il  vero  candor  dell' 
Imprefa.  Ponno  diuerfi  corpi  hauer  vna  fola  Allegoria,ma  nel 
fenfo  d'vn  folo  fignificato  prender  fi  deuono.  Che  fé  per  effem- 
pio  volefs'io  mollrar  vn  médace,  potrei  con  l'immitatione  de 
gli  Antichi ,  porre  il  Camaleonte  e  la  Ruota.  Nel  primo  oget-     Mendace 
to,moftrarei  la  varietà  fola  del  mendace  ,  che  mai  non  fi  co-  n^l  Cama- 
nofce  vniforme ,  come  nell'apparenza  vano  è  quell'animale  i  ^^[^^ 
ma  potrei  nel  fecondo,  dar  ad  intendere  quefto  concetto,  che 
lì  come  la  Ruota  quanto  più  fé  ftefla  fiegue, tanto  più  fi  fugge  ;  Concordia 
cofi  il  mendace  quanto  più  vuol  parer  verdadero ,  tanto  più 
fìringe  il  nodo  delle  bugie .   Cofi  volendo  fignificar  i  varij  ef-  Giano. 
fetti  della  Concordia  ,  potrò  far  flmprefa  di  Giano,  e  di  Sa-  g 
turno ,  per  l'antica  hilioria  dell'  hofpicio  dopò  che  Saturno  fu    ^^"''°^ 

fcaccia- 
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Concordia  ^cacciato  da  Gioue.Tn  cofc  militari,  l'Infcgna  che  di  foprà  aC- 
miiirare .     cennai ,  con  la  mano  nella  cima .  Per  l'amicitia ,  o  il  matrimo- 
oncordia  ,^jq  ^  j^^  Cornacchia  fidclifsimo  Vccello,  che  eftinta  l'vna,  me- 
j^jq^  na  l'altra  vna  vita  vedoLia.  Per  domeftica  gratitudine,  la  Ci- 

cornacchli   cogna ,  per  che  i  polli  a  i  vecchi  parenti  miniftrano  gli  alimé- 
Cicogna .     ti .  Per  le  Republichc  ,  e  per  il  goucrno  popolare ,  vna  Donna 
Concordia  che  nella  deftra tenga  vna  Tazza,  e  nella  finiftra  il  corno  di 
'    '"P"  *    Douitia.Vfarono  gli  Antichi  alcune  Figure,c'horaparrebbe- 
Mcmo.-ia.    ^^  ridicole ,  con  vna  fimilitudine  (trauagante.  E  di  quefta  ma- 
niera, per  fignificar  la  memoria,  pinferovn  Vafettobencom- 
poflojper  che  vedendolo,  ci  ricordiamo  che  contiene  ricca 
Auifo.         fupellettile  .  E  per  dinotar  vn'auifo,  fecero  vn  Sepolcro;  il 
quale  auifaua  alla  mente  che  aftenghiamo  da  i  mali ,  hauendo 
a  morire  .  Ma  lodeuoli  fono  quell'altre  c'han  realità  di  con- 
Mifura  nel  cetto  in  fé  ftefle ,  come  la  mifura  in  tutte  le  cofe ,  per  Nemefi 
le  cofe.        col  freno  ;  il  molle  &  affeminato ,  per  vn  che  col  deto  frica  il 
Nemeiì.       capo ,  acciò  che  non  ifconci  la  chioma  riccia  i  II  muto ,  per  il 

EfiemiiUto   p^^^^  ^  p^j.  ^j^g 

Sp*  0  miltìs  quoque  pifcibuf 

DonaturaCycni  

Huomo  gra  E  per  vn  gran  Pefce  fignificauano  vn'huomo  grande  di  corpo , 
de  di  corpo  ^  ^j  poco  fapere  ,  hauendo  nel  Prouerbio ,  i/.iya.slx^vs,  Mcignus 
&  ignorate,  rp^j-^^^  ^  j:  p^j.  l'ifteflo ,  vn  che  benché  fappia ,  non  mai  ragiona, 
eflendo  tutto  il  genere  de'pefci  detto  ,  ct'(?&)voj  ,  fenza  voce .  La 
Mercatura  Mercatura ,  per  Mercurio ,  e'I  Gallo  ;  la  Madrigna,  per  la  Vi- 
Madrigna.   pera  ,  Quod  ea  nihìl  mitior  fn  'hjouerca  , 

Maledico,  ^^^e  Euripide  ;  il  Maledico  ,  per  il  Cane  ;  il  Parafito ,  per  la 
p.irahto.      Lui-naca ,  che  viue  del  proprio  fucco,  finche  venga  la  pioggia, 

VercOfna  ....  -  •  r      •      /~  r    n  rii 

Y>^cc.  come  colui  della  propria  miferia  fi  ioltenta ,  finche  lauta  cena 

Padre  di' fa  fé  gli  proponga  ;  la  Vergogna,  perl'Elefantepcr  che  vinto, 
miglia.  ^  fugge  dalla  voce  del  vincitore  ;  la  Pace ,  per  il  Termino  detto 
Huomo  sé-  i^i^^,^,^  da  gli  Antichi,  'P.tm  (ùr  amicìtìjc  injpe^ìor  ;  il  Padre  di  Fa 
Re"a?°c"hé  miglia  con  occhi  in  fronte  e  nell'occipitio;  vn'huomo  fenza 
dur^à.  ragione ,  per  la  Simia ,  che  oltre  la  forma  humana ,  niente  ha 

d'huomo ,  la  diuturnità  del  Regno ,  per  l'Anello , 
^nnulus  xterniiìJi  F{egm  portendit  honorem  i 
K[a7nq.  in  fé  rediens,  vndiquefine  caret. 
Valore.       ^^  Valore ,  per  vn'huomo  precinto  ,  effendo  coflume  nella  mi-. 

litia> 
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lìtia ,  che  i  valorofi  Tempre  eran  cinti ,  e  quei  che  coitimettea- 
no  ribalderie,  erano  collretri  d  paflar  difcinti  fotto  il  Giogo  ; 
vn  fuperato  in  duello,  per  la  delira  congiunta  all'altra  deftra, 
perche  vinto  alcuno ,  dicea ,  Do  miniu  ,  cedo ,  meq.  longe  ubi  infe- 
fiorem  ejfc  y  confitcri  non  crubefco -^  il  Poltrone  ,  perlaMofca;  chi 
non  ode  bene ,  per  il  Tordo  ;  lo  ftolido,  per  la  Capra  ;  la  ferui- 
tù  volontaria ,  per  lo  Sparuiere ,  che  dalla  fommità  dell'aria , 
vditala  voce  del  padrone,  lafiegue  non  curando  ritornare 
alla  feruitii ,  delegami .  Fa  quella  vn'lmpreTi  da  me  fotta  ad 
vn  gentil'huomo  che  chiamato  dal  fuo  Principe  ,  ancorché 
non  fuile  ficuro  del  perdono  ,  non  ricusò  di  andare ,  &hauea 


Superato  in 
duello. 

Poltrone. 
Chi  nò  ode 
bene. 
Stolido. 

Imprefa  di 
vn  libero 
che  ritorna 
alla  fcruicà 


col  Loiro ,  conVè  volgarmente  detto ,  quefto  motto,  V  LT  FjO 
^D  VI iif  V  L^  \f.  Dir.  Altri  fi feruirono del  folo Loi- 
ro, per  dimollrargli  inganni  di  vana  fperanza,  col  motto, 
SVE  ILLECT^T  I7s(^7v(I.  Hebbero  molte  altre  quali- 
tà di  Figure  Allegoriche  a  modo  di  Simboli, che  pur  couengo- 
no  airimprefa  per  fignificar  qualche  effetto;come  voledo  mo- 
ilrar  la  falute,  pingeano  vn' Apollo  con  l'Arco  e  le  Saette  i  for- 
fè per  l'vccifo  Pitone,  di  cui  fi  è  feruito  Gio.  Andrea  Maglioli 
dell'antichità  delicatifsimo  profeflbre, ch'egli  col  fuo  raro  di- 
fegno  accompagna  con  l'opera  ,  nel  riuerfo  d'vna  Medaglia 
fatta  al  Conte  de  Miranda.,  &iovigiunfi  ilBreue,  SVIEJ- 
TVS  ET  VIT^  F^EDIT  B  0  TVJTS".  ma  quàdo  nella  deftra 
gli  collocauanoleGratie  ,  e  nella  finiftra  l'Arco,  voleandar 
ad  intendere  che  1  Prìncipe  douea  efler  più  pronto  a  far  gra- 
tie,cheacaftigare  .Coiì  per  il  Tonno,  fingeanovn  Fanciullo 

P  coricato 


Loiro ,  per 
la  vana  (pe 
ranza. 


Salute. 
Gio.  An- 
drea Ma- 
glioli. 

Simboli  di 
Apollo. 


Somu>4 
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Papaiiero.  corìcato ,  iiclla  CUI  deftra  fufic  il  Papauero ,  e  fotto  fi  cubito 
Orfo.  vna  Face  alla  riucrfa;  oucro  TOrf^j  che  l'ha  tanto  proiondo. 

Tempo.  che  ne  ferito  fi  può  riiucgliare.  Coli  il  Teiìipo  per  Satarno  di- 
Vjgilia.  uorante  i  figli  ;  La  Vigilia  per  il  Roiìgnuoio ,  che  tra  tutti  gli 
Vccelli  Tempre  ftà  vigilante  ;  il  piacere ,  per  vna  Vergine  che 
Moglie  prò  fiiii^ce  in  Pefce  ;  la  moglie  prodiga,  per  vn  che  di  giunchi  telle 
diga.  la  fune  e  la  diuora  rArmella,che  così  fii  dipinto  Geno  per  ma- 

no di  Polignoto ,  come  Paufania,  e  l'AIciato  cofi  fcrille, 
hnpigerhitud  ceffatfunem  coyjtexerefpano 

Humìàaq.  artifici  iunger  e  fila  marni. 
Sed  quantum  multis  vix  torquetjlreyiuus  horis , 

Trotinusignauiventris  ajellavorat. 
Feminaincrs  animai ,  faci  le  congcfìa  marito 
Lucra  rapit ,  ìnundum  prodigit  inq.fiium. 
Emarauigliomiche  altro  flgnificato  nel  Titolo  gli  diede,  me'* 
VirPìnirà     ^^^  rapprefentando  l'effigie  di  Geno ,  foggiunge  ,  De  psqui me- 
Spada.     *  rctricibiis  donant .  La  Virginità  fu  fignificata  per  la  Spada,  onde 
Vicifsicu-    laGétilitàpinfcleDee  Vergini  armate  ila  Vicifsitudine  del- 
dine.  le  cofe ,  per  due  Botti ,  acciò  che  le  cofe  liete  con  le  maninco- 

P^"'' .        niche  ,  e  ouefte  con  le  liete  fi  permutino  j  l'Ingratitudine,  per 
^ine.  vn  che  vccide  il  Bue ,  per  che 

Bue.  tenue  ^  mifer abile  collum 

Trxbet ,  ab  ingrato  iamfifiiditus  aratro. 
lattnnra.    La  Iattanza,  per  il  Camaleonte  ,  che  per  il  gran  Pulmone  di- 
^^am  eoo  j^Qf^j-^yj-i  pompofo  andare;  e  per  vn  che  fia  fulminato  da  Gio- 
uè,  come  accadde  ad  Anchife,  che  di  eHer  giaciuto  con  Vene- 
re fi  vantaua.  Et  altre  infinite,  onde  nafce  grandifi^iraa  cogni- 
tione  di  cofe  che  giouano  aìfefprefsion  del  concetto  .  E  da  fi- 
mili  cofe  pare  a  me,  che  più  ficurofia,  e  più  facile  il  trarne 
Imprefe ,  che  da  certi  miracoli  barbari ,  che  van  cercando  ai- 
Arbori  di    cuni,  come  gli  Arbori  delflfola  Tile  ,  i  cui  frutti  cadendo  nel- 
Tile.  l'acqua,  diuentano  Anitre,  le  Frondi  de  gli  Arbori  in  Cimbu- 

Arbori  di  lonlfola,  chefimuouono  come  fi  haiieflbro  fenfo;  che  oltre 
-Cimbulon.  al  non  hauer  Allegoria,  non  hanno  efperienza  vera,  eccetto 
quanto  forfè  per  relationefcrifleGIao  Magno  i  chelafcio<ii 
parlar  di  alcune  cofe  naturali ,  e  vere ,  e  fcnfate ,  che  fan  bella 
rimprefa ,  ancor  che  non  fi  conofca  nella  Figura ,  eccetto  che 
nuda  Comparatione. 

D'vn 
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D'vn  altra  maniera  di  Collocatione  di  Figure  fatta 

da  crii  Antichi,  vtilifsima  alla  co2;n^tione  delle 

Medaglie,  e  delllmprcfe.  Gap.  XVII. 

A  L  L*A  L  L  E  G  o  R I  A  facédo  VII  paflaggìo  air- 
Antichità,  vedranfi  molte  maniere  di  Figu- 
re collocate,  da  cui  può  nafcere  bellifsima 
maniera  di  Comparatione  ,  e  da  cui  fotto  la 
Figura  Simbolica  impariamo,vn  metodo  vnì 
uerfale  ad  cfprimere  diuerlì  cócetti,  ouc  nc- 
ceflario  folamente  fera  adoprar  l'ingegno ,  e 
faper  tradurre  la  collocatione,  co  Far  quelle  Metamorfofi  che 
ci  parranno  opportune  .  E  da  queflo  difcorfo  potremo  accor- 
gerci,che  quanto  pofsiamo  in  quefto  genere  moflrar  di  vago, 
dall'Antichità  come  da  fonte  faturifce .  Alle  volte  efplicaua-  ù'ano'  iè^fi 


Antichi  co 
me  colloca 


no  per  Tmagini,e  quefte  o  manche  o  intiere  (non  parlando  ho- 
ra  delle  Statue  che  particolar  trattato  richiedono)  Con  la  pri 
ma  fimiifìcauano  Gioue  Terminale,  a  cuiNuma  Pompilio  fa-  ^'""f  ^" 

\  •%-  ■    •    «        1  1    >,r^         •     /^       1     r  1       /-  minale. 

ero  1  Termini ,  optos  detto  da  Oreci .  Con  la  ieconda ,  Saturno,  Saturno, 
e  di  quella  lì  f;ruiuanoper  Imprefa  quei  Magiftrati  c'hauean  Imprefa  dì 
penficro  della  graffa ,  oltre  alle  Spighe,  e  ITmagine  di  Cerere,  ^l^giltrati 
credendo  che  Saturno  fufle  flato  inuentor  dell'Agricoltura.  ^^^^^^^^^' 
Con  la  terza  figniiìcauano  Vulcano ,  e  cofì  nella  Medaglia  di  vulcano. 
M.Aurelio  Cotta  fi  fcorge  ;  &:  Arnobio  dice ,  CumpileoFulca- 
nUrS y  (J  Malico  \  con  la  barba  fqualida, 

— —  twkibatq.  nula  f uligine  bar  barn. 

P    3  altre 
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altre  volte  con  vn  Delfino  fotto  ,  o  col  Tridente  ;  fé  bene  anco 

(ìritrouapofto  fopra  iDeiLari,percheririuerircono  nelFo- 

Hercole.      CO .  Con  la  quarta  dinotauano  Hercole ,  o  i  gefli  d'Imperado* 

Gioue  Am-  ri ,  e  di  Soldati ,  c'hauean  qualche  fomiglianza  con  le  Tue  for<^ 

ze.  Conia  quinta  Gioue  Ainmone,  oueroi  fecreti  mifterij 


mene. 
Secreti. 


Capo  Arie- 
tino, 


Ci  linone 

lofpita. 
Fortune   d 
Ah  tic. 
s^l  lue. 


d'alcuno  lignificato  .  Bacco  andando  all'Indie ,  e  per  la  Libia 
menando  l'effcrcito ,  ftanco  per  la  fete  ,  chiefe  aiuto  al  Padre 
Gione;e  toPjooue  vidde  vn'Ariete  nacque  vn  F6te,per  quefto 
a  Gioue  Ammone,coii  detto  dall'Arene,  tu  cófecrato  vn  lìmo- 
lacro  col  capo  Arietino;  Quodideof.nyjtur  (dice  Seruio)qucdfatis 
eiusfint  inuoluta  refponfa .  Alcuni  dicono  che  nella  guerra  portò 
vn'Élmo  c'hauea  pcrlmprefa  il  Capo  d'Ariete,ondc  fu  chiama 
to  Kipetri<pópo^.CoCì  auco  il  Solc  coH  la  Corona  di  raggi  Solari, o 
di  Lauro,  o  con  la  Cetera  dietro^la  qual  anco  perle  fola  era  fi" 
mulacro  di  lui, e  dì  tutti  quei  c'haucano  alcuna  cóformità  con 
la  virtù  del  Sole.  E  di  quefta  maniera  fono  le  Giunoni  Sofpiti 
con  la  pelle  di  Capra ,  le  due  Fortune  di  Anfure ,  o  di  Antio ,.? 
le  Vittorie,oitre  aircffigic  della  Salute,dellaLibertà,deirHo- 

nore, 
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noKe  ,  e  d'altre  Deità  loro  infinite .  Con  quefte  effigie  fecero 

alle  volte  Imprefe  delle  Prouintie,  e  cofi  pilifero  l'Africa,         Africa. 


La  prima  con  l'Elefante  ,  con  le  Spighe ,  e  con  l'Aratro,  per 
che  dice  di  lei  Claudiano , 

Tumjpicis  j  (ir  dente  comas  injìgnis  ehurno , 
Et  calido'ruhicunda  die , /te  africa  fatur,  ^ 

La  feconda;  perla  DeaCibele  con  la  Spiga,  e  col  roftro  di 
Nane  per  cagion  della  fertilità  de'Campi  di  quel  paefè  Gra- 
naio de' Romani .  Oltre  alla  bcirimprefa  nella  Medaglia  di  Figure  fi^ 
Adriano ,  d'vna  intiera  figura  fedente,  col  corno  di  douitia  in  f,"*?""*^ 
vna  mano ,  e  con  lo  Scorpione  nell'altra,  che  dinota  quella  re- 
gione oue  infiniti  nafcono Scorpioni,  &  animali velenofi;  & 
vna  Figura  ingenocchiata,  col  capo  di  Elefante  fi  vede  in  vn'- 
altramcdaglia  dciriileifoconlettereintorno  ,  i^rsTirr- 
T  0  R,I  <AFEj  C^E .  Alle  volte  erano  Imprefe  particolari , 
e  cofi  quando  fignificar  voleano  la  Cócordia  del  Senato,  e  del 
Popolo  ,  figurauano  in  quefta  maniera ,  ch'era  vn  Capo  vela- 
to y  pol^o  medefimamente  in  Simbolo  dell'Adottione ,  e  figni-  Adoctione! 
•  ficaua 


l'Africa. 


Simboli  di 
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Imprefa  ficaua  etiamdio  la  Pietà?  In  quefta  maniera  fi  facea  l'Imprefa 
del  Ponce-  al  Pontefice  Mafsimo ,  con  la  Patera ,  e  col  Lituo  ,  conu  lì  ve- 
fice  Mafsi-  j^  nella  Medaglia  di  M.  Lepido  Triumuiro .  Hor  con  l'imagi- 


Salute,  e    ni  intiere,  facean  tante  Imprefc,  quanti  haucan  Numi.  E  per 

Valetudi-    panificar  la  falute ,  e  la  Valetudine ,  facean  qucfti  fimolacri, 
ne. 


Anfinomo, 
&  Anapia 
Catanefi . 

Molti  ha- 
nct'i  rim- 
prt!  del  co 
gnome. 


che  fono  nella  Medaglia  di  Aulio ,  quantunque  per  fignifìcar 
la  falute ,  pingeano  anco  vn  Capo  di  donna  coronato .  Ma  a 
quefti  due  fimiilacri  hauean  confecrato  il  Tempio  nel  Quiri- 
nale, e  da  Ariftofane  nelPkito,  l'vna  è  detta  vyieia,^  e  l'altra 
idLvà .  Per  fìgnificar  la  Pietà,  o  pingeano  Enea  con  Anchife  ne 
gli  homeri  qual'è  nella  Medaglia  di  L.  Herennio  ;  o  l'imagine 
d'Anfìnomo  ,  &  Anapia  fratelli  Catanefi  conl'iiifcrittione, 
K  A  T  A  N  A  I  n  N.  Et  vn  certo  L.  Antonio  che  fu  Confole 
con  P.  Seruilio  Vatia  Ifaurico,  effendoper  cognome  chia- 
mato Pietà,  portò  queft' Imprefa.  Come  Publicio  Malleo- 
lo portaua  il  Maglio;  Q^PomponioxMufa  ,  ^ala  delle  Mufe 
&  vn'  Hercole  col  motto  ,  H EP^CVLES  M P'S^FyVM. 
E  Pikmiio,  Qui piluinpmmis pifinnis  imenit ,  dice  Varrone  ;  Et 
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Tampìnatìo ,  primo flolonì  cognomen  dedit,  dice  l'ifteflo .  Per  /lignifi- 
car ramicitia  fatta  con  glìAtenefi,  cpcrle  Tue  Vittorie, a 
Marc'Antonio  furono  battute  quelle  Infegne.   La  prima  fu 


fatta ,  per  che  come  ferine  Dione  nel  lib.  48.  0/  AQLucusi'ti^os  t» 

Tovro  ,  K)  'TSfcf  T«t  <t>}\ci ilut  \Slw£v  ojJrrS  naTtyyvtìo-ctVj  j\^e£rcuri  Tov  yd- 
y.iv  'i(^n  ;  Cumqiie  ^thenienfes  inter  reliquos  honores ,  Mìncruam  ei  de- 
Jpcndi(fent yprcbaffe  fé  id  matriìnonìum ,  d'ixit.  L'altra  col  Trofeo,  per  Figure  e' 
che  la  Vittoria  è  detta  Tòi--iS'pov  a  Minerua,  cioè  Afsiftrice.Con  fignifica' 

Figure  intiere  faceano  anco  Imprefe  alle  Prouinticjelafcian-  "°  1^  ^' 
do  l'Armenie,  le  Medie,  gli  Orienti  foggiogati,  Scaltre  di--  """^^* 
uerfe  accompagnate  con  Elefanti ,  con  Cameli ,  con  Serpenti 
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Spagna  per  propri)  dì  quei  paefi,  ho  voluto  porre  quelle  della  Spagna  nel- 
1  Oliua  ei  13^  j^^edaglia  di  Adriano  ingcnocchiata  innanzi  alTlmperado- 
°"'S  *°'    J.Q  (-Qj^  y^^  Ramo  d'Oliua ,  e  con  vii  Coniglio  a'piedi  per  che  di 
lei  dice  Claudiano ,  ■ 

— —  glaucis  tum  prima  MincrUiC 

l<lexci  conumfùlijs ,  faluaq.  intexu  mìcantem 

VefìeTagum  

e  Catullo,  Cunìculofx.  Celtiberìdefili.  Dell'Egitto,  con  la  Figura  fc 
dente  appoggiata  ad  vn  Caneftro  di  Frutti  con  vn'inftrumen-» 
to  in  mano  detto  Siftro,  il  quale  vfauano  i  Sacerdoti  della  Dea 
Ifìde ,  e  col  moto  che  con  quello  facea ,  dimoftraua  i'accofta- 
mento  del  Nilo,  detto  ÀTrÒToCa-eieiv,  à  Qmùendo,  perche  tOG" 
cato ,  facea  vn  Tuono  arguto ,  forfè  come  i  timpani  che  vfaua- 
no le  noftre  donne 

patrio  vocat  agmina  Si/ìro , 

dice  Virgilio  ,&  Ouidio 

i^uid  num  ^egypùaprofunt 

Sifiraì  


Egitto. 


Siftro  del 
la  Dea  Ifi 

de. 


Sicilia.       ApprefTo  ho  voluto  porre  quelle  di  Sicilia ,  come  molto  curio- 


fé.  Fecero  dunque  quefle  Figure ,  Laprima,p€r  lignificar  l'Im- 

perÌQ 
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perìo  del  mare  ,  haiiea  la  fìiatua  di  Nettuno  col  piede  fopra 
vnroftro  di  Naue,  con  le  tre  gambe  che  moftrano  il  fito  dei 
Promontori)  Lilibeo ,  Pachino  ,  e  Peloro ,  per  ciò  detta  Tri-  Tre  Prom5 
quetra ,  come  dimoftra  la  feconda  che  tiene  fcolpita  la  Mone-  ^°^>i  di  Si- 
ta della  Gente  Claudia.  E  bellifsima  la  terza  di  Scilla  che  bat-  ^''^** 
te  i  Moftri  marini ,  e  fé  l'vfurpò  Pompeo  con  l'infcrittione , 
TB^EF.  OF^^E  M^BJT.  ET  CL^S.  S.C.  diqueftofi- 
molacro  dice  Virgilio , 

aut^ujimfarmfequtaefl 

Candida fuccinéam  htrantibus  inguina  monflris 

Didìchias  vexajfe  rates  

e  fi  vede  in  figura  di  Donna  che  facrifìca,  cinta  di  Spighe  ,  iti 
altri  Riucrfì .  Ma  quella  parte  di  Sicilia  per  cui  fcorre  il  fiume 
Aci  predo  a  Peloro ,  chiamata  da  Igino ,  Terra  del  Sole ,  e  do- 
ue  habitarono  le  Sirene ,  hebbe  queft'Imprefa  della  Sirena. 


E  perche  i  popoli  che  lui  habitauano  ,  eran  detti  Afcìrcoti,  L. 
Valerio  volendo  inferir  che  di  là  trahea  origine ,  portò  l'ifìief- 
fa  Imprefa .  E  le  due  Saette  fignificauano  quel  che  dice  Eufta- 
tio,  che'l  Fiume  Aci  come  Saetta  fcorre  dal  Monte  Etna  in 
due  parti  diuifo  .  Ma  la  Città  di  Cumalaportòin  quell'altra 
maniera,  nella  Medaglia  di  P.Petronio,  il  quale  per  gratifi- 
care ad  Augufto ,  glie  la  diede  per  Imprefa  alludendo  a  Curna 
fetta  Colonia ,  ou'era  Sepolto  il  corpo  di  Partenope .  Va^hif- 
fìma  fii  quella  che  per  l'iftefib  Augufto  fu  fatta ,  per  dimoftrar 
l'origine  di  Venere  di  vn  Carro  tirato  dai  Cupidini.  Col- 
locauan  poi  altre  qualità  dTmagini ,  tutte  facendole  feruir 
per  Imprefe  di  qualche  virtù  particolare  di  alcuno  Impera- 
dore  ,  o  d'alcun  altro  fignificato  ,  in  modo  che  quando  la 


Afcifcolt. 
Imprefa  dì 
L.  Valerio. 


Cuma. 

Imprefa  dì 
Auguflo. 


Simboli 
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dclLiPace.  Pace  fìgnifìcar  voleano,  haueanoquefli  Simboli 

Imprela  di 


A  Cefare ,  per  fìgnifìcar  l'Imperio  del  mondo,  la  Giuflitia ,  la 
Concordia ,  la  Pace,  e  la  Relligione,  fecero  qiiefli  quattro  Si- 
molacri,che  alla  Maeftà  di  F  i  n  p  p  o  Re  Noflro  Signore  con 


molta  proprietà  couengono .  Gli  Auguri  haueano  \t  loro  In- 
Tegiie ,  e  l'haucano  anco  i  Pontefici.  Qiiegli  il  Gallo  e'I  Lituo^ 
e  quefti  rAfpciforio ,  la  Scure ,  il  Tutulo ,  e  l'Albogalero  . 


Ne  i  Clipei  efprimeano l'Imagini  de'magicri,  e  fi  dedicauana 
poi  in  Bafiliche,  &  vn  marmo  tira  gli  altri  ne  appare 

NE- 
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X  E  S  T  0  B^I 

^  V  G.     ISi^E  V  E  T  E 

H  I  C .     L   V  D  0   S .  F  E  C  I  7 

ET     D  E  D  I  C  ^1  T  I  0  ISi^E 

sr^rvE.    V  ^  T  E^o  n^i 

Q^V  ^  M     I  V  S  E     V  0  S  V  I  r 
ET    CLVVEl    SVL.    I  T  E  B^V  M 
M  V  J^I  C  IV  I  BV  S    K^E  V  E  S  I  Ti^I  S 
EV  V  LV  M     D  E  D  IT. 
Cadio  Rufo  portò  rimprefa  del  Delfino  caualcatodaviifan-  CadioRu- 
ciulloperfignificarramicitia,  e  l'Elmetto  di  Miiierua  conia  f°* 
Nottua  per  la  Prudenza.  Quando  fi  veggono  tre  o  quattro  co- 
rone infiemejfono  Imprefe  che  fignificauano  altritanti  Trion- 
fi; come  quattro  ne  portò  Siila  per  li  Trionfi  di  Gretia,d'Afia, 
di  Ponto,  e  del  Re  Mitridate  .  Valerio  Mafsimo  dice  che  Siila  Imprefa  dì 
portauaper  Imprefa  la  traditione  alui  fatta  di  Giugurta  da  Siila. 
fiocco  Re ,  e  che  fé  ne  feruiua  per  fugcllo  .  Per  fignificar  fuc  •  ^J^^^^u* 
cefsi  felici  di  Mare  ,  portauano  i  Caualli  di  Nettuno ,  o  le  te- 
fte  di  Caftore ,  e  Polluce  col  Roflro  Nauale  .  Ma  i  Trofei  Ma- 
ritimi di  Pompeo  cofi  dipinge  l'antichità,  &  ho  voluto mo- 
ftrargli  per  faper  imitare  quando  il  tempo  il  richiede. 


Querte  Imprefe  furono  fatte  a  Pompeo ,  ilqualper  che  nella  imprefc  di 
guerra  Piratica  iù  padrone  di  tutto  l'Imperio  Romano,  portò  Pompeo, 
il  Delfino  e  l'Aquila ,  IVno  per  fignificar  l'Imperio  del  xMare  , 
l'altro  della  terra  .  E  dell'ifteffo  fu  Imprefa  vn  Nettuno ,  per 
che  nelle  profpere  battaglie  di  Marc,credea  efl'er  figlio  di  lui, 
%.!u  nóv  Ts  vos-iiS'eSi'Gf  ifo;  avTuf  l'Trìrd.iv'i't) ,  dìcc  Dione  ,  e  cofi  il 
chiama  Horatio> 

Q_i  Vt 
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Vt  nnper  aiìus  cumfreto  ,  t<leptunm  •» 

Duxfugit  vjììs  nauibìis, 
A  Ccfareper  fìgnitìcar  la  Diuinità,  trahcndo  origine  da  Ve- 
nere, ftip^erlmprcfa  fattoli  Simolacro  dì  Venere  Genitrice, 
o  Vincitrice  ;  ma  più  inifticamente  la  Sedia  con  la  Corona,  di 
„  cui  cofi  fcriue  Dione;  Cum k-cc  Cc^fariplacuiJJem,  um  in  Theatra 
„  Sellam  eins  auream ,  coronamcj. gemmis  auroq.  pr^fignem  (  epa  honor 
„  alias  Difs  tnhuijukhat  )  iìiferri  iujjenmt.  Al  medefìmo  fu  fatta  la 
^Simolacri  Corona  di  Lauro  fopra  vna  Quercia  ,  che  fìgnifìcaua ,  Vinci- 
ft!!i'  fdeì  ^^^  cie'nemici ,  e  conferuator  de'Cittadini .  E  per  fegno  della 
ràbondàza  Giiiftitia ,  e  dell' Abondanza, 


Imprefi  di 
Celare. 

Ventre  gc 
r.icrke. 


Imprcfa  di 
Libertà . 


Borgcgno- 
»j  e  Sueiii 
haucmo  il 
Gatto  per 
fegno  di  Li 
berta . 
Giot:o,  per 
la  Liberei . 
Corona   di 
Lauro. 


c  la  Cometa ,     Ecce  Dionaciprocefs'it  Ccefarls  ^Jìrum ] 

^Jìrimquofegetcsgauderentfrugibus  — — 
IlPileo,  fecero  Imprela  di  Libertà .  Et  Appiano  nel  fecondo 
lib.  parlando  dellVccifionc  di  Cefare ,  dice  ,  Kai t/aov  t/?  ih'ìo- 
fct-rof  ì(fifiVy  «ry/u.^oAcr  ÌKi:^ip<óata{  j  Tih'um  dlius  hafiiC  ftXH'mferebat,  Sym 
bolumlibcrtatis.  Et  ho  pur  veduto  amici  giorni  con  dolore  infi- 
nito ,  quando  la  barbara  plebe  in  Napoli  vccife  Giouan  Vin- 
cenzo Starace  ,  correre  a  modo  di  Baccanti ,  co  i  Cappelli  in 
cima  all'haftc  lunghe ,  gridando,  Viua  il  Re  ;  quafi  quel  modo 
antico  imitando,  fenza però faper quel  che  fi  faceffero.  Ma 
gli  antichi  Borgognoni ,  e  Sueui ,  per  Imprefa  di  Libertà  por- 
tauano  il  Gatto,  fecondo  Metodio,  animale  impatiéte  di  pre- 
gione,colmotto,  ^J^J? IT 2\,II  MIMI  IVF^^  MEI,  Al- 
cuni da  quelle  parole  d'Efaia  ,  Computrcfcit  iugum  afdcie  olei,  per 
Imprefa  di  libertà ,  fecero  il  Giogo  che  fi  putrefa  in  pioggia , 
con  vn  Breue  ,TVTI{ESCET  IVGVM,  pofto  dal  Paradi- 
no.  La  Corona  di  Lauro  fu  Imprefa  de  gli  Imperadori  da  Giu- 
lio Ce- 


J> 
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Ilo  Ce/Iire,  perche  dice  Suctonìo,  Ex  omnibus  decreùsfibi  a  Se^ 
5,  natii  populoij.  honoribus,  non  aliud  Mt  recepit,aut  vfurpauit  libcnùus, 
5,  quam  ìus  Laurecz  corona  perpetuo  gefiandx .  Qiiando  fi  vede  vna 
pittura  armata  che  batte  vn'altra  figura  in  habito  di  Soldato, 
cralmprcfadiquel  Centurione  che  caPigauail  Soldato  con  b^"JJ[^°"l*^ 
la  Vite  s'egli  era  Romano  ;  e  con  le  Verghe  fé  foraftieroi  Soldato  Ro 

TSlodofjm  pofihccc  frangebdt  vertice  ritem ,  mano  eoa 

Si  lentus  pigra  munir  et  caftra  dolabra.  la  Vite, 

dice  Lucano .  E  Silio  nel  é. 

Lati <£(j.fuper bum 

Vitìs  adornabat  dextra  latta  

E  mille  altre  maniere  di  Figure,  che  gli  ftudiofi  dell'antichità 
vedranno  ogni  giorno  in  bronzo ,  in  marmo ,  in  oro,  in  argen- 
to ,  onde  potranfi  tal'hora  accommodar  penfieri  o  heroici ,  o 
comuni  con  leggiadria  ,  e  con  dottrina  .  Porgendo  innanzi  a 
gli  occhi  qiiefti  pochi  effempi ,  che  non  fono  però  cofi  pochi 
che  nò  rinchiudano  tutta  l'antichità  per  quei  c'han  giudicio , 
e  che  nella  materia  dell'Imprefe  voran  feruirfene.  Che  pur  ac- 
cade Tpeflb  a  noi  che  volendo  efplicar  qualche  Virtù  de'  Prin- 
cipi che  gouernano ,  diamo  di  mano  alle  più  leggiadre  fauole 
del  mondo  ;  come  facciamo  anco  ne'  publici  Marmi,tanto  po- 
co decoro  dell'antico  fplendore  ofleruando,  che  fiamo  cagion 
delle  rifa  a  gli  intendenti,  &a  quei  che  vengono  a  maraui-» 
gliarfi  di  quefta  Città  da  gli  vltimi  cantoni  di  Europa. 

De  gli  altri  oggetti  che  ponno  figurar  gli  Aiifpicij 
degliAmicbi)  onde  alcune  proprietà  dell*-  - 
Imprefe  fi  cauano..    Gap.  X  V  1 II.  ' 

Ramoso  di  giouar  in  tutti  i  modi  pofsibili 
a  gli  ftudiofi  di  quefta  profefsione ,  ho  volu- 
to dall'Antichità  maeftra  dell'Inuentione , 
nonfiDlamentc  raccorrele  figure  delle  Me- 
daglie ,  ma  moftrar  anco  la  ftrada  de  gli  Au- 
fpicij,  che  come  fi  può  veder  nel  difi:or{b, 
grande  cognicione  apportano ,  e  facilità  mirabile  ad  efplicar 

icon^ 
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Cinque  of-  i  concetti.  E  benché  haueflero  cinque  ofleruationi  Augurali  ; 
feruarioni  Dal  Ciclo,da  gli  Vccelli,da  i  Tripudi],  da  i  Quadrupedi,e  dal- 
de  gli  Au-  j^  ^^f^  j^^  ^^-j. j  (\qi^q  Dire, come  fono  voci  vdite, intoppi  di  pie- 
(^'ieio  ài ,  imagini  offerte  a  gli  occhi,  e  fimili  ;  nulla  dimeno  prende- 
Vccelli  ranno  i  Curiofi  quelle  Figure  che  potran  più  commodamente 
Tripudi],  riufcire  a  tar  ogetto  di  corpo  proportionato.Eccoui  che  fpef- 
Qj^idru-  f^  ^j^^  occorrono  gli  ogetti  dc'Fulmini  che  fan  corpi  a  diuerfe 
fj^j.'^  Imprefe,  ma  non  tutti  fanno  in  che  maniera  collocar  lì  ponno 

Fulmini  co  per  quei  pcnfieri  che  figurar  fi  vogliono.  Hor  cofi  l'ofleruaua- 
me  li  collo-  no  gli  antichi ,  clie  s'egli  dalla  finiftra  hauefle  dato  fplendorc 
cane.  ^ij^  dcflira  ,  era  fegno  di  profpera  riufcita  i  come  fé  dalla  fuii-i 

Folgore  ^^^  haucfle  tonato  il  cielo  fecondo  il  detto  di  Ennio , 

che  II  veae  .   . 

dalli  parte  Intoniat  Unum  

finiftra.       per  che  le  cofe  finiftre  ne  gli  Aufpicijjfelice  fucceffo  dimoftra* 
Siniftra,  fi-  j^q^  j^^^  qy^j  ^-^g  per  Settentrione  fcorrono  all'Occidéte,  eran 
^e"(r5felice^  di  male  Augurio ,  come  per  contrario  quei  che  vfcendo  dall- 
Fulminè  Oriente  ,  all'ifìicffo  luogo  fan  ritorno  ;  e  di  quefta  maniera  fii 
dal  Setcen-  quello  che  fi  offerì  a  Siila  Dittatore .  Quando  fiftelfo  Fulmine 
trione  dall'  ^^^jg  ^\■J^\  ciclo,  6c  vn'altra  volta  ritorna  in  alto,era  medefima- 
?7^"^^'      mente  fortunatifi-imo.  Impediua  il  Folgore  da  qualfiuo";lia 
de ,  e ritor-  parte  chevenifie  i  Comitij ,  per  ciò  che  tonando  Giouc  ,  non 
na'in  alto,  era  lecito  trattar  col  popolo.  Ma  vincendo  lafuperftitione 
Imprefa  di  Carlo  V.  vna  volta  nella  Dieta  di  Franfordio,  eiTendo  congre- 
Carlo  V.    g^^j  p^j.  frettar  cofe  importantifsime  alla  Relligione,e  cadu- 
to il  tuono  nel  luogo  della  congregatione  ,  diiìe ,  Tonai  vtcum 
timore  cg.mus,  onde  fu  fatta  lìmprcfa  del  Fulmine  ,  col  meteo , 
C  VM  TIMO  EJE.  I  Romani  attribuiuano  a  Gioue  i  Folgori 
Folgori  del  del  giorno,  6.:  a  Sumano  quei  della  notte  .  A  Paolo  Emilio  (à- 
giornoe  del  critìcante  prcfib  ad!  Anfipoli ,  vn  Fulmine  hauendo  brugiato  i 
Mutan*      facrificij  ,  dinotò  mutatione  di  Regno.  Era  opinione  de  gli 
di  Regno!  Arufpici ,  ch'eran  fulminati  i  luoghi  polluti ,  per  quello  fepe- 
liuano  le  relliquie  del  Fulmine  col  facrificio,  chiamado  il  luo- 
go ,  Bìdcììtal .  E  chi  non  vede  da  quefli  pochi  auuertimenti  gli 
effetti  che  nell'lmprefe  far  ponno  i  Fulmini ,  di  cui  fcmplice- 
mente  alcuni  fi  feruono,  che  ponno  fpef.b  da  quefte  confidera- 
tioni  nafcere  molte  varietà,  &  infinite  bellezze  in  queflo  cor- 
po? Et  ancor  che  difficili  paiano  quelle  finiftre,  e  quelle  de- 
ftre ,  tutta  volta  con  ageuoiezza  potranno  accomodarfi  nella 

pittu- 
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pittura  ,  5^'  in  alcun  modo  la  pittura  ci  fari  accorgere  dell^' 
collocatione  .  Hor  da  gli  Vccclli  prendendo  augurio  dal  can*  Vccelli. 
tar  iinirtro ,  ch'cfsi  chiamauano ,  ^ues  Ofcines,  non  è  dubio  che 
non  poffa  difegnarfi  corpo  che  rcfplichi  .  Mamoftrarponno 
la  felicità  quegli  Vccelli ,  che  chiamauano,  ^ne^prccpetcs,  che  Vccclli  fé- 
fono  l'Aquila,  il  Voltore,  e  quelle  fpctie  di  Falcone, e  di  Spar-  liei, 
uieri ,  ch'eran  detti  Buteone  ,  Sanquali,  Immutilo,  fingendoli 
fempre  con  l'ali  aperte  .  L'Aquila  ,  fé  viene  dalla  deftra ,  è  fé-  Aquila, 
lice  Augurio,  e  di  cofe  grandi  principio  ■■,  e  volando  fopra  Tar 
quinio  Prifco ,  e  togliendo  e  riponendo  il  cappello,  gli  omino 
il  Regno.  I  Voltori  a  Romolo  nell'edificio  di  Roma  furono  for  Voltore, 
lunato  aufpicioi  ma  dimoftrarono  efsilio,  e  perdita  del  Re- 
gno a  Tarquinio ,  quando  vccifcro  gli  Aquilotti  fenza  piume , 
e  guadarono  il  Nido .  De  gli  Sparuieri,  quel  genere  che  chia- 
mauano Circo,  péfauano  che  fufl'e  Imprefa  che  dimoftra  buo-  Circo, 
na  fortuna  nelle  nozze  ;  Quello  che  chiamauano  Triorche,era  Triorche. 
lignificante  di  fommo  bene  futuro .  A  Dario ,  la  viil:a  di  due 
Sparuieri  augurò  il  Regno  de'Perfi .  Il  Pico  Martio ,  e'I  Refi-     Sparuieri 
gnuolo  ,  tempre  moftrauano  fuccefsi  felici .  Il  Miluo ,  fempre  ^\  Darlo, 
predille  infortuni)  .  Le  Rondini  anco  fono  infaufle,  &  appor-  ^^^^'^     ^^' 
tano  dubia  fortuna  ;  e  fecero  infelice  efpeditione  al  Re  Ciro  ,  Rofignuo- 
mentre  contra  gli  Sciti  preparaua  la  guerra .  L'iftefie  afsife  lo. 
nel  Padiglione  di  Pirro ,  e  nella  Nane  di  Marc'Antonio,  della  Miluo.  ^ 
cuerra  infelice  fucceflb  dimoftrarono .  Il  Ci^no ,  a  Marinari  ^°"'^'"*' 
è  profpero,infauftoagli  altri.  La  Nottua,  fé  bene  è  infelice,  Nouuà. 
pur  volando  j  a  gli  Atencfi  diede  augurio  di  vittoria ,  Le  Api  Ape, 
diedero  male  augurio  mnanzi  alla  guerra  Farfalica ,  afsife  in. 
vnAltare  j  e  ne'Padiglioni  di  Bruto  fcorgendofi ,  gli  Arufpici 
comandarono  che  fi  mutaffe  luogo .  Ma  l'Api  che  nella  bocca 
di  Platone  infante  fi  viddero,  eccitarono  fperanza  della fua 
grandezza.  E  da  gli  Auguri)  fauolofi ,  ma  heroici;  Eflendol'ar- 
mata  di  Greci  (che  contra  a  i  Troiani  nauigaua)  impedita  da 
contrari)  venti  in  Aulide  Porto  di  Beotia ,  Calcante  dottifsi-  c"fj"/n°e 
mo  Augure  ,  dall'Augurio  del  Dracone  che  diuorò  noue  polli  Dracone.' 
conia  Madre  in  vn'arbore  diede  ad  intendere,  che  nel  deci-  Simbolo  di 
mo  anno  dopò  le  fatiche ,  fi  prenderebbe  Troia .  Onde  rimafe  gl^na^^opò 
quell'animale,  in  queir  atto  del  diuorare,  in  Simbolo  di  pre-  ^^^^^^  ^^' 
mio  immortale  che  dopò  difficile  imprefa ,  o  dopò  molte  ho-  tio^,, 
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norate  attieni  fiacquifta;  &iohò  voluto  farne  particolare 

Gio. Sitno'  imprcfa  a  Gio:  Simone  Moccia  Caualiero  di  tanto  valore, 

ne  Mocci!,  quanto  portano  fcolpite  con  fcgni  immortali,  la  Tua  generoil- 

tà ,  e  le  Tue  maniere  non  mai  lodate  a  pieno,  e  vi  giunh  il  mot- 

todaOuidio,   ^BJDJ^^  VEF^VF^^^ECEVS  GLOPJ^ 


V^ DIT  ITEB^  Nò  ragiono  del  canto,  de'tripudijjdelle  vo- 
ci de  gli  animali,che  còmodo  luogo  all'Imprefa  dar  non  póno. 


DiulHone 
ieir  Imprc 
fé. 

Imprcfe 
dalla  Na- 
tura. 


Imprefa 
calila  fauo- 
la. 

Imprefa 
ria. 


Se dall'Hiftoria  poflano formarfi Imagini  per 
rimprefe.         Gap.  XiX. 

O  L  T I  han  fatto  per  l'Imprefe  quefta  diuifìo- 
ne,  quafi  a  certa  enumeration  delle  parti  ri- 
ducendole  ;  ch'elle,  ciò  è ,  lì  traheuano  dalla 
Natura ,  dall'Arte ,  e  dal  Cafo  ;  alla  Natura 
l'herbe,  le  fiere,  i  pefcijgli  Vccelli  •■>  all'Arte, 
Y^jy_^  leNauijiVafi,  gli  Obelifchi ,  le  Mete,  gli 
::k^^a  Scudi, gli  inftrumcnti  di  qualfiuoglia  manie- 
ra ;  al  Cafo,  tutte  l'hifloric  e  tutte  le  Fauole  attribuédo.  Della 
Fauola ,  han  fatto  tutte  le  poetiche  fintioni ,  &  indi  l'Hidre ,  i 
Giani  bifonti ,  le  Corone  d'Ariadna  e  fomiglianti  ;  dell'Hifto- 
ria ,  i  Tcpij  dell'Honorc ,  di  Diana  Efefia ,  il  Cane  del  Re  Hie- 
rone  ,  e  tutti  gli  altri  di  quefta  maniera .  A  me  fouerchio  pare 
il  diftinguere ,  hauendo  nel  principio  detto  che  ogni  materia 

farà 
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fari  proprio  fubictto  deirimprefajondc  o  che  la  Natura  ci  in- 
fegni ,  che  l'Arte  ci  fcuopra ,  che'l  cafo  ci  apprcfenti ,  non  pò-  l'^prent  nS 
tremo  già  dir  chc'l  corpo  farà  Naturale,  Artificiale  ,o  Acci-  5i"lV,!,  *^ 
dentale,  ma  ncluiidendo  ogni  laea  in  vii  circolo  della  Com-  l'Arte,  o'i 
parationcfarà  latta  Tlmprefa  perche  l'intelletto  l'ha  cofi  egli  cafo. 
aftratta  da  gli  efemplari ,  ma  non  perche  la  Natura  nella  pro- 
duttione  concorra .  Con  tutto  ciò ,  per  che  non  mi  diede  mai 
fodisfattione  l'efler  di  propria  opinione;  feguirò  l'orme  de  gli 
altrii  e  poi  che  delle  cofc  Naturali  ho  difcorfo  con  quanta  brc 
uiti  ho  conofciuto  che  taccia  a  propofito  della  materia ,  trat- 
tare dell'Hiftoria ,  riferbando  a  dar  gli  eflempi  dell'Acciden- 
te .  Hor  dico  che  molti  han  voluto  aftermar ,  che  dall' Hiftoria  Alcuni  han 
non  polla  formarli  i'Imprefa,  perche  non  può  nella  Compara-  j^jjP  j^.'jf 
rione  re{ì:ringerfi,e  che  ogni  volta  che  ciò  [ar  fi  poteflc,(i  con-  ^^^  ^-  ^1  ^^'^ 
cederebbe.  E  per  che  van  Tempre  congiungendo  I'Imprefa, col  ^li  l'impre 
Poema,  dicono  che  lì  come  quando  Hiftoria  fi  tratta  dal  Poe-  fa. 
ta  ,  non  può ,  ne  deue  al  fuo  componimento  dar  nome  di  Poe-    Cóparatio 
ma ,  per  ch'eflendoui  l'Hiftoria,  fi  rimuoue  la  Comparatione  ;  ^^^^^^ ^^i 
cofi  trahendofi  il  corpo  dell'  Imprefa  dall'  Hiftoria ,  non  può  i^q^^^, 
chiamarfi  Imprefajper  che  ftando  nell'Imagine  Hiftorica,per- 
dei  colori  dell'Allegoria  che  l'abbellifcono  .  Aggiungono  ol-      Imprefa 
tre  a  ciò  che'l  Fatto  Hiftorico  fia  molto  cognito,  e  portan  l'ef-  tlall' Hifto- 
Tempio  del  Nodo  Gordiano,  con  la  fpadarccifo  da  Aleflandro  r'^^^^"^.-,,' 
Magno ,  di  cui  fi  te  Imprefa  il  Re  Cattolico ,  hauendo  lite  nel  Nodo  Gor 
Regno  di  Cartiglia,  che  cofi  recita  ilGiouio;  neritrouando  diano, 
altra  ftrada  per  ottener  lafuagiuftitia,  col  ferro  in  mano  fé       Imprcf* 
rifolutione  a  combattere,  e  la  portò  nell'Infegna,  con  vn  Ere-  ^^^^^^ 
uè  di  voci  non  molto  candide ,  ma  che  forfè  per  Prouerbio  iu 
que'tempi  vfauanfi ,  &  eran  quefte ,  TANTO  MONTA; 
volendo  dir ,  tanto  vale  il  reciderlo ,  quanto  fcioglierlo .  Non 
deue  queftamateria  tato  reftringerfi,  poi  che  molte  cofenel- 
l-'Hiftoria  occorrono  le  quali  benché  a'Simboli  atte  fiano,nuI- 
la  dimeno  giudiciofamente  o  recidendo  il-fatto ,  o  le  Figure  , 
potranno  accomodarfi  all'Imprefa .  Lodo  fi  bene  quei  che  per 
efprimere  il  concetto  Ci  appoggiano  a  luogo  molto  cognito , 
per  toglier  via  ogni  Icrupolofo  Commentario .  Come  farebbe 
quell'Anello  di  Policrate  Tiranno  disamo,  il  quale  fiì  dentro   .     ..    .. 
vn  Pefce  ritrouato,  di  cui  fi  formò  colui  i'Imprefa ,  col  motto,  poijcracc 
-     .  '  R  I^  * 
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Cappello 
Regale  in 
Valerio 
Mafiimo. 


Filippo  Vi 
fco-^te    ve- 
ci fé  la  mo 
glie. 

Facino  Ca 
ne . 

Orumbel- 
]o  mulìfo. 
Scure,  Ini- 
prefa  di  em 
pia  merce . 

Giuftina 
Romana. 


Scure,  fìgni 
fica  la  putle 
fta  Pontifi- 
ci.!. 

Scure  ne'- 
Fafci  Con- 
fulari. 


I  IS^V  irv  M  FOFjrV  'Niy^  FOVnr-,  O  quel  Cappello  Re 
gale  ài  cui  fa  mentione  Valerio  Mafsimo ,  il  quale  prima  c\\q. 
fc'l  inettcìre  quel  Re ,  difle  ,  Ecqiiis  emat  tarui  fé  Jc  dimìttere  ?  Ma 
quando  non  è  luogo  chiaro  d'Hiiloria,  ancorché  fi  efprima 
l'attioncnon  è  Imprefa  rifoluta.  Qtial  fu  in  quel  rucceflb,qua- 
do  Filippo  Vifconte  Duca  di  Milano  ,  prefa  per  moglie  Bea- 
trice, che  fii  prima  moglie  di  Facino  Cane  fuo  Coronello ,  e 
pentito  delle  nozze  inferiori ,  hauendola  fatta  rea  di  adulte- 
rio con  Orumbello  Mufico  ,  ne  hauendone  dall'vno  e  dall'al- 
tro confefsione  (ancor che grauemente  tormentati)  contra 
rhonor  della  pudicitia,pur  crudelmente  IVccife  con  vna  Scu- 
re,onde  ia  Scure  fu  fatta  per  Imprefa,col  motto ,  7\(£  C  CVL- 
V^  M E  FJ^  ISS  E  7\^£  C  E M  '^  per  lignificar  il  torto  che  fa 
il  marito  ad  vna  Moglie  ,  quando  venuta  in  faftidio  ,  empia- 
mente è  incolpata .  Onde  credo  c'hauefle  prefo  materia  Lu- 
douico  Viues  in  queirEpigramma,oue  celebraua  Giuftina  no 
bilifsima  Vergine  Romana,  che  data  per  moglie  ad  huomo 
ricco  di  facoltà ,  ma  pouero  di  ceruello ,  fofpicando  folamen- 
te  il  marito  per  la  fua  rara  bellezza,  mentre  ella  s'inchinaua  «u 
leuarii  la  fcarpa  ,  il  marito  IVccife  ;  e  dille , 
Inimitis  ferro  fccuit  mea  colla  riwrìtus , 

Dion propero  n'meifoluer e  vindapedis. 
Durus  dj  ante  thcrum ,  quo  nupcr  niipta  co'ud  > 

Quo  ceciditno/h.-e  virginitatishonos. 
T^u  culpa  mcruilfe  necem ,  bona  numina  tejìor  , 

Sed  iaceo  fati  forte  perempta  mei. 
Dìfcite  ab  cxemplo  lufìin^ ,  difcite  patres 
7S(e  nubat  fatuo fìliavefìra  viro. 
E  benché  conuiene  llmprefa  ad  honefte  donne ,  che  coli  cru- 
delmente da  empi  mariti  fono  lenza  giufta  cagione  vccife,pur 
chi  farà  che  dall'ogetto  della  Scure  lòia ,  polla  andar  inuefti- 
gando  l'hiftoria ,  fapendo  che  può  figniiìcar  la  dignità  Ponti- 
ficia de  gli  antichi ,  come  nella  Medaglia  di  Giulio  Cefare;' 
chela  fceleragine  che  non  riceue  emcndatione  ,  fi  deue  reci- 
dere, come  lìgnificauane'FafciConfolarii  &  vn  feuerifsimo 
caftigo  apprcifoi  Romani,  e  i  Greci  ?  Che  pofsiamopoi  ridur- 
re IFÌiftoria  ad  ogni  buona  moralità ,  non  è  dubio  eflend'ella 
fpecchio.  della  vita .  Con  quella  moralità  voile  conformarli 
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néirimpreHi fua  Don Gioiianhi Borgia,  hora maggior  Mag-  DonGioul 
giordomo  dell'Imperatrice  ,  tanto  a  me  lodato  da  Domenico  "'  Borgia . 
de  Torres  Secretario  del  Conte  di  Miranda  hora  Viceré  in  ^o'^enico 
quello  Rcgno,oue  rìgurò  queft'Iniagine,in  difprcggio  di  Alcf-    'i„°prerà 

per  cui  H 
difpregoia 
Alefsadro 
Magno. 


fandro  Magno,  volendo  tacciar  la  Superbia  ài  quel  Principe , 
e  dir  che  fé  la  Terra  è  cofi  picciola  ch'è  aflbmigliata  ad  vn  pù- 
to,  a  che  propofito  in  quella  fi  ha  da  trattar  di  grandezza?  co- 
uenientifsimaa  quei  che  con l'occafìone  di  terrena  nobiltà, 
di  tante  ftirature  s'inueftono  ,  che  ftimando  lor  /oli  fan  poco 
conto  di  Dio ,  e  de  gli  huomini .  E  poi  c'hò  di  qucfto  Signore 
fatta  mcntione ,  rapprefentarò  l'altra  da  lui  fatta ,  che  mora- 
lifsima ,  ancor  che  non  tolta  da  Hiftoria ,  fu  fatta  a  Principe 
che  gouerna ,  o  a  Giudice  del  fuo  Re  miniftro ,  a  i  quali  è  ne- 
ceffario  in  tutta  la  vita  con  ogni  prudenza  portarfì ,  potendo  . 
vn  folo  difetto,  &  vna  fola  attione  non  degna  di  loro,porIi  nel-  t^per  difec 
la  bocca  de  gli  huomini  in  vituperio,  poi  che  fé  i  Magiftrati  codi  alcun 
fono  Giudici ,  fappiano  che  da  vii  plebe  fono  giudicati ,  onde  Principe, 
gli  Atenefi  al  lor  Simonide  infultauano  che  parlando  gridaua;      Ingiurie 
i  Lacedemoni)  a  Licurgo  per  che  andana  col  capo  troppo  baf-  ^^  prin'cipi 
fo  ;  i  Romani  a  Scipione ,  per  che  dormendo  facea  ftrcpito  j  &  ^^  oh  anti- 
a  Catone  Vticenfe  per  che  mangiando  empieua  ambe  le  boc-  chi. 
che  ;  a  Pompeo  per  che  con  vn  fol  deto  fi  rafpaua  ;  i  Cartagi- 
nefi  ad  Annibale,  per  che  non  portaua  lacci  nel  petto,  Maitre 
ingiurie  di  quefta  maniera .  E  fu  l'Imprefa,  il  Sole  Ecclifìaro , 
col  motto  ,    "^JJSI  CVM  DEFECE BJT  SVECT^ITO- 
BJE  M  'jSIO  7y^  H^  BET;  per  che  mai  non  fi  mira  cofi  fiflb  il 

R     2  Sole, 
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Sole,  eccetto  che  quando  fi  EclifTa  ,  che  ogni  vn  corre  ad  in- 


tentamente mirarlo  .  Di  quefli ,  e  fìmili  modi ,  ho  voluto  ac- 
cennare alcuni  ,  acciò  c'habbiano  largo  campo  di  vagare 
quei  che  fi  dilettano. 


Qual  fiala 
breuità  del 
l'iniprcfa. 


Due  fìj^nre 
che  il  collo 
cano  nfill'- 
Imprefa. 
Mi>hc  figli 
re  in  vn'Im 
preia ,  s'in- 
tcnd  ono , 
vna. 


Dc4  numero  delle  Figure  che  ponno  nell'Imprefe 
coUocarfi.         Cip.    XX. 

An  confiderado  molti  la  breuità  nell'Imprc- 
fa, e  quefla  chiamano  la  Collocatione  di  po- 
che Figure;  come  fé  vnacofa  iftefTa  fijflela 
Figura ,  e  la  parola  ;  e  che'l  raccorciamento 
d'vn  Motto  fufle  di  tanto  valore,  di  quanto 
è  l'ornaméto  della  materia.  Ma  pafsi  in  que- 
lla maniera  la  breuità ,  che  oltre  a  ciò  met- 
tono in  capo  la  confideratione  delTogetto  vifibile  nell'Impre- 
fa, dalle  feneftre  quando  fi  fan  Tornei. E  non  dicono  che  la  Co- 
paratione  fpirito  dell' Imprefa ,  deue  dalla  varietà  di  molte 
cofe  efler  rimota,  che  potrebbero  cofi  variar  il  concetto ,  che 
paflalfe  dall'Imprcfa  all'Hiftoria;  e  che  per  quefta  cagione  fa- 
rà propria  la  Collocatione  di  due  Figure ,  per  farla  fpedita  & 
intelligibile .  E  vero  >  dall'altra  parte  quel  che  dicono  de  i  ge- 
neri ,  e  delle  fpetie  ,  e  non  de  gli  Indiuidui  ;  poi  che  fe'l  Duca 
di  Sauoia ,  leua  l'Elefante  con  molte  pecore ,  tutte  quelle,  per 

vna 
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vna  Fif^uras'intcdono  ;  e  fé  due  Cigni  con  vn'Aquila  combat- 
tono nellìinprcra  del  Cardinal  di  Mantoua,  vna  fola  Figura 
rapprcTcntano  .  Ma  potranno  dar  molte  Figure  ,  le  quali  an- 
cor eh?  diuerfe ,  hanno  però  vn  fol  luogo ,  come  lo  Zodiaco , 
che  con  le  Tue  molte  figure  di  necefsità  m  alcune  Imprefe  fi 
colloca .  Y\  pur  quando  fi  pafla  qucfto  numero ,  l'altre  Figure , 
o  fiiran  di  luogo ,  come  di  Mare ,  di  Cielo ,  di  Teatri  e  fimili  ; 
o  faran  di  titolo ,  come  di  Corone,  di  Scettri .  E  quando  faran 
tre ,  o  bifognarà  che  vi.  concorra  vna  Figura  che  almeno  hab- 
biadafoftcntare  vn'altra,  che  per  fij  fola  non  potrebbe  efier 
cfiftcnte  i  o  farà  tale  la  fiia  dimoftratione ,  per  che  cofi  fi\  nel- 
la mente  concepiura,  acciò  che  non  efi:hi  ftorpiato  il  parto, 
come  in  quella  del  Tritonio,  raccolta  da  Ludouico  Dolce,chc 


Molte  'fìgu 
re  che  ne- 
ceflariame- 
teilannoin 
vn  luogo. 
Quando  fi 
collocano 
tre  fisucc. 


altrimente  il  motto  non  farebbe  filato  proprio,  J^JT  ^LIE- 
Tiyl  LVCE  LVCEM  ^K^Ki^IT  0;  ne  haurebbehauuto 
tutte  le  file  parti  la  Comparatione  neldimoftrar  dell'affetto 
interiore  il  vero  fignificato.Onde  poflìamo  con  le  Figure  am-     Pofsìamo 
pliarci,ogni  volta  che  ad  efplicar  il  concetto,  neceffaric  fi  co-  PP"^^^  pi" 
nofcono  .  E  che  per  quefto  anco  ci  è  lecito  rapprcfentar  mol-    ^^^^' 
te  figure  in  vna  fola,  come  nel  l'Imprefa  de  gli  Academicife-  imprefadc 
creti  Vicentini,  de  gli  Orbi  Elementari  con  queft' anima,  §li  Acade- 
HJ^  Jslj:  FOETIBVS  ^VT^  y  volendo  dir  che  come  pri-  '^:»'^i  Vicé- 
mail  mondo confufo  nonfacea  pullulati  femi,  ma  che  ogni  ""*' 
cofa  pofì:a  poi  nel  fuo  luogo ,  facea  la  generatione  ;  cofi  nelF- 
Academia,tutti  hauendo  il  fuo  carico,potean  produrre  frutti 
degni  di  beili  ingegni  i  conueniente  ad  ogni  propofito ,  oue  fi 

vuol 
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vuol  moflrar  ordine  .  Per  qucfto  la  volfe  anco  per  propria 
Gualtieri  Corbetta  Senatcr  MilaneTe ,  con  qiicflo  Breuc,  D I- 
Vnafolafi  SCBJETIS  SV^  VIEJVS  ^DEST.  Pur  non  voglio  nie- 
gura  e  pm  ^^^^  ^^iq  quando  potrà  nel  corpo  dell'Imprefa  vn  fol  corpo  co- 
^  '^^"^^  parire,cheintrutto  efplichi  il  concetto,  faràfeaza  dubio  di 
Vnicà  di  maggior  perfettione ,  per  che  l'Vnità  ouunque  fi  confiderà ,  o 
molto  va-  nel  numero ,  o  nella  Proportione,  o  in  qualfiuoglia  fiio  luogo, 
lo^^*  ha  molto  vigore  ,  e  quella  propria  confideratione  Pittagori- 

ca ,  che  fa  nobile  quel  che  all'occhio  fi  propone. 


In  che  maniera  ponno  collocarfi  le  Figure  non 
intiere .         Cap.  XXL 


Figure  non 
intiere  di 
due  modi. 

Cerchio 
col  cuoio, 
de'  Carafe- 
fchi. 

Imprefa  co 
tra  a  male 
lingue. 


Imprefa  a 
fìgnificar 
compiméto 
diquelc'ha 
facto  i  mag 
gìori. 


Manuco- 
dia  vccello 
delle  Mo- 
luche. 


^ 


N  due  maniere  confiderò  le  Figure  non  in- 
tiere neirimprefe.  Alcune  non  fono  intiere, 


m 

^^^  perche  difl:accate  fono  da  tutto  il  corpo, 

^^^^  come  il  Cuoio  de'  Carafefchi  tirato  d'ogni 

'(^%^M  intorno  in  vn  Cerchio,  forfè  per  dimoftrar 

'^^V3  in  tutte  le  cofe  attitudine  ,  o  purché  tutte 


l'attioni  al  fuo  termine  tirar  fi  deuonoi  l'Ala 
fola  di  Oro  Apollo  ;  il  braccio  col  Vafo  pieno  di  danari  di 
Matteo  Balbani ,  la  mano  che  flringe  la  Vipera ,  del  Prouedi- 
tor  Canale  ,  col  motto ,  I  TSJ  F^  IslJ^ M  L^BO T{y4  V E- 
ByV  7iT ,  volendo  fignificar  che'l  fuo  valore, hauea  delle  male 
lingue  appreflb  il  veleno  •■,  la  mezza  Piramide  del  Conte  Fabio 
dePepoli,conquelBreue,Fr  IVSE  FITy^I^M;  per  che 
volea  egli  dar  perfettione  alla  grandezza  acquiftatada'fuoi 
fuoi  maggiori,  contrario  a  gli  altri  che  lofplcndor  de'fuoi , 
con  fotio  van  denigrando .  Di  quefta  qualità  fono  altre  Ima- 
gini ,  di  mezzi  Cerchi ,  di  Term  'ni ,  e  di  fimil  maniera .  Le  fe- 
conde non  fono  intiere ,  per  che  cofi  fhà  formate  la  Natura , 
come  queir  Vccello  che  chiamano ,  Suicida  Dei ,  con  altro  no- 
me detta  ^M.lnMcocfwf<:I,  da  altri  detta,  Varadifea ^  dj ^uisVant- 
difi ,  ir  ^pos  Indica ,  che  di  rugiada  fi  pafce  per  cibo  e  per  be- 
uanda,  come  afierma  il  Cardano,  benché Bellonio  ftimache 
fufle  la  Fenicej  e  nafce  là  neirindie,nelle  Moluche  fotto  l'Equi 

nottio, 
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nottio ,  2  cui  la  Natura  non  diede  i  piedi ,  e  per  confeguenza 
mai  non  poggia  in  terra,  couando  ancol'voua  nel  dorfo,  à 
quciVeftctto  commodamente  Fabricato .   Et  in  luogo  di  piedi 
ha  due  nerui  fìmili  a  corde  de  Leuto ,  co  i  quali  a  i  rami  de  gli 
arbori  fi  accomanda  mentre  fi  ripofa .  E  Imprefa  di  Matteo  di      Imprefa 
Capoa  Principe  di  Conca,  giudiciofifsimo  Signore,  nuouo  del  Princi- 
Mecenate  de  gli  huomini  virtuofi,e  che  de'begli  ftudij  fi  dilet-  P^ dxCoca. 
ta  i  per  inferir  che  come  quell'animale  mai  bailo  non  poggia , 


così  egli  Tempre  a  cofe  fublimi  ftà  eleuato  ;  col  motto  ,  Tv^f- 
GLI  G  IT  I M^.  Le  prime  Figure  deuono  in  tal  modo  efìcr 
non  intiere ,  che  non  fiano  moftruofe ,  come  colui  c'hauea  per 
Imprefa  vn  mezzo  Leone  .  E  fé  fi  ragiona  di  parte  eflrinfeca , 
auuerrifcafi  che  fia  tutta,  come  la  pelle  del  Leon  d'Hercole ,  e 
J'Hiena  de  gli  Egittij.  Qiiefta  qualità  di  feconda  Figura,  deue 
efler  con  gran  giudiciopofta;  poi  che  come  s'è  detto  nell'hi- 
ftoria ,  del  Nodo  di  Gordiano  ,  che  cofe  molto  conofciute 
fi  figurino;  cofibifogna  dir  di  quella  qualità  d'animale,  che 
ritrouar  vn'altrofimile,  e  che  faccia cofi  nobil  corpo,  farà 
difficile  .  E  della  verità  di  quefl;' Vccello ,  fa  fede  il  Vero ,  che 
nel  Mufco  di  Ferrante  Imperato ,  gloria  d'Italia  nella  profef- 
fion  delle  cofe  naturali ,  fi  conferua. 


Figure  non 

intiere  mo- 
ftruofe. 

Pelle  di 
Leone  Hit 
na. 


Ferrante 
Icnperato. 


In 
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Da  gli  ac- 
cidenti va- 
ri) nacque- 
ro i'Impre- 
fc. 

GeneRra 
nelle  llrade 
guida  de'- 
Pelleeriui. 


In  che  maniera  dal  Cafo  l'Imprefc  ponno  figurarfi. 
Cap.     X  X  I  L 


-i  O  N  fi  può  Tempre  flar  nella  natura  delle  co- 


^  fé ,  per  trarre  concetti  a  communicarli  nell' 
Imprefe  ;  per  ciò  che  bene  fpefTo  manche- 
rebbero quelle  proprietà ,  che  non  cofì  age- 
uolmente  fi  ofFerifcono  .  Onde  da  molti  ac- 
cidenti che  nacquero,  ne  fi  sa  come,  eccetto 
che  fono  pofci  in  vfo  da  gli  huomini ,  pofsia- 
mo  apparar  prima  i  foggetti ,  e  poi  dar  loro  fpirito  con  que- 
gli ornamenti  che  richiede  l'eiprefsion del  noftro  concetto. 
Hor  chi  direbbe  che  dall' inuention  de' Pellegrini  di  lafciar 
nodi  alle  piante  per  camino ,  far  fi  douefle  quella  beli'  Impre- 
fa  della  Gineftra  fopravn  Monticello  di  pietre,  tutta  cinta 


.  Imprefa 
de"  Duchi 
ai   Ghel- 

drii. 

Al  tonfo  Pi 

fciciello. 

Imprefi  di 

Don  Paolo 

Porcarello. 


di  nodi,  col  motto Francefe,  S^7<!J  .AVTF^E  GVIDEy 
per  moftrar  che  come  in  quei  nodi  il  dritto  fcntiero  fi  mofira  ; 
cofi  la  fola  virtù  fenz'altra  Scorta ,  è  bafteuole  a  farci  giungc-- 
re  alla  felicità  ?  Molti  mi  han  detto  che  fufle  Imprefa  de'Du-' 
chi  di  Ghcldria.  Dall'occidente  ,  del  Vafo ,  c'hauendone  mol-^ 
ti  intorno ,  a  poco  a  poco  tutti  riempie ,  formò  l'Imprefa  Al- 
fonfo  Pifcicellohonoratifsimo  Caualiero,  a  cui  tutta  qucfta 
Città  deue  per  il  fuo  valore,per  honorar  Don  Paolo  Portarci- 
lo,  huomo  più  cognito  per  fé  ftelfo,  che  per  l'altrui  lode  col 

Breue 
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Breuc,  P^FL^TIM  vr  P  l  £  7\(JS  ,  per  alludere  al  no- 


me ,  &:  all'effetto  di  moflrar  a  fuoi  figli ,  candidi fsimc  lettere. 
Guglielmo  di  Henaut,  Contedi  Oftreuant,  figliuolo  del  Du-  g^.^'-^Jj^^^ 
ca  Alberto  di  Bauera  nell'anno  1390'  portò  per  Imprefa  nel  a  Henaur. 
fuoftcndardo,  il  Raflro ,  che  lo  fpiegò  contra  i  Saraceni  in  Ratlro, 
•Africa ,  per  fìgnificar  che  fi  come  ,  accidentalmente  il  Raflro 
purga  le  glcbbe  della  terra  ;  cofi  fecondo  gli  accidenti  può  il 
Principe ,  per  l'oflcruanza  delle  fue  leggi  efterminar  ciò  che 
contra  la  fua  autorità  inforge,&  haueaquefte  parole,  EVEI^ 


TIT  ET  ^EQjf^r.  E  Pietro Moruellcrio Cancellicro di  ImpreFa  di 
Francia ,  fi  feruì  del  Raftro  appefo  alla  lettera  Pittagora,  con  Pietro  Mor 
quefto  motto  ,  H^C  VIBJVTIS  ITEF^,  per  dir  che  la  "^^''^ro. 
Strada  della  Virtù ,  è  faticofa  .  Ma  molto  leggiadra  fu  quella  gTo' Alfoi! 
qualità  d'accidente ,  fpiegata  in  vna  fua  Imprefa  da  Gio.  Al-  fo  jviaflari. 

S  fonfo 
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fonfoManari,  dottirsimo  huomo,  év'ei/ato  in  molte  Vlifc'ipli- 
ne ,  del  Falcone  incappellato,  e  ligato,  che  in  atto  di  vokir  no 
può  la  Tua  intentione  efleguire;  &  egli  volfe  iìgnifìcar  la  fua 
buona  volontà  trattenuta  dal  bifogno  (quafi  quel  putto  con 
vn  braccio  eleuato  dall'ali,  e  con  l'altro  impedito  dava  fafTo) 


Accidenti 
hiRorici . 
B  a  fa  no  Re 
de'  Sicabri. 
Spada,  e  fu 
ne,di  Bafa- 
no. 

Ca'.ife  di 
Beldac. 
Haalon  Re 
de'  Tartari. 


Farina ,  & 
Acqua  di 
Heraclito. 

Accidente 
di  tempo. 
Imprcfa  di 
Horario 
Faruefe. 


con  quefte  parole ,  VOLVISS  E  S^TIS  .  Simile  a  quella 
ch'è  pofta  da  Andrea  Palazzi ,  dell'Aquila  ligata  in  vn  legno , 
col  motto  ,  I MTEDIOF^.  Non  parlo  hora  di  quegli  acci- 
denti hiftorici ,  come  la  Spada  ,  e  la  fune  ,  di  Bafano  Re  de'Si- 
cambri ,  figliuolo  del  Re  Diocle ,  che  nuda  fi  iacea  portar  in- 
nanzi per  fignificato  di  giuflitia,  a  cui  conueniua  quell'ani- 
ma, DISCITE  IVSriri^M  M  0  ?<  I  TI  ;o  come  il  Piat- 
to pieno  di  Scudi ,  fatto  per  l'eccefsiua  ambitione ,  e  gran  de- 
fiderio  di  hauere ,  di  Calife  di  Baldac  ,  grande  ofleruator  del- 
la Legge  di  Magmed  ;  il  quale  efìendo  fatto  pregione  da  Haa- 
lon Principe  de'Tartari,  volendolo  trattar  conforme  all'ap- 
petito, glifaceadarin  vece  ài  mangiare  ,  piatti  d'argento 
pieni  di  danari ,  e  facea  che  gli  dicefi'e  il  miniftro  ;  Vedi  quel 
che  pili  nel  mondo  amafti  ;  prendi,  e  faluati.  E  fimile  era  quel- 
lo che  ritrouò  Heraclitoilqual  per  dare  ad  intendere  che  fé 
gli  Atenefihauean  tanto  giudicio,  che  fi  contentaffero  fola- 
méte  de  i  doni  della  Natura  ,  hauriano  vifluti  in  buona  pace , 
&  in  tràquillità  ;  buttaua  della  farina  in  vna  tazza  piena  d'ac- 
qua, oue  naturalmente  per  quegli  accidenti,  facean  corpo 
vnito ,  e  pacifico  quelle  due  materie  .  Dall'  accidente  di  quel 
che  può  far  il  pi'ogrefTo  del  tempo ,  Horatio  Farnefe ,  Duca  di 
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Camerino ,  leuò  per  Imprefa  i  mazzi  di  Spighe  verdi  (  fé  bene 
è  di  queirimprcfe  le  quali  accennai  nel  tronco  accero,che  dif- 
ficilmente lì  conofce  la  verdezza ,  e  mafsimc  oue  non  fi  tratta 


Accidente 
Ila  mate 


di  colore  )  con  quella  parola  FL^VESCE  iSljT ,  per  iTgnifì- 
car  che  la  giouanezza  del  Principe  ,  deue  col  tempo  giungere 
a  qualche  perfetta  maturità  d'attione  .  Dall' accidente  della    A 
materia,  richiefto  vna  volta  a  far  vn'Imprefa  nel  lignificar  che  ^^^ 
caduto  dalla  felicità  vn  Caualiero,feppe  nell'auuerfità  farfi  ^^^' 
molto  prudente,  feci  quefto  corpo,  dello  Specchio  cinto  di  p^j.  ^i'n^fit 

car  ciii  si 
neir  infeli- 
cità IV  ante 
neriì. 


Mofche  ,  per  inferir  che  come  la  Mofca  in  oggetto  nitido  ca- 
de, &  in  afpro  fi  ritienejcofi  facile  fu  a  colui  fdrucciolato  dal- 
la felicità,  nell'auerfità ritenerli  faldo,  col  motto,  S  C^ BI{IS    Accidente 
TEHj^CIFM  H^EEJ^lSiT,  Dall'accidente  di  eflempio,  ^1' esempio 
nacque  la  bell'lmprefa  fatta  nel  tempo  che  la  Felice  memoria  <jen  "^e^a^ 

S     i  diPio  ^* 
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di  Pio  V.dell'AItezza  di  Don  G  i  o  v  a  n  d'Auftria  per  P  i  l  t  p- 
p  o  Ile  potcntifsimo ,  e  la  Repub.  Venetiana ,  fi  vnirono  cen- 
tra le  forze  de'Barbari ,  e  nellVnione  gloriofame-nte  viuferoi 


e  furono  tre  dardi  legati  infieme  col  Breue,  FIS  V^E  SC 1^ - 
Eflempìo  V  i  j^c  I .  Nacque  ella  dall'eflempio  di  Sciluro  che  appreflb 

diSciluro.  Plutarco  lafciaua  ottanta  figli,  che  vicino  a  morte  chiamò 
tutti,  e  propo  fto  loro  vn  fafcio  di  dardi  che'l  rompcflcro,  con- 
feflarono  di  non  potere  ,  &  egli  ad  vno  ad  vno  con  molta  faci- 
lità ruppe  ,  dando  a  conofcere  che  nella  concordia  farebbero 

Imprefa  di  flati  valorofi ,  e  nella  difunione  deboli  .  Ma  per  quefta  mate- 
ria il  Tegio  formò  la  Fiftula  di  Pan,  col  motto,  T  E  RJ)  IT  SO- 
LVT^  LEVOBJEM  ,  Ma  per  fignificar  vnione  di  Princi- 
pi,odi  animi  coraggioiì,  potrebbe  figurarli  tutto  il  fafcio> 
con  rifleffo  motto . 


Vnione. 
Fifliila  di 
Pan. 


In  che  maniera  nell'I mprcfa  pofsa  fii2;urarfi  l'hu- 


manahgura. 


Gap.  XXIII. 


Varie  opi- 
nioni delT- 
huiuana  fi- 
gura ntlT- 
Iniprefe. 
Dalla  com 
paratione 
del  medelì- 
mo  genere. 


N  T  o  R  N  o  all'humana  figura,moIti  han  det- 
to molte  cofe ,  onde  varie  opinioni  nate  fo- 
no .  Chi  ha  detto  che  l'huomo  non  può  dali'-^ 
huomo  propria  Cóparatione  leuare,  cauan  • 
dofilaSmiilitudine  da  cofe  di  genere,  e  Ai 
fpetic  diuerfe  ;  e  fé  fi  prende  da  vno,o  da  più 


huommijiioa  come  vera  Cóparatione  fi  prende,  ma  come  vna 

qua- 
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qualità  od  effetto  accidentale,d'vna  o  di  più  perfone  in  vn  me 
defimo  modo  dirpoftc.  Altri,  che  fc  le  qualità  dell'huomOjdal-  Dallaciua- 
Je  quali  prendendofi  le  Comparationi ,  elle  fono  di  lui ,  come  ""• 
di  animai  difcorfiuo  ,  e  padrone  delle  fueoperatioiii ,  falda- 
mente  detcrminate  non  fono  ad  vn'cffctto ,  o  qualità  propria, 
che  pofTa  in  lui  fempre  effer  vera  fenza  varietà  .  Molti ,  che  fé  Dall'  indi' 
fihàda porre  figura  humjna,  ohàda  rapprefentare  alcuno  uiduo. 
Indiuiduo ,  come  Cefare ,  Pompeo ,  &  in  tal  maniera  bifogna- 
rebbe dichiarar  il  nome  col  motto;  o  indifferentemente  con 
l'indiuiduo  vago ,  feràimpofsibile  figurar  alcuno  in  maniera, 
che  con  fua  propria  figura  fia  atto  a  lignificar  il  fuo  concetto. 
Molti  giunfero,  che  ogni  Idiota  perfona  potrebbe  far  Flmprc-  Dalla  faci- 
fa  ,  fé  luogo  vi  hauefle  fhumana  figura  .  Alcuni ,  a  due  capi  ri-  hcà. 
dotti  fono ,  ch'elfendo  quali  forma  dell'Imprefa  la  Compara- 
tione  ,  in  ncflun  modo  l'humana  figura  vi  hauerà  luogo,  per 
che  per  clfer  ella  nobile,  d'altra  fpetie  bifogna  che  fia  la  Com- 
paratione  .  E  che  fé  l'humana  figura  vi  hauefle  luogo,  da  per-  q^Hj  pg^, 
fettifsima  ch'ella  è  ,  diucrrebbe  imperfetta,  giungendofi  il  fectione. 
Motto  aU'Imprefa  per  dargli  perfettione ,  &  in  quefta  manie- 
ra l'humana  figura  haurebbe  perfettione  dal  Motto.  Quefta  ilmottonó 
feconda  ragione  è  molta  pouera  di  verità  di  real  fondamento,  dì  perfec- 
per  che  non  è  vero  che'l  Motto  in  quella  maniera  doni  perfet-  "°"^  ^j}'~ 
rione ,  che  faccia  nobile  il  fubietto ,  oue  fi  niega  il  principio    '"^"  ^' 
che  come  bafe  tengono  quei  che  parlano  d'anima ,  e  di  corpo, 
quando  trattano  del  Motto ,  e  della  materia  .  Ma  ben  direi,  il  motto  v- 
lafciandoquefto  parlar  di  perfettione  ,  che'l  Motto  vnifcela  nikehma 
materia  col  concetto ,  come  dell'vnione  della  materia  ragio-  "^^"^  al  con 
naqucl  dottifsimo  Hermogcne  .  E  pur  fappiamo  per  regola  ^^^^^' 
Peripatetica ,  che  non  mai  il  più  nobile ,  dal  men  nobile  ricc- 
ue  perfettione, come  il  Circolo  dalla  Linea  nell'eftrcmità  del- 
la Circóferenza  ;  tanto  più  che  come  altroue  ho  detto,  la  ma- 
teria è  prima  del  motto ,  il  quale  dopò  è  ftato  ritrouato.  Et  in   -L'humana 
neffun  modo  ,  quel  che  per  fé  ftelfo  è  nobilifsimo ,  come  l'huo-    ^^^"^^  "°" 

r  '1  •  !••/••  <   •.    \    .     riccuc  per- 

mo  lopra  tutta  là  materia  perfettifsnno ,  maggior  nobiltà  da  fcmonedal 
cofa  fopreuegnéte  potrebbe  riceuere.Quei  che  della  prima  ra  motto, 
gione  fono  ftati  initentori,han  dato  da  penfare  a  begli  fpiriti, 
&  a  ftar  fofpcfi  nel  determinare  .  Per  che  mentre  di  Compara- 
tione  fi  ragiona ,  e  quefta  non  potendo  cefi  propriaméte  nel! - 

iftefla 
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iftefTa  fpetic ,  è  neccfìario  collocarla  in  foraftiera .  Hor  qiie-» 
Come  può  ftaancocvnapropofitioiie,  che  fé  ben  nella  bellezza  del  Poe- 
d^^Spm-  ^"^  ^^  concede ,  come  a  pieno  ragiona  Ariftottle ,  &  quella  Si- 
tione  quan  niilitudine,  &  Allegoria  lontana ,  fa  più  vaga  la  Compolìtio- 
do  lìncei-  ne  ; nuUadimeno ,  ouc  di  apparente  ,  e  viua figura  fi  ragiona, 
letto  prò-  j^Q  so  come  quel  trattar  di  Comparatione  in  quel  modo  vi  po- 
Uuce.  j.j.^  hauer  luogo .  Per  ciò  che ,  dir  chc'l  concetto  nell'Imprefa 

opera  per  Comparatione^  mentre  efprimere  egli  vuole  quella 
velata  Idea ,  per  chiamarla  cofi ,  a  me  non  par  che  fia  proprio 
in  quell'atto ,  quando  l'intelletto  colloca  l'Imagine  recondita 
in  qualche  vifibile  oggetto,che  formi  quanto  può  naturale  vii 
ritratto  di  quella  ■-,  onde  non  farà  della  produttione  dell'Intel- 
letto atto  proprio  la  Cóparatione,  ma  vn'atto  eftrinfeco  nella 
L'humana  figura  prodotta  .  E  fé  cofi  è ,  giudico  che  l'huma  na  figura ,  fia 
figura   pili      ,^  ^ni^{  {  fondamenti  di  collocatione ,  il  più  nobile,  come  che 
nobile  og-  .        ,•  ,    -  V  r  ■  1  ^  I    r  j>- 

petto  di  col  1  attion  di  lei  e  lempre  matematica ,  e  non  ha  bilogno  d  inter-^ 

locationc.  petri .  Ne  mi  fi  dica  che  l'Intelletto  oprarebbe  nel  fuo  efiere , 
Nell'huma  eflendo  nelfhuomo  ,  per  che  pur  è  vero  che  grande  aftrattio- 
na  fi2.ura  ,  j^^  ^  ^.^.^  j^  materia ,  e  la  forma  i  e  che  fia  l'Intelletto  o  agente , 
non  opera  opofsibile,  ha  quel  difcorfo  che  dal  corpo  èlontanifsimo, 
nel  fuo  ef-  perche  non  entro  hora  a  ragionar  di  quelle  conformità  del 
fere.  fenfo  comune  .  Ma  acciò  che  non  paia  che  fia  dentro  la  rete , 

in  cui  fono  annoiti  gli  altri  che  di  quefì:o  hanno  fcritto,  di  vo- 
ler confondere  la  chiarezza  dell' Imprefa,  con  le  tenebre  di 
tante  ofcurità  ;  dico,  che  fé  tutti  i  corpi  ponno  efl'er  foggetto 
L'humana  dell'Imprefa ,  farà  con  ragione  anco  l'humano ,  ogni  volta  che. 
figura  può  l'Intelletto  haurà partorito  imagine  che  per  necefsità  debbia 
far  molte    collocarfi  neli'huomo ,  come  farebbe  il  Rifo,  fapendo  che  nul- 
propne   m  j^  j^  ^y^  ^^^^^  animali  e  rifibilcl'efficacia  del  fuo  morfo  afprif- 
fimo,  la  Relligione,  il  crefcere  infino  al  21.  anno,  il  conofce- 
re  il  coito  in  ogni  tempo  ,  la  natura  auida  di  nouità,  l'efi'er  ve- 
leno al  Lepore  marino  nell'Indie,  il  bere  folo  vino  tra  tutti  gli 
animali ,  il  non  eflere  fubito  eftinto  dal  Fulmine,  come  fubito 
NeU'huo-  ^t)no  eftinte  l'altre  cofe  ;  le  varie  figure ,  i  riti ,  i  cofi:umi  dell'- 
mo  fon  più  huomo  folo  propri],  E  fé  mi  diceftc  che  quefte  cofe  non  occor- 
fecreri,  che  rono  mai  nell'Imprefe  ;  rifpondo  che  non  per  quefto  fi  bella  fi- 
neir  altre    g^^j^^  j^c  efjer  bandita ,  ma  che  quante  volte  occorrefie ,  po- 
rali!  "^^"   trebbe  feruir  all'vfo  di  quella.  Bqvì  dirò,che  come  non  credia- 
mo 
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mo  che  fia miracolo  l'apparir  del  Sole,  il  corfo  continuo  del 
Fiume  jlamutationede'ccmpi  ,  per  che  ogni  giorno  le  vedia- 
mo ;  cofì  vedendo  ,  &  efperimcntando  di  continuo  l'attioni ,  i 
fecreti ,  di  queft'huomo ,  ci  paiono  tanto  vfitati;,  che  ricorria- 
mo al  fignificato  d'vna  Pianta  non  ancor  veduta ,  alThora  tra- 
sportata dall'indie ,  o  ad  vna  proprietà  d'animale ,  che  da  vn*- 
Auiccnna  ci  venga  manifeftata  .  Non  fi  ponga  freno  ali'intel-  Non  fi  de- 
letto,  pur  che  l'Imagine  (  e  fia  qualfiuoglia;  efprima  a  pennel-  "^  porre  fre 
lo  con  tutti  i  fuoi  colori  che  conuengono,  quell'Imagine  inte-  "°  ^    '"jj 
riorc  .  Ne  per  che  alcuni  han  voluto  filofofar  a  Tuo  modo,  fi  produttio- 
faccia  torto  all'huomo  che  in  ogni  fiia  particella  può  con  più  ne. 
leroglifici ,  e  proprietà  naturali  efprimere  ,  che  qualfiuoglia 
materia .  Et  è  pur  cofa  indegna  che  diamo  luogo  ncll'Imprefa  Fanno  Im- 
advn  vilifsimoinftrumento  mechanico,  e  non  all'huomo  che  P-^^j  intru- 
folo può  fignificar  tutte  l'alti  e  cofe,  efiendo  Epitome  della  menti,  può 
Natura  .  Quanto  alle  Figure  fauolofe  ,  quando  il  corpo  dell'-  farla  anco 
Imprefa  è  tutto  fauola ,  non  le  riceuono  .  Ma  riceuer  fi  deuo-  l'huomo. 
no,  quando  vi  è  mefchiato  alcun'effetto  naturale,  come  il  Mer        i"?,^?! 
curio  che  adacqua  il  Cedro ,  Imprela  d  vn  mio  amico  ,  per  (1-  n-itura. 
gnificar  che  levirtù  fan  crefcerele  nouelle  piante  ;  l'Atlante  Figura  Fa- 
che  fofiiene  il  mondo  di  Andrea  Grirti;  e  l'huomo  Scluatico  uolofe, 
di  Papa  Giulio ,  per  moftrar  ferocità  fuori ,  ma  cuore  huma- 
no  di  dentro. 


Dellorcuriddell'Imprefa.     Gap.  XXIIII. 

Sovra  è  l'Imprefa ,  quando  in  varij  Simbo-  Primo  mo- 
li c'haurà  la  pianta ,  o  l'animale ,  vorà  l'Au-  do  di  ofcu- 
tore  che  per  l'oggetto  fuo  conceputo  (fé  be-  '^'"' 
ne  a  quefto  alle  volte  da  rimedio  il  motto  )  decòllo  mo 
lìa  intefo  ;  onero  quando  vuole  cllere  intefo  da  di  ofcu- 
dal  contrario  in  quella  varietà  ,  modo  più  riti, 
ofcuro  ;  qual  fu  l'Imprefa  della  Nottua ,  col  bornia . 
motto,  Vir^  FOBJET,  volondodir  che  intendendofitra 
gli  altri  fignificati  la  Nottua  per  la  morte ,  Vita  gli  farebbe  il 
morire  in  quello  ftato,  in  che  egli  Ci  ritrouaua.  Ofcura,  quan- 
do  nella  diuifion  delle  lettere,  o  ne  i  nomi,  che  con  qualche  fi-  d"ai°ofcu' 

gnilì-  riti. 
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gnifìcato  ponno  diuidcrfijfi  fonda.Tal  fò  quella  che  all'Epicu- 
ro (maFùeglivelent'huomo,  e  di  grangiudicio)  attribuifco- 

.     ,.       ,  no;  che  per  dir  all'amante  vna  Signora,  per  qual  cagione  la- 
Anello  col /-.  '      ,>,^  '      r       '^      u  ' '.     ^    ,,      ^. 
Diamante  ^^^^^'"^  l  hauea ,  copole  vn  Anello  con  vna pietra  d  vn  Diaman- 

falfo.  te  falfo,  e  dentro  il  concauo,  quefte  lettere,  JL^  M.^ 5*^5 ^- 

T^  'NJ  i  e  volea  dir,  Di  Amante  falfojper  che  mi  hai  lafciata  ? 

Anello  con  Ma  coli  ofcuramente  anco  gli  hi  rifpofto,  con  vn'altro  Anello, 

la  Perla rot  ^  {-^j^^a  motto  ,  ma  in  mezzo  ad  vna  Fede ,  era  vna  Perla  rotta, 

•  *  e  volea  dir  che  Thauea  lafciata,  Per  la  rotta  fede.  Non  pafTan- 

I  motti  fa-  do  fenzariprenfione  il  primo  motto,  acuideuefarliriuercn- 

cri  deuono  za  per  efler  parola  del  Signore  ,  da  non  porli  in  fimili  inuen- 

collocarh    tioni ,  cofi  come  dico  di  tutti  ^li  altri  luoghi  della  Scrittura . 

rf*  1 1  i  CF  ini  3.«  •  « 

mente  ^^'^  quefte  inuentioni ,  ancor  che  ingegnofe,  &  a  primo  incó- 
tro  ,  di  alcuna  confideratione  ,  fi  ritrouano  ofcurità  che  Ibno 
di  Edipo ,  e  non  di  Dauo  ;  e  non  hauendo  Comparationc  vera, 
eccetto  che  nell'Inuerfioni , nelle  tranfpofitioni ,  e  nelle  diui- 

Q^artomo  ({q^^i  ^  ,-ion  deuono  chiamarli  veramente  Imprefe  .  Non  parlo 

do  di  o  cu-  j^  \yqj-2  di  queir  ofcurità  di  alcune  Imprefe ,  che  o  folo  corpo 
dimoftrano ,  o  fola  anima  (  ancor  che  fiano  elle  vere  Imprefe 
com'hònelfuo  luogodetto,  ma  vi  aggiungo ,  che  olaparola 
o  l'oggetto  pofl'anofarfi  intelligibili,  quali  Categorie  )  e  pur 
vogliono  gli  huomini  che  per  aria  fi  apprendano  i  capricci 
loro  ;  per  non  trattenermi  m  difcorfo  da  molti  altri  fatto,  che 

^  .  non  cofi  la  fentenza  fia  chiara, che  commenti  la  pittura. Ofcu- 

Quintomo  .  l      r»  v  -^  -i     •  ■»    • 

do  diofcu-  rifsnnoparmi  quel  modo,  che  1-a  l  incognito  per  il  più  inco- 
rità.  gnito  ;  come  fé  efplicandofi  nella  pittura  il  Simolacro  quafi  di 

pefce ,  volefsimo  intendere  quella  pietra  che  fi  ritroua  in  Saf- 
Pierre  di     fonia  in  Eisleba  ,  nominata  da  Tedefchi ,  Schiffer ,  la  qual  ne- 
'     orna.     ^^  ^  bituminofa ,  e  metallica ,  canata  da'pozzi,  dimoftra  quel- 
la figura.  Come  anco  ofcurità  fi  vede  nel  contrario  effetto  che 
flette  che  Tiftelfe  pietre  fanno  nella  propria  natura,  che  ardono  poftoui 
ardono  con  fuogo  intorno  ;  e  tanto  più  ardono,quanto  più  fopra  vi  pione, 
la  pioggia,  imprefa  di  Paolo  Parauicino,  per  lignificar  che  con  le  lacri- 
me maggiorméte  l'amata  incrudeliua,  col  motto ,  E  X  0 1{y4* 
Sefto  modo  T^  C  EJ-^  DELIOEj,  per  che  non  fi  può  tofio  congetturare, 
di  ofcurità.  (^\^Q  fuffcro  quelle  pietre  di  Safibnia.  Ofcura,  métre  col  motto 
^"','1",     in  modo  è  congiunta ,  che'l  corpo  niente  all'anima  corrifpon- 
prefi  tfler  ^^^  j  ^^^  l'anima  in  modo  alcuno  da  vigore  al  corpo ,  per  ciò  che 

mentre 


L  I  R  B  O     PRIMO. 


73 


mentre  colui  fi  fé  per  Imprefa  il  Salice ,  e  vi  giunfe  le  parole , 
CITIKS  VOL^Ty  perche  quell'arbore  fra  poco  tempo 
afcende  in  alto ,  ancor  che  l'intentione  fia  buona,  chehaurà 
che  far  il  volar  con  l'Arbore?  Come  poila  chiarezza  foucr- 
chia  è  tanto  difdiceuole ,  che  fa  dar  priuilegio  maggiore  all'- 
ofcurità,  volendo  iopiùprefto  l'Imprefaofcura  ,  che  pur  in 
vn  certo  modo  par  c'habbia  del  recòdito ,  che  quella  chiarez- 
za di  Fabritio  Canofsi ,  col  Cane ,  e  con  l'ofib,  quanto  al  cor- 
po; e  quanto  all'accoppiamento  deiranima,e  del  corpo,  l'Im- 
prefadel  Conte  Nicola  da  Campo  baflb,  del  Fico  Seluatico 
dentro  vn  pezzo  di  marmo,col  motto,  1 7s(jG  £  7\(jr  I  ^  M^B^ 
MOI{yr  fIlsiJ>IT  C^VBJFICVS.  o  come  la  Vite  e  l'Ol- 
mo del  Domenichi ,  QFIESCIT  ViriS  Il^VLMO.E 
forfè  per  quello ,  Hipparco  Pittagorico  fu  accufato ,  c'hauea 
fcritto  quei  decreti  di  Pittagora  chiaramente ,  e  fu  fcacciato 
dalla  Scuola,  come  per  confirmatione  di  quel  c'hò  detto  dall'- 
ofcurità ,  fotto  varie  fintioni  inuolfero  le  loro  fentenze  i  Filo- 
fofì,  e  per  no  dichiarare  le  Tue  leggi  Numa,  fingea  certi  fecre- 
ti  mirabili  con  Egeria. Ma  ponendo  il  freno  al  corfo  dell'ofcu- 
rità,  e  della  chiarezza,  il  giudiciofo  deue  in  maniera  far  l'ac- 
coppiamento ,  che  con  eccefTo  di  forma  fi  laCci  veder  vaga 
proportione;  come  in  qualfiuoglia  compofto  fan  veder  le  par- 
ti delle  materie  che  vi  concorrono. 


proportlo- 
nacamente 
eiler  accop- 
piata. 
La  chiarex 
za  è  difdi- 
ceuole. 


Imprefa 
del  Conte 
Nicola. 


Hipparca 
accufjto  p- 
che  fcrifTe 
chiaramea 
te. 

Numa,8c 
Egeria. 


Della  ragione  de  Motti.     Cap.   XXV. 


O'  già  detto  che  i  Motti  non  fono  eflential- 
mente  neceflarij  all'Imprefa  ;  per  ciò  che  fe'l 
concetto  ha  fatta  l'operatione,  in  quell' Vno 
proprio  dell'attion  fua,  dico  dell'oggetto,  in 
cui  hauédo  vn  pezzo ,  con  varij  difcorfi  ado- 
prata  l'imaginatiua,  &:  indi  rifultando  le  va- 
rie formi  dell  Idee,in  quell'vna  fola ,  oue  tutto  fi  raccolfe ,  per 
parturir  fiiora  il  fentimento  interiore  ,  e  farlo  rilucere  vifibi- 
le  in  vna  Pianta ,  in  vn'Animale  ,  in  vn  leroglifico ,  in  vna  Fi- 
gura di  qualfiuoglia  maniera  ella  fia  i  fouerchia  ogni  altra 

T  cofa 


I  motti  no 

fono  cflen» 
tialmente 
neceflarij. 
Come  l'in- 
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duce  r Im- 
prefa. 

Parole  nel- 
r  Imprefa 
fono  foucr» 
chie. 
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cofa  a  me  pare  ;  &  ornamento ,  ma  non  necefsità  mi  par  che 
Non  n  dee  faccia  quel  che  vi  fi  aggiunge  .  E  quei  c'han  parlato  d'anima  e 
prefa  è  co"  ^^  ^orpo  nel  Motto  e  nell'Imprefa  del  folo  oggetto,  le  confide- 
po,  rato  haueflero  che  non  è  corpo  l'imprcfa  ,  mavn  ritratto  del 

cócetto,  che  col  pennello  dell'imaginatiua  ha  lineato  in  quel- 
l'erprefsione  ,  e  parturendo  vna  cofa  limile  a  fé,  la  manda  fuo- 
ri in  quella  demoftratione  ,  non  Matematica,  ma  ombregiata 
di  fpirito  del  Tuo  penfiero  (fé  mi  è  lecito  con  queft'occolta  Fi- 
lofolìa  andar  vagando  )  non  haurebbcro  detto  che  bifognaua 
altro  accidente  che  gli  delle  forma  ;  per  lafciar  bora  la  mate- 
Gli  antichi  ^^^  dell'ailratto,  e  del  concreto.  E  quella  olleruatione  ho  det- 
figurauano   to  c'han  fitto  gli  Antichi ,  ai  quali  baftaua  folo  che  per  lero- 
folamence.   glifìco  i  loro  penlìeri  manifeftalTero,  che  in  quella  nudità  (per 
chiamarla  così  )  fufle  più  vaga  la  Semplicità ,  che  ne  gli  orna- 
L  Impreià  j^Q^ìtì  delle  parole  .  Che  in  vero  mentre  haurò  fatto  il  concet- 
fodisfatdo^  to  in  vna  Figura  dell'lmprefa ,  l'intelletto  ha  fatta  l'operatio- 
ne  del  prò-  ne ,  &  a  me  bafta  intendere  quefto  parto  mio,  elìendo  l'Impre- 
prio  intel-  fa  fatta  per  il  proprio  intelletto,  e  per  dar  fodisfattione  a  fé 
letto.  ftelTo  .  Ma  dirò  pur  che  l'ifteflb  intelletto  ,  cominciò  ad  efler 

minciò  'a^°  curiofo  di  ambitione ,  e  volfe  che  i  bei  parti  fuoi ,  come  nobi- 
giun^er  le  li  &  illuftri,  per  fuoi ,  nel  lignificato ,  lì  conofceflero  ;  e  fi  com- 
parofe  all'-  piacque  nell'altro  cócetto  delle  parole  ;  e  come  nel  primo  par 
Imprefa.  j-q  f^  concorrer  tante  Idee  per  ridurle  in  vna;  cofi  nel  fecondo 
condo^'  ^"  fa  fcelta  di  parole,  e  quel  che  produfle  in  figura  ,  conlaparo- 
to  dell'in-  laiUuflra,  acciò  che  lì  conofca  l'oggetto,  come  coi  raggi  Ci 
telletto.  conofce  il  corpo  Solare,  per  diuiderlo  dall'altre  qualità  di  lu- 
Per  che  fo-  ce  .  Quindi  è  che  tutti  han  detto  efier  neceflario  il  Motto ,  o 
no  necefla-  ^j^^  f^^  cauata  l'Imprefa  dalla  Natura ,  o  che  ce  l'habbia  forn- 
ai!' Impure-  miftrata  f  Arte  .  A  quelle  della  Natura  è  necefìario,  perche 
fé.  fono  tante  varietà,  e  tante  proprietà  di  attioni  nelle  cofe  na- 

Imprefe  turali,  chc  bifogna  pur  efplicar  a  quale  effetto  miri  l'intétio- 
dclla  natu-  j^^  .  p^j.  ^^^  hauédo  l'Aquila  proprietà  di  rapina,  di  rinouarfi, 
bero^intefe  di  eller  gencrofa  ;  e  la  Palma  di  humiliarfi,  enell'humiltàer- 
sé7.a  il  mot  gerfi,  di  corona  ,  edifterilità  mentre  è  lontana  dalfuoma- 
to-  fchio  ;  bifogna  pur  che  fi  efplichi ,  per  qual  cagione  fi  propon- 

^°"'  "fi"  S'^  l'imagine .  A  quelle  dell'Arte  ,  per  l'iftelTa  cagione,  per  che 
ìmpVefe  di  '^''C)lti  inftruméti,  ancor  che  ad  vn  folo  vfo  fabricati  fono,  pon- 
i'Arte .       no  altre  qualità  hauere,fecòdo  ve  le  confiderà  l'intelletto  che 

in  va- 
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in  varie  maniere  di  giorno  in  giorno  ritruoua  nuoue  inuetio- 
ni  all'artificio .  E  quefta  confideratione  e  buona ,  confìderan- 
do  rimprefa  nella  torma  ch'è  ridotta  a  tempi  noRri,  conia 
quale  vogliamo  non  folo produrre  la  noilra  intentione,  ma 
per  mezo  di  quella  efiere  anco  intefi .  Che  nel  refto,  ancor  che 
alcuni  facciano  rimprefa  delle  fole  parole,  come  il  M  E  M I- 
'2slJ[  dei  Signori  di  Capoa,  han  fodisfatto  realmente  all' Im- 
prefa ,  fé  rifguardiamo  al  vero  produrre ,  per  che  la  parola ,  e 
parto  e  ritratto  dell'intelletto  ;  con  quefta  differéza  però,  che 
le  fole  parole  fono  il  colore,e  la  Figura  con  le  parole,il  ritrat- 
to colorito ,  acciò  che  nò  paia  che  in  tutte  le  cofe  voglia  vfcir 
dall' vfo  comune  ;  fé  bene  non  mi  piace  anco  efl'er  del  volgo; 
e  fé  IVfo  comune  nonftarà  egli  fondato  fopra  falda  ragione  , 
mi  farà  coraggiofamente  ardito  ad  eiler  non  comune, ma  folo. 


Imprefa 
delle  fole 
parole, 
•"^•gnori  di 
Capoa. 
Che  differì 
Ice  rimprc 
fa  della  pa- 
rola,da  ql- 
la  di  paro- 
la, edi cor- 
po. 


De'vcirij  generi  de  Morti.    Gap.  XXVI. 

Motti,  con  la  Chria  de'Greci  (di  cui  quel 
dotto  Teone  lungaméte  tratta)  hanno  ftret- 
tifsima  parentela  .  E  quefta  Chria,  vn  breue 
detto ,  ch'efplica  di  alcuna  certa  perfbna  il 
fatto  .  Onde  vicina  gli  è  la  Sentenza,  e'I  Me- 
morabile; perche  ogni  breue  Sentenza,  a 
certa  perfona  attribuita, forma  la  Chria  ;  e'I 
Memorabile ,  contiene  vn  detto ,  o  vero  vn  fatto  vtile  in  vita  . 
Ma  dalla  Sentenza ,  la  Chria  ,  in  tre  maniere  fi  diftingue  .  Pri- 
ma, perche  fempre  alla  perfona  la  Chria  fi  attribuifce;  non 
Tempre  la  Sentenza.  Secondo ,  per  che  quella  generalmente  di- 
moftra  ,  fpeflb  fingolarmente  ,  &  alle  volte  fenza  vtilità;  ma 
quefta  fempre  all'vtilità  attende.  Terzo  per  che  detto  o  fatto, 
la  Chria  dimoftra  ;  ma  la  Sentenza ,  il  detto  folamente  .  Haue 
ella  tre  generi  ;  nel  detto ,  nel  fatto ,  e  nell'vno  e  nell'altro  . 
Quella  ch'c  nel  detto ,  fenza  fignihcar  fatto ,  col  folo  detto  ha 
perfettione ,  qual  fu  quel  detto  di  Diogene ,  a  cui  eflendo  di- 
mandato, Per  quale  ftrada  fi  entrauaall'honor  della  gloria, 
rifpofe  ch'era,  Quella  in  cui  la  gloria  fi  diforeggiaua.E  di  que 
fto  genere  due  qualità  fono  ;  Yna  per  cui  alcuna  cofa  fi  dimo- 
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idra  ;  L'altra  >  che  contiene  rirpofta.  E  nella  prima  ,  alle  volte, 
Vitro  quidcfluidituY ,  perferuirmi  delle  parole  di  Teone ,  come 
IfocratcSo  Ifocrate  Sofifta  dir  folea ,  che  i  figliuoli  ingegnofi  eranfiglia 
fifta .  gli  iddij.  Alle  volte  fi  abbracciano  certe  occafioni,  come  quel 

^.    Filofotb,  vedendo  vn  giouane  ricco,  ma  ignorante,  Quefte 
iianTrfccò°  (  '^^^^  )  ^<^"^  ^^  <^°^^  inorpellate  .  Quella  eh  e  nel  fatto ,  dimo- 
ia ignora-  fita  alcun  concetto ,  fenza  la  parola .  Etèdi  due  generi,  Atti- 
te.  uà ,  e  Pafsiua  ;  l'Attiua  è  quella  ,  che  alcuna  attione  contiene, 
Cliria,  arti  c^nie  vedendo  Diogene  vn  figliuolo  golofo  ,  diede  con  vnba- 
ftone  a  chi  n'hauea  penfiero .  La  pafsiua  è  quella ,  che  dimo- 
ftraquel  ch'ò  accaduto,  come  Didimo  Trombetta,  colto  in 
adulterio ,  dal  nome  tu  appiccato .  La  mifta  è  quella  che  tiene 
l'attione  e  la  pafsione ,  ma  con  l'attione  fi  finifce  ;  come  Pitta- 
Attione  di  gora  dimandato ,  Quanto  fufle  lunga  la  vita  de  glihuominii 
Pitcagora.    ^(qqCì^  fopra  vn  tetto,  e  rifguardò  intorno  vn  poco,  con  qucft'- 
attione  facendo  conofcere  labreuità  della  vita  .  E  diman- 
Rifpofta  di  <^^to  Lacone  ,  oue  erano  i  confini  del  paefe  di  Lacedemone  , 
Lacone.       gli  moftrò  vn'Hafta  .  Il  che  mi  fa  tener  per  certa  conclufione 
Cifre,  c]na-  che  dc  i  generi  de'Motti  fiano  anco  le  Cifre,  parlando  general 
hta  di  Mot  ^-jiente,  per  che  non  deuo  reftringere  la  ragione  de'noftri  Mot- 
"•  ti  comuni ,  i  quali  pur  difficilmente  fi  conofcono  ,  fé  con  que- 
lla cognitione  di  precetti  antichi  non  fi  conformano.  Horque 
I  Motti  in  fli  Motti  fi  proferifcono  con  Sentenza,  conDefinitione,  con 
ouati  modi  Gioco  ,  con  Entimema ,  con  Effempio  ,  con  Congettura,  con 
li  proferì-    pjgm-a ,  con  Ambiguità ,  con  Translatione,  econvnaCom- 
Semeiiza.     pofitione  di  tutte  le  parti  enumerate  .  Sentenza  era  quella  di 
Definitio-    Bione,  Che  l'auaritia  era  capo  della  famiglia  de  ivitij .  De- 
ne  •  finitione  quella  d'Ifocrate ,  il  quale  eflbrtaua  i  familiari  fuoi , 
Gioco.        che  più  ftima  de'Maefi:ri  che  dc'padri  facefiero.  Gioco  fu  quel 
lo  d  Olimpia,  la  quale  fcorgendo  chepiaceuaad  Aleflandro 
effer  detto  figliuolo  di  Gioue.diile,  Mi  farà  quefti  far  rilfa  con 
Entimema  Giunone  .  Con  Entimema  rifpofe  Socrate  ad  Apollodoro  ,  il 
qual  dicendogli ,  D'ingiufta  fentenza  ti  han  condennato  gli 
Atenefii  Rifj^ofe,  Tudunque  voleui  che  micondennafiero  di 
Effempio.    fentenza  giufta  ?  Effempio  difie  Alefiandro  Re  de'Macedoni  a 
gli  amici  bramofi  di  acquiftar  ricchezze ,  Che'l  dinaro  ne  an- 
Cógettura.  co  a  Crefo  fii  gioueuolc.  Cógettura  conrenea  quel  Motto  deli' 
ifteffo  ,  quando  dimandato  oue  foffero  i  fuoi  tefori ,  Eccoli , 

dilfei 
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diffe  ;  moftrando  gli  amici  Tuoi .  Figura  fu  nel  motto  di  Plato-  Figura. 

ne ,  Che  i  Rami  delle  virtù  nafceano  col  fudor  della  fatica . 

L'Ambiguo,  è  chiaro  in  tanti  efl'empi  del  parlare .  LaTranf-  Ambiguo. 

lationc ,  quando  colui  che  rifponde ,  altroue  trahe  il  ragiona-  Traslacio- 

mentoi  come  ,  nafcendo  qucfìione  in  vn  Conuito  ,  chifufle 

meglior  Mufico  di  Piffero ,  Antigenide  o  Satiro  ;  Rifpofe  Pir-  Rifpofla  di 

ro  Re  de  gli  Epiroti ,  A  me  pare  meglior  Capitano ,  VoVifper-  Pirro. 

conc .  Di  quefti  generi  fono  quei  che  furono  detti  da  Macro-  ^.^°"'  ^^^' 

bio  (  oltre  la  Categoria  >  o  <?3>of,  e  la  Delatione  o  vero  //«i/Soam)  [,'ioYaedo^ 

fecondo  la  dcnominatione  Greca ,  Laedoria ,  e  Scomma,  a  cui  ^^  e  Scom 

non  ritrouò  egli  vocaboli  Latini  proprij .   Ma  Laedoria ,  vo-  ma. 

lea  che  fulVe  vn  motto  che  direttamente  fignificaua  ingiuria  i  Ledoria,  in 

e  Scomma  ,  vn  Motto  figurato  che  con  l' Vrbanità  coprendofi ,  §'""V .   . 
ì        r     r  \  ^   i-         i:       u^   r     ■  i  i       fi       •         ^    bcoma,buT 

altro  icnio  haura  di  quello  eh  eiprimono  le  parole  .  Il  primo  e  ]^^ 

troppo  sfacciato,  Gblìtns ne  ts qnu jdlfdmentj.vendeb:isì-  il  fecon- 
do ,  è  figurato  \  come  Ottauio  di  natione  Libio,  dicendo  a  Ci-  Rifpofta  di 
cerone  che  recitaua  ,  Non  intendo  quel  che  dici  ;  gli  fu  dall'-  Cicerone, 
ifteilb  rifpoiio ,  Tu  Ibleui  hauer  ben  perforate  l'orecchie  ;  co- 
ftume  che  in  quella  regione  fi  ofieruaua  .  Et  vn'altra  volta  La-  Laberio. 
berio,  non  effendo  riceuuto  dal  medelìmo  Cicerone  a  federe , 

dicendosli,  Ti  darei  luo^o  fé  non  fedefsimo  llretti,  mordace-  *-'°™^  .5"'?" 

1  ■     • ,-     r     X  *         r  ■  r  X-       ri       •      i       ^.         •         •     -         tauano  il  m 

mente  gli  nipote  ,  Ma  tu  lei  iolito  leder  m  due  Seggie  ;  rintac-  brico  di  fé- 

ciando  a  tanto  grand'huomo ,  il  lubrico  della  fede  .  Vi  aggiù-  de. 
gè  anco  quell'altra  maniera,che  come  maco  afpra,  e  che  man-  ^^^^^  »  «Jue 
co  amaritudine  contiene ,  egli  chiamò  Edentau  belìuci,  morfum  i  ^^Sg'^» .  . 
qual  fu  quello,  Vigilatifsimus  ejì  Confili nofier,quiin  confiiUtu fiio fom 
num  non  vidit.  E  quell'altra  di  più  che  in  apparéza  par  che  lodi, 
e  nientedimeno  è  mordace ,  e  per  lo  contrario.  Hor  non  vorei 
che  s'imaginafle  alcuno,  ch'io  vado  vagando  fuor  da  i  termini 
deirimprefa,  ne  che  s'imaginafle  che  quefti  termini  fiano  lon- 
tani da  i  noftri  Motti,  per  ciò  che  quanto  di  buono  in  vn  Mot-  J  bottina- 
to può  nafcere  ,  quaiì  da  cofe  fuperiori ,  come  inferiore  rice-  j.^°"°^  ^^  ^ 
uendo  l'influiTo,  nafce  dall'antiche  regole,  che  con  molta  age-  riori. 
uolezza  ad  ogni  propolìto  fi  traducono,  tanto  più  che  non  fi 
ragiona  eccetto  che  di  efprefsion  di  parole  .  E  fé  bene  di  tutti 
quei  modi ,  il  proprio  del  Motto  è  quello  che  Ci  dice ,  Figura-  xf^""^  "f^ 
to ,  pofcia  che  la  Comparatione  bilogna  tal'hora  che'l  Motto  Fig"^^,^ 
fia  vera  Allegoria  dell'Imprefa ,  e  dilungandofi  dalla  fua  pro- 
prietà j 
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prietà;  cofa  neceflaria  è  che  la  figuri  in  maniera  che  non  fia 
Tranflatio-  dichiaratione  ,  vitio  grande,  anzi  il  maggiore  di  che  poHa  ef- 
ne  nel  mot-  ^^^  notato  il  Motto  i  per  lafciar  hora  il  concetto  figurato  e  no 
fententiofo  che  vna  efprcfsion  d'affetto  di  perfona  particola- 
re; con  tutto  ciò  la  Translatione  conuiene ,  quando  altroue 
mira  il  Motto  d'vna  parola ,  o  d'vn'Homiftichio  di  vn  Poeta , 
chea  quel  propofito  acni  volle  egli  riferirla;  anzi  quando 
non  ha  translatione  ,  non  mi  piace;  che  fé  per  efl'empio,  ha 
detto  Virgilio 

vno  auulfo  non  deficit  alter  ; 

&  io  voglio  far  l'ifteffa  Imprefadel  Ramo  d'oro,  con  l'ifteffe 
comecifcr  parole,  mi  par  che  apporti  quella  chiarezza  che  none  lodata, 
la  l^ansfa-  ^^^  feruirli  delle  parale ,  con  vna  translatione  di  fenfo  che  af- 
tione.         Tornigli  all'attione  ,  ma  non  alla  figura  del  medefimo  corpo 
che'l  Poeta  per  la  fua  Allegoria  lì  propofe  ;  è  cofa  degnifsima 
di  lode  .  E  non  ragiono  di  quella  Translatione  di  parole  che 
detta  Cifra,  come  colui  per  fignificar  la  fua  donna  di  cafa  Re- 
mires  ,  portaua  tre  note  muficali ,  re ,  mi,  re.  e  di  fimil  manie- 
Entimema  ra  che  ne  fon  fatte  infinite  .  L'Entimema,  è  proprijfsimo,  qua- 
come  è  prò  do  par  cheì  Motto ,  o  per  Contradittione  ,  o  per  Flefsione  ,  o 
priidelmot  Relatione, faccia  che  l'oggetto  della  Figura  conchiuda  in  ma- 
^°-  .  .  ,,,    niera ,  che  fubito  col  Motto  intendiamo  il  concetto  .  LaSen- 
E   "mema"  ^^'i^a  ,  fa  il  Motto  grane  e  fi  applica  a  tutte  l'Imprefe  Morali , 
Sentézanei  &  all'Heroiche  quando  è  necellario  che  dal  corpo  propofto , 
Motto.       nafchi  vn  parlar  fententiofo  ,  come  nello  Scudo  Spartano, 
^rr  CFM  HOC  ^vr  I  Ty;^  H  O  e  ;  per  che  l'oggetto  al- 
tro non  partoriua ,  ne  per  altro  effetto  potea  figurarfi ,  come 
gli  altri  Scudi  oue  con  l'application  delle  SaetLe,o  che  fi  rom- 
pino,o  chepafsino,  fi  cagiona  l'anima  demoftrante  affetto, 
Eflempio,  ma  non  granita  .  L'efiempio  {\  effercita  nel  Motto ,  ogni  volta 
nel  Motto,   volta  che  dall'hiftoria ,  o  dal  Prouerbio  nafce  ,  come  il  motto 
Motto  che  recitato,  S I  J^E  THESEOy  per  che  mira  all'attione  di  quel- 
I'   uerbfo    ^^}p^^  efprimere  la  fua,  ma  che  l'Efìempio  fi  conofca  nel  Mot- 
to folo ,  e  che  l'attione  fola  fi  efplichi  nella  Materia  ;  per  che 
fé  volcfsimo  dir  quelle  parole  ,  e  figurar  il  Labirinto ,  non  vi 
haurebbc  luogo  l'effempio .  Ma  quando  ragiona  il  Motto,  con 
Cógettura.  y^a  dimoftratione  ,  non  che  dichiari ,  ma  che  neceffariamen- 
te  efplichi  rintentione  dcll'Imprefa ,  haurà  la  vera  Congettu- 
ra, di 
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ra,  di  cui  è  proprio,  per  necefsità  per  la  parola  conofcere  l'af- 
fetio  del  corpo  propofìo;  per  che  qua  no  fé  ne  ragiona  nel  mo- 
do Oratorio .  Et  in  ibmm a  non  (ì  troucrà  Motto  che  in  vno  di 
quei  luoghi ,  come  in  propria  fede  non  lìa  collocato. 


Se  i  ^4otti  deiiono  farfì  in  lingue  (tranicre. 
Gap.    XXV  11. 

O  R  quefla  Rclligione  che  i  Motti  fiano  d'al- 
tra lingua  comporti  che  della  materna, a  me 
come  anco  a  tutti  gli  huomini  giudiciofi, 
par  che  fìa  di  feueriìsima  ofleruaza .  Per  che 
le  tutti  gli  Antichi  hanno  nella  propria  lin- 

gua  ragionato,  e  fcritto  (  che  già  i  Latini  e  i 

Greci  no  ricorreuano  a  gli  Indi,  od  a  gli  Hebrei)  per  qual  ca- 
gione non  fi  deue  da  noi  nella  noftra  lingua  parlare^  Quefto  fa 
vero  quel  c'hò  altroue  detto ,  che  fouerchio  ftimano  il  Motto, 
per  che  parendo  che  in  vn  certo  modo  le  noftre  voci  tofto  fì- 
gnificaifero ,  parue  anco  che  maggior  fecretezza ,  nelle  ftra- 
niere  lingue  fi  ritroualTe  .  Io  non  folo  per  la  ragion  de'Motti , 
ma  in  ogni  altra  occafìone,  fcriuerei  nelmio,  purgato  però 
&ofl'eruato  Idioma;  e  farci  dell'humor  della  Felice  memoria 
di  Gregorio  xiij.  felicifsimo  Pontefice,  che  all'altre  felicità 
del  fuo  Pontificato  vna  giunger  volea,  di  far  tradurre  tutti  i 
Libri  Latini.  Etonde  auuieneche  debbia  io  fchiuar  il  mio 
Idioma,  fc  con  quello  ho  da  parlar  fempre?  E  che  giunge  di 
bello  al  parto  dell'Intelletto  mio,vn  marito  Adultero?  Lafcia- 
mohora  la  Veneranda  antichità  delle  lingue  Greca,  e  Lati- 
na ,  che  deuono  cfTer  collocate  per  Reine  di  ogni  altro  parla- 
re ;  e  cofi  piaceflc  a  D  i  o  che  ne'tempi  noftri,  non  fufle  la  Gre- 
ca sbandita,  fenza  cui  non  fi  può  fapere,  e  dican  quel  che  loro 
piace  ,  gli  ignoranti  che  di  tanto  teforo  fono  priui  ;  e  la  Lati- 
na macchiata  in  modo  ,  c'hà  perduto  ogni  fuo  candore,  e  par- 
tita dal  colmo  della  felicità  Romana  ,  ridotta  in  bocca  di  ple- 
bei che  con  vna  Barbara  immonditie  l'hanfepolta  ne' Tribu- 
nali i  ma  per  qual  cagione  douremo  ricorrere  a  Franccfi  (  che 
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uonofarnel  quefta  fol  lingua  molti  bramano  ne'Motti ,  ancor  che  lìngua 
la  lingua    delicatifsima ,  e  {limata  da  mela  feconda  apprefTo  all' Italia- 
Francefe.    na)  per  mendicar  refprefsione  del  concetto  noftro?  Perche 
non  feranno  bafteuoli  le  noftre  voci,  a  nobilitar  inoftripen- 
fieri  ?  Quafi  che'l  corpo  dell'  Imprefa  fera  Italiano  ,  e  l'anima 
Francefe?  Dicano  quel  che  loro  aggrada,  adduchino  pur  ra- 
gioni, quei  che  di  contrario  parere  fono,  c'han  torto,  degni 
di  eflere  fcacciati  dalla  nofìra  conuerfatione  ,  e  rafsicuro 
Quando  che  non  han  ragione  c'habbia  qualche  picciolo  fondamento, 
rimprefaiì  Quando  diforafliera  Natione  fi  tratta  ,  di  quella  fi  profe- 
fa  aforaRie  ^.j^^^  j^  parola  i  per  che  Virgilio  parlaua  de'Peni ,  e  difle  Ma- 
deue  eflir  g^^i^  >  ch'era  voce  Punica .  Et  fé  riprefi  furono  M.  Varronc , 
di  lingui  fo  e  P.  Nigidio,  che  adulterando  la  Lingua  Romana  diceano,  Se" 
raftiera .      natuis ,  e  Flucìuis  i  e  Terentio , 

dio*    ^^*"  che  fera  lafciando  in  tutto  il  proprio  Idioma  ?  Aulo  Gelilo 
Fauorino     racconta  vna  riprenfione  di  Fauorino  Filofofo ,  contra  vn  cu- 
Filofofo .     riofifsimo  giouane  delle  voci  antiche  ,  delle  quali  ne'familia- 
ri  ragionamenti  fi  feruiua;  dicendogli  che  Curio  ,  Fabritio; 
e  Coruncano,nonfiferuiuanodelle  voci  de  gliArunci,  dei 
Sica  ni ,  o  de  i  Pelafgi ,  ma  delle  proprie  voci  della  lor  fauella  i 
Sideuepar  Tu  ragiona  quafi  con  la  madre  Euandra,  per  che  non  vuoi  ef- 
lar  con  le   ferintefo  .  Piacciati  l'antichità  come  buona,  fobria,  emo- 
parole  prò-  defta  i  ma  viui  co' coftumi  pafl'ati ,  e  parla  con  le  parole  pre- 
f*^*  fenti .  Il  che  per  la  verità  della  materia  ho  voluto  riferire .  Ma 

Quando  vn  per  che  l'vfo  haue  egli  abbracciato  anco  le  lingue  ftraniere, 
prouerbioè  lodo  chi  faprà  feruirfene  (per  non  parer  come  fanno  alcuni, 
di  linguafo  fantaftichi,  e  chiribizzofi  nell'Imprefe, eccetto  che  fé  vulgato 
reftiera,co-  Prouerbio  fuffe  di  quella  lingua  di  cuififerue)  ma  non  con- 
fi deue  por-  ^^^^^^^^^  j  moderni  IVfo  del  proprio  parlare ,  acciò  che  i  par- 
prefa.  ^i  >  quafi  Aquilotti  incontro  al  Sole ,  fian  giudicati  adulteri- 

li Giouio  ni.  Et  in  quefta  occafione ,  non  dicano  molti .  Quefto  fu  il  pa- 
volfeche  (ì  j-gr  del  Giouio  ;  per  ciò  che  gli  rifponderò  che  non  fiano  di 
faceflero  i  quegli  a  Cui  piace  di  viuer  per  opinioneiper  già  che  ogni  dog- 
ua"ingua.'  ^^  3euc  ne'iuoi  termini  efier  fondato. 


Di 
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Di  quante  parole  fi  deuono  comporre  i  Motti. 
Gap.  XXVIII. 

Motti  o  fono  dVna  parola  fola  ,  o  di  più  ; 
nuouamente  Fatti,  o  tolti  da  gli  antichiidVa 
Hcmiftichio ,  o  d'vn  verfo  intiero .  Quando 
è  d'vna  parola  (  ne  rinchiudo  in  quefle  rego- 
le quelle  di  Hermogene  ,  ragionando  dell*- 
afprezza  ,  come  ix^evrftf/ojy-écs/;  ne  della  venu- 
ftà ,  come  ra//(?*|«v  ;  ne  della  bellezza ,  come 
ih(iv<^ctv6)  alcune  volte  in  tal  maniera  fi  fcorge  aggiunta,  che 
nel  Simolacro  del  corpo  conuenga  sì ,  che  altronde  translata , 
non  fa  ella  a  propofito  ;  &  all'hot  ne  Allegoria  vale ,  ne  Figura 
di  Sentenza  è  propria,  ma  la  fola  Comparatione  del  fatto  che 
fotto  la  parola  fi  rinchiude ,  è  illuftre  ;  qual  fi  vede  nella  Nane 
del  Granuela,  D  V  F{jA  T  E  ;  per  che  oltre  alla  proprietà  di  cui 
ragiona  il  Poeta  inuentore,  per  quel  trauaglio  della  tempeftà 
nell'oggetto  vifibile  ■■,  toflo  mi  fouuiene  il  verfo  , 

Durate ,  (^T  vofmet  rebus  feruatefecundis. 
a  cui  fi  accofìiò  il  Cardinal  Farnefe  ,  TrtfctTAeyVw/^ei' ,  T  B^^E- 
T  E  BJ^  EHEMVE^.  E  tanto  è  più  vaga  quell'vna  voce ,  qua- 
to  che  fenz'altra  metamorfofi  di  fentenza,ne  ofcurità  di  figni- 
ficato ,  t'inuita  a  confiderar  il  refto ,  che  dopò  il  trauaglio ,  fi 
propone  ripofo  nel  porto.  Ma  di  quefto  genere  bifogna  che  ci 
feruiamo ,  togliendolo  da  qualche  nobile  attione ,  che  nel  fuo 
Poema,  cognito &: illuftre  Poeta,  introdufle;  opurchefem- 
pre  comunemente  verfi  in  mano  a  gli  huomini .  Che  fc  volefsi- 
mo  già  per  Imprefa  di  Timidità  proporre  Tantalo,  e  giunger- 
iii l'anima  di  queft'vna voce,  TsAT^T^ LV S y  perche  Lu- 
cretio  ha  detto, 

T^lec  mifer  mpendens  magnum  tìmet  acrajaxutn 
Tantalus  (  vtfama  efi  )  coffa  formìdine  torpens  ; 
oltre  che  incorre  nella  fciagura  della  dichiaratione  ,  e  real- 
mente non  farebbe  così  ,  hauendofirifguardoall'eiprefsione 
del  concetto ,  col  concetto  di  quel  Poeta  ,  per  fuggir  quel  vi- 
zio di  queirimprefa  del  Cedro,  col  motto,  CED  i^F  S  ;  non  fa- 
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rebbe,  ne  anco  cofi  cognito  il  luogo,  che  poteflc  indi  hauer  vn 

luogo.  Te  non  Topico,  almen  Demoftratiuo ,  ad  efplicareil 

Autori  on-  "^^^  pcnfìero  ;  tanto  importa  la  prattica  ,  e  l'vfo  di  quegli  Au- 

de  fi  caua-  tori ,  da  cui  fi  cauaranno  quefte  qualità  di  Motti,  per  che  non 

uo  i  motti ,  importa  che  fiano  ambi  illuftri  Virgilio,e  Lucretio>o  pur  Ho,- 

che  fianoil-  j^^j-q  g  Licofrone  ;  ma  quegli  fono  già  fatti  familiari, e  gli  huo 

mini  vi  han  fatto  ftudio,  come  i  Pittori  ne'Difegni  di  Michel'- 

Angelo ,  più  che  nelle  Periferie ,  e  nelle  Propofitioni  dell'Eu- 

Parola  che  elide .  Pur  quando  la  fentenza ,  onde  fi  cauarà  la  parola ,  farà 

non  fiifuni-  [^  modo  vnita,  che  quella  fola  parola  difunita,lafciarà  etiam- 

ice  la.  fente  ^^^  ^  membri  difuniti ,  il  che  fuole  accadere  a  quelle  dittioni. 

Verbi,  Ag-  che  non  fian  Verbi ,  ma  Aggionti ,  o  Softantiui  j  ancor  che  da 

gionti,e  fo-  cognito  luogo  tolta ,  come  in  quel  verfo , 

«antiui.  tantce  ne  animis  cccle/ìibus  im  ? 

da  cui  per  la  fua  Imprefa  il  Caualiero  Gio.Galeazzo  Rofsi  eh' 
era  l'Alicorno  in  atto  di  bere,  e  tanti  Folgori  cadeano  adofTo, 
quante  lettere  hauea  il  nome  della  fua  donna ,  prefe  il  motto, 
T^  TSljr^E  TslylE  ?  che  non  facendo  fine  di  fentenza,  par  che 
fia  molto  digiuna  ;  in  tal  maniera,ne  lodo,  ne  concedo  vna  pa- 
li folo  Ver  rola  fola .  Ma  il  il  folo  Verbo ,  ancor  che  faccia  fentenza ,  ma 
bo  può  Ihr  che  della  fua  fentenza  è  neceflaria  bafe  ,  iftà  bene ,  qual  fu  il 
Motto.       Motto  y  DIFFVGIV  ^HJ ,  con  gli  Infirumenti  della  Fortu- 
na ,  per  che  Horatio  ha  detto , 
— —  diffiigiiint  cadis 
Cumfoece ,  ficcatis  amici. 
Alle  volte  conuiene,  non  per  che  fubito  ci  rapprefenta  la  Co- 
paratione  ,  non  nafcendo  da  luogo  comune ,  ma  per  che  dall'- 
Hiftoria ,  dalla  Natura ,  o  dal  Cafo  ci  viene  rapprefentato  il 
Aquila ,  e    fatto  .  E  non  è  maniera  cofi  nobile ,  ancor  che  in  alcuna  parte 
Ifgno-         lodeuole  ;  qual  fu  l'Imprefa  del  Cigno ,  che  moftrando  di  ha- 
uer  contefo  con  l'Aquila ,  vinta  la  tenea  fotto ,  con  quefta  pa- 
rola, Lw/fC£S5ITKS;  qua  fidir  volendo.  Quella  vendetta 
non  è  di  mia  natura ,  ma  per  che  fon  prouocato ,  dalle  parole 
di  Arinotele,  ^quìlam^-,  fi  pugnamcaperit,  repugnantes  vincunt) 
parlando  della  pugna  di  quefti  Vccelli ,  nella  loro  Hiftoria . 
Vnifola  pa  Quando  fi  fa  d'vna  parola  il  Motto,  &  è  Figurata,  per  che  non 
rola,  figu-  continoua  fentenza,  ma  fa  chiaro  l'eftetto  fuccelfo  ,  per  cofa 
naturale,o  in  altra  maniera  che  fia,pur  che  con  la  Figura  vada 

efpli- 
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efplicando,  ècoraafTailodeuoIe  ,  qualfiila  parola  T^ITI- 
DIFSy  nell'Imprefa  della  Serpe  c'hauea  lafciato  la  vecchia  P^roJ^Chi 
Scorza,poi  che  à  lignificar  vigore»  hebbe  Figura  lo  fplendore.  "^  fecTndo 
E  forfè  da  quelle  parole  nafce  lo  fplendor  dell' Orationc,  co-  Hermogc- 
me  l'iftelTo  Hermogene  accenna ,  ch'egli  va  amplificando  con  ne. 
quella  voce ,  l^dix-lct^s.  Pur  dirò  che  pericolofo  Motto  è  quel- 
lo d'vna  parola,  che  all' incontro  è  bellifsimo  quando  haurà 
Venuftà,  e  che  quadri  nella  maniera  ch'è  detto,  il  che  rare 
volte  può  accadere  ;  e  fé  ben  molti  n'ho  veduti,  pur  tutti  fono 
fiate  Enigme .  Q^  ANDO  fono  di  più  parole  ,  ponno  re-    I  motti  di 
flringerfi  nel  numero  binario,  o  ternario  con  alcun  modo  Fi-   più  parole, 
gurato  ;  come  nel  fignihcar  contrario  etfetto  in  vna  mutatio- 
ne  di  lettere,  qual  fu  di  Berardino  Rota,  ^DIIT  ISIOIS^ 
OBIIT,o  qual  fu  di  quell'altro ,  L  ^E  TO  LETHVM^  per 
dir  che  ancor  che  riceuefle  la  morte,morrebbe  contento.  Nel  Motti  cab  ' 
lignificar  diuerfi  effetti,  con  la  vicinanza  della  pronuntia  con  inucrfioni 
inuerfione  delle  lettere  ,  qual  fu  nell'Imprefa  di  Giouan  Bat-  ^^  lectere. 
tifta  della  Porta,  £T  FECI  ET  F  J^E  G I.  e  quell'altro,  I M- 
MEB^G^B^^VT  EMEì\G^M,  parole fparfe  dentro  vn 
Mare  che  rapprefentaua  l'Adriano.  O  per  quella  diuerfità,nel  Parole  che 
proprio  fignificato  del  Vocabolo,  qual  fu  nel  Riccio  terreflre  nel  proprio 
diLudouico  xij.  Redi  Francia,   COMI'ì<[J^S  ET  EMI-  %"ifi"to 
7\JJ^  S.  O  facendolo  diuerfo  con  aggiuntione  di  lettere ,  qual  |jf  "e|fe^"o- 
fù  nell'Imprefa  d'vn  mazzo  d'arme  ligate  infieme  di  Filiberto  fé. 
Duca  di  Sauoia  ,  C 0  IS^D  V IslJ'  V i^  'ì^O  7^  CO  ?^T F  X-  Quadoalle 
D  V  7^  V  i^,  che  fé  ben  per  la  pace  l'arme  erano  ripoile,  non  parole h  ag- 
per  quefto  non  farebbero  pronte  nel  bifogno  .  O  contrarji  ef-  p""8°"° 
fetti  per  proprietà  di  Natura ,  come  nella  Salamandra  di  Fra-    parole  ài 
cefco  I  NVTRISCO  ET  ESTINGVO.  Alle  volte  fi  cótrarij  ef- 
prendono  le  due ,  o  le  tre  parole  da  qualche  vulgato ,  e  comu-  ^^"'• 
ne  detto ,  ma  fi  prendono  le  voci  che  antecedono ,  come  nell'-  ^^?V'  ™.^ 
Imprcfa di  Re  Federico,  \ECED^ ISJ"  VETE l\y4 ;  fareb-  aetto°vuiga 
bellatofouerchioilfoggiungere,  ETlSipV^  21'^iT  OM-  to, 
KIJ  ^  \  nel  che  molti  fanno  errore ,  mafsime  quando  il  luogo    O  da  quel 
è  tanto  comune,  che  va  per  le  bocche  di  tutti  ;  come  tal'hor  ^heancece- 
nel  ragionar  fi  moflra  fegno  di  poca  fapienza  ,  quando  citan- 
dofi  vn  mezo  Prouerbio  da  alcuno,vn'altro  foggiunge  il  rcfì:o. 
E  di  quella  maniera  è  il  Motto  nell'  Imprefa  del  Ramo  d'oro 
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del  Duca  Cofmo ,  V  Jip  ^VVLSO,  fenza  foggiungere  , 
'HPI^DEF  IC  IT  ^LTEPy^.   Ma  non  fono  buoni  quei  che 
in  quella  maniera  farebbci- o ,  dubioiì ,  come  nei  Ceruo  cinto 
di  Serpenti  che  corre  al  fiume  ,  Imprefa  del  Cardinal  Borro- 
meo, FTv^^c^^  5'c/:f  LKS;  per  che  potrebbe  efTere  ambigua  nel 
O  da  quel  ^^g"ente  .VICTIS    l^V  L.L^  M    SPEB^^F^E  s 'A  L  V- 
che  (ìe^ue .  TEMy  e  farebbe  il  contrario  della fua  intentione  .  E  fi  pren- 
dono alle  volte  le  voci  poftericri ,  dando  per  intefe  le  prime , 
Ludouico  come  nell'Imprefa  fatta  a  Ludouico  Sforza  detto  il  Moro,  non 
^heìù  det-  ^^^  ^^^^  ^'^^^'^      color  fofco ,  ma  per  che  leuaua  l'Imprefa  del 
toMoro.     -Moro  arbore  ,  fimbolo  difapienza,  poi  che  non  germina,  ne 
Mcroarbo-  fiorifcc  prima  chepafsi  l'Inuerno  ;  e  fu  la  Serpe  che  paffavia 
re.  per  vna  Siepe,  col  motto,  SED  COyiJÌ\yt  ^VDEKIJIOP^ 

ITO,  fenza  che  le  prime  voci  fpiegafle,  TV  7\(£  CEDE  UJl- 
JL 1 5  ;  e  gli  fu  fatta  forfè  ad  altro  etfetto  che  alcuni  han  potuto 
Opinione  darli  ad  intendere,  perche  alludendo  all'infegna  della  Fami- 
di  Ludoui-  glia,  voleano  tacciarlo  di  fraudolento,  qualèla  Serpe  ,  per 
co  circa  il    che  diceua  egli  che'l  faper  difsimulare ,  e  feruirlì  dell'arte ,  & 
goucrno.      ingannar  fecondo  vien  commodo,  era  cofa  propria  di  Princi- 
pe lauio.Mai  fauij  Principi  dicono,che  l'efiere  fchietto, reale, 
^.  offeruator  di  parola ,  fa  mantener  gli  flati  in  vna  giocondif- 
Motti  cne  £jj^-j^  pace ,  e  quefta  è  del  Principe  la  vera  Corona  .  S  E  par- 
li tanno  no-  1-  1    II    -KT       •    ^      •-   ^    1      f  •  j   11  \    r    e 
^^              Iiamo  aella  Nonita,cio  e  che  I  inuentione  delle  parole  ha  for- 
mata dall'Autor  dell'Imprefa ,  non  curando  i  concetti  altrui , 
ma  compiacendoci  ne'noftri ,  quantunque  a  molti  parue  que- 
ftione  difficile,  nientedimeno  m.i  par  che  fia  rifoluta,con  quel 
che  dice  nel  fuo  Oratore  Cicerone ,  parlando  de'Grcci,  che  le 
;                proprie  inuentioni ,  quando  propriamente  quadrano  alla  ma- 
'.                teria,  fono  con  lodeuoli,  come  l'altrui.  E  quando  il  proprio 
Idioma  (  come  le  Vergini  di  Cotrone  diedero  a  Zeufi  materia 
Chimerica  jf  formar  la  beila  Figura)  ci  darà  materia  d'efplicar  quel  che 
^'"•^H*  r'  vogliamo,  non  è  dubio  che  darà  vaghezza  al  componimento, 
o  chi  pren-  Ben  t  vero  ,  (:\\Q  non  concedo  l'argomento ,  che  l'ingegno  me- 
de da  sieri,  vita  maggior  lode  della  fatica  \  e  che  l'ingegno  in  colui  che  fa 
da  fé  fi  conofce ,  e  la  fatica  in  colui  che  caua  da  altri  ;  per  ciò 
Le  cofc  an-  (-j^q  tanto  più  nobile  ftimo  il  ritrouato  de  gli  antichi ,  quanto 
tic  e   opra  ■    ^     -^  ^^r^  fantichità  foprauanza  le  noftre  cofe  ne  gli  fplen- 
nofìre.        «ori  di  qualfiuoglia  ipetie .  E  fpeflo  tal  hora  auuiene  che  pic- 

ciola 
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ciola  fcntcnza  d'antico  Autore  ,  come  fé  memorabile  l'opera 
ila  lui  Fatta ,  cofi  farà  ch'vn  Imprefa  non  iìa  di  quelle  che  pal- 
fano  per  gli  occhi  vna  volta ,  fenza  che  fé  ne  tenga  conto.  De-  Parole  de'- 
uelì  per  la  nouità  principalmente  auuertirc,che  le  voci  di  cui  Motti  nuo- 
ci feruiamonuoue  ,  fian  cofi  candide,  che  non  facciano  l'Im-  ^J^jJ^Q^^^e^ 
prefa  ridicola  co  la  barbara  ragion  di  parlare  ;  e  cofi  proprie,  parole  pro- 
che  non  guaftino  il  proprio  fenfo  ,  per  ciò  che  molti  credono  prie . 
nella  Latina  ,  encllaVolgar  Linguadir  lalorointétione  con 
voci  che  nel  lor  fenfo  fuonano,  ma  diuerfo  lignificato  conten- 
gono i  che  per  quefto  è  tato  lodata  la  proprietà  di  Cefare  che  Cefare,  par 
non  curò  per  propriamente  rignihcare>dir,  Murus,  lumenmn  ;  '^  proprio. 
&:Horatio,  Cab:dliis  .  Quanto  a  quei  Motti  che  dagli  Antichi    Motti  che. 
fi  prendono,  richiedono  l'Imitatione  nel  primo  luogo,  che  tal*  fi  prendono 
hor  gioua  far  quel  furto  dell'Ape  e  non  della  Formica  ,  mafsi-,  da  gli  anti- 
me  quando  non  lì  tratta  dc'veriì,per  che  all'hora  bifocrna  pre-  j  ''  '"'5'".^* 

T      1-       Il  •  in  ir  j        1  1  •  "cno  imita 

derli  nella  maniera  che  itanno  ;  e  nel  fecondo, che  ad  ognuno-  ^j^^^^ 

do  (ìan  lontani  nell'Imprefa  ,  dal  fenfo  per  cui  l'intcle  l'Autor  Motti  tolti 

imitato ,  eccetto  che  quando  la  Sentenza  quadra  in  maniera ,  da  gli  anti- 

eh'èneceflario  che  corrifpondaper  TifteHb  effetto,  come  s'è  ^^^  deuono 

detto  del  Motto ,  D  Vì^jATH.  S  egli  non  è  Verlb  nell'  Imita-  ^^^^^^ 

tione,o  che  nuouamenteda  noi  Iìa  fatto  ,  è  pur  neceflario    Quando  il 

auuertimento  c'habbia  il  fuo  numero,  poi  che  l'oratione  nu-  motto  non 

merofa  tofto  fa  rilucere  quello  fplendore  di  cui  ho  di  fopra  ra  ^  Verfo. 

^ic-i  -L-  u-^     Morto  ceue 

gionato ,  OC  apporta  al  Smiolacrovn  vigor  heroico,  che  non  gfjefnume- 

ponno  hauer  quell'Imprfe  ,  le  quali  ancor  che  belle ,  perdono  rofo. 
ogni  bellezza  con  vn  Motto  digiuno ,  e  tronco  qual  è  quefto ,  Motti  digiu 
SIC  £G0; onero,  "HJC  S^TIS;  o quell'altro,  VI{^^E~  ni,€ crocili. 
TEE^Qil'^M  MEOS  IGì^ES,  che  fenza  pienezza  di  par- 
lare ,  fanno  humile  ogni  heroica  Imagine  ,  &  ogni  fuo  cando- 
re ,  quali  con  vn  brutto  Neo  offufcano .  Se  mai  richiede  il  fuo 
numero  il  parlare  (  che  non  richiede  quefto  luogo  la  difieren-       Diuerf* 
za  dal  numero,  dalla  Venuftà  numerofa,  o  dal  Metro,  odal  qualità  de' 
Verfo  i  ne  il  trattar  de'contrarij  numerofi ,  ìvomiìa^  Àvri^f-iy^a.  numeri. 
&  àvtì^ìtu  detti  da  Cicerone  )  il  vuole  vn  breue  periodo  d'vn 
Motto ,  che  con  pochifsime  parole  ha  da  fatiar  qucft'intellet- 

to ,  che  tanto  fchiua  le  cofe  dirotte  .  Ne  fera  folamente  necci-  ^°"  ^"^^!^^ 
r     •       L  •  p  •  ,>  •  -         -1    1      ^ /M  ,  •  li  mortola 

lario  che  mai  non  reftì  1  oratione  troca,  il  che  fi  la  con  le  voci  parola  jv- 

dVna  fillaba ,  <;ome  quello ,  TOSSE  S^TIS  EST,  fopra  il  naiiilaba, 

Gioue 
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Gioue  porto  in  mezzo  alle  Nubi ,  Imprefa  fatta  al  Principe  di 

/p^*"^^.^  Birignano,mofl:raudo  la  potenza  di  offendere  a'maligni,  eia 

di'^Biil-  t-lemcnza  che  lo  ritiene  i  ma  che  fi  habbia  rifgiiardo  quanto  fi 

gnano.        può  a  i  piedi  dell' Oratione ,  perche  fenzadubio  più  che  vn 

Piedi  dell'  Cretico,  che  vn'Anapefto ,  che  vn  Dicoreo ,  fera  numerofo  vn 

oratione      Dattilo ,  mafsime  quando  fono  due  accompagnati 

.  ?"'  °  '  ^  fìernitur  £quor  aqiùs  

più   nume-  ih.x       i--  ^        j       r        j- 

rofo.  o  quando  ita  egli  m  mezzo  a  due  fpondei 

treis  littore  Ceruos. 

Tre  Dattili  che  quando  poi  fuflero  tre  ,  conuengono  a  concetti  grandi ,  e 
di  grande  attione  ,  come  quello , 

timidumq.fiib ^xeTomntl. 

Mauro  *"°  Eperche  conobbe  la  necefsità  di  quefto  numero  Terentia- 
no ,  difle , 

Optìmuspesàrnielodis ,  ^pedefìri gloria 
Vliirimiim  orantes  decebit  ;  qmndopene  in  vltimo 
Obtinetfedem  beatxm ,  terminatfi  cUufulam 
Dacìylus ,  aut  Spondcus  im.im  ;  nec  Trochxum  rejpuo. 
Et  habbiafi  quefto  gufto  nella  Compofition  del  Motto,che  da- 
•  1-    ^^  tanta  fodisfattione ,  quanta  non  hauran  mai  quei  che  pon- 
chSèu'nié  g<^i'iocome  gli  viene  in  bocca.   Per  quefto  d'ogni  qualità  di 
glior  quali  Motto  ,  a  me  piace  più  l'Hemiftichio  (per  che  il  Verfo  intiero 
ti  di  metti,  rare  volte  vien  lodato,  eccetto  che  ne'verll  volgari  che  par 
Verfo  Lati  che  non  iftan  bene  fé  non  fono  intieri,  rifuggendo  l'Imprefa 
"°"vokeè  ogtii  lunghezza;  ma  non  ftarà  mal  pofto,  quando  la  Sentenza 
lodato  nel-  non  può  in  membri  diuiderfi)  hauendoinfe  quel  numero,  e 
rimprefa.    quel Uiono ,  e  quella  breuità  che  conuiene.  E  quando  quefti 
Verfo  voi-  fi  fan  nuoui,  fon  buoni  ;  ma  quando  da  buoni  Autori  fi  cauano, 
gare  mtie-  ^^^  j^^,,^  ^^  ^-j^^  ^^j^^  megliori  ?  Ma  ne  i  Nuoui,e  ne  gli  antichi, 
Hemifti-  ofleruifi  particolarmente  la  qualità  delle  parole,  che  fi  con- 
chij  deuono  formino  con  la  materia .  Per  ciò  che  l'humili  materie ,  humili 
cauarfi  da    parole  richiedono  , 
Poeti  anti-  Fronde  fuper  viridi  flint  nohis  ìnitiaponu , 

AÌ'r humili  EtprefsicopiaUais 

materie  co  Cereremq.  cani/ìris 

uengono  Expedìunt   

l'humili  pa  £^  ^jjg  gi-andi ,  le  fublimi  fi  deuono , 

Alle  gradi,  ^ctcmis  rcgis  Imperi'jS  

le  fublimi .  Indù- 
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Jncludunt  Cecco  lueri  

— —  quie  durupotentianqftm 

Egitì  

Ma  la  grandezza  nafce  dall'Allegoria  alle  volte  propria  dell'-  Allegoria 
Imprefa ,  come  quel  che  difle  Catilina  ,  Incendium  meum  ruina  f^  le  parole 
extinguam ,  che  potea  dir ,  Inìmkos  meos  interimam .  E  quel  che  ili  ^*^^jJ,J  J^  jj 
detto  di  Tiberio ,  Lutumfanguine  maceratum ,  hauea  più  vigore ,  pj^  parole,, 
che  fé  fulTe  detto  ,  Sordidus  es  (^  criiddis .  E  Virgilio  quanto  fu 
grande  in  quella  ? 

EtnosimmenfumJpacijsconfecmus£cjuor, 
Ne  per  che  s'è  ragionato  d Viia ,  di  due ,  di  tre  parole ,  o  d'vn'    .^  °"Jj^  ^ 
Hemifiichio ,  lì  lafciaranno  le  quattro ,  le  cinque  parole ,  pur 
che  lìan  ben  porte ,  come  alle  volte  anco  auuerrà  che  di  tutto 
vn  vcrfo  latino ,  o  volgare  mancard  vna  o  due  parole ,  per  che 
di  là  comincia  la  Sentenza  .  Ne  poflb  fin  hora  intender  le  re-    Diftintio^ 
gole  che  molti  han  dato ,  nel  diftinguere  i  Motti  in  affermati-  "j^^fe^°^I 
ui ,  e  nagatiui ,  e  che  per  quefto  fìan  negatiui  per  che  vi  fi  rin-  ^■^^^■^  ^  ^  j^j. 
chiudavnaparticelladinegatione,  come,  l>iP'h[^FI  SED  gaciui, 
ITS^GE'HIOy  'hlJD'lSl^FVG^  S^LVTEM,  efimili.Ne 
quegli  altri  c'han  fatto  i  Motti  Interrogatiui,  sABEST  CVB^ Motti inter 
^  V  \A  V^  E^^  TIS^  Per  che  quefte ,  fono  maniere  di  par-  ^°8=^""'  ' 
lare,  ma  non  coftituifcono  nuouo  genere  di  Motto,  che  fé 
cofi  fufle  ,  haurebbeegli  tante  qualità,  quante  formano  idi' 
uerfi  periodi .  E  fé  cofi  del  Motto  come  dell'  Imprefa  volefsi- 
mo  ragionar  de'  luoghi  Topici ,  chi  non  sa  che  farebbero  in-  Luoghi  To 
finiti  ?  o  fé  dell'vno  e  dell'altro  volefsimo  mofirar  la  caufa  Ef-  Pj"  democ 
ficiente,  Formale,  opinale,  quando  haurebbe  fine  il  noftro  "" 
ragionamento?  E  pur  non  darebbomo  luce  alla  Materia  di 
cui  fi  ragiona ,  per  ciò  che  fi  ponerebbe  la  mente  in  confufio- 
ne,  e  non  haurebbomo  l'intento  di  faper  formar  ITmprefa . 
Ben  dirò  che  per  comporre  il  Motto ,  è  net  ifferio  hauer  gran 
familiarità  con  Poeti,  da' quali  quafi  da  luoghi  comunipo- 
tranno  hauerfi  infinitifsimi  concetti  ;  e  fé  alcun  penfa  che  po- 
trà far  da  fé  fteflb  ,  benché  potrà  accertare  alle  volte,  bene 
fpeflb  ritoglierà  lo  fpirito  di  vaghezza,  e  di  maggior  fignifi- 
cato ,  non  facendo  l'vnione  della  fua  fcelta  Idea ,  e  delle  fcelte 
parole  de'buoni  Poeti , 

Qual 
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Imprefe 
che  nò  han 
tnotto. 


Qual  Figura  nei!  Ln  prefc  non  hebbe  mai  Motto, 
Gap.  XXiX. 

O  L  T 1  han  tanto  difcorfo  intorno  all'Impre- 
fe  le  quali  non  han  Motto ,  &  han  fatto  coli 
chiaro  che  in  quella  maniera  non  può  chia- 
marfi  Imprefa,  che  parrebbe  a  me  fouerchio 
il  difcorrere ,  fé  bene  ho  quelfopinione  che 
non  manca  d'effer  Imprefa  quella  ch'è  fenza 
il  Motto ,  eccetto  che  in  quella  parte  di  non 
Quai  corpi  efler  intelligibile  a  gli  altri,  e  pur  alle  volte  nonvorà  alcuno 
non  richie-  efler  intefo  ;  e  pur  è  vero  che  quando  fono  i  Simolacri,  e  le  lor 
lionomotti.  nature  già  notifsimi ,  come  vna  Fenice  (  ben  che  so  che  i  cu- 
Fenice.       xioCi  dirano  che  vn  genere  non  rileua)n6  accade  porre  il  Mot- 
to ,  fapendofi  che  l'effetto  di  quella  è  di  effer  fempre  viua .  E 
Libro  aper  pur  fenza Motto  portò  il  fuo  Libro  aperto  il  Re  Alfonfo,il  qua 
to  di  Re  Al  le  ancor  che  poteife  hauer  diuerfì  fignitìcati,il  primo  è  per  di- 
fonfo.         moftrar  la  fcienza ,  e  fouuicne  fubito  che  fenza  altra  dichia- 
ratione  vuol  dir  che  le  lettere  fono  neceflarie  al  Principe  .  Co 
tutto  ciò  fono  elle  rare;  ma  quando  occorrer  potranno,  chi 
Qual  Fieli  dubita  che  fiano  Imprefe  ?  Pur  vna  fola  qualità  di  Figura  mai 
ranonhàri  non  riceue  Motto ,  &  è  la  Coronai  la  qual  fu  prima  Imprefa 
ceuutomot  d'Imperio  non  limitato ,  ancor  che  altre  Imprefe  d'Imperio  e 
'»•  di  gouerno ,  haueifero  hauuto  gli  Antichi  Romani.  Ma  prima 

di  quelli ,  i  Re  di  Perfia  più  grandi  all'hora  di  tutti  i  Regi  per 
Diadema  ampiezza  di  Regno,  e  per  ricchezza,  haueano  il  Diadema  di 
de'  Regi  di  Mirra  e  Labizo ,  come  ferine  Dione .  Et  Aleflandro  dopò  che 
Perfia.        vinfe  Dario ,  fi  coronò  dell'arbore  Perfeo ,  in  honor  di  Perfeo 
Vctfeo  ^co-  f^Q  bifauolo ,  che  da  Perfia  in  Memfi  tranfpiantò  quella  Pian- 
ta .  Snida  afferma  che  i  Principi  haueano  per  infegna  la  Co- 
rona di  Mirto  ,  onde  nacque  il  Prouerbio,  ywvfpouiJ',  ambire 
Myrteam,d^tto  per  quei  che  ambifcono  Magiflrati.  Ma  i  Prin- 
Corona  di  cipi  Romani  hebbero  per  propria  Imprefa  la  Corona  diLau- 
^*"^°*       ro,  da  Giulio  Cefare  ,  lacuiimagine  di  lauro  coronarono, 
dopò  il  ritorno  in  Roma  dalle  guerre  Ciuili .  E  glie  la  concef- 
fero  perpetua  ,  percagion  ch'era Caluo.  Maperche  cono- 
'%  .  fcanQ 


ronad'Alef 
fandro. 
Corona  di 
Mirto. 
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Si 


Teano  ch'era  alle  volte  accompagnata  d'altre  figure  la  Coro- 
na, mi  fera  teftimO'UO  l'Imprefa  di  G  oliano  non  ancor  Prin-  Tmprefa  d! 
cipe,mentionata  da  Socrate  nell'hiftoria  Ecclefiallica,  e  fu  Giuliano. 


quefta ,  Oue  fi  fcorge  in  mezzo  a  due  Colonne,  vna  Corona  di 
Lauro  pendente,  ma  col  canape  rotto  ;  e  fu  ch'entrando  egli 
in  vna  Città ,  gli  cadde  vna  Corona  in  quefta  maniera  ligata , 
nel  capoiil  che  veduto  da  gli  altri,  gridarono  ch'era  fegno  del 
futuro  Imperio.  Sarebbe  afìai  accomodata  Imprefa  di  Princi- 
pe ,  che  di  nuouo  Regno  hauefle  fatto  acquifto .  Fu  poi  quefta 
Corona  Imprefa  ne'  Tri6iì,tolta  dalle  Vittorie  Delfiche.  Onde 
Giuuenalc  di  Mario  parlando ,  Trionfator  de'  Cimbri ,  diffe, 

7'^bilis  ornetur  Lauro  Collega  fé  cunda. 
e  Lucano ,  di  Pompeo ,  e  di  Siila  , 

^6laqtie  Launfer£  datnnat  Syllana  inuent£  ^ 
Hebbero  alcuni  per  Imprefa ,  non  la  Corona ,  ma  vn  Ramo  di 
Lauro  per  autorità  di  Plutarco,  e  di  Appiano. E  quando  il  Ra- 
mo hauea  le  Bacche ,  fignificaua  non  so  che  più  di  autorità ,  e 
di  grandezza .  Ma  cofi  le  Corone ,  come  i  Rami  ,  a  i  piedi  di 
Gioue  Capitolino  fi  lafciauano , 

haudfacras pofcunt  Capitolia  Laums. 

Se  ben  fiì  in  vfo  a  i  Trionfanti  la  Corona  di  Mirto,  qual  hebbe 
Papiri©  Nafone,trionfando  di  Sardigna.  Aggiungono  che  ciò 
facefle  per  hauer  vinto  ne'Capi  pieni  di  Mirto,  come  non  ren- 
dono la  Cagione,per  che  Cefare  nel  Trionfo  Francefe  portaf- 
fe  la  Corona  di  Cedro .  Alle  volte  fi  feruiuano  della  Corona  di 
««,Mj.^  X  Oliua, 


corona  che 
cadde  nel  | 
capo  a  Giù 
liano. 


Ramo  di 
Lauro,  Im- 
prefa. 
Ramo  con 
le  Bacche, 
di  maggior 
autorità. 

Corona  di 

Mirto. 


Corona  di 
OJiua. 
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Oliua  ,  come  fcriuono  Fcfto,  &  Aulo  Gelilo,  ma  quei  che  non 
_  ,,   ,   ,  efTendoriritrouatinelb. battaglia?  procurauanoii  Triòib;  net 
detta  Bdlo  ^''^^  Palladc  a  cui  e  dedicata  quella  Pianta,  e  detta  Bellona  . 
na.  Per  quefto  nell'  Imprefa  delle  Vittorie  ,  vorei  che  fi  lapeilero 

Nell'impre  fcruir  gli  Autori  con  alcuna  differenza  del  Lauro ,  e  dell'  Oli- 
fe  di  Vitto  y^^  vedendo  io  in  molte  Imprefe  più  celebrata  qucrta,  che 
eerfi^pil^'r-  «^"^l^o  5  oltre  che  più  fpeflb  il  Lauro  che  l'Oliua  fi  prendea  per 
oliui  che   l'ifteiTa  Vittoria , 
la  Palma,  Cui  Launis  aternos  honores 

DalnLiticopeperit  Triumpho. 

p  .  E  ciò  detto  fia  ,  per  che  non  mai  Trofei  di  Vittòria  pingono  , 

niiode'Gio  ^ccetto  che  con  la  Palma ,  e  con  l'Oliua  i  ne  fan  conofcere  che 

chi.  la  Palma  era  premio  dc'Giochi.E  per  confirmation  di  quefto, 

in  fegno  di  Vittoria ,  di  Lauro  ornauano  i  Padiglioni ,  i  Fafci 

le  Lettere  ,  le  Naui ,  &  etiamdio  i  Dardi  de  i  Soldati.  Cofi  or- 

i  or  '^  'd*  '"^^l'O'"^*^  ^  Padiglioni  i  Pompeiani  confidando  alla  Vittoria  co- 

Lauro.        ^^^  Cefare  ;  coli  i  Soldati  di  Paolo  Emilio  dopò  che  vinCe  Ver- 

fa  Re  de' Macedoni.  Lucullovintoc'hebbe  Varo,&  Aleffan- 

Naue  orna  dro  preffo  alPlfola  Lemno  mandò  a  Roma  vna  Nane  ornata  di 

ta  di  Lauro  j^^^i-o  .  Le  Lettere  che  la  Vittoria  auifauano ,  erano  auuintc 

na"e  d?Lau  ^'^  fiondi  di  Lauro.  per  quefto  diifc  T.  Liuio  nel  5 .  Libro ,  JL«- 

xo.  „  ten-e  a  Tofthumio  Laureate^ ,  fequuntur  y  viéìoriamT.  Bimani  effe  i 

„  ^eqiwYum  exercitum  deletum.  De  i  Fafci  Laureati ,  tà  mentió- 

ne  Plutarco ,  ragionando  di  Pompeo  ;  e  foggiunge  ch'eflendo 

vna  volta  fecche  le  frondi,i  Soldati  di  Lucullo  vi  pofero  le  ver- 

'       .    .  di, il  che  riceuè  Pompeo  a  buono  augurio.  E  de  i  Dardi  ragio- 

AL    ro"^'  ^^  l'ifteffo ,  che  i  Corrieri  per  auifar  al  medefìmo  la  morte  di 

Mitridate ,  portarono  i  ferri  delle  Lancie  cinti  di  Lauro .  Gli 

Guanti  ha-  Guanti  ,haueano  per  Imprefa  il  Mirto  ,  per  manco  honore  . 

ueuano  il    La  Ciuica  fù  d'Elee ,  e  Pompeo  fu  il  primo  che  la  diede .  Piac- 

Mirto.         q^^^  l'altra  d'Hfcolo ,  per  efl'ei*facro  a  Gioue .  Hebbe  Tvltimo 

^ic'a!"^       l^io§^  ^^  Quercia ,  Imprefa  de  i  defenfori  delle  Città .  L'Obfi- 

Coròna  ob  dionale  fù  di  Gramigna^  e  quefte  due  hebbero  quefta  differen- 

jìdionale .    za ,  che  la  Ciuica  fignificaua  diuerfi  Cittadini  faluati ,  e  l'Ob- 

fidionale  fmgolar  falute  .  E  di  quefta  falute ,  e  di  quefto  prefi- 

Gramigna    ^j^  ^  fj-^j.^  fempre  Simbolo  la  Gramigna  ;  del  che  dona  fegno 

lic."  '^'  particulare  l'Alauda,  o  GaleritaVccelio,  che  de  i  Rami  di 

queft'herba ,  cinge  il  fuo  nido , 

Occulit 
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Occulitinflexo  nidnmfihi  gr  amine ,  ^laudji , 
Vulgo  aiunt  ;pu.llos  ficjuuet ,  Ulafuos, 
Per  quefto  fu  a  Saturno,  &a  Marteconfecratai  e  Glauco  ha- 
ueiidolamagiata,  fu  tenuto  per  Dio  Marino.  Sera  dunque  Im- 
prefa  a  fignihcar  fperaza  di  aiuto  iw  alcuno ,  o  ricorfo  alla  tu- 
tela delle  Leggi,  quando  alcun  potente  opprimere  ci  vuole.  E 
pe,r  Prouerbio  lì  dice  a  queft'eftetto  ,  Hauerlefrondidi  Gra-  Proucrbio. 
migna,  come  dice  Ateneo  nel  7.  e  Volaterrano,  ne'Cómenta- 
ri)  Vrbani.  Che  l'Alauda  (ì  faccia  di queft'herba  il  Nido,  cofi  p'.^"'^^'  ? 
fu  efprenb  di  Cafsiano  Baffo  Scolaftico  nel  libro  deli'Agricol-  Gramigna»! 
tura ,  Gj.lent£  in gr amine  nidifìcant ,  vnde  etiam  Vrouerbium , 

\v Kofv^ov  Kot  TAO-KOKivi  KiKpvTnsjC  ctypco^if  j 

I{amo[um graynen  ;ùdo  occultatur  ^Undje . 

E  cofì  fuole  fortificar  quafi  con  inftinto  difalute  il  Tuo  Nido  Vccelli  che 

l'Alauda  della  Gramigna ,  come  del  Callitrico  l'Aquila,  della  ^*  ^'^'"'^  *^®' 

Verbena  fupina  la  Cornacchia ,  di  Mirto  il  Tordo ,  di  Lauro  i  :.    •  j 
_.,       ,.      ^      ,\.-.        ,       ,.^..,._  n,         iM     ii  nido. 

Palombi ,  com  e  ritento  da  gli  icritti  di  Zoroalte  nel  xv.  Iib. 

ytaTovr/.av.   Nacque  il  Prouerbio  ,  Ghucus  comefj,  herba  habitat  in 

mari.  OndeAufonio, 

sic  ^nthenodins  Bacotiaperfreta  Glaucus 

Graminagu/ìatupoficjHam  exitialia  Circes 

'Expertus  carptas  moribundis  pifàbus  bei'bas 

Sumpfit ,  Carpathiumfubijt  noiius  accola  Tontum, 
E  Francefco  Pico,  per  la  falute  della  moglie 

l<lum  7ìii}?i  firmari  poffent  mea-vota ,  inalilo 

Impcte  depulfo  morbi  ?  nuyyi pallida  tabes  ? 

l^m  tetris  pelli  poteritmors  improbafiiccisì- 

GraminevelGlauci  

Ma  per  far  ritorno  alle  Corone ,  Imprefe  furono  le  Caflrenfi ,  Corone  C* 
le  Vallari,  le  Murali  ,le  Nauali ,  e  furono  d'oro  come  in  prò-  ^^'■«nfe  Val 
grefìb  di  tempo  s'inftituì  quella  di  Lauro ,  non  parlando  bora  j^'^^J^''^^"^^' 
deirimprefe  di  Caligula  nelle  Corone  a  modo  del  Sole,  e  della     ' 
Luna .  Hanno  pur  le  moderne  de  i  Re ,  quei  raggi  che  gradez- 
za  maggiore  lìgnilìcano.  Gli  altri  Signori  hebbero  quei  Cer- 
chi, ch'io  non  ibmiglio  ad  altro  che  al  Tutolo  de  gli  antichi,  a  Tutolo, 
modo  di  Fafcia,e  di  béda,  onde  dalla  buona  voce  Tutulati,  fo-  "^'^o^^ti. 
no  detti  Titolati .  Benché  a  molti  piace  che  non  iblo  la  benda 
purpurea,  ma  tutto  il  Cappello  fi  dicefle  Tutulo  a  modo  di 

X     2  Meta 
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Meta  ,  portato  in  capo  da'Sacerdoti,  quale  il  Cidarf  de'Perfi, 

c'I  Cirbafio  de'Turchi ,  aggiungendo  oìtr-  a  ciò ,  che  per  que« 

Titoli  ne'-  fj;o  rinfcrittionc  de'libri  è  detto  Titolo,  quaii  Tutnlo  ;  per  ciò 

'^^'         che  ordinariamente  hauea  la  Figura  di  Cono,  reilringendo  le 

lettere  ,  penfìero  di  quel  Gcropio  Bccano  ncTi.oi  leroglifici . 

Lafcio  l'altre  Imprefc  cli'cran  donide'Principi,  le  Cornicole, 
Altre  qua-  le  Faleri  d'argento ,  le  Collane  d'oro ,  l'Armille,  i  Vefsilli  Ce- 
liti d' Im-  rulci,  oltre  all'Annone,  alle  Tuniche,  a  i  Sagi,  &  all'altre  qua- 
prefe.  j^j.^  d'Inlegne  ,  che  feruiuano  poi  per  Imprefe  a  quei  Soldati , 

in  maniera  che  perpetuo  nome  reftaua  a  i  pofteri  loro. 


De  1  Colori ,  e  de  i  loro  varij  generi,  vkima  qualità 
cVlmprefe.  Gap.    XXX. 

I  colori  e-  P^Y^)^^^^^_  ^  ^"^'■^  §'^  ogS^^ti  ^1^'^  potuto  efler  dimoftra 

nonèdubioche  viuacifsimi  fonoi  Colori, 
le  cui  ditlerenze,nonmen  che  rimprefe  d'al- 
tri corpi ,  moftrar  fogliono  gli  aftetti  de  gli 
animi  noftri  detti,  Ta^vf^ttra..  E  di  quefti,  ta- 
Vari)  figni  ^-^Ì!^^Tr?5€Ì2!^  ti  efler  ponno  i  fignifìcati ,  quanti  fono  gli 
ficati  de  i    affetti ,  e  i  pareri  de  gli  huomini.  Ma  quanto  più  a  qualche  rar 
colon.        gione  Ci  accodano, e  più  efpreiramente  la  natura  delle  cofe  di- 
Color  ne-  clìiarano  ,  tanto  più  belli  fi  ftimano .  Per  queflo  il  Color  nero 
ro,  Bianco,  a  i  morti,  il  bianco  alla  purità  dell'animo,  il  Verde  allo  fpera- 
Verde,  Ru-  re ,  il  Rufo  a  gli  Amanti,  &  a  gli  Auari  che  la  fperanza  non  có- 
lo, RofTo,  pj-ano  col  prezzo ,  il  Rollo ,  a  i  Soldati,  il  Ceruleo  a  i  Marina- 
r?     Fi'U  i*i?il^^il"<^ -'^  <l^^eiche  fono  dibafla  fortuna,  ilFuIuoa  quei 
uo   là'tino.  che  fono  Zclofi&han  timore,  il  lanrino  a  queiche  dellalor 
forte  fi  contentano  ,  fono  flati  attribuiti  i  e  tutti  in  quelfuo 
Epigramma  comprefe  l'Alciato  , 

Index  mceHitm ,  eJìpKllus  color  ;vtimur  cmnes 

Hoc  hjibitH ,  tHìnulis  cum  damus  inferìas. 
^At [inceri  animi ,  iJ  mentis jiola  candida puri€  , 

Ilinc  Sindonfxcris  lincagrata  viris. 
'ì<i^s  jperare  docet  Viridis .  S^es  dicitur  effe 

J» 
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In  viridi  iC]uotÌ€s  irrita  retro  cadit. 
Fjì  cupidis  Fldiii'.s  color ,  c!7  arnantihus  aptus 

Etfcortisj  (J  (jHeisjpesfua  certa  fuit. 
v/f  t  riiber  armatos  equìtes  exornet  ami^us  ; 

Indicci  ^pueros  erubnifje  piidor. 
C£nil€Hs  natas ,  cT  cjui  cxlejiia  Vates 

attoniti  nimia  relligionepetunt . 
villa  flint  giluii ,  natiuaq;  veliera  byrris , 

Qualia  lignipedesfìragula  haberefclent , 
Queì7i  Clini:  ingentes  cruciunt ,  vel  ^clus  amoris  > 

Cnditur  hicfuliia  non  male  ve/ìe  tegi . 
Quìfquis  forte  fila  contentus ,  lanthinageflet , 

Fortuna  xquanimis  txdia  quiqucferat .  [ 

Vt  varia  efl  natura  coloribus  ingignendis , 
Sic  aliisaliud.-fedfua  cuiqucplacent. 
Del  colornero  fi  feruiuano  ne  gli  Vtììcij  de'morti  gli  antichi >  Colore  ne» 
come  manifefta  l'iiifloria  di  Tefeo ,  c'hauen do  vccifo  il  Mino-  ro. 
tauro ,  e  nel  ritorno  alla  patria  portado  il  velo  nero  ,  viflo  dal 
Padre  Egeo,  gii  perfiaadédofi  ch'era  morto  il  hglio,fi  precipi- 
tò in  mare ,  onde  hi  poi  nota  di  mcflitia ,  &:  Ouidio  i'ciprime  , 
rnfclixhabìtumtemporishmiishabe. 
^hlec  te  purpureo  velent  vacciniafucco  : 
Klon  cft  coniieniens  lucìibus  ille  color , 
Qiìefto  colore  quand'é  mefchiato  con  vn  poco  di  biaco,  e  det- 
to Fofco  ;  qiuìdo  ha  qualche  poco  di  Roflb,  è  detto  Palio,  chia-  p°^°^  ^<^ 
mato  da  Plauto  Moreus  .  Il  bianco  Tempre  ha  fignificato  puri-  Coìor  Pul- 
tà,fede,  caftità,  integrità  e  fimili  virtù  di quefta maniera,  e  lo. 
perqueftoè  accomodato  alla  Relligione  .  M.  Tullio  nel  2.  li-  Color  biaa 
bro  delle  Leggi,  dice  che  particolarmente  conuiene  a  Dio,  ^^' 
nelle  cofe  teflute.  Plutarco  nel  lib.  de  Ifide,  &:  Ofiride,  diman- 
dàdo  la  cagione,  per  che  i  Sacerdoti  fi  feruono  delle  vefì:i  bian 
che,  dice  che  a  Dio  ogni  cofa  pura ,  e  monda  conuiene.  E  Pla- 
tone dice  che  i  nomi  de  gli  Iddij  puri  ,  non  è  ben  che  fi  riue- 
ri Teano  in  cofe  impure ,  e  ch'eflendo  il  Lino  purifsim.o ,  con-    Per  che  il 
uiene  ai  Sacrifici; ,  &  al  diuino  culto  ;  chepurfinTcrochegli  Lino  fi  de- 
Iddij  nella  via  Lattea  fi  congreganano  a  i  Concili) .  Il  bianco  c'""g  "^  ' 
termina  il  pallore  ;  per  quefto  più  puro  hanno  (limato  quello  ' 

che  fomiglia  alla  Neue  i  ma  vi  è  quell'altro ,  che  i  Greci  chia- 
mano 


ri' 
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Colore 
Roflo. 


Color  bian 
co  neirim- 
prefe. 
Purità  di 

cuore. 
Nobiltà. 


Libertà  per 

dura. 

EfTer  fuora 
di  fperàza . 

Perfetta 

malixia. 

Hippocri- 

fia. 

Crudeltà. 

Dolore. 


Dignità. 

Soldato 
nuouo. 


Color  nero 
Pazzia. 


mano  ^Myinv'Cov ,  c'hd  del  fuogo  infiammato.  Il  Roflo  ha  Tem- 
pre dimoftrato  bellico  ardore ,  onde  Annibale ,  nel  Padiglio- 
ne fpandea  la  vefte  roiì'a  ;  e  fangue  con  riftefla  annuntiaua  a* 
fuoi  nemici  il  gran  Tamerlano  .  Maqiicfti  o  ii  condderano 
neirimprefe,  o  nelle  Liuree  .  Se  nelle  prime,  il  Color  bianco 
ha  molti  fìgnificati ,  poi  che  può  fignificar  purità  di  cuore  ;  8c 
era  detto  huomo  bianco  ,  colui  che  difchietti  coftumi  Facea 
profefsione  .  Alle  volte ,  fignifica  nobiltà ,  che  per  quefto  gli 
Egitti  hauean  coftume  di  auuolgere  i  corpi  nobili  morti ,  in 
bianche  coperte,  e  rift^flbdinioftra  Suetonionel  Nerone,  e 
Plutarco  ,  per  raccogliere  il  lor  cenere  ieparato  da  gli  altri , 
ìlcheinfmo  aldid'hoggi  coflumano  gliHebrei.  Alle  volte, 
Libertà  perduta,  per  che  quando  alcuno  fivuol  moftrarfog- 
gctto ,  porge  Carta  bianca  ,  acciò  che  qualfiuoglia  cofa  vi  lì 
fcriua ,  Alle  volte ,  che  iìamo  fuor  di  fperanza ,  come  bianchi 
i  bollettini  che  dall'  Vrna  lì  cauano .  Speflb  fignifìca  pouertà, 
perche  Martiale motteggiando,  chiamò  la  vefte  di  Attalo, 
bianca .  O  perfetta  malitia ,  come  chiamò  i  veri  maligni  San 
Paolo,  Muro  imbiancato,  che  pur  è  fìgniiìcato  d'Hippocri- 
fia .  O  crudeltà,  che  per  quefto  fìnfero  Medea  con  le  mani  in- 
gelfate  .  O  dolore ,  come  le  Greche  Matrone ,  quand'eran  V  e- 
doue,  veftiuanodi  panni  bianchi  lauati  ,  il  che  lìgnificaua 
che'l  loro  bene  era  partito ,  come  racconta  Plutarco .  Molte 
volte  ha  lignificato  dignità  come  la  bianca  benda  de  gli  anti- 
chi Reggi ,  e  come  le  vefti  Candidate  di  quei  chechiedeano 
il  Conlolato .  Speffo  è  ftato  fegno  dVn  nuouo  Soldato ,  per  che 
i  Tironi ,  come  dice  Vegetio ,  portauano  lo  Scudo  bianco ,  a 
dimoftrar  che  non  haueano  fatto  cofa  degna  di  memoria.  Fu 
quefto  Scudo  chiamato  da  Perfìo,  Vmbone,  e  da  Virgilio, 
Scudo  fenza  gloria.  IL  NERO,  dimoftra  pazzia,  fé rif- 
guardiamoalla  Regola  Platonica  ch'è  gran  pazzia  dolerfì,e 
per  via  di  colori  moftrar  triftezza;  e  Cicerone  diceche  dal 
diuino  culto ,  quefto  colore  in  tutto  deue  efl'er  rimofTo .  E  paz- 
zia fìì  quella  di  Craflb  che  veftì  di  nero,  per  che  gli  era  morto 
vn  Pefce  .  E  difle  Ariftobolo ,  che  tutti  quei  di  Egitto  gli  pa- 
reuano  pazzi ,  perch'erano  neri ,  E  i  Medici  dicono  chei  Fu- 
rioiì ,  e  i  pazzi  fimuouano  per  la  colera  nera.  E  i  Perfi  di  que- 
ilo  colore  veftiuano  i  loro  bufìbni ,  acciò  che  fuffero  da  tutti 

^  fchiuati. 


eranza. 
or  incar 
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fchifarfi.  Maturitàj^^er  che  quando  i  fanciulli  eran  giunti  a  Maturiti, 
gli  anni  della  virili  tà,  haucan  la  prctefta  nera  .  IL  C  E  R  V-  ^iAot  ceru 
LEO,  dettoancoCianeo,Lazurion,edanoiAzurro,color  ^"l'egrcz- 
ài  molta  allegrezza ,  e  di  cui  la  Natura  più  che  de  gli  altri  go-  ^a .  ^ 
de ,  che  per  ciò  diflb  il  Petrarca  , 

Vurpurca  vcflt  dvn  Ceruleo  Lembo 

Tinto  dì  roje  i  belli  homeri  veld , 

'ìsluouo  habito ,  e  belleq;^'^^.  vnica  e  fola  . 
Di  quefto  colore  haueanrimprefc  ,  quei  che  facean  i  Giochi  Giochi, 
nel  Circo  Mafsimo.  IL  VERDE  ,  è  illuftre  fràgli  Vccel-  Color  Ver- 
li  nel  Pappagallo,  fra  le  Gemme  nello  Smeraldo  i  e  del  verde  de, 
che  nella  Schiena  dello  Scarabeo  rifplende,  fàmentione  Ari- 
ftotcic  ;  e  comunemente  Speranza  fé  gli  attribuifce,dalIo  ger-  ^_ 
mogliar  che  fan  Pherbe  fuor  della  terra  nella  Primauera .     ^.^ 
-L'  I N  C.A  R  N  A  T  O  ,  cóuienc  a  chi  gioifce  di  morire  aman-  nàto 
do,  a  guifa  di  Salamandra  ,  Chi  vuol 

.       ^  .       .     /-  inori  re  i* 

Di  ima  ììiorte  mi  palco  ,  e  vino  intiamma ,  , 

^.     , .,      ,  j  mando. 

Stranio  cibo  ,  e  mirami  Salamandra. 

E  gli  altri  di  cui  difcprre  dottamente  in  vn  fuo  Dialogo  Lu- 

douico  Dolce  ,  per  non  efl'er  io  lungo  .  Ben  dirò  che  nell'ifteA 

fé  Imprefc  alcuni  colori  fi  conddcrano.  come  incerti ,  perciò  Colori 

che  ingannano  gli  occhi  de' riguardanti  ,  trai  quali  è  il  Cia-  *"""*• 

neo  ,  o'!  Ceruleo  c'hor  fi  mofiira  ofcuro  ,  hor  verde  ,  alle  volte 

purpureo ,  e  violato ,  qual  nell'Arco  Celefte  ,  o  nel  collo  della 

Colomba .  Alcuni  fono  Aufteri ,  altri  Floridi  come  il  Purpu- 

riflb,  ilCinabrio,  l'Armenio,  il  Crifocolla;  altri  fuaui  ,co-  Aufteri. 

me  il  Flauo  ,  il  Purpureo,  il  Candido,  e'IRofeo.  Alcuni  do-  Floridi. 

gliofi  ,  come  l'Atro,  il  Pullo,  il  Ferrugineo,  e'I  Biauo.  di  cui  i-^g^'^jj, 

mi  rimetto  a  i  Pittori  .     Nelle  feconde  ,  fi  confiderano  quafi 

nell'iftefia  maniera ,  e  l'Ariofto  in  vari)  modi  li  dipinge. 

chi  con  color'"-  accom^  agnati  ad  arte 

Letitia ,  0  deglia  alla  fiia  donna  mo/ìra. 

Chi  nel  Cimier ,  chi  nel  dipinto  Scudo 

Difegna  ^rnor  ,/e  Ihd  benigno  0  crudo  . 

&  altroue ,  nel  comparir  di  Guidon  Seluaggio , 

Quel  venne  inpiai^'i^a  [opra  vngran  deflriero 
E  fuor  che  in  fronte ,  e  nel  pie  dietro  manca 

tra 
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Era  più  che  mai  Como  ofcuro  e  nero  y 

Tielpiè ,  e  nel  capo  hauea  alcun  pelo  bianco» 

Del  Color  del  Cauallo  il  Canaliero 

Vefiito  yvolea  dir ,  che  come  manco 

De  lofcuro  era  il  chiaro ,  era  altretanto 

Il  rifo  in  lui  verfo  l' o/curo  pianto. 
Oltre  a  tante  varietà  che  nella  Spagna ,  &  in  Italia  principal- 
mente in  molti  fcftini ,  giudiciofamente  fatte  fi  fono  vedute  , 
a  cui  non  è  neceffario  porre  meta  de'  precetti ,  effendo  già  gli 
ingegni  fuegliati  con  fimili  bizarrie . 

Il  fine  del  Primo  Libro. 


DEI 


DEL    TRATTATO 

DELL'IMPRESE 
DI     GIVLIO     CESARE 

CAPACCIO, 

LIBRO    SECONDO. 

OVE  MENTRE  DELLE  MOLTE  QVALITA* 

DI  Ieroclifici  si  tratta,  b  dell'Imo 

prefe  che  da  quegli  nafcono  fi  ragiona 

TilEnjE   SI   L^SCI^  CHE  ^  QjfESTA 

fé  cretijfima  materia  conuenga. 


Ex  Officina  Horatij  Saluiani* 


In   Napoli,  Appreflb  Gio.  lacomo  Carlino»  flC 
Antonio  Pace  •     15^2» 


A     I     LETTORI. 

^^^^I  Demetrio  Latino  Poeta  Jì  burla  Hor4tio» 
chiamato  da  lui  Simio perche  altro  the  Catul 
lo  recitar  m  fapea ,  Martiakftride  di  F iden- 
tico ch^  era  fottìi  Ladro  deverjifuot .  Bartolo 
Gturifconfulto  sfù  fcouerto  che  lUnuentioni 
teastr^^S^^-è  altrmfiattrtbuiua  ^  &  inparticolare  i  dogmi 
di  NicotodeMaturellt.  da  Modena,come  nella fua  "vita  recita  Fi" 
cardo  ;  e  Baldo  chiama  Ladro  Gto:  Andrea  da  Bologna  3  rarifsi' 
tno  Canomfia,per  che  tacendo  il  nome  dell' Autore,  [iattributua. 
i  Con/egli  do  Idrado ,  E  pur  Lonardo  Aretino  hauea  dedicato  a 
Giuliano  Cefarini  Cardinale  cheprejfo  a  V ama  morì  vcctfo  da 
Amurate ,  Vhiftoria  deGotifiritta  da  Procopìo  ^  dicendo  ch'era 
Jiata  da  lui  tradotta ,  ma  come  narra  il  Giouiofufcouerto  da 
CrìUoforo  Perfona  Romano .  E  potrei  nominar  molti  de'  tempi 
nofiri  che  con  tal  trai  fatiche  ripeT^ateal  meglio  chef  può  com^ 
pongono  i  libri.  Non  vorrei  che  tn  quefto Secondo  Libro  a  me  rin*- 
/acetato fajft  l'iflefo.  Hofegutto  la/corta  diValeriano ,  &  obli^ 
gato  gli  fono  che  della  fatica  mi  hàfccmato  gran  parte .  Ma  non 
voglio  per  CIÒ  negare  j  che  con  le  nuoue fatiche  h))  accrefciuto  le 
fue*  E  prima  j  quelc'h)>  diluì  tradotto  j  efendo  eglifcabro  j 
darà  grande  riforo  agli  huomìni  intendenti  3  &  a  quei  che  vo^ 
gliono  fcn^plic  emente  de'  leroglfci  feruirf .  Secondo  ,  dell' oc- 
colte  co/e  Sacre  (  oltre  alla  giunta  delle  cofe  Naturali  )f  vedrà 
copiofo  il  numero,  e  molto  vtili  a  quei  che  Predicano,  l'clpoft io- 
ni •  Ter^ ,  che  non  farebbe  il  leroglifco  ccfiafoluto  a  tutti  cofi 


Aa 


cognito 


cogntieperl'Imprefe ,  fi  non  hauefstò  volato  /tffnlallrAdd»  a 
moBrar ,  come  da  varij  lerogUfici  qu^  He  cattar  Jt  ponrio  con  gli 
tjfimp  de lU  fatte  ,  e  delle  nuo uè ,  acciò  che  ad  ogni  ^ttaìttàdi 
Stmolacro  ardifcano  gli  ingegni  cunofi^  Sap^ian  pure  quei  eh  e 
tlwprefefar  vogliono  jferuir/i  de*  f  et  ogUfict  j  ridut  e  doli  ad  og^- 
getto  intelligibile yagiutando  col  Motto  quando  fera  necejfario  , 
&  auualendojt  de  gli  auuerttmenti  che  fono  ne  luoghi  lorOy  oltre 
a  i  precetti  nel  primo  Ubro  efpofli .  E  conofcano  quanto  gioud' 
mento  apporta  ìejfere  v fetta  da' comuni  termini ,  e  dagli  vfati 
Confini  i  accÌ9  che  aggradifcano  alle  mie  fatiche^ 
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DEL     LEONE. 

Di  tr.olti  Icroglifici  che  il  Leone  apprefso  varie 

natiomfignifica.        Cap.  l.  *, 

%A'^(^,  R  A  APPRESSO   i  Sacerdoti  dell'-  Magnani- 


Egitto  dipinto  il  Leone  per  Simola- 
cro  della  Magnanimità,  che  invero 


tU!ta. 


g 


^^1:^^ 


.>;S->i; 


vy:: 


.^  -^i-vv  -.--r  vxs  Onde volédofìmoflrar magnanimo 
^V'iW  '~:l^h'iì^  jù  Ji  Dio£ìene  a  eli  amici  che  dalla  ferui- 
%^^J^i^£l^^:■■  fir'^  t^  <ii  Xeniacie  volean  redimerlo  , 
_  ;?^:" -^^"-^^^H^^fe^^  diiTe,  Non  fapete  che  i  Leoni  nò  Ter- 
uono  a  quelli  da'quali  nudriti  fono,  ma  più  tofto  efsi  fono  fer- 
uiti  da  quei  che  li  nudrifconoPE  perche  colui  c'hà  breui  e  cre- 
fpi  i  capelli,  di  timida  natura  da'Matematiciè  giudicato,  per 
quefto  nella  Medaglia  di  Antonino,vna  faccia  di  Leone  fi  fcor 
gè  ,  col  crine  a  modo  di  raggi  diftefo ,  quafi  quei  che  in  Sim- 
bolo de  gli  Egìttij,  per  moftrar  affinità  con  Dioper  lagene- 
rofità  dell' animo,  collocarono  nel  Trono  del  Sole  .  Admeto 
congiunfe  il  Leone  e'I  Porco  Seluaggio ,  per  cui  intedea  il  va- 
lor dell'animo  e  del  corpo  .  L'anterior  parte  del  Leone ,  figni- 
fìca  la  forza  .  E  per  che  il  Leone ,  fegno  celefte ,  dopò  l'efl'ere 
flato  robufto  nel  calore ,  degenerando  nelle  parti  pofteriori 
declina  ,  per  quello  gli  fu  dato  luogo  nel  cielo  .  E  per  quefta 
forza  nella  Medaglia  di  Nerua  Traia  no ,  d  fcorge  vn  Capo  di 
Leone  con  la  Claua  ;  e  per  quello  anco  Hillo  figliuolo  d'Her- 
cole  fu  detto  Leone  Citeronio.  11  Capo  del  Leone  fignificaua 
la  Vigilaza  e  la  Cnftodia.  e  la  cagione  diceano  gli  antichi  Sa- 
cerdoti ,  per  che  il  Leone  tri  tutti  gli  animali  c'han  l'vnghie 
corue,fubito  dopò  nato,  vede  ;  onde  Plutarco  giudicò  che  fuf- 
fé  chiamato,  animai  Solare.  E  oltre  a  ciò,  molto  parco  del  fon 
no,eper  che  par  che  gli  occhi  nel  dormir  rifplendano  invn 
cerco  modo  aperti ,  dilTero  molti  che  i  Leoni  mai  non  dormo- 
no ^ 
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no,  per  autorità  di  Manetone,  in  quelle  cofe  che  fcriffe  ad  He- 
rodoto  ,  benché  Ariftotele  fcriua  che  impofsibil  fia  ch'alcuno 
leone  par  animale  habbia  perpetua  Vigilia.  La  vera  ragione  è,  c'hauen- 
fhe  rempre  ^^q  ^gji  grandi  gli  occhi ,  e  picciole  le  pupille,  non  potendogli 
tu  vjgi  ate.  ^Qpj-jj-e  ^  p^j.  (.j^e  jj-,  quello  iplendore  che  fcintilla ,  non  li  ten- 
ghi  chiufi .  Di  qui  nacque  che  non  folo  i  Greci  hebbero  il  Leo- 
Mj«ne,ha  ne  sù  le  porte  di  Micene,  ma  nelle  porte  anco  de'Tempij  ,co- 
uea  su  la  me  cuftodi  delle  cofediuine  .  Eper  che  AlefTandro  Magno  fii 
porta  ilLeo  vigilantifsimo ,  per  quefto  in  vna  Tua  Medaglia  fi  vede  col  ca- 
J^  .  pò  couertodVna  fpoglia  di  Leone,  forfè  per  che  anco  hauea 
che  nelle  da  HtTCole  l'origine ,  per  mezo  di  Carano  primo  Re  di  Mace- 
porte  del  donia .  /l  sjamennone  che  voleamoftrar  brauura  ,  e  che  con 
Tempio,  l'afpetto  attcrriua  gli  huomini ,  portaua ,  come  narra  Paufa- 
Brauura.  ^^^^  ^  ^j  fimolacrO  del  Leone  nello  Scudo  ,  che  poi  per  molti  an- 
Agamé°no-  ni  fii  appefo  nel  Teilipio  di  Olimpia  con  quella  infcrittione , 
ne  ♦  ovTof  ^  fpi^oi  bkt  0fo  r<yV  óTèX^v  ^'y^y-i^vrov 

Quejio  è  il  terror  degli  huoìmni  e  chtl  porta  è  Agamennone. 
J^ominio.    Per  dimoflirar  nel  Leone  il  Dominio,  cUceano  gli  Arufpici,che 
fé  in  alcuna  Prouintia,  alcuna  dona  haueffe  partorito  vn  Leo- 
ne ,  farebbe  fiata  quella  Republica  ,  vinta  da  flraniera  natio- 
ne.  Per  quello  dice  Dione  Crifoflomo,  che  fauiamente  Ho- 
mero equiparò  Agamennone  al  Bue,  non  al  Leone  &  all'Aqui- 
Domator  la,  per  che  fono  quelli  leroglifìci  di  Signoria.  Chi  doma  la 
di  ferocità,  fua ,  o  l'altrui  ferocità,  era  per  due  Leoni  lignificato  che  giun- 
ti traheflcro  vn  Carro,  qual'hebbe  Marc'Antonio  a  cui  lo  rin- 
faccia Cicerone,  eyolea  egli  dinotare  che  nella  Guerra  ciuile 
haurebbero  fottopofti  al  giogo,gli  fpiriti  più  generofì.  Signi- 
Rapacita  fi^anano  oltre  a  ciò  i  mali  cittadini  che  ne' tempi  pericolofì 
^e^ citta  1-  ^,q'jj.^^jìj^(.j^^ì  e  con  l'ingordigia  fono  contrarij  alla  Patria.  E 
quello  dimoflra  Thiftoria  de  i  Leoni  lafciati  apprefìb  i  Mega- 
renfi  da  Cafsio ,  i  quali  eflendo  alfaltata  la  Città  ài  Galeno  ,  e 
fciolti  contra  l'hofte ,  tanta  ftragge  fero  de'difarmati  cittadi- 
ni ,  che  furono  agli  flefsi  inimici  fpettacolo  horribile  .  Pitta- 
gora diede  il  precetto  che  non  fi  nudrìflero  anim.ali  con  l'vn- 
ghie  come,  &  Efchilo  per  ciò  foggiungc  che  non  deue  nudrirfì 
nella  Republica  il  Leoncino ,  hauédo  alla  rapacità  de  gli  ani- 
di  cittadini  rifguardo,  cheper  defiderio  di  farfi  grandi ,  diuo- 
Fufore.       rano,confumano,e  fugghiano  il  fangue  de'pouerelli.  Vn  furor 
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grande  in  vii'huomo  per  il  Leone  Ci  defcriue ,  che  i  propri]  Le- 
oncini diuora.  e  i  Poeti  notano  il  Leone  iracondo 

infa-fii  Leonis 

VìmJìo7nacho  appofuifje  nofìro. 

Quefto ,  dice  Horatio ,  che  fufìfe  effetto  di  Prometeo  nella  co- 
pofitione  del  corpo  humano  ;  e  di  quefto  furore  dà  il  Leone  il 
regno  col  batterfi  con  la  propria  coda,  il  che  va  toccando  He- 
fiodo  nella  defcrittione  ch'egli  fa  dello  Scudo  di  Hercole  i  ol-  Scudo  di 
tre  al  corrugare  il  fronte  hauendo  da  combattere ,  &  il  con-  ^"^oic. 
trahere  le  ciglia.  Quindi  familiare  a  quell'animale  fi  attri- 
buifce  il  furore 

ÌYtzq.LeonuMi  & 

Iram  vultus  habet 

daViri^ilio,  e  da  Ouidio.  Benché  folo  Alberto  affermi  che  Pebrerime 
non  patifcono  febre  i  Leoni ,  pur  a  gli  Egitti/  che  il  contrario  ^^  medico, 
hanno  fcritto  creder  fi  deue ,  tra  efsi  nafcendoi  Leoni  .  Hor 
volendo  fìgnifìcar  quei  Sacerdoti  vnhuomoche  febricitante 
fi  apporti  il  rimedio  fenza  altra  aita ,  pingeano  il  Leone  che 
diuoraua  la  Simia ,  tanto  da  lui  odiata,  che  nò  brama  più  aui- 
damente  diftruggere  altro  animale .  E  per  che  gli  fuole  effer  * 
faftidiofa  ,  per  quefto  anco  la  Simia  col  Leone  è  Imprefa  a  (i- 
gnifìcar  che  huomo  vile  ad  vn  potente  ardifca  far  guerra.  Te-  7jn,or  de) 
me  il  Leone  il  fuogo  come  dice  Homero  ,  e  Pindaro,  e  come  Puogo. 
racconta  co'proprij  occhi  hauer  veduto  in  Fiorenza  &  in  Ro- 
ma ,  Pierio  Valeriano.  Gli  Egitti)  per  quefto  fìgnifìcauano  vn 
che  con  anfìetà  grande  ha  timore  di  quell'Elemento .  Pierio  , 
vuol  che  fìgnifichi  vn  Furor  domato .  Io  ho  voluto  che  dimo-  Furor  do- 
ftri  la  virtù  dell'animo  più  nobile  di  quella  del  corpo,  è  fcol-  '"^^°* 
pito  il  Simolacro  in  vn  marmo  in  Roma .  Dicono  i  Magi  che  Elee  cótra- 
fe'l  Leone  calca  vna  fronde  d'Elee  ,  perde  la  forza  ;  il  medefì-  "°  ^^f^  ^°' 
mo  afferma  della  fronde  della  Scilla  Zoroafte.  Era  in  fomma  ^J^        °" 
veneratione  il  Gallo  e  mafsime  di  color  bianco ,  che  Pittago-  Gallotemu 
ra  prohibiua  che  non  fi  mangiaffe ,  ma  particolarmente  effen»  to  dal  Leo- 
do  egli  temuto  dal  Leone ,  e  quefto  era  il  Simbolo  dell'honor  ««- 
che  fi  deue  alla  diuinità , 

Quam  necjueunt  rahidi  cantra  confiare  Leones 

Inq.  tueri ,  iu  continuo  meminerc  fugai. 
E  per  che  i  Leoni  fono  dedicati  aCibele  madre  della  Terra, 

dicono 
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dicono  che  la  parte  terrena  temer  deue  la  rupcriore  (ìgnifìca* 
ta  nel  Gallo.  Proclo  nella  Magia  dice  che  quefto  timore  nafce 
dalla  virtù  Solare  pillai  Gallo  iniufa  che  al  Leone,  animale 
anco  dell'iftefla  virtù  .  Quando  voleano  gli  Egitti)  fìgnificar 
^'l*'  •         rinondatione  del  Nilo ,  faceano  il  leroglifico  del  Leone ,  per 
ciò  che  quando  il  Sole  entra  nelle  Spalle  del  Leon  d'Hercole 
fegno  Celefte ,  muoue  il  diluuio ,  anzi  di  acqua  nuoua  il  dop- 
pio ridonda,  e  per  ciò  chiamano  a  lor  lingua  Ts^F  M  Tinonda- 
tione ,  che  apprefTo  noi  fignifìca  nuouo .  Da  quello  beneficio 
accelì  di  relligione,  inftituirono  quel  che  fu  poi  da  tutte  le  ge- 
percheica  ti  cfleruato ,  che  i  Canali  onde  fcorrono  l'acque  hauefferoil 
nah  hauea  ^^^^  ^^  Leone .  Altri  dicono  che  ciò  fi  facea ,  parendo  che'l 
LeòniT'     Celefte  Leone  apra  e  chiuda  le  cataratte  dell'Acque,  e  che  per 
-  '      quefto gli  Anelli  aftìfsi alle  Porte,  eie  chiauiiftefTe  apprefTo 
gli  antichi,  haueano  l'effigie  Leonine  ,  e'I  coftume  fu  da  gli 
Egitti]  apparato ,  come  ne'Commentarij  d'Arato,  narra  Teo- 
chi  vna  voi  j^e  ,  La  Donna  che  vna  fol  volta  hauefle  partorito ,  era  fìgnifi- 
ta  hi  parto  ^^^^  ^^^  j^  Leoneifa ,  che  vna  foi  volta  in  vita  partorifce  .  La 
cTeméza.   Clemenza  è  per  il  Leone  dinotata,poi  che  s'egli  è  aflalito  dal- 
•  l'huomo,  pur  che  non  fia  ferita,  non  lo  lacera  con  l'vnghie  ha- 
tiendolo  fuperato ,  ma  lo  dibatte  a  terra ,  &  hauendogli  dato 
timore  lo  lafcia.  fu  detto  da  Ouidio , 

Corporei  r/ugnanlmofatis  ejì  profiraffè  Leoni. 
e  per  quefto  lignificato,è  nella  Medaglia  di  Seuero  vna  donna 
afsifafopra  vn  Leone,  che  tiene  vn'hafta  aftìffa  in  terra  con 

Vendetta    ^'"^  "^^"o  »  ^  <^0"  VsLÌtrCi  fa  fegno  di  buttare  vn  Fulmine ,  con 
l'Infcrittione,  I7\(pFLGEKTIv^  ^^C^^TI.  Quan- 
do vogliono  alcuni  dimoftrar  la  Vendetta,  pingonoil  Leone 
ferito,  che  in  mezzo  a  mille  conofce  il  feritore,  e'I  fiegue,  e  Ce 
Trincipio  p^^^  ^Q,^  Qgj^i  ftratio  l'vccide .  Se  haueflero  gli  Auguri  veduto 
Au?Vo""  i^  Leone ,  diceano  ch'era  principio  di  guerra .  Daua  anco  Au- 
Ke-lor     gurio  a'Regi,  come  quello  che  apparue  a  Giuliano  Imperado- 
^  '       re,ch'era  con  l'eflercitopaffato  di  là  dal  tumulo  di  Gordiano, 
il  quale  da  infinite  faette  fa  vccifo .  Da  quefto  fatto ,  conget- 
turauano  la  morte  del  Re  ,  dice  Ammiano  Marcellino.  Ma  il 
contrario  accadde  a  Mafsimino ,  c'hauendo  da  cóbattere  con 
Narfeo  Re  di  Perfia,  gli  furono  prefentati  vn  Leone,&  vn  por- 
co fcluaggio  morti ,  per  che  egli  vinfe .  Et  Sadrocotto  d'India 

dor- 
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dormendo  in  vna  Selua ,  fi  Tenti  lambere  il  fudor  da  vn  Leone , 
evinfe  Ale iTandro. Apollonio Tianeocaminando  perla  Mcfo-  Mcfi,  & 
potamia  ,  trono  vna  LeoneiTa  chevccirada'Cacciatori,hauea  Anni, 
otto  Leoncini  ,  onde  interpretò  c'hauea  egli  a  fermarfi  con 
Barfiine  di  Babilonia,  ottomcfi.  Se  bene  per  il  Paflcrc,  &  otto 
polli  del  Serpente  in  Homcro,  turono  intefi  da  Calcante,  none 
anni.  La  Crapola  è  dinotata  da  molti  per  quefto  animale,  fen- 
za  continenza  mangiando  egli  la  carne,  cm.oltc  cofe  ingoian- 
do intiere .    Di  qui  nafce  anco  che  per  quella  ingordigia  puz-    CrapoU  e 
zandogli  mirabilmente  il  fiato  ,  per  notar  quei  che  patifcono  "«ofetid©, 
coli  abomineuole  infermità  ,  pingeano  la  bocca  del  Leone 
aperta,  e  forfè  qua  mirò  Anacreonte  con  quell'  epiteto  p^a^T^o- 
cTwVtwc,  nella  fua  prima  ode.  Lra  la  Spoglia  del  Leone  lerogli- 
fico  della  virtù,  per  quefto  dicata  ad  Hercole.  Onde  fcorgédo  Valo.'^c 
vna  volta  Diogene  vn'huomo ,  che  fi  gloriaua  veftito  di  quell'-  virtù, 
ornamento,  dille,  Per  qual  cagione  vituperi  la  vefte  della  vir- 
tù ?  benché  heroico  ornamento  era  anco  la  pelle  del  Toro  in 
Homcro ,  e  della  Pantera  in  Virgilio .  Si  vede  nella  Medaglia 
di  Antioco,  vn  Leone  che  fi  colca  interra,  &  vna  Nottua  gli 
vola  di  fopra.  Si  diedero  ad  intendere  alcuni  che  quefto  figni-  Forza  vìn- 
ficafleii  Crepufcolo  della  fera,  per  ciò  che  nafcondendofi  il  ta  dalia  fa. 
Sole,  queirVccello  vola.  Ma  più  conuiene  il  Simolacro  ad  Ini-  P'^"^** 
prefa  di  forza  che  cede  alla  Sapienza  ;  fimile  a  quell'  altra  del 
Leone  che  fopra  tiene  il  Caduceo .  Era  nel  Tempio  di  Olim-  Luna, 
pia,  la  Statua  di  Diana  alata ,  che  nella  deftra  hauea  vna  Pan- 
tera ,  e  nella  finifira  vn  Leone .  Qiiefl'era  la  Luna,  per  che  più 
del  Sole  velocemente  finifce  il  corfo  ;  la  Pantera ,  dimoftra  le 
fue  varietà  i  &  il  Leone  la  forza  del  Sole  ond'ella  riceue  la  Lu- 
ce .  Quando  voleano  figni ficar  il  Sole  ,  faceano  vn  Simolacro  g^j^  ^      _ 
cinto  di  raggi  che  rifguardalTero  ingiù;  e  quando  voleano  fi-  ra. 
gnificar  la  Terra ,  faceano  vn'altro,  i  cui  raggi  afcendcflero 
in  alto ,  &  ambi  af^ifi  fopra  vn  Leone .  L'vno  era  Adad  de  gli  Adad  dell' 
Egitti) ,  il  Sole  ciò  è ,  che  co  i  raggi  inchinati,  viuifica,  moke,  ?|'"°'  . 
e  nudrifcc  tutte  le  cofe  ;  l'altr'era  Adagartin ,  la  Terra  che  la        S^"'"* 
virtù  conceputa  dal  Sole  rimanda  in  alto.  A  quefi:o  fignificato 
rifguarda  il  fottoporre  al  Carro  cofi  di  Cibele,  come  del  Sole, 
i  Leoni.  Sempre  il  caualcarvn  Leone  frenato,  dimofira  il  do-  i^^^^j.    i- 
mar  che  fa  l'huomo  de'  proprij  appetiti .  Et  vna  donna  afsifa  aft>tti .  ^  * 
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fopra  vn  Leone ,  dice  Pierio ,  hauer  veduta  in  vna  Medaglia , 
con  lettere  di  ibpra  ,  IVST ITl^,  e  difotto,  LEOISIJS 
HV  MI  LlT^S.'Nòsò  fé  per  dar  fede  a  quel  c'hà  detto  di  fo- 
pra ,  fìngea  egli  quella  nouità,  non  mai  l'antico  comportando 
quelle  due  fcritture,  fenza  Riuerfo.  A  quefta  parte  della  Giù- 
iìitia ,  conuiene  il  fìgnilìcato  che  diede  Lucretio  a  i  Leoni  do- 
mati nel  Carro ,  &  è  che  i  figli  benché  feroci ,  deuono  foggiu- 
garfi  al  paterno  volere , 

sAdiunxere  feras ,  quod  quamuìs  efferaproles 

Officijs  dcbet  moliri  vi^a  parentura. 
Alcuni  per  vn  Carro  tirato  da  Leoni  con  la  Dea  Cibele  ài  fo- 
pra ,  intendono  l'Agricultura ,  effendo  (imbolo  della  Terra  il 
Leone;  oltre  che  effendo  egli  animai  che  da  rimotifsimc  Re- 
gioni a  noi  viene,  fìgnifica  che  nulla  parte  della  terra  è  tanto 
rimota  ,  che  non  habbia  bifogno  d'efier  coltiuata  ;  qualunque 
a  fuo  modo  Diodoro  finge ,  che  Cibele  da  i  Leoni  fuife  nudri- 
ta .  L'Alciatoper  dimoftrar  potente  affetto  di  Amore ,  fopra 
il  Carro  tirato  dai  Leoni  pofe  Cupidine  ,  il  che  tradufle  dal 
Greco  cofi  tradotto  da  Correo , 

Quid  vìdeo  in  Gemma  bac  ?  ^mor  ejiy  auriga  Leoni 
Inftdet  y  <ifTfrenis  orafuperba  regit 

Vna  mdnus  flagro  aedit ,  moderatur  habenas 
altera ,  nulla  magisfìgna  piacere  queunt  : 

Sed  memo  immitempuerum ,  mortalib.  agris 
Quidfacìet ,  qui  fic  cor  da  ferina  domai  ? 
Quàrifguardò  Luciano  nel  Dialogo  de  gli  Iddi],  oue  fa  che 
col  figlio  fi  lamenti  Venere ,  e  che  dubiti,  che  per  le  molte  CcC' 
leratezze ,  finalmente  non  fia  mangiata  da  Leoni ,  a  cui  rifpó- 
„  de  Cupidine  ,  Confide  mater ,  Leonibus  enim  ipfìs iamfamilidris  fa- 
„  ciusfumy  ij  f^penumero  confceììdi  eorum  terga,  é^  apprehendi  iubas. 
Che  i  Leoni  poi  furiofamente  amino  è  notato  da  Plinio,  e  da 
Ariftotcle  .  Se  ne'  Sepolcri  antichi  fi  fcorge  fcolpito  il  Leone , 
che  prenda  il  Toro,  l'Agnello  ,  la  Serpe ,  e  fimili ,  indi  può  co- 
nofcerfi  che  di  tal  natura  fu  il  Sepolto ,  qual  è  quell'animale  ; 
per  ciò  che  la  Pecora ,  e  l'Agnello  fignificano  che  lafciata  co- 
lui la  ferocità  ,  fi  fé  manfueto  ;  il  Toro  la  temperanza ,  la  Ser- 
pe la  prudenza .  11  Leone  che  vccide  il  Cerno  nella  Medaglia 
diAugufto,  notando  la  vittoria  Attiaca,  puòeffer  ancolm- 

pref^ 
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prefa  d'ogni  valorofo  Imperadorc  che  mal  tratta  riiiimico . 
Oliando  lignificar  voleanoquei  che  cofe  impofsibili  tentano  Copimpcf 
afarfi;  d'icc^noiWrouQrhio  piovra,  ^vf^t,  Leoncmradisy  per  ciò  *^  *  ^' 
in  Platone  (  come  racconta  Filoftrato  )  rifteiTo  è  Leoncm  rade-  Caluniare. 
re  j  che  in  Trafimaco  tf-y;te(pfliVTfl> ,  Caliwinijs  curcunH£mre  3  2\  ^hc 
volfe  alludere  Martiale 

Quare  ,  fi  pudor  cfl ,  Lìgeìla  noli 

Barbam  veliere  mortuo  Leam. 
Era  il  Leone  Simbolo  della  buona  vifta,  cflendo  egli  cofi  detto  ^^°na  vi- 
TAcà,  T» /v/orefv,  a  Vifus  excellentia ,  onde  Homero  gli  diede  que- 
llo epiteto  yKet/JKióavTif  q  Ae'ofTEr,  come  per  l'iftefro  effetto,  Gian- 
copi  chiama  anco  Minerua.Seneca  chiama  Leone  Braóleato,  Leone  Bu 
vn  che  non  hauendo  naturai  generofità»  con  ornamenti  eflrin-  <aeatro. 
feci  fi  accomoda,  non douendofi  nefliino  eccetto  che  delfuo 
gloriare .  Quando  fìgnilìcar  voleano  vn'huomo  feuero ,  che  in  Huomo  Ccp 
vna  grauità  Catoniana  ha  rugato  il  fronte ,  pingeano  il  Leo-  ""°' 
ne.  Lafciando  alcuna  volta  la  grauità,  diceano  il  Prouerbio,  Prouerbio 
JLeon//t,  detto  per  Tucidide  la  prima  volta,  quando  in  vna  fua 
oratione  fu  più  del  folito  chiaro  ,  per  ciò  che  come  Herodoto 
per  la  cótinua  chiarezza  fu  detto  fauolofo ,  cofi  Tucidide  per 
lo  Itile  graue,  fu  chiamato  fapiente .  La  Leonzaèleroglifico 
della  Meretrice,  e  coli  dice  Ariflofanein  vna  Comediaper  Meretrice, 
giuramento  delle  fcminc , 

7{onfiabo  Lexna  in  Tyrocnefii 
Michele  Bizatio,  dice  che  in  Megara,Ie  meretrici  erano  chìa-     Meretrìci 
mate  Sfìngi,  per  che  col  volto  allettano,  e  col  rimanente  del    f"^      "* 
corpo  Leonino  diuorano .  Et  in  Corinto  era  il  Tempio  di  Ve- 
nere, appreflbal  quale  era  il  Tumulo  di  Laide  ,  ou'era  vna 
Leonzafcolpita,  che  coi  piedi  anteriori  abbracciaua  vn'A- 
rietc  di  cui  cofi  dille  Andrea  Alciato , 

QuidfcalptHsfibi  vult  ^ries ,  que7n  parte  le^na 
Vngmbm  apprehenfiimpcfieriore  tenet  ? 

ISlonalitcrcaptosqnodijipfci  tener  et  amantesy 
Virgregis  eft  ^riesy  clune  tenetur  amans, 
e  vi  è-vn  Sena  rio  d Vn'antico  Poeta 

/Voj'  hisuviK  iìj  yiw<uKo(  eòlio rv.f 
^  Var  e/i  kcencc  ds'fxminx  crudelitas, , 

t'opera  d' Ifìcrate  ch-é  fecero  far  gli  Ateniefì'  d'vna  Leonza     ieon?a  ^ 

Bb     s  fenza  d'Ificrate. 
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fenza  lingua ,  quando  Armodio ,  &  Ariftogitone  confultaro- 
no  di  liberar  la  Patria  dalla  tirann-de  ,  fignifìcaua  quella  me- 
retrice che  più  rodo  patir  volfe  ogni  tormento ,  che  fcoprire 
il  trattato  di  cui  era  ella  confapeuole.  Vedefi  il  Leone  cógiun 
to  con  altri  moftri ,  come  nella  Chimera,  e  nella  Sfìnge .  Nel- 
la Chimera  (fecondo l'opinione  di  Gregorio  Nazianzeno)  fi- 
gnifica  quella  parte  di  Retorica  che  giudicialefi  adimanda, 
pofcia  che  la  l5imofì:ratiua  è  fìgnificata  per  la  Capra ,  e  per  il 
Dracene  la  Deliberatiua ,  tre  animali  che  formano  la  Chime- 
ra .  Nella  prima  il  Leone  per  il  terror  che  reca  al  reo  &  all'at- 
tore, nella  feconda  la  Capra  per  la  lafciuia  delle  parole  •-,  nella 
terza  il  Bracone  per  la  varietà  e  lunghe  fpire  degliArgomé- 
ti.  Nella  Sfinge  c'hà  il  capo  humano ,  e'I  redo  leonino ,  moftra 
l'Imperio  dell'huomo  fopra  tutti  gli  animali. Hannone  Carta- 
ginefe  per  che  fu  il  primo  c'hebbe  ardir  di  toccare  il  Leone  , 
ìli  códennato  della  vita,hauendo  fatto  vn'Augurio  di  Tiranni- 
de.! Leoni  che  diuorarono  i  Cameli,  furono  portéto  d'infelice 
battaglia  a  Xerfe,per  che  aftégono  da  quegli  animali  i  Leoni, 
dice  Herodoto.  Innanzi  alla  morte  di  Lorenzo  di  Medici ,  tra 
gli  altri  prodigi) ,  vnofli  chevn  Leone  pivi  nobile  di  tutti  in 
Fiorenza,  da  gli  altri  fu  diuorato,  raccota  il  Giouio  nella  vita 
di  Leon  x.  Et  il  Bófinio  dice,  che  nella  morte  di  Mattia  Corni- 
no Re  d'Vngheria ,  morirono  tutti  i  Leoni  ch'erano  in  Buda, 


C^ome  Cri- 

fto,  e'I  dia- 
bolo fono 
•chiamati 
leoni. 


Leone  di 
Marco  che 
(lignifichi. 


De'Ierodifici  che  1  Leone  fis-nifica  nelle  facre 
Lettere.  Cap.  IL 

^i?.f\f7pfC(à  E  o  N  E  è  chiamato  il  Dianolo,  e  Leone  C  r  i- 

S%l*  fe^l  STO.  Ma  con  quella  differenza,  che  fignifi- 

,^  ^  ,  -^  cando  appreflb  i  mifterij  Egitti]  la  parte  an- 

?^f^^  teriore  del  Leone ,  forza  ,  Imperio ,  e  virtù 

wivé  Regale, per  qucfto  fignificato  s'intede  C  r  i- 

^À  STO.  E  volendo  ciò  moftrar  Ireneo  nel  do- 


minio d'Iddio  col  regere  ,  col  goucrnare ,  e 
con  l'autorità  onnipotente,  dice  che  di  quefto  era  tipo  quell'- 
Imagine  del  Leone ,  che  ad  vno  de  gli  Euangelifti  fu  attribui- 
ta, 
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ta.  E  fignifìcando  la  parte  inferiore  la  terra,  per  quefta  s'in- 
tende il  Dianolo  rapace  ,  infidiofo,  &  inimico  dell'hiiomo.  Ma 
nel  libro  De  docirhu  Chrifì.  Asoftino  per  togliere  quefla  ambi-  Dottrinidl 

.    ,       ,.  ,       .  /.         ^.,  r      11'    r        r      -1  •  Aeoltmo. 

guita,  dice  che  m  molti  modi  le  cole  ali  altre  limili  apparen-  cap.yy. 
do,  non  pcnfìamo  che  fé  in  alcun  luogo  alcuna  cofa  fìgnificarà    Fermento 
per  fimilitudine  ,  l'iftefìa  Tempre  fignifichi .  Per  ciò  che  in  vi-  in  vìtueno 
tuperiopofe  il  Fermento,  Cauete  a  FernmitoThdrifaorum ,  &iii  Sem  lode, 
lode  ancora,  Simile  cfl  I{egnum  ccelomm  mulieri  qiLt  abfcondit  ferme- 
tum  in  tribiis  menfuris  faririx .  Onde  ha  due  formi  quefta  ofTerua- 
tionc  di  varietà.  Imperciòche  alcuna  cofa  o  fignifìca  il  còtra- 
rio, o  folaméte  cofe  diuerfe  .  11  contrario,  quando l'iflefla  co- 
fa  fi  pone ,  come  quefto  ch'è  del  Fermento  detto.  e'I  Leone  che     Sole  alle 
fignifica  Cristo,  Vicit  Leo  de  tribù  Inda  ;  e'i  Dianolo ,  Tanqua  £°^'^^g^p"^*J 
Leo  riigiens  circuitqu£rens  que  deuoret,  &  in  limile  maniera  il  Ser-  ji^,^p_ 
pente,  Lftoteprudentesftcut  Serpentes ,  e  l'ifteflb ,  Erat  ferpens  calli-  Serpente  in 
diorcnnéisanimantibusterr.-c.  Ego  film  panis  viuus ,  in  bene,  Vanes  bene,  scin 
occultos  libenter  edite  ,  in  male .  E  quefti  termini  non  han  dubio  *"^^** 
lignificato ,  dice  quel  gran  Padre ,  per  ciò  che  per  eflempio  nò 
douean  proferirfl  eccetto  che  cofe  manifeflifsime .  E  qua  fog- 
giuge  Gregorio  in  Ezech.com.  19. che, l«/icro  eloquio  cumquÙi- 
bet  vnus  fermo  dicitnr^nofemper  vnam  eandcq.  remfign'ificare  credatun 
e  da  l'ellempio  del  Leone,  e  del  Sole  che  alle  volte  fignifica  an- 
co la  perfecutio'ne  .  Quando  fi  tratta  folamcnte  di  diuerfità, 
ecco  Teflempio  dell'Acqua  che  hora  popolo  fignifica  nell'Apo  i^'^"^' 
califsi ,  &  hora  lo  Spirito  Santo ,  Fluminaaqux  viuxfluentdeven-  Jq  Apo.cs 
tre  eius.  Ma  Ruperto  conchiude  che'l  Dianolo  è  Leone ,  propter 
feritatem ,  e  C  r  i  s  t  o  Leone  propter  fortitudinemy  e  dice  ch'è  quel 
Leone  chcrugirà  nel  giorno  del  giudicio ,  &  abbracciare  la 
preda ,  ciò  è  gli  eletti  fuoi .  E  come  è  detto  Serpente ,  per  che 
non  ha  veleno  ,  eflcndo  antidoto  del  veleno  ;  cofi  è  detto  Leo- 
ne, nonperchediuora,ma  per  che  ricupera  la  preda  rapita 
dal  Diauolo.E  detto  Cristo  Leone  (dice  Ambrofio)per  che 
vinfe  il  dianolo,  e  dallapodefià  di  lui  tolfe  gli  eletti  fuoi. Ghia  Perche  Cri 
mato  anco  Leone  per  la  voce  terribile  c'hauea  da  madar  fuori  ^°  ^  '^"^® 
nella  morte ,  a  terror  della  Morte  e  dell'Inferno.  E  per  che  S.  pg^^J^g  ^^^ 
Marco  fu  della  Refurrettione  diligente  fcrittore  ,  per  quello  Marco  ha- 
dice  Eucherio  che  comincia  con  la  voce ,  Vox  clamantis  in  defer-  uè  il  Leone 
to ,  onde  fé  gli  attribuifce  il  Leone.  Altri  prima  per  Leone ,  Ci* 

gniii- 
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Marco  fi-  gnificafono  ^iatteo ,  fecondo  Ambrofio  ,  perche  narrò  che 
gnificato  p  Cristo  fecondo  l'hunxana  natura  da  ftirpe  Regia  difcefe . 
In  A^^oc^j    ^^^ ^^  Leone  fìgnifica  Cristo, foggiunge  AgoftinOjCome  an- 
In  rfa.  IO-'  co  il  Sole  j  la  pecora ,  la  pietra  ,  non  dimeno  adorar  non  fi  de- 
Leone  fgni  uono  j  per  che  Omma  ifij.  Chrifìus  in  fimilitudìtie ,  non  inproprietate . 
fico  And-    pù  intefb  per  il  Lcon«  anco  Anticrifl:o,Ef  os  eiusficut  Leonis  erat 
""*°'         per  la  crudeltà  a  dilacerare  il  popolo  di  Dio.  lì  per  Catulos  Leo^ 
Leoncini.    ^ww,dice  A  goftino*  Quid  inteUigam  nift f^iritalia  nequitix  ?  Sunt  enim 
principes  d^moniorw/n ,  i!T  flint  d^monia  quidam  contemptibilia,  ifla  dje- 
InNaum.   monidfcdiicere  aninus  qudsrunt .  Ruperto  Abbate  per  il  Leone  iii- 
cap.2.         tende  Iddio  fortifsimo,  e  per  il  Catulo  del  Leone  intende  il  fi- 
fica "idcfio*  S^i^o^o  incarnato.Per  1  habitaculo  de  i  Leoni(mentionato  da 
Habltaco-'  Naum  Profeta  )  intende  Gerufalemme  ,  ^d  quam  iuit  Leo  rt  in- 
lode  Leoni.  grederetuT illuc  catuliis  Leonis ,  ir  non  e/i  qui  exterreat.  Onde  l'iftefla 
Leonia.      Città,Leonza  fò  detta  da  Ezechiele,&  Heliachim  fuo  Leonci- 
^         .„    no  che  fò  mandato  in  Egitto.  La  faccia  del  Leone  che  vidde 
da  Ezech.    Ezechiele ,  fignificò  il  principio  delle  cofe  facre  .  E  quefco  an- 
Leone  nel-  CO  fignilìcano  i  Leoni  nelle  Porte  de'Tépij ,  che  prima  di  ogni 
le  Torte  de'  altra  cofa  ci  ricordiamo  di  riuerir  Dio  ;  e  che  no  è  animo  coli 
Tempij.       ^gj.Q  ^  ^i^g  ^qJ  j-jn-ietlio  della  Relligione  farfi  mite  non  pofla  . 
Sacre  lette  Atanafio  a  Fifiologo  fcriuendo  di  alcune  nature  de  gli  anima- 
re, li  che  lodato  daU'Illuftrifs.  Sirleto  honor  del  Senato  Apoftoli- 
co ,  è  dato  alle  Stampe  da  Confaluo  Ponce  de  Leon  Camerie- 
^  ro  fecreto  di  Sifto  Quinto ,  attribuifce  la  prima  proprietà  del 
Proprietà  L^Q^jg  ch'é  mentre  per  monti  va  errando  di  coprir  con  la  co- , 
comparai  ^^  iveftigij  fuoi ,  acciò  che  da' Cacciatori  non  fiaprefo,  a 
a  Chriflo.  Cristo  che  gli  fpirituali  vcftigij  fuoi  coprendo,ciò  è  la  diui 
nità ,  faluò  l'huomo  ingannato  per  frode ,  lenza  effer  capito  il 
modo.  Di  quefta  proprietà  parlò  anco  Eliano  lib.a.  c.30.  Plu- 
tarco ,  De  animantium  Comparaùone  ;  &  Ifidoro,  nel  libro  i  .de  gli 
Origini ,  cap.  2.  Ma  Gregorio  Nazianzeno  con  altra  allego* 
ria  lì  feruì  di  quefta  Comparatione , 

T0>^v«ty./<r'ctVT8 

'■i  coli  tradotta  dal  Billio 

S<£p  e  mihi  rurfus  dek^umfuhdolus  hojìis  .  ì 

VirtutU 
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Virtutis  vìtifq.  adimens ,  me  a  lumina  fallit  ; 

ytferafignapedu?n  (jucefignis  callidx  turbat , 

HticvcneratoremvirtutisUdatvtarte. 
L'altra  proprietà  della  Leonefla  che  morto  e  cieco  partonTce    Propfieti 
il  Leoncino ,  e*l  Leone  nel  terzo  giorno  fpirando  ilriuocain  della  Leo- 
vita  ,  e  gli  dà  la  luce  ;  afcriue  egli  alle  Genti  che  non  creden-  neffa. 
do  5  per  la  Sepoltura  di  C  r  i  s  t  o  di  tre  giorni ,  hebbero  la  vi- 
ta, eviddcrola  Refurrertione .  Il  contrario  di  ciò  difle  Plu- 
tarco, mentre  per  quefto  dicea  che  gli  Egitti)  al  Soleconfe-  Leone  ^on 
crauano  il  Leone,  che  folo  partorifce  i  figli  che  vedano.  E  De-  fecraco  al 
mocrito  appreflb  Eliano,  tra  gli  animali  fcriue  che  folo  il  Leo  Sole, 
ne  nafce  con  gli  occhi  aperti.  Origene  fi  ferue  di  quefta  opi- 
„  nione  di  Fifiologo ,  con  quefte  parole  ;  Thyftologiis  de  catiilo  Kom.17.1a 
„  Leonìsh^iicfcribhiCjuodcumfuentnatus  ,  tribusdiebus  ^tribusno-- 
5,  dibus  dormiat.  tunc  deinde  patrìs gemitìi  vel  rtigitu  tanquam  tremefa- 
j,  dus  cubilislocusfufcitetcatulumdormientem.  Di  quefta  cofa  dal 
medefimo  Fifiologo  portano  la  ragione  gli  Autori;  ciòcche 
eflendo  i  Leoni  caldifsimi  di  natura ,  il  che  la  fiia  fortezza  con 
l'iracondia  congiunta  dimoftra  ,  c'I  parto  contenendo  humi- 
dità  per  la  temperie  del  genere ,  per  la  ficcità  della  còplefsio- 
ne  eperlacalidità  più  vifcofo  fi  rende,  e mafsime  intorno  al 
cerebro ,  onde  eflendo  oftrutti  i  nerui,  fi  efi:ludono  gli  fpiriti, 
ne  le  virtù  ponno  muouere  le  fiie  attioni ,  ma  facendofi  rugito 
da'padri  e  dalle  madri  intorno  al  feto ,  gli  fpiriti  entrati  per 
li  meati  del  capo,  apportano  il  moto.  Gregorio  efponendo  Mor.j. 
quelle  parole  di  Giob ,  ^igitus  Leonis ,  (ir  vox  lexmx, ,  cr  dentes  ca-  lob.  4. 
mlorum  Leonum  contriti funt ;  Che  cofa ,  dice ,  è  il  rugito  del  Leo-  Rugito  del 
ne,  eccetto  che  la  feuerità  dell'  huomo  ?  che  cofa  la  voce  della  ^^^^^  P^f 
Leonza,eccetto  che  la  loepacità della  moglie  ?  e  che  cofa  i  de-  ^gn»  ^^^^ 
ti  de  i  Leoncini,  eccetto  che  l'edacità  della  prole  ?  Et  altroue,  mo . 
àìcQ  y  che'l  Rugito  del  Leone  s'intende  per  la  Virtù  di  Cristo,  Cap.  j6. 
e  per  la  crudeltà  del  diauolo;  per  la  Leonza  fi  fignifica  la  Chie  p°^^  ,P^' 
3>  fa ,  e  Babilonia  ;  Tro  eo  quod  cantra  aduerfa  audax  e/i.  Lesena  Ec-  c^rifto. 
>j  clefia  dicitur  ;  aliquando  vero  leccncc  nomine  huius  ìnundi  ciuitasefl  ,  crudeltà  d'I 
>,  ìdcft  Babilonia,  exprimitur ,  qui£  contra  vitam  innocentium  immanità-  Diauolo. 
3,  te  crudelitatis effrccnatur.  Per  li  Catuli  del  Leone,  intende  tut-  Leonza  fi- 
ti  i  reprobi ,  all'iniqua  vita  per  l'error  de'maligni  fpiriti  gene  ^iHJ^  ^ 
rati ,  e  che  fan  tutta  la  città  di  Babilonia  i  cornei  figliuoli  di  Babilonia. 

Sion , 
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Sion  ,  fanno  la  Chiefa .  Era  anco  leroglifìco  la  Leonza ,  dell' 
Jjjonra  per  humanità  di  C  R  i  s  t  o ,  quado  fi  dicea  dal  Profeta  ,  Per  che  vi 
ho  ingraffati,  e  voi  ricalcitrado,  vi  verrò  incontro  come  Leo- 
neffa  ch'efce  dal  deferto  ;  fignificando  il  giorno  del  Giudicio ,' 
quando  gli  huomini  nella  fanta  humanità  ricomperati,fcono- 
fcenti  &  ingrati  fentiranno  il  furor  del  Giudicio  vniuerfale. 


rhumanicà 
di  crjfìo . 


Transfer- 
matione  dì 
Hippcme- 
ne,  &  Aia- 
làtainLeo 
ni. 

Imprefa 
per  figniS- 
car  luogo 
facro  pol- 
luco. 


Come  dal  Leone  cauar  fi  ponno  i'Imprefe. 
Gap.  III. 

I N  s  E  R  o  i  Poeti  che  Hippomene  &  Atalan- 
ta  per  opera  di  Venere  furono  transformati 
in  Leoni  per  che  infieme  détro  vn  Tempio  (1 
goderono. L'efler  transformati  in  bruti  mo- 
flra  l'ingratitudine.Ma  il  Simolacro  di  Leo* 
ne ,  moflra  il  nò  hauer  ofleruato  il  culto  rcl- 
ligiofo ,  che  in  quell'animale  era  dinotato  . 
Fecefi  vn'Imprefa  per  fimile  effetto ,  eflendo  di  notte  due  no- 


blliperfoneritrouateinvn  Tempio  col  motto,  n^VETI- 
T  V  M.La  qual  fé  ben  fu  bella,a  propofito,pur  mi  parue  vii  po- 
co ofcura  per  il  principio ,  effendo  non  cofi  pronto  il  Simola- 
cro con  la  fauola.  giudicata  però  buona,  per  che  non  era  cofa 
più  efficace  ad  efprimere  il  fatto.  Non  lodarono  alcuni  che  vi 
apparifle  Tempio  per  che  con  tanti  corpi,  e  fi  diuerfi ,  la  fem- 

plicità 
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plicita  deirimprefa  fi  ingombra,  tutto  ciò.che  la  diiierfità  de  Diucrfiù 
corpi  piaccia -ad  alcuni  tra  quali  è  il  Simeoni ,  &:  Andrea  Pa-  «^e'  corpi  ^ 
lazzi  nel  fuo  primo  dilcorib  .  h.  le  pur  diuerlìtà  li  fcorge  nell'  '^^1'  l'^P^J^ 
Imprefa  di  Antonino  in  vna  Medaglia  Greca  co  Hercole,  con  n?p'iace!^"' 


Cerbero,e  con  la  Porta  di  Plutone  ;  e  nell'altra  deH'iftefTojOr- 

feo  cinto  d'animali;  come  anco  nell'Imprefa  de  L.Verio  belliA 

(ima  col  Pegafo  in  cui  rifiede  Perfeo  ,  e  col  Leone  chi  il  capo 

di  Dracene  cógiunta  con  lafuajl  che  può  farci  conofcere  che  Defcrjtrìo* 

lìa  la  Chimera  benché  altrimenti  la  defcriua  Homero,  dinan-  ne  della 

zi  Leone  ,  in  mezzo  Capra  ,  e  dietro  Dracone:  Chimera, 

e  la  Medaglia  di  Traiano  ha  fegni  d*huomini,di  Palchi,di  Sca- 
le ;  e  l'altra  huomini ,  tace  accefa  ,  Oline ,  Cameli ,  battutagli 
dopò  l'acquifto  dell'Arabia  ■■,  nientedimeno  giudicio  grande  fi 
richiede  ad  accoppiarle .  Hor  poi  che  s'è  detto  ne'Ieroglifici, 


che'l  capo  del  Leone  fignifica  virtù ,  valore ,  e  forza  di  gouer-  pJsilZn 

Ce  no. 


no, 
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c'h.i  cìarn  ^o,€  d'Imperio,potrebbefi  a  Principe  {ingoiare  che  dopò  l'ac- 
pacc  airim  quifto  dc'Rcgni  haurà  a  gli  ftefsi  apportata  tranquilla  pace,  e 
perio.  ^  ftabih'nictodiveraRepublicajfarperlmprefavnde'dueLeo- 
si^nori^d'-  "^  '"^^  anticamente  furono  nell'  armi  Imperiali  di  Cafa  d'Au- 
Auilria.  '  ftriaiO  quello,  col  motto,  B^EQj^IES  E^  CEBJ'^  X^- 


Keirimp- 
fe  conuen- 
gono  l'Ima 
gini  di  que 
ila  maniera 

Belgi  pri- 
mi inuento 
ri  del  Leo- 
se. 

Filippo  d'- 
Alfatia. 


BOPJ'M;  o  quell'altro  col  motto ,  SIC  DE^NJ Qj^ E  VU 
C  TO  Ej,  tolti  da  Virgilio. Et  è  pur  cofa  chiara,c6tra  quei  che 
quella  qualità  d'imagini  aborrifcono,  che  nella  Pietra  dell*- 
Anello  che  portaua  Pompeo  Magno ,  quando  fu  vccifo ,  ritro- 
natogli  nella  mano,  era  l'Imprefa  d'vn  Leone  che  portaua  la 
Spada,  come  raccóta  Plutarco.  Per  quello  Imperio,e  per  que- 
llo valore,  i  Belgi  (  i  quali  furono  primi  inuétori  dopò  gli  an- 
tichi, di  queft'Imprefa  del  Leone)  apparecchiandoli  alla  nuo- 
ua  fpeditione  nella  Siria,  lafciate  l'antiche  arme,  prefero  i 
Leoni  di  varij  colori  nel  1 1 77.  E  Filippo  d'AIfatia  pigliò  il  ne- 
ro ,  eflendo  flato  in  Siria  col  Cognato  Re  di  Gerufalemme.  Di 


qua  prefero  gli  altri  Principi,  ma  diuerfamente,  e  rimafe  l'in- 

fegna 


LIBRO     SECONDO. 


10 


(egna  d'Inghilterra  e  di  Dania ,  di  tre  Leoni  Coronati ,  Te  ben 
altri  finfcro  Leopardi  ;  Henrico  portò  due  Leoni  rofsi ,  &  vno  Hcnrico  . 
azurro  con  certe  macchie  nello  Scudo ,  di  terra  Luncburgen-  ? ^^'"^"° 
fé ,  che  fìirono  infegne  di  Hermanno  Duca  di  Saflbnia .  E  Fé-  orone.  " 
derico  fecondo ,  le  diede  ad  Otone  Duca  di  Branfuic  .  In  Ca-  Carintia . 
rintia  hanno  i  tre  Leoni  ,  manerieriuolti  afiniftra,  iSueui  Sueui. 


tre  altri  neri  raccolti  a  deflra  ,  e  quefte  de'  Sueui  diede  il  Re 
Pietro  d'Aragona  ad  Henrico  Dapifero  quando  gli  portò  l'a-  Pietro  d'- 
nello  del  Re  Corradino,e  gli  narrò  il  fucceffo  della  fua  morte,  ^énw  D» 
Gli  altri  poi  feguirono  anco  ia  diuerlì  modi  con  quefte  diuife  pifei^. 


Ce    1  oltre 
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Cimbri. 
Nortugia. 


Vincenzo 
Ant.  Da- 
niele. 


oltre  al  Leone  tra  due  Corna,  di  Brancouich,  il  Leon  d'orò  in 
capo  roflfo  di  Macedonia ,  i  tre  capi  di  Lecjni  coronati  di  Dal- 
maria ,  il  Leon  rodo  in  campo  d'oro  di  Bulgaria,  il  Leon  nero 
con  tre  Sbarre  d'argéto  con  la  Spada  Cimiero  di  Stefano  Nar 
megnich  d'IUiria  nell'  arma  il  Leon  d'oro  in  campo  roflb ,  ag- 
giungo i  Leoni  di  Cartiglia  che  fono  azurri  in  campo  d'argen 
to ,  e  fotto  la  Croce  il  Leon  rofib  in  campo  d'argento  de'Regi 
di  Cipro;  e  nel  Campo  roflb  il  Leone  d'argento  delRed'Hir- 
landia .  Antica  Imprefa  vogliono  che  fufi'e  quella  de'Cimbri , 
di  cuififeruonohoggiinTsortuegia,  da  cui  buona  parte  de' 
Cimbri  deriua,  &  è  il  Leone  che  porta  l'Alabarda,  fegno  dell'- 
animo guerriero  di  que'popoli  che  danno  marauiglia  a  chi  le- 
ge l'hiftoric.  Da  quefte  nobilifsime  antichità  foraftiere  i  Leo- 
ni vennero  in  Italia ,  ik  in  quefla  Città  di  Napoli  col  mcdefì- 
mo  ftile  de'  colori ,  nella  varietà  di  diuife  l'hanno  i  Caraccio- 
li ,  iToralti,  iFrangiapani,  i  Gefualdi,  quei  de  laNoij,i 
Mocci,  &  altri  infiniti  ;  oltre  a  i  Danieli,  in  tante  diuife  come 
chiaro  mi  han  fatto  tante  Icritture  di  Vincenzo  Antonio  Da- 
niele Procuratore  Fifcale  in  quello  Regno  per  fua  Maeftà  Cat 

tolica. 
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tolica,  &  in  Sernia  Abate  Cefare  di  qucfta  famiglia  a  cui  mol- 
to delio  per  infinite  cortefie.Ma  per  efler  egli  Imprefa  cofi  no- 
bile ,  e  coli  heroica ,  par  che  habbia  violata  il  tempo ,  per  che 
molti  non  hauendo  antica  infegna  nella  famiglia,  toftofiri- 
fcontrano  al  Leone  ,  con  modi  ftrauagati ,  che  muouono  fpef- 
fo il  rifo .  Potrebbefi  per  fignificar  il  dominio  di^  alcun  Prin- 
cipe, che  per  Horofcopo  habbia  nella  Tua  natiuità  il  Capricor 
no ,  qual  hebbe  Augufto,  Vefpafiano,  e  l'inuittirsimo  Carlo  v.  p^^j^j^ 
far  qucU'Imprefa  che  in  rame  fu  ritrouata  in  Arezzo ,  vna  del-  ^^^  ^^^^^ 
le  Gioie  c'hà  il  Duca  di  Fioreza ,  &  è  il  Capricorno  che  caual-  fcopo. 


ca  il  Leone  e  qua  più  còueniua  quel  motto  che  all'Imprefa  del- 
la cafa  di  Medici  diede  il  Giouia  ,  FI  D£M  F^TI  VII{z 
TFT  E  SE  QVEMVJ{j,  per  che  queft'vltima  è  del  femplice 
Capricorno  che  rifguarda  fopra  la  Città  di  Fiorenza  .  Come  Ripréfione 
per  riftefìfa  virtù ,  non  mi  da  fodisfattione  quella  del  Lauro  in  '^  ^"^P"^«  • 
mezzo  a  due  Leoni  col  motto,  ir^  ET  VIBJVS,  per  ciò 
che  incheofcuro  (ìgnificato  fi  vede  il  porre  vn  Lauro  perla 
virtù,  e  de  due  Leoni  vno  per  la  fortezza,  e  l'altro  per  la  cle- 
menza ,  ancor  che  quefte  virtù  al  leroglifico  di  queflo  anima- 
le fi  attribuifcano .  E  per  quefto  non  parue  fuor  di  propofito 
la  rifpofta  di  Filippo  Strozzi  a  Domitio  da  Cagli  Cappellano 
del  Cardinal  di  Medici ,  a  cui  dimandate  il  fignificato  di  quei 
due  Leoni,  difle,  che  al  Lauro  facean  là  guardia  per  defender- 
lo dalla  furia  de'Poeti.  Mafarebbe  con  più  purgato  giudicio   j^^^^f^^ 
fatta  rimprefa  del  Leone  in  mezzo  all'Infegne  Imperiali ,  per  ipoftrar  Re 
raoftrar  la  virtù  Regale  con  la  cuftodia  del  redimento  che  alla  gal  virtù, 

Mili- 
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Imprefa  di 

Octauto. 

Auuertimc 
tonell'Im- 
prefa. 


Imprefa  <ìi 
Traiano . 


Militia  conulene  col  motto  ,  f^lB^ES  ^CC£7{pIT  tt 
I Tic L I K^ T^  FIBJVS,  Simolacri  d'Infegne che  furo- 
no tolte  ad  Henrico  i  v.  nella  Seditione  di  Rubeaco .  L'Imprc- 
fa  di  Ottauio ,  del  Leone  che  vccida  vn  Cerno ,  l'antichità  fi 
vaga ,  ma  il  fignifìcato  deroga  all'effetto  della  generofità,  per 
ciò  che  come  fdegna  il  Leone  contendere  con  timidi  animali, 
cofi  ad  animo  valorofo  non  conuiene  fottoporre  hofte  pauro- 
fo  ;  e  fé  pur  è  di  tal  qualità ,  per  non  fcemare  dalla  grandezza 
del  Vincitore ,  elprimerfi  non  deue .  Onde  non  so  per  qual  ca- 
gione l'attribuifcano  gli  Scrittori  alla  Vittoria  contra  Marc* 
Antonio,  il  quale  contédendo  con  Augufto  del  pari,altro  ani- 
mal  anco  feroce  douea  col  Leone  congiungerfi,  gii  che  in  neC" 
fun  modo  altro  Leone  c6ueniua,non  douendo  a  lui  trouar  l'Im 
perio .  Queir  altra  che  fi  potrebbe  cauar  dall'Imprefa  di  Tra* 


Icone,  e  ^^  — ^ 

Maggio.   "  iancdellconc  e  del  Porco  feluaggio  che  tirano  vn  Carro  coti 

la  Vit- 
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la  Vittoria  ,  dinanzi  a  cui  preceda  vn'Hercole ,  conuenientif- 
fiipa  farebbe  ad  cfplicur  in  alcuno  il  modo  con  che  fa  gouer- 
nar  le  virtù  deiranimo  e  del  corpo  (  che  per  la  forza  del  Cor- 
po era  pofto  il  Porco  ,  e  per  la  forza  dell'  animo  il  Leone  )  ma 
fenza  apparato  di  tante  figure ,  lafciando  la  Vittoria  che  per 
fé  fteflb  nell'ignudo  Carro  s'intende  ,  e  non  curando  Hercole 
per  cui  l'Idea  delle  Virtù  fi  conofce,  potrebbe  farfi  cofi ,  e  fer- 
uiflero  per  anima  quefte  parole ,  l 'KT  EE^VTP^VM  ^  figni 
ficando  la  sferza  della  Ragione ,  dottifsimo  Auriga  tra  le  po- 
tenze dell'anima ,  e  i  fenfi  del  corpo.  Ma  chi  voleffe  per  il  Leo- 
ne in  alcuna  Imprefa fignificar  la  Giuftitia ,  moifo  dal  fenfo  di 
Valeriano  in  quel  verfo  di  Virgilio 

Trima  tenet  yojìro  Thrygiosfubiunfla  Leones , 
per  che  la  Giuftitia  fi  chiama  Terra, e  LegiferamCereretHj  l'han- 
no chiamata  i  Poeti ,  &:  il  Leone  era  fimbolo  della  Terra ,  fa- 
rebbe vn  volere  andar  cercado  l'incognito  per  il  più  incogni- 
to. Mai  non  pensò  Virgilio  a  tanta  fecretezza  nafcofta  tra  cu- 
riofità  che  più  tofto  oftùfca  il  candore  del  Poema ,  il  quale 
fchiettaméte  propone  auanti  a  gli  occhi  la  ftruttura  della  Na- 
ue  ,  e  non  la  Giuftitia  di  Enea.  Ponno  fi  dalle  proprietà  del 
Leone,in  molti  luoghi  da'Naturali  deferirti,  hauer  molte  Im- 
prefe,  come  ch'egli  non  ha  midolla  ncH'offa,  che  turba  i  Vefti- 
gij  con  la  Coda  per  non  farli  palefi  a  i  Cacciatori ,  ch'è  prefo 
nelle  fofle  preparatogli  onde  per  vergogna,  ancor  che  polTa, 
nò  haue  ardir  di  vfcire .  Di  qua ,  formofsi  l'Imprefa  per  vn  Ca~ 
ualiero,  che  dalla  bellezza  d'vna  Gentildonna  prefo  j  vol^n- 


Hercole  ^• 
l'Idea  del- 
le yircù. 


Leone,  per 
la  giuftitia, 
Valeriano 
rìprefo. 


Leone  Sim 
bolo  dellì 
Terra, 


Imprefe 
dalle  pro- 
prietà de) 
Leone* 


ilo  poi  dal  fuo  amore  per  vtile  deiranima,e  per  riputatone  al- 
lenta- 
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lontanarfi,  noi  volfe  fare  dicendo  ch'era  dalla  vergogna  di  la- 

iciarla  ritenuto;  come  a  molti  non  honorati  criiliani  accader 

fiiole,  che  dopò fatiato  l'appetito,  d- cono  che  amano  per  ho- 

nore  ;  e'I  motto  dicea  ,   'Nj: LV  E 7S(jr B^^ E^  CIECO   E 

-        -   •2\i^£  LL' K5  C  li^PIvOTJEi^KO.  E  coli  molte  altre  proprie- 

dall?com-  ^'^  ^^^  applicar  fapranno  i  curiofi  ad  infinite  materie  che  oc- 

parationi     corrono  ;  Dalle  Comparatioiii  Poetiche  dubio  non  è  che  bel^- 

del  Leone,  lifsimejmprefe  nafcerponno;  come  del  Leone  e  del  Toro  in 

^''^''''      Silio  Italico , 

lUatiiivelutarmentìsfuper  ardua  colla 
Cumfeje  impofuit ,  vidorq.  immane  [uh  ira 
Infremuit  Leo ,  <ÙX  immenfts grauis  vnguibus  h^ftt: 
Mandit  anhelantempendens  ceruice  luuencum. 
De  i  Leoncini  animofi  come  dal  Leone  nati ,  ma  inualidi  per 
lib.  IO.      l'età.         Haudfecus  ,ac  Lybkaf<£tatellurele£na  , 

Inuadunt  rabidi  iandudurn ,  iJ  inania  tentant 
J^ndumfit  firmo  cdtiiU  certamina  dente. 
Della  nobiltà  j  e  grandezza  d'animo  del  Leone ,  Claudiano 
Vt  Leo  Maffyli  cum  luxjìetit  obuia  ferri , 
Tiinc  iras ,  tunc  armi  ciet.fi  decidat  hojìis , 
Irefuperfatis  eft,  vitamq.  relinquere  vido. 


'\ 


A<3uiatio. 
ne. 


DEL     CERVO. 

De*  varijieroglifici  del  Cerno.     Cap.  II  IL 

Er  fìgnifìcar  gli  Egittijvn'hncmo  cinto  da 
gli  Adiilatori,pini^canoi]  Cetuochecon  atr- 
tc  ntion  grande  fìa  ad  vdire  il  Tuono  della  Sa- 
poc^na  fonata  dal  Paflore,  il  cui  concento  in 
così  fatta  maniera  ra!lice,che  ne  di  laccio  te 
fo  fi  auuede,ne  di  faetta  che  fé  gli  auuéti  dal 
Cacciatore  .  E  ben  che  nell'hifioria  di  Per- 


Ceruo,  ca- 

re'nl°'  Oto"  ^^^  ^"^0  del  Cauallo  fi  lege  che  cofi  alienato  per  la  Mufica  fi 
Vcello  s'in  vegga;  e  le  Murene  al  tepo  dellagenitura  fi  chir;m.no  co  i  tin- 
carano  con  tinabuli,comeche  fieguonoififchide'Serpi  cojile  quali  fi  me- 
la Muiica.   fchiano  :  e  l'Oto  Vcceìlo  fi  compiaccia  con  inferiori  attioni , 

e  moti 
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e  moti  al  canto;  nientedimenoper  che  a  nullo  apporta  mag- 
gior danno  che  al  Cerno ,  per  quedo  fé  ne  fcriiironoper  lero- 
glifico  .  Ma  che  merauiglia  fé  ha  della  Mnfica  dclettatione  , 
fcriuendo  t.liano  che  conofce  molto  bene  il  Tuono  della  voce 
Indica ,  e  che  Tolomeo  Filadelfbhauea  vn  Cerno  che  intedea 
l'Idioma  Greco?  Se  alcuno  con.precipitofo  ingegno  fi  muoue ,    Trecipito- 
e  che fenza ragione  o  fugga,  otoftolafci  l'Imprefa  del  nego-  ^"^J*^^  '  "«- 
tio  (  come  fono  i  furori  Panici  )  farebbe  fìgnificato  da  gli  fìef-  ^ 
fi  di  Egitto  per  vn  Ceruo  &  vna  Vipera,  tanto  inimica  al  Cer- 
no ,  che  da  lui  infino  alle  Cauerne  perfeguitata,  è  tratta  fuori 
per  forza  col  fiato ,  come  dice  Lucrctio , 

ISlaribus  alipedes  vt  Cerni  fapepiitantiir 

Ducere  de  latebrisfcrpentLi]cd.iftraru/n, 
Vn'huomo  fugace  fu  per  il  Cerno  corrente  fignificato  ;  e  fé  A-  Il  Fugac* 
chille  iìì  tanto  veloce  de'piedi ,  che  Houìero  il  chiama  hor  tto- 
ìdpKHf  yhor  'TÓÌAt  aKu^ ,  giudicano  alcuni  che  nacque  dall'efler 
nudrito  di  midolla  di  Cerni  dal  fuo  Chirone  ;  e  Pindaro  di  lui 
dice  che  fenza  Cani  o  Reti  prefe  i  Cerni.  E  per  che  l'iftefìb  ani  interpoiì- 
male  nel  corfo  fi  ripofa  per  prender  lena ,  fiì  fattoper  lerogli-  tiene  di 
fico  d'huomo  che  nelle  fue  fatiche  interpone  quiete  .  Ma  que-  quiete, 
fto  accade  al  Ceruo  per  l'imbeciUità  dcH'inteftino,  che  legier 
mente  percofib  fi  rompe ,  ancor  che  rcfti  intiera  la  cote,  anzi 
tanto  debile ,  che  tocca  dall' Afpalto,  fpetie  di  fpina,  fi  muore. 
Sipingeanco  quello  ripofocon  treo  quattro  Cerni  dentro 
l'acqua,  che  l'vno  alla  groppa  dell'altro  appoggi  il  capo,  come 
fi  vede  nelpaffaggio  che  fanno  da  Sicilia  in  Calabria.  Il  Timo  T'more 
reperii  Ceruo  è  dinotato.  E  vi  giungono  le  péne  di  color  roP-  *  . 

fo ,  comparatione  di  Virgilio,  che  Tur  no  impaurito, al  Ceruo 
cinto  di  quelle  penne  alicmigiivì.  E  nacque  dali'vfo  della  Cac- 
cia de'Cerui,  quando  i  Cacciatori  che  ftauano  alle  flationi 
delle  Siepi, appédeano  ne  gli  /patij  le  penne,  che  fuétolate  da- 
uan  terrore  a  quegli  animali,  onde  non  ardiuano  paffar  oltre. 
Così  temono  i  Cerni  quelle,  come  gii  Elefanti  il  color  bianco, 
i  Tori  il  rollo ,  le  Tigri  il  fuono  de'Tamburri ,  gli  Orfi  e  i  Leo- 
ni vna  touaglia  auuolta  nel  capo.  IFilofofi  dicono  che  fono 
paurofi ,  per  che  di  natura  fredda,  e  che  di  quella  natura  fiano 
i  Cerni, l'infegna  la  fua  lacrima  ch'è  dolce,eflendo  falfa  ne'Por 
ci  Seluaggi  che  fono  caldifsimi.  Lucretiocofidifìe  de'Cerui, 

Dà  ^t 
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^Atventofamagh  ceruorumfrì^da  mense/i  y  ''"3 

Et  helidas  citiusper  vifcera  concitai  auras , 
J^^  tremulumfaciunt  memhris  exifiere  motum . 
1  Greci  chiamano  é^rt^oi'tff.r/Jrt,  vn'huomo  fogetto  alla  paura'. 
Et  Ariftofane  tafla  Claonifmo  hiiomo  paurofìfsimo  rapprcfen 
taro  dalle  niibbi  per  vna  figura  di  Ceruo.  Eutimio  è  di  contra- 
rio parere  di  quefta  frigidità,  dicendo  il  còtrario  in  quel  luo- 
go, Queniadmodum  defiderat  ceruus  ad  fontcs  aquaruni)  ciò  è  che 
perii  caldo  fente  recreation  grande  dalle  freddifsime  carni 
de'rettili .  E  per  quel  cibo  per  Simpatia  effendo  maggiormen- 
Chi  d'vna  ^^  eccitato  il  calore ,  brama  l'acque  freddi .  Per  fignificar  vn 
donna  non  huomo  che  di  vna  fola  donna  non  fi  contéta ,  pingeano  il  Cer- 
f^  contenta,  uo .  Ma  pingeano  all'incontro  anco  quefì:' animale  precipite 
f  d^ll°T"  ^"  ^"  fo(ro,quando  alcuno  fignificar  voleano  che  venifle  in  ver 
fciuia.      '  gogna  della  laiciuia.  Perciò  che  egli  accorgendofi  dopò  il 
coito  del  fetore ,  in  vnfoflb  giace  finche  pioua,  ecofi  lauato 
Vergogna  ritorna  a  i  pafcoli .  Quado  volean  dinotar  vergogna  di  repul- 
ii repulfa .  fa ,  o  di  perduta  dignità ,  pingeano  il  Ccruo  fenza  Corna ,  tra 
gli  arbofcelli  nafcofto  .  Conciofia  che  perdendo  egli  le  Cor- 
na ,  fé  ne  ftà  nafcofto  finche  l'altre  rinafcano.  Benché  altri  di- 
cono che  fi  nafconde  per  che  non  ha  l'armi  con  le  quali ,  pofla 
Apparato  difenderfi .  Alcuni  de'moderni  han  penfato  di  efplicar  il  lero- 
di  guerra,    glifico  del  Ceruo  con  le  corna  altiere,per  vn'apparato  di  guer 
ra ,  oue  non  fi  conofca  valor  d'animo  ;  per  quell:o  dicea  Cabria 
Capitano  Ateniefe  ch'era  più  da  temere  vn'eflercito  di  Cerui 
c'haueaper  Capitano  vn  Leone  ,  che  di  Leoni  col  Capitano 
Ceruo.  E  Tertulliano  dice  che  conobbe  alcuni  Pafi:ori  del 
Viuacità  .    Gregge  Criftiano  ,  Leoni  in  pace,  e  Cerui  in  battaglia.  La  vi- 
uacità  era  notata  per  le  corna  del  Ceruo.  Dicono  che  Agato- 
cle  Tiranno  de'Siracufani ,  cacciàdo  vccife  vna  Cerua  che  nel 
collohaueavn  collare  di  Rame,  fopradicui  eracrefciutala 
pelle  in  modo  che'l  copriua ,  &  hauea  quefta  inicrittione  A/o- 
Cerua    i     -^^^^  ^j.^iuiS'i,  come  che  Diomede  ad  Artemide  la  confecrafTe; 

Diomede.     '  .  -         >  -,       ,,  ,->.  •  ivi         i  -r  • 

&  egli  conlecrato  il  collare  a  Diana,  duro  lunghilsimo  tempo 

apprcflb  i  Pcucetij  popoli  d'Italia .  Ma  che  i  Cerui  viuano  più 

Feroce  che  di  trecento  anni ,  poco  più ,  poco  meno,  da  molti  è  ftato  fcrit- 

li  volge  in  ^Q^  FàmentionePicriodell'Hippoceruo,  mezocaualloeme- 

puhiianimi  ^^  q^j-^q  ^  g  jice  che  fù  mandato  da  Federico  primo  Duca  di 

Man' 
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Mantoua  al  ReFrancefco  nell'anno  1534.  Quefto  farebbe  con 
iienientirsimo  lignificato  d'huomo  che  mollrandofi  feroce,to- 
fto  diuienc  puiìllaiiimc.  II  ritornare  a  crcfcere  che  fan  le  Cor-      Ignobile 
na  del  Cerno  fu  fignificato  di  coloro  che  da  ignobili  duiengo-  jg"°  ^^^^' 
no  nobili;  o  che  da  gli  honori  vengono  all'ignobilità.  Può  del- 
la Prudenza  effer  fignificato  il  Cerno  per  che  parturifccpref-  Prudenza. 
•  fo  alle  vie  ;  nafconde  i  Ceruotti  teneri ,  più  maturi  gli  cncrci- 
ta  al  corfo ,  e  l'infegna  di  paffar  per  luoghi  fpinofi  ouc  nò  fian 
prefi  per  le  corna,  dice  Alberto.  Quando  voleano  fignificar 
vn'Vbriaco ,  pingeano  la  pelle  del  Cerno  detta  Nebris.  onde  Vbritcoajlri 
Bacco  appreflb  Dionifio  Afro  è  in  quefta  pelle  auuolto;  &  i  pò*-  .'^rii 

poli  Camariti ,  appreflb  il  medefimo,  riceuono  Bacco  quando 
ritorna  dalla  guerra  dell'India,  ponendo  le  Nebridi  in  luogo 
di  Tapeti .  Euftatio  dice  che  fé  gli  attribuifce  quella  pelle  per 
il  diuerfo  color  nell' Vue ,  o  per  la  varietà  dell' Vbriachezza . 
Et  vn  timido,  &  vinolento  (  dice  Celio)  elegantemente  fi  dirà 
che ,  Fert  T^brida.  onde  in  vn'Epigramma  Greco,  Bacco  è  det- 
to velìpaìea.,  &  vi&i"ÌÓ7nT\ov.  Chi  ricetta  i  Malfattori ,  era  dipin-   ^'"  ''''^^^- 

to  per  Ateone ,  &c  Alciato  col  titolo ,  In  receptatores  Sicariorum ,  *^  ^'"^^f«' 
r*         /it-    •  toxi. 
xà  quelt  Epigramma, 

Latronumfurumq.  manus  libi  Scceuaper  Vrbem 

f  It  Comes ,  (ir  diris  cincia  cohorsgladijs. 

^tque  ha  te  mentis generofum  prodige  cenfes , 

Quod  tua  complures  allicit  olla  malos. 

En  nouus  ^Bxon ,  quipoflquam  cornuafumpftt 

Inprccdam  canìbusje  dedit  ipfefuis. 

Et  Ouidio  quafi  all'iftcflo  alludendo , 

Idccumq.  nemus ,  quo  natifurta ,  iuuencum 

Occuluìt  Liberfalfifub  imagine  Cerui. 

Per  fignificar  la  Luna  pingeano  il  Ceruo,per  che  Diana  è  det-  luna. 

taElaphebolia,  dall' vccifionede'Cerui,  come  oflerua  Lilio 

Giraldo,  e  di  quefto  nome  fu  adorata  da  i  Focenfi,  hauendo  la 

vittoria  contra  quei  di  Teflaglia  col  fauor  di  quefta  Dea .  Eia- 

phebolum,  la  chiama  Fornuto,  e  Snida  Ellephonon  per  ciò  che 

Ellos  vuol  anco  dir  Ceruo.  I  Giochi  Elaphebolij  fi  celebra-  Giochi  Eia 

uanodagli  Ateniefi  nelmefedi  Febraroin  honordi  Diana,  phebolij. 

e  quel  mefe  Elaphebolio  fu  chiamato.  Per  inferir  quel  che  nel 

prouerbio  vulgato  diciamo.  Altro  correre  che  fugire,  pin- 

Dd     z  geano 
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geanoii  Ceruo  e*I  Lepore  ;  perche  proprio  del  Cerno  è  fl«V» 
correre ,  e  del  Lepore  f  'y^itf ,  fugirc. 


Che  fignifichi  il  Ceruo  nelle  S  acre  lettere. 
Cap.    V. 

Huomorer  ^(f^^^^^^'ì^j'^J^^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  A  il  Ceruo  vn'huomoad  ognimo- 
fetto.  ?-M^/i^^^v*S^3  do  perfetto.  E  quefto  iltolfero  gli  Egittij 

dal  ruminar  che  fa  quefto  folo  animale ,  co- 
me dice  Arifl:orele;e  fi  legge  pur  nella  Scrit- 
tura, che  quegli  animali  che  ruminano,  &: 
hanno  l'vnghie  diuire,non  fono  profani. On- 
de Cerui  fono  detti  quei  c'hauendo  a  pren- 
dere gli  Ordini  facri,  è  necefl'ario  c'habbiano  l'vnghie  diuife, 
ciò  è  che  fappiano  contemplare,  e  giouar  con  la  dottrina,  oue 
mirò  Dauid  i  n  quelle  parole,  Vox  domini pr^ep^irat  Ceruos.  E  qua- 
dodice  ne'Prouerbij  Salomone,  CerausMnicitm  ,  (ij graùarupuU 
lui fahnlcntur tecum  ,  dichiara  Eucherio  che'l  Ceruo  delfamici- 
tia  fia  Cristo  Saluatore ,  maeftro  della  dilettione ,  e  della 
carità,  e  per  quefto  anco  detto  nella  Cantica,  Similis  hinnulo 
Ceriiorum  ;  e  che'l  pollo  delle  gratie  iìa  il  Colombino,  e  per  ciò 
lo  Spirito  Santo  diftributore  di  tutte  le  gratie.  e  mi  par  che 
con  quefto  auuifo  ci  ammonilca  il  Sauio,  che  fempre  cerchia- 
mo i  foli  piaceri  fpirituali .  Della  facrofanta Dignità,  vn  dei 
corni  del  Ceruo  è  antichifsimo  (imbolo  ;  e  non  è  dubio  che  ft- 
gno  di  honore  ,  e  di  potenza  fulì'e  ftimato  da  i  Gentili,  e  da  gli 
.sn« j  Hebrei  il  Corno  .  E  quei  raggi  di  Mosè  fono  detti  Ragi  e  co- 
rona ,  che  in  lingua  fanta  quella  dittione  l'vno  e  l'altro  ftgnifì- 
ca.  e  fpeffo  i  Latini  prendono  per  la  corona  il  Corno .  e  i  Pro- 
fani dift'ero  cui  tempora  circiim 

aurati  bixfex  radufulgentia  cingunt. 
Ne  defraudar  voglio  quefto  luogo  di  quel  fecreto  dell'  antica 
Teologia, a  cui  piacque  che  tutti  i  Profeti  innazi  a  Mosè  pro- 
fetarono per  la  Ccrua  Vnicorne  ;  e  che  i  Cerui  fono  gli  Vberi 
fupremi  della  diuinità  ;  e  gli  Hinnuli  de'Cerui ,  l'inferiori,  da 
i  quali  tutti  i  Profeti  hanno  fugghiato  il  latte ,  come  gli  anti- 
chi 
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thf  diceano.  e  che  fono  due  le  corna,pcr  che  l'vno  è  il  lume  del 
profetare,  e  l'alrro  la  virtù  di  far  miracoli,  il  che  fapendo  Eli- 
feo ,  chiefe  da  Elia  lo  fpirito  doppio .  Onde  non  hauendo  in- 
nanzi a  Mosè,  alcun  Profeta  il  miracolo,  per quefto diceano 
che  profctauano  con  vn  corno  ,  e  con  l'vnica  virtù  della  Cer- 
na ,  ciò  è  del  fonte  che  la  virtù  profetale  influiua  ;  come  per  lo 
contrario  apparue  Mosè  ornato  di  due  corna.  Gregorio  in  Cap.39. 
quelle  parole  di  Giob,  'T\f.(]HÌd n</ìi  tempuspartus  ibiciim  inpetris , 
velparturientes  Ceruas  obferua/ìi  ;  per  le  Cerue  intende  i  Dottori , 
e  per  Ubici  gli  auditori .  E  rillefib ,  nelle  parole  della  Canti- 
ca, Similis  ejìo  dilecìc  mi  Cùprea,  hìnniiloq.  Ceruorum,  per  la  Capre  a 
intende  la  Chiefa ,  per  li  Ccrui  gli  antichi  Patri ,  per  l'hinnolo 
de"  Cerni ,  Cri  sto  che  d^  Ila  lor  carne  fu  al  mondo  prefenta- 
to ,  Et  ex pMrum progenie  ,  quafc  hinnulus  ex  Cerins  humìlis  natus  ejì. 


Qiiali  Imprefenafcono  dal  Cerno.      Cap.  VI. 

^^^^■?^.f7Ji^  E  L  L  I  s  s  I  M  E  Iinprefe  nafcono  da  queft'anf- 
t«^  A^'^'^c^^-"?  male  ,  che  in  o£?ni  modo  che  fi  pin^a  appor- 
I^M  t^^'^'i^C^^ì  ^'^  '^  ^^"^  occhi  vagha  profpettiua .  Onde  bel- 
^S^- I^*i^'\P^  lifsimocomparue  nella  Medaglia  di  Augu- 
-SS  &v"^-^  F^^  fto  il  Ceruo  oppreflb  dal  Leone  ,  oue  la  for- 
^£  ì^--y'jiy^}  za  di  lui ,  eia  debolezza  di  Marc'Antonio  d 
(■f<^  dinotaua;  &  alrrctanto  nelle  Medaglie  di 
Adriano,  e  di  Gallieno,  con  laconfecratione  aDiana.  Ma 
d'imagine  che  leggiadramente  empiua  la  vifta,  còparue  queir 
Imprefa  che  portò  vn  gentil'huomo  innamorato ,  il  quale  non 
potendo  confeguire,  non  potea  dar  rimedio  al  fuo  male,  &  ha- 
ueail  motto,  ESTO  TIET^E  SV  BJEMEDIO  Y  'HOlSi 
YOj  imitando  Ouidio, 

Hei  mihi  quod  nulUs  ^mor  eft  medicabihs  herbis . 
&  alludendo  alla  natura ,  per  che  il  Ceruo  ferito  magia  il  Dit- 
tamo ,  &  acquifta  la  fanità.  Altri  vogliono  che  fia  ciò  proprio 
della  Capra  Seluaggia.  Ben  è  vero  che  quando  infermo  fi  fen- 
te  il  Ceruo,  ha  per  rimedio  i  ramufcelli  d'Oliua.  Altri  poi  dif- 
feroche  fiaquefta  medicina  dell'Elefante,  dicendo  Eliano, 
Elepbas  oU(Z  fiore ,  vel  oleofibi  medetur.  e  Plinio  foggiunge  chaué- 

do 
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do  diuorato  il  Camaleonte,  fi  medica  con  l'Oleaftro.  E  Solino 

dice ,  che  contra  l'herbe  nociuC  mangia  l'herba  Cinare.  Com- 

parueancobenifsimo  il  Cerno,  a  cui  eflendorauuiuate  le  cor 

Imprefadi  na ,  lepone  ad  eficcare  ,  &a  riceuerperfettione  incontro  ai 

tarlo  V.    raggi  del  Sole .  E  la  portò  Carlo  V.  Imperadore,  per  far  cono- 


Tmprefe 
oue  interne 
gono  le  cor 
na. 


Deto,&A- 
ladi  d'oro . 
Arme  di 
cui  sa  fer- 
uirfi  il  Ca- 
pitano. 
Lib.  de  A- 
lex,  Fort. 

Per  che  il 
cerno  ha  le 
corna  gran 
di. 


fcere  che  nulla  gloria  è  perfetta  fé  non  fi  riferifce ,  e  no  fi  rac- 
comanda a  Dio  da  cui  tutti  i  doni  perfetti  dipédono,  col  mot- 
to ,  Tl^  TE  I{F  I  C  I S  .  E  per  che  parliamo  de'Regni,  non  e^- 
fendo  le  corna  de  gli  altri  animali  folide  come  del  Cerno,  per 
che  l'altre  fono  cane,  vn  Principe  grande  volendo  fignificar 
che'l  fuo  flato  non  era  fogetto  a  riuolutione ,  fece  le  corna  del 
Ceruo  ,  con  quefto  motto ,  VJ"  TV  SOLIDA  B^EG  ?v(^ 
MEO.  E  quantuque  alcuni  riprendano  quefta  maniera  d  Im- 
prefe,sì  per  che  le  corna  fono  ad  ignominia  transferite  all'età 
noftra ,  sì  per  che  tutto  l'animale  rapprefentar  fi  deue  ;  nien- 
tedimeno nel  primo  impedimento  non  deue  l'abufo  preualere 
a  gli  occolti  fignificati  de  gli  antichi  ;  e  nel  fecondo ,  fi  conce- 
dono i  membri  de  gli  animali  pur  che  vniti  quando  più  fono, 
e  non  vno  come  il  folo  Deto,&:  vn'Ala  fola  di  Sporteglione,che 
per  meri  leroglifici  introduile  Oro  Apollo.  Ponnole  corna 
del  Ceruo  fignificar  Tarmi  di  alcun  Capitano  di  cui  egli  non 
sa  feruirfi ,  dicédo  Plutarco  che  a  quefi:'  effetto  ad  animai  cofi 
timido  fono  fiate  date  le  corna  cofi  gradi,  acciò  che  imparia- 
mo noi  che  poco  giouano  l'armi  a  quei  che  di  animo  non  fono 
valorofi  ,  Orfeo  fa  il  corno  del  Ceruo  grato  a  gli  Iddij ,  e  Plu- 
tarco inucfligando  perche  nell'Auentino  fi  fofpédano  le  corn  a 

de'Buoi, 
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de'Buoi ,  e  ne  gli  altri  Tempi]  di  Diana  folamente  quelle  de'-  Perche  ne' 
Cerili ,  die 2  che  apparue  vn  Bue  ne'  Sabini  a  Coratio  ,  di  bel-  J^.^^P'\^l 

,  ,.  1    ^  ^         i-1-r  ••  uj--^L  Diana  h  io 

Jezza  e  di  grandezza  a  gli  altri  iuperiori ,  e  che  di  ciò  hauen-  fp^d^no  ic 
do  richiedo  l'Arufpice, gli  rifpofe  che  quella  Città  di  cui  l'ha-  corna  di 
ueiTe  facrifìcata  nell'Auentino  vn  Cittadino ,  haurebbe  hauu-  Ceruo. 
to  l'Imperio  d'Italia .  Andò  a  Roma  Croatio ,  &  effendo  da  va 
Seruo  fcouerto  quel  Vaticinio  a  Seruio  Re  ,  e  da  Seruio  a  Cor    Vaticinio 
nelio Sacerdote,  comandò  Cornelio  che  Croatio  fi  andafìfe  a  jj  Croatio 
lauare  al  Fiume  .    Tra  quello  mezzo  affrettò  Seruio  il  Sacrifì- 
cio, e  del  Bue  le  corna  nel  Tempio  fofpe fé .  Quando  dicean 
quefto  Prouerbio,  VbiCcriù  corona abijdiint,Cigm(ìcau3Lno  alcu-  Proverbio 
no  che  verfaua  in  negotio  difficile ,  per  che  quado  i  Cerni  han  jl^n'epotio 
da  lafciar  le  corna,  in  luoghi  afpri,  e  difficili  fi  rintanano.  Era  difficile. 
anco  Imprefa  d'huomo  che  lafcia  le  conuerfationi .  Snida  dice       Imprefa 
che  conuicne  a  quei  che  tardano  a  far  il  negotio,  per  l'attione  '^^  huomo 
di  fricare  le  corna  ad  vn  Saffo .   Imprefa  di  quei  che  han  timo-  j*"^  conuerfa 
re  del  picciolo  danno,  e  non  curano  del  maggiore,  è  il  Cer- tioni. 
uo  che  il  fpauenta  delle  penne  roffe.  E  per  che  nella  caccia  de'  Imprefa  di 
Cerui  fi  foleano  brueiar  le  penne  ,  come  hocei  fanno  eli  Infu-  ^^^^  non  cu- 
bri, dilTc Lucano     ^  "^         '  b^  ^  ra  il  nug- 

^     ,  .  ,     ^       .  ,.  gior  danno 
Jic  dumpMidos  formidinc  Ceruos                                  per  il  mino 

Claudat  odorat:e  metiientes  acrapennce.  te. 

„  E  Seneca  dice  ,  Fmbra  metuitur  ab  infantibus,  afer'is  rubens  pinna.  Penne  neU 
e  San  Geronimo  nel  Dialogo  del  Luciferiano  e  dell'Ortodoffo,  j^-^^"*^ 
j,  Et  pduidorum  more  Ceriiorum,  dum  vanos  volatus  euìutìs pennaruniy 
5,  fortifsimis  retibus implicamini.  Richiefto  ch'io  facefsi  vn'Impre-      Imprefa 
faper  fignificarla  Natura  d'vn  Signore  che  dolcifsimo  parca  per  huomo 
nel  trattare  ,  ma  di  ftomaco  ribaldo  e  velenofifsimo  era  nell'-  '^' ^^"^^^0 
interno  ,  (eci  il  Ceruo ,  il  quale  non  ha  fiele ,  ma  tanto  amaro  ccruo°*non 
ha  poi  l'inteffino,  che  ne  i  Cani  il  mangiano,  con  quefi;e  paro-  ha  fiele, 
'le,  nsiTEìyET{p  ST^T  TIBI  C 0 B^D E  SILEX,  he- 
miftichio  di  Tibullo.  Paolo  Caracciolo  Caualiero  che  in  tutti  ^^°'°  ^*' 
gli  efiercitij  valorofi  e  cauaglierefchi  a  neffun  cede  ,  dicendo-  '^im'refà 
michevolea  fignificarin  fegno  d'Imprefa ,  vn  Caualiero  che  fianificar  * 
quantunque  animofo,  e  di  cuore,  pur  nel  tempo  di  trauagli  vflta  ne', 
fianuilma;  feci  il  Ceruo  fotto  la  pioggia,  e  dicea  il  motto,  trauagli. 
TIEB^DOME  ^L  MEIOE^TIEMTO  i  per  che  vedefi  ^[""^^igfr 
quell'animale  nella  Primauera  vigorofo  al  cerio ,  e  fi  debilita  inuerno.^ 

quan- 
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Imprefa 
per  fignifi- 
car  vittoria 
con  l'aftu- 
tie. 

Cerna  di 
Sertorio. 


Cerua  co- 
ronata. 

Imprefa 
dal  capo 
del  Ceruo. 
Dall'  orec- 
chie. 

Dalla  Car 
ne. 

Dall'aftu- 
tia. 

Dalla  pro- 
uidenza. 
Dalfugire. 
Dalla  fem- 
plicità. 

Platiceri, 
&Euriceri. 

Bubali. 


quando  pioue  l'Inuerno.  Vn  Capitano  che  volca  dar  ad  inten 
dere  (  ritrouandofi  a  i  feriiigi  de'Sanefi)  ch'egli  era  per  vince- 
re con  le  Tue  aftutie,  portaua  nella  Bandiera,  vna  Cerua  coro- 
nata, &  era  quella  di  Sertorio  di  cui  fa  mentione  Plutarco,  do 
nataglidavn  certo  Contadino  detto  Spano,  con  la  quale  in- 
gannaua  gli  animi  dei  Soldati,  dicendo  loro  ch'era  dono  di 
Diana  ,  e  che  feco  parlaua  la  notte  di  tutti  i  fecreti  apparte- 
nenti alla  guerra  ;  e  quando  intendea  alcuna  nuoua  di  Vitto- 
ria hauuta  da  alcun  Tuo  Capitano  ,  iacea  vfciria  Cerua  co- 
ronata ,  dicendo  che  facefl'ero  facrificij  ,  per  ciò  che  pre- 
fto  haurebbero  intefo  cofe  allegre  e  vittoriofe  ;  &  haueail 
motto,  ClVESIT^E  H^VD  ISipCE'HT  ^ FJ- E S .  Si 
può  far  Imprefa  dal  Capo ,  oue  non  fono  i  denti  fuperiori,  co- 
me ne  gli  altri  animali  c'han  le  corna, onde  nafce  il  ruminare  ; 
dall'Orecchie  che  erte  fono  fegno  di  bonifsimo  vdito,e  rimeC- 
fé  moftrano  fordità  ;  dalla  Carne  che  pute  nel  tempo  della  libi 
dine  ;  dall'aftutia ,  che  perdendo  le  corna  fe'n  vanno  a  luoghi 
alpeftri  oue  non  fiano  Mofche  ■■>  dalla  prouidenza,per  che  par- 
torifcono  predo  alle  vie  oue  non  pratticano  i  Leoni  eflendo 
frequentate  da  gli  huomini  ;  dal  fugire  ,  che  refpirano  per  pi- 
gliar maggior  lena;  e  che  vdito  il  latrato  de'Cani  fempre  fug- 
gono inuerfo  doue  l'aura  gli  è  fauoreuole, acciò  che  non  fi  fen- 
ta  l'odore  ;  dalla  femplicità  e  ftupidezza  ,  pofcia  che  non  ve- 
dono cofa  che  non  arrechi  marauiglia  .  I  Platiceri,  e  gli  Euri- 
ceri  fono  del  Genere  Ceruino  ,  coli  detti  dalla  larghezza  del- 
le corna,che  a  modo  di  mano  iìnfe  la  Natura.  I  Bubali  che  nu  - 

drifce 
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driTce  l'Africa ,  fono  di  qualità  di  Ccruo,  eccetto  che  al  dorfo 
cornano  le  corna.  E  non  iì  efclude  il  Dorcade,  a  cui  ogni  anno  Oorcade. 
le  corna  cadono  i  timido ,  ma  velocifsimo  al  corfo ,  e  che  cofi 
vede  di  giorno  come  di  notte.  Plinio  il  numera  trd  le  Capre 
filueftri.  Dell'Alce  animai  fimilifsimo  a!  Cerno,  fi  feruì per  Im  Alce.  Tm- 
preia  la  famiglia  A Iciata  col  motto,  /^"«rè^  Àve^a^óf^mft  mhUdif-  V^^^^  ^^gU 
ferendo,  forfè  per  che  difle  Hefiodo  ^*''*"' 


Del  Ceruo  con  l'Ali  fi  feruì  Carlo  di  Borbone  Contcftabile  di  imprefa  di 
Fracia,  per  dir  che  farebbe  ad  ogni  pericolo  volato  velociis;-  Carlo  di 
maméte,col motto ,  CVBJVM  I T^T E ?v(D IMVS  ^LIS.  ^o^^'^n^ • 
eparuevncorpodiaflaibellavifta,  ancor  che  i  curiofi  il  chia  t       r   .. 
maranno  mofliro .  Quando  non  alza  il  capo  il  Ceruo,  non  ode.  huominl 
onde  difle  colui  ;  troppo  car- 

Co:lo  mens  defixa  ^fapit  dìuina  :  ne  e  audìt  oali. 

Ceruus  humumjpedans  ,ne  leuet  ipfe  caput. 
Imprefa  d'huomini  dediti  alle  cofe  terrene  quando  col  capo 
baflb  lì  dipinge. 


Ec 


DeIi 
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DELL'ELEFA  NT  E. 

De' vari)  leroglifici  che  ci  moftra  rElefante. 
Gap,    VIE 

E  R  dimoftrare  alcuno  gli  Egitti],  che  per  le 
molte  ricchezze ,  e  per  il  molto  valore  in  Ce 
ftellb  confida ,  e  che  d'altri  non  ha  bifogno  , 
pingeano  l'Elefante  ,  anzi  la  fola  Promufci- 
de ,  come  che  all'  odor  folo  tutte  le  cofe  che 
gli  bifognano ,  fenza  l'altrui  aiuto  conofce , 
di  cui  a  tutti  gli  vffici  fi  ferue ,  per  che  in  ve- 
ce di  mano  l'adopra;  con  quella  beue,  fi  ciba,  &:obedienti  fisi- 
ma alta  o  bafTa  ch'egli  la  voglia  al  Rettore  l'olferifce  .  Spianta 
gli  arbori ,  trahe  di  mano  a  combattenti  l'arme ,  butta  da  Ca- 
uallo  i  Caualieri,  e  con  forza  fopra  humana  manda  gli  huomi- 
ni  oue  gli  piace .  E  per  che  l'incorna ,  la  ritragge,  la  diftende, 
la  lubrica ,  chiama  Lucretio  gli  Elefanti ,  ^ngu'mamos  .  Affer- 
mano alcuni  c'hauendovna  fpada  di  due  cubiti  ligataa  quel 
Mufo ,  habbia  fatto  fi:rage  crudele  in  guerra  .  Catone  brama- 
ua eiTendo giouane  la  forza d'vn Toro,  od'vn' Elefante,  per 
che  nella  forza  quefti  due  bruti  gli  altri  foprauanzano.  Quan- 
do gli  fìiefsi  il  Re  volean  fignificare ,  il  medefimo  animale  ha- 
uean  per  leroglifico ,  no  folo  per  che  quando  camina  in  fchie- 
ra  del  più  grande  fi  ferue  per  guida ,  come  i  Seniori  de  gli  He- 
brei ,  i  Paleologi  de  gii  Ateniefi  ,  i  Senatori  de'  Romani  ;  ma 
per  che  non  cofi  notabilmente  piegano  le  ginocchia  come  gli 
altri  animali ,  e  folamente  con  lieue  modo  incornano  il  calca- 
gno .  QucfEo  dice  il  Valeriano ,  ch'è  inditio  di  humanità  ,  ma 
il  non  incornare  il  ginocchio,  epeculiar  proprietà  d'animo 
Regale.  E'verifsimo  che  l'Elefante,  come  gli  altri  piega  il 
ginocchio ,  per  non  efler  del  volgo ,  a  cui  piace  che  non  hab- 
bia giontura ,  come  chefenza  giontura  Ci  conceda  ad  anima- 
le il  moto.  Quel,  notabilmente,  illafcio  confiderare  a  lui  ; 
e  quel  che  filofoficamente  applica  del  piede  ch'è  inditio  dell'- 
affettOjè  tanto  grande  inuentione,  che  no  la  foilerrebbe  l'Ele^ 

fante 
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fante  di  Trapobana.Ben  mi  piace  queir  inditio  di  Regno  che      Simbolo 
in  dato  a  Scandro  Cotto  Indiano  huomo  di  baffa  fl:irpc,il  qua  ^^^  ^^^P""» 
le  fugendo  l'ira  di  Aleflandro  Magno  da  cui  fu  comandato  che  ^°"^^|  ^^^' 
fufle  vccifo  per  ch'era  di  pefsima  lingua  ,  s'incontrò  convn'- 
Elefante  oltre  il  folito  grande,  e  lì  lafciò  caualcar  tutto  humi- 
le,  portento  del  Tuo  Regno.  Dimofìrano  quefìa  podeflà  Re-  PodeflàRe 
gale  anco  dal  combattere  che  fa  l'Elefante  co  i  Serpeti,  i  qua-  gale. 
li leroglificamente  dinotano  il  mondo,  leProuintie,cleRe-      .^ÌJ"!?j^° 
gioni .  E  quefto  parmi  che  fufTe  moftrato  nella  Medaglia  di  Ce    ^     ^^  ^' 
fare  con  vn'Elefante  incontro  a  cui  forge  vna  Serpe  quafi  vo-  gerpe  &  E- 
gliofa  di  combattere  ;  &  in  vn'altra  Medaglia  fi  fcorge  la  Ser-  lefante. 
pe  fotto  i  piedi  dell'Elefante,  nella  prima  intendédo  vna  guer  Guerra  prò 
ra  prouocata ,  nella  feconda ,  la  guerra  già  finita.  Ma  non  per  ^°""^  r 
qucfiio  mi  piace  quel  che  dice  Spartiano  che  Cefa  in  lingua  Pu  ^^ 
nicafì  chiami  l'Elefante,  echeCefare  il  primo  fi  cognominò    Luogo  di 
che  l'Elefante  vccife,e  che  per  ciò  quella  Medaglia habbia  que  Spartiano. 
fì:e  ÌQttQVc  C  uAE  S  ^  lx>  non  effendo  dubio  che  furono  battute  a 
dinotar  la  fua  grandezza  ne  gli  Spettacoli. L'Elefante  ch'è  nel-      ^^^** 
la  Medaglia  di  Gaio  Mario  infìeme  con  gli  Vccelli  lbidi,e  le- 
roglifìco  che  dimoflra  la  Regione  d'Africa  domata  da  lui ,  e 
l'Imperio  diftefo  infìno  all'  Egitto .  Per  queflo  nel  Trionfo  di     Elefanti 
Pompeo  gli  Elefanti  portarono  il  Carro;  &  in  vna  Medaglia  portarono 
diScipione  vie  vn'Elmettoche  rapprefenta  il  capo  di  quefl'-  >I<-arro<il 
animale ,  l'aratro,  e  le  fpighe  che  tutte  fi  riferifcono  al  Trion-  ^<^"^P^0' 
fo  dell'Africa ,  &  alla  copia  del  grano  che  di  là  fu  portato  .  Là 
Quinta  Legione  tra  ifegni  militari  hauea  l'Elefante,  perciò  Qnìnn  Le 
che  nella  guerra  ciuile  di  Cefare  contra  Lutio  Scipione, quel-  gione. 
la  volfe  il  carico  contra  gli  Elefanti ,  e  l'hebbe ,  e  fu  cagione 
della  vittoria.  Chemoftrinoi  quattro  Elefanti  concefsi  dal 
Senato  al  Carro  d'Auguflo  come  fi  vede  nella  fua  Medaglia  ,  Oriente, 
l'Oriente  onde  fé  ne  ritornò  egli  carrico  di  Spoglie ,  piace  al 
Valeriano .  Ma  farei  di  opinione  che  fufle  ciò  fatto  per  l'Eter-  Eterniti, 
nità  a  cui  confacrauano  la  memoria  del  fatto,  per  che  viuono  Età  degli 
gli  Elefanti  ducento,  fecondo  altri  trecento  anni,  comeac-  Elefanti, 
cenna  Ariftotelenell'hiftoriade  gli  animali .  Onde  nella  Me- 
daglia di  Filippo  Imperadore ,  fi  vede  l'Elefante  con  l'infcrit- 
tione,  ^Er-EBCKJT^S  ^VG.  Erano  gli  Elefanti  fignifì-  Munificen- 
cato  della  Munificenza ,  o  per  l'imperadore  quando  co  i  gio-  ^a. 

E  e     a  chi 
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chi  dauafpaffo  al  popolo,  che  per  ciò  le  Medaglie  di  Antoni- 
Elefati  s'in  l'-o  Pio,  c  di  Settimio  Seiiero  hanno  gli  Elefanti  con  quefte  pa- 
namorano.  rok  ,  M  V KìJ F I C IH^T  1  ^  ^IV  G.  oper  l'animale  ifteffo 
che  cofi  liberale  il  defcriuono ,  con  quei  che  n'hau  penderò ,  o 
^°T\v'^\    ^*^^  ^"  fanciulle  di  cui  s'inainorano  .  Che  pTir  racconta  Eliano 
fante.         ^^^  ^^^  volta  veduto  vn  che  cobattè  per  il  Tuo  padrone ,  e  tut- 
to pieno  di  ferite,  prefolocon  laPromufcide  il  portò  al  Tuo 
Téperanza  prefcpe .  Moflrauano  anco  la  Temperanza  per  che  aiTuefatti 
a  determinata  mifura  nel  mangiare  ancor  che  abondantemé- 
te  fé  gli  porga  il  cibo ,  non  prendono  più  del  folito.  Si  raccon- 
ta che  in  Siria  eflendo  data  ad  vn'Elefante  ogni  giorno  vna  mi 
furad'horgiodipiù,  accortofene  prefente  colui  che  nhauca 
penfieio  ,  con  la  Promufcidc  feparò  le  parti  tanto  eguali ,  co- 
Equità,       me  fé  l'hauefle  col  modiomifurate  .  Quel  che  raccontano  per 
l'Equità,  ch'eiTendogli  mefchiato  nella  mifura  della  fua  Biada 
pietre  e  po!uere ,  e  quefto  era  dal  feruidor  fatto  per  ingannar 
nel  pefo ,  egli  vna  volta  in  Cucina  vedendo  l'arrofto ,  l'afpcrfc 
dì  cenere  ;  credalo  chi  vuole  ,  hausndo  molte  cofe  fìnte  i  Gre- 
Capro,  &  ei  bugiardi.  E  tri  il  Capro  e  l'Elefante  inimicitia  capitale ,  in 
Elefàte  ini  modo  che  l'Elefante  vedendolo  fugge  ;  e  per  ciò  con  le  fchiere 
mici.  de  gli  Arieti  pofero  i  Romani  in  fliga  gli  Elefanti  di  Pirro  Re 

de  j^li  Epiroti .  E  cofi  quelli  due  animali  pingeano  volendo  lì- 
Imprefa  di  p,^j^^^^j.  vn'huomo  che  prudentemétefchiuala  prattica  d'huo 
la  prattica  mm^  uolti.  Se  voleano  moltrar  alcun  Principe  che  de  gli  Adu- 
<le'/loki.  latori  fugge  il  commercio,  pingeano  l'Elefante  e'I  Porco  \  per 
ciò  che  cofi  fugge  il  grunnito  del  Porco  l'Elefante ,  come  il  ru- 
Imprefa  di  jj^o  de  gli  Afini  i  Caualli  di  Scitia.Paufaniavàprouandoche 
che"fch1ua  ^  denti  gradi  de  gli  Elefanti  fiano  Corna  parte  per  che  in  mol- 
ali Adula-  ti  animali  anco  nafcono  nelle  narici,  parteper  che  per  alcun 
tori.  /patio  di  anni  corrotti  cadono  e  rinafcono  le  nuoue ,  il  che  a  i 

denti  non  accade .  Per  quefto  quei  Sacerdoti  volendo  inten- 
u         dere  vn'huomo  di  gran  dignità ,  il  quale  non  ofTeruando  deco- 
>rande  che  TO  a  cofe  vilifsime  attendelTe,  pingeano  vn'Elefante  che  fegui- 
ficgue  cofe  taffe  i  Topi ,  indegna  fatica  di  vna  tanto  gran  Mole .  Come  fu 
viii'  burlato  Domitiano  che  con  lo  Stilo  vccideualeMofcheiC  co- 

me il  Padre  Vefpafiano  che  dell'Vrina  efsigeua  l'intrata.  Il  ti- 
-Timo  e       more  è  defcritto  per  l'Elefante ,  per  ciò  che  turbando  l'acqua 
beue .  E  gli  Indi  quando  con  efsi  pafiano  i  fiumi ,  aipettano  le 

notti 
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notti  nubi lofe .    Il  pollo  dell' Elefante  è  leroglifico  di  alcuna 

cofa  fatta  con  lun^o  inrcruallo  di  tempo  ,  per  che  diece  anni ,  ^"'f.  ""* 

.     „         X  i.iwr  iiii-t  I  -^    coniugo  in 

diLC  Tcolrafto  ,  itanno  nell  voterò  delle  madri  ,  benché  più  terualló. 

poco  fpatio  ponga  Ariftoteie  &  Eliano.  Onde  per  prouerbio  Prouerbio. 
fi  dice,  ^jitepiirietFJcphasy  quando  a  lungo  par  che  vada  il 
ncgorio  .  Oro  Apollo  volendo  moftrarvn'huomo  che  fa  prò-       Huomo 
uedere  a!  fuo  vitto  ,  fìnge  vn'EIefante  che  i  fuoi  denti  nafcon-  Jg^ai^Ykto' 
da  fotterra  i  poi  che  tofto  che  fi  accorge  che  ftan  per  cadere , 
di  fpontanea  volontà  le  li  cauaeli  nafconde.  ma  mi  piacela 
lettione  di  Pierio ,  che  in  quel  luogo  non  fi  legga  ,  Vìlìm,  ma 
ViL£ ,  per  ciò  che  per  non  effer  preda  de'  Cacciatori ,  fi  caua  i 
denti,  e  fpeffo  rottigli  lafcia  ne  gli  arbori.  Larelligionefù  Relligione 
in quefto animale defcritta,  mentre  apparendola  nuoua Lu- 
na in  vn  chiaro  fiume  fi  purificano  .  E  fé  hanno  alcun  morbo , 
par  che  chieggano  aiuto  a  gli  Iddi) ,  col  menar  herbe  verfo  il 
Cielo.  Con  intendimento  quafi  humano  intendono  il  parlar  Elefante  in 
della  lor  patria ,  ambifcono  la  gloria ,  6c  efiendo  loro  fatta  in-  r^ntiono  le 
giuria,  preferifcono  la  morte  ad  vnavita  infame.  E  {peffo  ""S"^* 
opprefsi  ne' Teatri  Romani,  perduta  lafperanzadi  fugire, 
han  quafi  fupplicata  lamifericordia  del  volgo,  e  piangendo 
han  commoflb  alle  lacrime  gli  fpcttatori .   Per  che  contra  le 
men  valorofe  fiere  mai  non  combatte  l'Elefante ,  ne  con  le 
maggiori ,  fé  non  prouocato  ;  e  per  che  ne'bofchi  incontrati-  Simbolo  di 
dofi  con  l'huomo,  non  folo  non  l'offende,  ma  con  ogni  clemen-  j^^"'"""- 
zagli  fàoffequio  di  fcorta,  per  queflo  è  Simbolo  della  man- 
fuetudinc  .  Per  ciò  a  Balbino ,  &  a  Gordiano ,  il  Senato  volfe 
che  fi  ergefiero  ftatue  con  gli  Elefanti.  Ma  non  è  però  che  pro- 
uocato non  fi  adiri  mirabilmente.  Etaqueflo  propofitofd 
l'hiftoria  che  racconta  Giulio  Frontino,  che  Annibale  non 
potendo  sforzar  gli  Elefanti  che  paflaflcro  il  fiume,  comandò  ,  iS^T* 
che  fufie  vno  ferito  all'Orecchia,  e  toflo  di  là  dal  fiume  pafiTaf-  te.      ^  ^° 
feilpercufforc  .  Ond'egli  per  vendicarfipafsò  il  fiume,  &  in- 
ulto tutti  gli  altri  a  far  l'iflefib . 

Che 
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Elefante 
lignifica 
l'huctno. 


Compara- 
rione  di  A- 
tanalìo . 


Lib.  t. 
Mandra- 
gora. 


Imprefa  di 
donne  infe 
conde. 


Che  cofa  fignifichi  l'Elefante  nelle  Sacre  lettere. 
Gap.  VI  IL 

O  L  o  Atanafio  a  Fifiologo  trattando  dell'E- 
lefante mafchio  e  femina,  l'applica  per  efsé- 
pio  ad  Adamo  &:  Elia;  che  fi  come  la  Femina 
de  gli  Elefanti  gnftando  la  Mandragora,  ac- 
cefa  di  libidine  fi  accoda  al  mafchio  a  cui 
l'offerifce;  così  Eua  guftando  il  fegnodell*- 
Obedienza,  lo  diede  al  marito.  E  le  quella 
accoftandofi  il  tempo  del  parto ,  entra  in  vn  lago ,  per  ciò  che 
parturendo  in  terra  non  potrebbe  cofi  facilméte  ergerfi;  que- 
lla entrata  nel  Lago  del  Paradifo ,  partorì  il  peccato  ,  t/  ìè  eyi- 
vtiffi  ;  To  Ày-ApTAveiV.  nU  yà.p  h  iX'f  yi^va>!  ^iy.vv  ;  o  TetpaS'uffo? ,  Ma  dell* 
opinione  della  Mandragora ,  difputa  contra  Faufto  Agoftino, 
&  il  luogo  della  Genefi  con  tropologia  criftiana  interpetra.  e 
fono  a-lcuni  che  quella  voce  Hebrea ,  nò  interpetrano  Mandra 
gora ,  ma  Gigli  •-,  come  anco  nel  luogo  della  Cantica ,  Mandra- 
gor£  dedcrnnt  odoremfuum.  per  non  far  buona  l'opinione  di  Dio- 
fcorideedi  Galeno  a  cui  piace  c"hà  facoltà  quella  pianta  di 
eccitar  gli  amori ,  onde  alcuni  fono  feruitofene  per  Imprefa 
con  le  donne  infeconde  per  dimoftrar  contrario  effetto. 


ilmprefe  formi  l'Elefante.     Gap*  IX. 

Ngegnose  Imprefe  ci  porge  queflo  gran- 
de &  ammirabile  animale  Elefante,  per  cofi 
varia  e  degna  di  marauiglia  natura  che  for- 
p  ti,  oltre  airhifioria  che  per  l'efperieza  di  lui 
^^1  fatta  nelle  guerre ,  e  ne  i  Teatri ,  cofe  degne 
\^^ì^^  di  còfideratione  a  gli  occhi  ci  rapprefenta . 
Da  quel  che  ràccòtano  di  quel  fanciullo  c'ha 
J,'"P'j5^^  uendolo  prouocato  cori  vna  pontura  ,  fu  da  lui  col  Mufo  inal- 
riaceU'Elè  zato con  tanto  sdegno,  che  moflraua  portarlo  all'aria  con 
fani.         quanta  forza  hauea  acciò  che  con  maggior  empito  poteffe  di- 
batterlo 
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batterlo  a  terra ,  e  che  vdendo  il  piato  de  gli  altri ,  il  pofe  giù  ;  I^nprcri 

legicrmente  ,  potrebbe  cauarfi  vn'Imprcfa  per  quei  che  mo-  f^^^^^l^  ^-^ 

jftrando  di  effer  inimici,  ilfanno  per  dar  gloria  maggiore,  o  ^a  ,  ma  fa" 

per  quel  Giudice  che  con  parole  minacciofe  fi  moftra  crude-  uoreuoli  ia 

le ,  ma  vuol  fauorire  e  darla  vita,  ofimilpenfiero,  inquefto  terioraien- 

•^  te. 


modocol motto,  CO MPrSCIT  MO LLITEB^IB^^S.E 
dalle  parole  di  Plutarco  raccontando  quefto  fatto ,  Exi/ìim.m-     .'      * 
tem  tanto  metu  inieHo ,  fitìs  ìUufnpocnaruìn pependijje  ,  quadrarebbe 
l'Imprefa  ad  vn  che  giunto  al  fijpplicio,  riceueper  gratiala     Sifnando 
vita.  Sifnando  fucceifordi  Hermigildoche  poi  fu  vccifo da  Hermigil. 
Normanni,  hauendo  molti  inimici  i  quali  tutti  vccife  più  con  ^°* 
l'aftutia  che  con  la  forza ,  &  eflendo  per  ciò  trattato  da  tradi-  J^i^y^J. 
tpreyperfar  conofcere  il  contrario,  echegiuftifsimaerala  detta. 


vendetta, portaua  l'Elefante  cinto  dimofche  e'I  matto  dicea, 
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c^/dflemo-  -^^  ^EIOE^CU^E  TV  EDO  \  volendo  dir  che  come  l'Elefante 

fche  con  le  "^!'  ^auendo  feto,  ne  coda  non  può  cacciar  le  mofche,  ma  rin- 

rughe.         chiudendole  nelle  Tue  rughe  (che  cofi  rugofa  ha  la  pelle)  ftrin- 

gédole  IVccide  e  l'opprime ,  cofì  egli  col  meglior  artificio  che 

]Trf^  é'  rapca,non  preualendo  nelle  fbrze,ne  hauendo  altro  aiuto  cfte- 

^a  u  pera-  ^-^^^^  ^  vccidca  i  nemici  Tuoi .  Vn'  altro  per  far  conofcere  che 

huomo  in  cui  hauea  ogni  fperaza  collocata  di  falute,era  ftato 

fatellite,  e  miniftro  della  fua  ruina,  portaua  queft'Imprefa  per 


che  i  Cacciatori  fegano  gli  arbori  ai  quali  fogliono  appog- 

giarfi  gli  Elefanti,onde  cadendo  reftano  preda,e  fi  domano ,  e 

le  parole  diceano,  PVC^TO  C^VS^  COLO'B^E.  Altri 

mi  han  detto  che  quefta  fu  Imprefa  amorofa,col  motto,  SVES 

F^LLIT  ^M^T^TEM.  L'Elefante  in  atto  di  adorar  la 

Jl"?*"^^*  Luna  in  mezo  al  fiume,  Imprefa  di  Don  Carlo  figliuolo  del  Re 

lo  def  Re  '  ^^  '^""^^^  ^^^  ^  dall'Altezza  di  D.  Giouan  d'Auftria  in  Napoli 

di  Tunifi .    battezzato ,  per  volerfi  cafar  con  vna  Signora  di  cafa  di  Luna, 

fu  più  compita,  che  quella  del  Domenichi  al  Capitan  Camillo 

Caccia.L'EIefante  era  proprio  di  lui  ch'era  Africano;  era  nell* 

atto  di  lauarfi  per  che  C\  purga  l'Elefante  prima  che  adori  la 

Luna,a  fignificar  ch'ogni  altro  amore  hauea  egli  lafciato.Da- 

rebbe  materia  di  Angolare  Imprefa  queft'animale ,  quado  per 

fignificar  vn  Principe  c'hauefle  fpronato  gli  altri  a  far  guerra, 

Imprefa  di  veduto  poi  il  fuo  ftato  in  pericolo ,  temeffe ,  e  fé  ritirafle  adie- 

Principe     tro ,  fi  pingefle  l'Elefante  Turrito  che  tema  il  fuogo ,  che  que- 

che  fprona  ^^  ftratagema  fé  turbar  molte  volte  l'efiercito  a'Cartaginefi^i 

yj  *  "ti^o-  volgendofi  in  fuga  gli  Elefanti,  e  fi  potrebbe  accommodarc  il 

motto 
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motto  fecondo  il  luogo ,  la  pcrfona ,  e'I  tempo ,  o  l'accidente ,  Tmprefa 
clie  fanno  cfprimcre  la  proprietà  del  fatto .  Sonoiii  poi  tante  dalla  natu- 
proprietà  della  Natura  di  c,uefl:o  animale  che  porgono  occa-  "^e!l  Eie 
fione  di  fucgliar  l'ingegno,  come  il  non  congiungerfi  maiin^  sra'npiun 
ilcme  fé  non  di  nafcofto  ;  il  prender  diletto  mirabile  da  i  fiumi  gono  nafco 
intorno  a  i  quali  van  fempre  vagando;  il  lafciare  i  denti  per  ftamente. 
non  perder  la  vita;  il  no  temer  le  fquadre  armate.  Animai  così    Prendono 

^  ì      t   \        r     •      •    1    f  1  r        ^        1  j-        diletto  dai 

grande,  ha  con  picciola  lingua,  che  a  pena  li  può  vedere,  dice  ^^,j^^j^ 
Arinotele,  Imprefad'huomini  di  autorità  che  poco  deuono  Lafciano  i 
parlare ,  non  detraherc  ad  alcuno,  honorar  con  parole  i  meri-  denti  per 
teuoli .  E  Imprefa  della  Società ,  poi  che  il  primo  che  ritroua  l^*^"  P^'^der 
la  preda  chiama  tutto  il  gregge  alfvfo  comune.Imprefa  d'huo  Hl'pkdo-. 
mo  cafto,  per  che  non  conofce  adulteri),  e  non  fa  guerra  per  le  ]a  lingua. 
femine  come  gli  altri  animali,dicono  Plinio, e  Solino  ;  Et  Ari-  Imprefa  di 
„   ftotele,  ^b  omnimmoderata  lihidme  cajìifsimifunt .  Puòferuire  h"»'"'"»  ^ 
l'Elefante  a  far  Imprefa  di  Docilità,  per  che,  F^gem  adorante  gè-    \^^^^^Iq^^ 
5,  nuafubmittuntfCoronasporrigunt,  dice  Plinio,  e  dell'Elefante  uono  park 
fupplice  diceMartiale  re. 

Quod  plus  djfupplex  Elephas  te  Cccfar  adorai  Società . 

Hic  modo  qui  Tauro  tam  metucndus  erat ,  r^^  •'i'^-^* 

T{onfactthoc  lufjus ,  nulloq.  decente  magijtro 
Crede  mihi ,  numenfentit  ò"  iUe  tuum. 
&  Eliano  dice  che  il  primo  che  adora  il  Re  de  gli  Indi  quando 
viene  in  piazza  è  l'Elefante ,  oltre  la  docilità  nelle  Vigilie  che 
non  fi  adormentino  nel  far  le  guardie .  E  Seneca  dice  che'l  Mi- 
mo Etiope  gli  infegna  di  piegar  le  ginocchia,  e  di  caminar  fo-  Elefante  ca 
pra  le  funi .  Ma  quel  che  racconta  Arriano  di  haucr  veduto  niina  fopn 
l'Elefante  fonare  il  Cembalo  e  gli  altri  faltare,non  vedo  come  *^  ^""^* 
poffaefler  creduto.  Oppiano  dice  che  tra  di  loro  parlano;  e 
Cleméte  Alcfiandrino  ragionando  de  i  Dialetti, dice  che  ogni  elefanti  hi 
genere  d'animali  ha  il  fuo  Dialetto  per  cui  s'intendono ,  e  pò-  no  il  loro 
ne  l'cffempio  dell'Elefante  che  caduto  in  vn  gorgo chiam?  gli  Dialerto.^ 
altri  in  aiuto  ,  che'l  foccorrano.  Oltre  all'antichità ,  che  nelle  ^  ^^  .^'^^^ 
MedagliediTitOjdi  Commodo,  diSeuero,  di  Antonino  Pio  che  pouS- 
fà  veder  l'Elefante  con  l'infcrittione ,  M  V  'ÌSil  FICE  Tsljri^,  na  bène, 
ondehabbiamo  lofplendor  del  Principe  che  gouerna;  nella  Ncll'Elefa 
Medaglia  di  Filippo  con  l'infcrittione  ,  ^E^TEI{T<[JT.A S  ^^  J'fp°" 
^  V  G.  onde  habbiamo  la  memoria  che  tener  iì  deue  delle  he-  ^^^-^  ^.  ^^[ 

Ff  roiche  cune 
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roichcopcrationi  di  alcuno;  nella  Medaglia  di  Marc' Anto- 
nio  Filofoib,  il  Carro  Trionfale  con  quattro  Elefanti  con  que 
fte  lettere  ,  C  0  'I^S  E  C  i^^  T  IO,  e  portando  la  Statua  d  oro 
di  quel  Signore ,  erano  menati  nelle  pompe  Circenfi  le  quali  lì 
concedeuano  dal  Senato  a  coloro  che  dopò  morte  erano  ftati 
deificati ,  e  confecrati ,  fecondo  l'opinion  loro ,  a  i  quali  ctia- 
dio  Ci  edificauano  Tempi),  come  fcriue  Giulio  CapitolinOjche 
ci  verrebbe  a  propolìto  ad  Imprefa  funerale  di  qualche  gran- 
Elefante  d'huomo.  Fu  l'Elefante  Imprefa  di  Antioco  detto  Sotero(fe 
Antioco  ^^  ben  Trofeo  il  chiama  Luciano)  quando  volendo  combattere 
Teodora    CO  i  Calati ,  Teodora  fuo  Capitano  ,  fece  vfcir  gli  vndici  fuoi 
Capitano.  Elefanti,  per  cui  fi  mife  in  fuga  tutta  la  Caualleria  inimica. 
Et  egli  dopò  hauer  vinto ,  diffe  ,  come  dice  l'Alciato 

occìderaynus ,  ah , 

Belluaferuajfet  ni  nosfccdifsima  Biirms: 
Vtjuperajfe  iuuat  -,  ftc  jnperajfe  pudet. 
Imprefa  di  Imprefa  di  Scorno,  quafi  che  fenza  l'arte  non  haurebbe  potuto 
fcorno.  vincere .  Altri  dicono  che  fuife  Imprefa  di  gloria  ;  come  dicea 
Imprefa  di  ^^q\  Lifandro ,  che  nella  guerra  Ce  non  facea  giouamento  la 
Caraccioli  P^^^^  ^''-  ^eone  ,  bifognaua  veftir  la  pelle  di  Volpe  .  La  Cafa  de 
del  Marche  i  Caraccioli  del  Marchefe  di  Vico  tiene  per  antica  Imprefa 
fé  di  Vico.  l'Elefante,  a  cui  accomodò  il  motto  l'Ammirato,  Vurnenre- 
gemqne  fdutant . 


DEL     CAVALLO. 


Segno  di 

guerra. 

Caiiallo  a- 
nimale  più 
vtilc  alla 
guerra. 


Quanti  leroc^lifici  hi  (lenificato  il  Cauallo . 
Gap.    X. 

Cosa  chiarifsima  che'l  principal  leroglifi- 
co  del  Cauallo  è  fegno  di  guerra,  e  per  ciò 
diffe  Virgilio 

nello  armintur  equi ,  bdlum  h^c  armenta  mlnantur. 

Oltre  che  Lucretio  chiama  Duellica,lapro- 

le  de'Caualli .  E  gli  Egitti)  diceano  che  Oro 

dopò  la  morte  apparuead  Ofiride  ,  che  di- 

mandàdogli  qual  animale  fufle  più  vtile  alla  guerra ,  vdì  la  ri- 

fpofta 
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fpofta  che  fufTe  il  Cauallo .  E  penfando  Ofiride  al  Leone ,  vdì 
l'altra  rifpofta ,  che'l  Leone  irreiiocabilmente  fugge ,  ma  che'l  -  " 

Cauallo  ad  ogni  imperio  di  colui  che'l  caualca,  obedifce.  I^v-  p,"^"°  *" 
f«v  li  chiama  Galeno  ;  i^tm  a^vimv,  per  efler  egli  animale  robu- 
fìo  e  generofo .  Il  Combattere  poi  fu  fignificato  per  le  Vefpe,  Battaglia, 
che  dal  cadauerodel  Cauallo  fi  generano.  Fùdimoflratala  ^^^f^^^^^ 
preftezza  per  il  Cauallo  che  già Yi legge  ch'efl'endo  vintigli 
Alani  da  Probo  Imperadore,  fu  ritrouato  nella  preda  vn  Ca-  J^^^^°^ 
uallo,  il  qual  correa  ceto  miglia  il  giorno,  e  che  per  otto  gior- 
ni non  fiftancaua.  Ma  queft'hiftoria  moftruofa  non  era  di  tan- 
to valore ,  che  porgefle  di  tal  leroglifìco  occafione  i  fé  bene  è  Ninfa  det- 
più  recondito  nell'epiteto  di  quella  Ninfa  appreflb  Hefiodo  "dal  Ca- 
detta /Woi'.W,  intendendo  in  lei  la  velocità  dell'acqua.  E  i  Ca-  JJ^^J'^jj.  j^ 
ualli  che  fi  attribuifcono  a  Nettuno ,  moftrano  il  corfo  veloce  Nettuno . 
che  11  fa  con  la  maritima  nauigationc , 

Fledlit  equos  ,  curruq.  voUns  dat  lorafecundo. 
Et  è  vulgato  il  Prouerbioin  Cicerone  ,  Ecjuisvelifcj.  fipingea  l'rouerbio. 
oltre  a  ciò  il  Cauallo  a  Nettuno,  dinanzi  con  la  fua  figura,  e 
dietro  con  figura  di  pefce  ;  e  cofi  nelle  Monete  di  Gallieno  fi 
vede  con  l'infcrittione,  ^ETTFT^O  COVJ.  ^V Coltro. 
alla  fauola  dell'imporre  il  nome  ad  Atene,  c'hauedo  Nettuno 
percofia  la  terra,  n'vfcì  vn  feroce  Cauallo  .  Per  l'iflefla  velo- 
cità, al  Sole  fi  attribuifceil  Cauallo  alato,  e  cofi  è  dipinto  Caualloat- 
nell'ifiiefra  Medaglia  di  Gallieno  con  quefì:'infcrittione,  SOLI  "^f  "'^°  *^ 
C  0  VJ.  ^V  G.  E  per  dimoftrare  alcuni  la  velocità  di  trat-  Velódd  di 
tar  i  negotij  della  Republica  di  QJito,nella  fua  moneta  pin-  trattar  ne- 
fero  il  Pegafo .  Per  fignificar  il  veloce  corfo  della  noflira  vita,  goti), 
pinfero  il  Centauro ,  mezzo  huomo,  e  mezzo  Cauallo,  per  che  y  ^  .^.^  *^°^ 
(ìamo  nel  lubrico  camino  velocifsimamente  rapiti  dalla  mor-  „^        ^^' 
te .  Molti  hanno  fcritto  che'l  Pegafo  della  Medaglia  di  Adria-  centauro, 
no ,  e  di  L.  Papirio  Curfore ,  fia  leroglifico  della  fama  più  to-  Pegafo  le- 
do che  della  velocità.  Ma  particolarmente  nella  Medaglia  di  '.°f''^*^*^ 
Papirio  fi  vede  vna  fpoglia  d'vn  fugace  Capriolo ,  il  Fulmine ,    ^  *  ^'"'* 
e  la  Saetta,  che  a  quefì:a interpretatione  ripugnano,fegni  del- 
la fua  velocità  nel  correre.  E  vulgatifsimo  quel  leroglifico  del 
Cauallo  frenato,  che  fignifichi  vn' huomo  d'animo  inuitto  ,  Animo  in» 
che  all'altrui  Imperio  per  volontà  fi  fottomette,  onde  in  Cice-  "»"o. 
n  rone  dice  quel  Filofofo ,  Sic  bominesfecundis  rebus  effrcenatos, 

F  f    a  Jibiq, 
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„  fibìij.  pr:cfidentes ,  tancjuam  ingyrum  rdtìonìs-^  iJ  'do6irin£  duci  òpor-^ 
luogo  di    j^j.^^  £  ^Q,-  illuftra  il  luogo  di  Virgilio  Valeriano ,  che  mentre 
^*  ^°*  '  nella  fbndationc  di  Cartagine ,  apparue  il  capo  del  Cauallo ,' 
onde  fi  congetturaua  la  forza  di  quei  popoli  nel  guerreggia- 
re ,  aggiungendo  poi , 

Sedfjicilemvi^u  

non  s'intenda  del  capo  del  Bue,  come  dice  Seruio,  madell'- 
ifteflb  Cauallo  facile  ad  elTer  vinto ,  &:  ad  eflergli  pollo  il  fre- 
Y        .        no.  Nella  difciplina  de  gli  Auguri ,  per  il  Cauallo  è  fignifica- 
Caualb'na  to  l'Imperio ,  come  quello  che  nacque  in  Cala  di  Giulio  Cefa- 
lo in  cafa    re  CO  i  piedi  quafi  humani ,  con  IVnghia  a  modo  di  dita  •■,  e  ri- 
di cefare.     ipoferogli Arufpicijchechi tal  Cauallo hauelTe,  douea elle- 
re  Imperadore  del  mondo;  e  Cefare  hebbe  gran  péfiero  a  nu- 
■n   r  ■   j-  drirlo,  ne  fopportò  che  altri  prima  di  lui  il  caualcafl'e  .  Ma 
Morte.        ^  ilteflo  gli  diede  anco  prelagio  di  morte  ;  cociolia  che  i  greg- 
gi di  Caualli  c'hauea  confecrati  nel  paffar  il  fiume  Rubicone , 
e  gli  hauea  lafciati  vaghi  fenza  cuftode ,  poco  prima  che  fuffe 
Cauallo  vccifo ,  intefe  che  non  voleano  in  conto  alcuno  pafcere  ,  e  che 
che  piange  piangeano.  E  che'l  Cauallo  pianga  per  la  morte  del  padrone, 

del  pTdro-  ^  ^^^^  detto  da  Virgilio , 

ne .  Po/?  bellator  ecjuuspofitis  infignibus  ^ethon 

It  lacYÌmans  ^gu^ifq.  humeciat  grandìbus  ora. 
Scherno  d*  Amò  Nerone  quel  Cauallo  detto  Afturco ,  ma  fi  fognò  che  la 
Impcrado-  parte  di  dietro  ficambiaflein  Simia  ,  emoftròlo  fcherno  in 
"'  che  fu  egli  tenuto.  Et  ad  Elio  Pertinace  ferocifsimo  huomo 

Quiete  dal  diede  portéto  di  aflaltare  il  Regno  dopò  la  morte  di  Commo- 
la fatica  .     do ,  I  Caualli  fciolti  che  pafcono  nella  Medaglia  di  Nerua,  fi- 
gnificano  la  quiete  dalla  fatica  i  altri  per  le  lettere  che  vi  fo- 
no, VEHICV  L^riOlSiE  J^£MIS  5^,  dicono  che  s'in- 
tenda del  tributo  ,  che  di  tutte  le  cofe  che  fi  portano ,  pagaua 
Italia .        l'Italia ,  tolto  da  Nerua  come  troppo  grane .  Altri  fono  di  pa- 
rere che  dimoftrino  ritalia,per  che  fi  ofierua  in  alcune  Meda- 
neì'lc"^'^    §^^^  ^^  capod'vn  Cauallo  frenato,  con  l'infcrittione ,  PyOM^i 
daghe.   *    ma friuolaparmi  quella  congettura.  Etouunque  fifcorgono 
Caualli ,  giudicarci  che  fulfe  fegno  o  di  guerra ,  o  di  viaggio , 
o  di  correrie ,  come  nelle  Medaglie  di  Nerone  e  di  Papirio.  E 
cofi  giudico  la  Medaglia  di  Adriano ,  ou'è  il  Cauallo  con  vna 
Dona  armata  di  due  Saette  con  quella  parola,  M^FBj:  T^- 
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TiJ^,  permoftraril  modo  di  combattere  in  quella  Prouin- 
tia  .  Fi  mcntione  Paufania  del  Simolacro  della  Fortuna  c'ha-  Fortuna, 
ueano  quei  di  Smirna ,  nel  cui  capo  era  il  Poliedro  col  corno 
d'Amaltea  in  vna  mano.  I  Siracufani  fi  feruiuano  del  Cauallo  ^'"cuiam. 
per  Impre(a ,  per  ciò  che  a  quegli  Ateniefi  che  vicino  Siracu- 
fa  vinti ,  furono  fotto  l'hafta  venduti  ,  fi  fece  il  marco  in  fron- 
te col  carattere  del  Cauallo.   In  vna  Medaglia  con  l'infcrit-  Tarentini. 
tione,  Ta'pA2,  fi  vede  vnhuomo  a  Cauallo  che  fa  modo  di 
lanciare  vn'hafta .  Moftra  i  Tarentini  molto  eflercitati  a  com- 
battere a  Cauallo,  onde  nacque  il  verbo  Greco  Tapav^ivi^HV, 
per  non  difcorrere  dcU'Imprefe  del  Cauallo  che  portarono  gli 
ordini  militari  vn  poco  più  moderni ,  come  i  Traci  feroci ,  i 
Sagittari]  Seniori  Orientali,  i  Secondi  Teodofiani,  eia  Le- 
gione detta  Conftantia,  che  in varij  colori,  ma  nell'Azurro 
principalméte  fi  veggono  mezzi  Caualli,&  a  due  infieme  qua-        ^ 
fi  che  s'incontrino  a  battaglia  .  La  Ragione  eì  Defiderio ,  di-  jj^^jj^^^ 
pinle  neffiio  Fedro  Platone  per  il  deflro  e  finiftro  Cauallo  del 
Cocchio .  E  per  il  Cauallo  fu  dcfcritta  la  procacità  di  Mere-  W^»;"""  • 
trice  .  Onde  le  figliuole  di  Diomede  Re  della  Tracia,  nel  fu-  ^j  ^^^)^g* 
Tordella  libidine  famofifsime,  furono  dai  Poeti  afibmigliate  jg^ 
alle  giumente  che  diuorano  quei  che  loro  vengono  incontro . 
E  di  qui  apprefTo  i  Greci  nacque  il  Prouerbio,  ìrjy.nS'eiAttvayKti. 
Et  Hippobino ,  è  chiamato  vn'huomo  dedito  all'  intemperan-  Hìppobìno 
za  di  Venere  j  &:  Hippoporno ,  vn'immoderatamente  lafciuo ,  Hjppopor- 
che  tutti  deriuano  dal  nome  di  Cauallo.  Fu  anco  per  il  Canal- 
Io  dinotato  il  Profano  ;  onde  volferogli  antichi  che  da  quello  Profano, 
aflenefiero  gli  huomini ,  hauendo  egli  il  Fiele  dannato  tra  Ve-  qJ^Ji^  ^^ 
leni .  ApprefTo  i  Romani  non  era  lecito  al  Dittatore  (la  cui  veleno, 
dignità  era  ftimata  per  facrofanta)  caualcare  .  E  ne  rende  la    Dittatore 
ragione  Plutarco  nella  Vita  di  Fabio,  per  che  le  forze  maggio  P"  ^jie  nò 
ri  dell'effercito  erano  ne'Pedoni ,  e  per  quefto  era  all'  Impera-  ""^  ""^  * 
dorneceffarioftar  nella  Squadra,  enonlafciareilfuoluogo. 
O  per  che  effendo  la  Dittatura  vn  Dominio  Tirannico,  volea- 
no  che  in  queft'attione  parefl'e  inferiore  al  Popolo  .  Ma  fu  da- 
to poi  per  grandezza  a  Q^Fabio  Mafsimo  dopò  la  rotta  di 
Trafimeno,  per  che  cofa  molto  nobile  è  il  caualcare,  per  lo 
che  non  giudicaua  Diogene  che  fuffe  cofa  da  Filofofo .  £  Pia-  ^'^^^"'^f'^e 
tene  hauendo  vna  volta  caualcato,  toflofmonco  dicendo  que-  uaicare. 

ftepa- 
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fle  parole  ,  p;  /ttoti/*?/* am*?»;*,  che  non  fi  contaminaflc  col  fafto 
Virtù  a'Im  cauaelierefco.BellifsimoIeroelifico  era  quello  che  nella  Pie- 
^  *    tra  Onichina  raoftraua  la  virtù  di  Fabio  Cuntatore ,  che  per 

moftrar  la  virtù  della  guerra ,  hauea  il  capo  di  Caualloi  per  U 


{prudenza, hauea nel  petto  vna  faccia  d'huomo barbuto;  per 
la  prouidenza  i  piedi  di  Gru  ;  e  per  la  vittoria ,  la  Coda  del 
Macar  dal-  Gallo .  Il  mancar  dall'incominciata  imprefa ,  era  dimoftrato 
dato?"'""  ^^^  Cauallo  cadente  ne'primi  piedi.  E'I  Cauallo  caduto  in  vna 
Difficoltà  fofla  onde  non  poffa  eftricarfi ,  era  leroglifìco  della  difficultà 
di  negotio.  d'alcun  negotio.  I  Figulenfi  haueano  in  vn'Antro  il  Simolacro 
Terra.        ^[  Cerere  col  Capo ,  e  con  la  chioma  di  Cauallo ,  e'I  refto  di 
donna ,  con  imagini  di  Draconi,  e  di  fiere  che  fcherzauano  in- 
Delfino   e  ^^rno  al  collo,  veftita  di  nero,  che  in  vna  mano  teneua  vn  Del- 
colóba  nel  fino  ,&:  in  vn'altra  la  Colomba .  Non  ha  ragione  Pierio  di  af- 
(ìmolacro    fomigliarla  a  Venere ,  per  ciò  che  troppo  da  lungi  viene  l'hi- 
di  Cerere,   {^oria  del  Delfino  per  fegno  di  amore  ;  e  baftarebbe  queft'vno 
Brefo°  "'    Simolacro  per  lei ,  fenza  replicar  col  Cauallo  per  la  lafciuia , 
e  con  la  Colombaper  il  coito .  Ma  è  vero  quelche  dice  Paufa- 
nia ,  e  tutti  i  fignificati  alla  Terra  fi  attribuifcono ,  e  partico- 
larmente la  vefte  nera ,  che  per  ciò  di  nera  pietra  fi^no  il  Ca- 
?acr»ficjj  pò ,  e  i  piedi  del  Simolacro  d'Ifidc  .  I  Romani  facrificauano  il 
iclcauallo.  Cauallo  a  Marte  ;  i  Lacedcmonij  a  i  Venti ,  nel  monte  Taige- 
to  ;  i  Perfi  al  Sole;  i  Salentini  a  Gioue,e  vino  il  brugiauano  nel 
fiiogo-  Quei  di  Rodo  ogni  anno  buttauano  in  mare  vna  Qua- 
driga confecrata  al  Sole ,  come  che  con  tal  carro  fingono  che 
circondi  i'Vniuerfo. 

Quanti 
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Quinti  fignificati  tiene  il  Ciuallo  nelle  Sacre 
lettere.         Gap*  X  1. 

■««=^^^^  V  A  N  D  o  Abacuc  dice,  Quia  afcedesfuper  equos   .ni, 
■?N%^  r7^05,i  Teologi  vogliono  che  lìa  flato  predet-     P° 
to  de  gli  ApoAoli  per  la  velocità  della  repe- 
tina  falute  c'haurebbero  con  miracolijC  con 
predicationi  a  tutti  i  fedeli  apportato. E  qua 
do  Elifeo  per  gli  aperti  occhi  del  paggio  ve- 
de il  monte  pieno  di  Caualli,  intende  Ori- 
gene l'anime  che  di  funta  vita  riceuono  il  freno  i  e  coruando  il  ^^^jj^g  ^^^ 
dotfo  riceuono  per  Caualiero  il  Verbo  di  D  i  o,  corredo ,  fer-  ^^ 
mando ,  combattendo  al  cenno  Se  all'  imperio  di  lui.  Per  que- 
flo  dice  Eucherio ,  che'l  Canallo  lì  prende  per  il  Sant'  huomo  . 
Mosè  prende  il  Caualloper  vn'empito  immoderato,  efenza  Inte"ipc- 
ragione  ;  e  coli  interpreta  Filone  in  quel  luogo  del  Deutero-  ^^""* 
j,  nomio  al  1 7.  Quiqi-ie  I\ex  fuerit  con/ìitutus ,  non multìplicabìt  fibi 
5,  equos ,  nec  reducct populum  in  ^egyptum  equitatus  numero fuhleua^ 
tM/,  per  ciò  che,  chi  tali  cofeconcepe  nella  mente,  è  limile  a 
quel  Cauallo  sfrenato ,  di  cui  fi  dice  il  Prouerbio  3  Secede  equì- 
nis  a  ptdihus  procul,  da  quel  Cauallo  che  Tempre  infulta  nelle 
fpiagge  d'Egitto ,  cioè  de'piaceri  carnali.  Quindi  è  che  inter- 
pretando Clemente  Alefl'andrino,  quelle  parole  dell' Efbdo> 
„  tqiiuììi  CT afcenforem  deiecit  in  inare,intcnde  vn  moltiplicc  e  be- 
ftialvitio  tratto  dall' appetito,  che  con  l'Auriga  era  buttato 
in  mare  ,  ciò  è  ne'tcmulti ,  e  nelle  pcrturbationi  del  mondo . 
E  cita  Platone  nel  libro  dell'Anima ,  a  cui  piace  che  la  parte 
che  non  fi  congiunge  con  la  ragione  ,  e  fi  diuide  in  ira ,  e  cupi- 
dità ,  cade  ;  il  che  anch'egli  attribuì  alla  Fauola  di  Faetonte  . 
EfigniiìcatoilLafciuoper  il  Cauallo,  com'è  chiarifsimo  per  Lafciuo. 
le  parole  Profetiche.  E  per  l'arroganza  etiandiofù  l'huomo  Arrogante. 
chiamato  Cauallo,  e  voce  di  Cauallo  gli  attribuì  quell'altro    C^nj^Hoe 
Profeta  quado  arrogante  e  fuperbo  fpreggiò  il  freno  d'Iddio  ;  fhe'd^fi?/^ 
quefto,  non  Cauallo  generofo ,  il  cui  proprio  è  lafciarfi  mode-  fcono. 
rare ,  ma  giumèto  imperfetto  e  vilifsimo ,  atto  alle  sferze  del- 
la carne ,  &  alla  graue  foma  de'peccati .  Gregorio  nel  3 1 .  lib. 

dc'Mo- 
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Vitalubri-  de'Moralì.cap.  t8.  dice  che  per  il  Cauallo  la  Scrittura  inteti- 
<:-•  de  la  lubrica  vita  de  gli  huomini  praui.  Equi  am.ttores ,  CT  emi(jh- 

Kier  5.      riffaciifunt  ;  alle  volte  la  dignità  temporale  in  Salomone ,  Vidi 
'  feruos  in  ecjuis ,  (i7  principes  ambulante s  qiiafi  feruosfuper  terram  ;  per 
ciò  che  è  feruo  del  peccato  chi  pecca,  e  su  i  Caualli  fono  i  fer- 
ui ,  quando  con  le  dignità  della  prefente  vita  s'inalzano ,  e  fo- 
no portati  innanzi  i  peccatori,  i  Principi  poi  che  caminano 
quafi  feruidori ,  fono  quei  che  pieni  di  virtù,  come  indegni 
deirhonore ,  da  molte  auuerfità  fono  opprefsi.  Alle  volte  (igni 
Il  fecolo  ^^^  jj  pj-ef^jite  fccolo ,  Fiat  Dan  Coluber  in  via ,  Cera/ies  in  femita, 
Gen.  49.*     ^ordens  vngidas equi ,  vt  cadat  afcenfor  eius  retro j  così  mifticamente 
chiamato  da  Giacob  .  oue  Cerafte ,  Cornuto  Serpente ,  è  det- 
.  Anticrifto  to  Anticrifto,  che  morderà  l'vnghie  del  Cauallo,  ciòèl'vlti- 
cof^^^o  5"  model  Mondo,  acciò  che  cada  il  Caualiero,  chiunque  nelle 
P^"*^*^'         dignità  del  Mondo  (ì  eftolle  ;  il  qual  non  cada  nella  faccia  co- 
Che  cofa  e  rne  Saulo  ciò  è  che  conofca  in  quefta  vita  le  fue  colpe ,  e  con  la 
cader  ncjla  penitenza  le  pianga  ;  ma  cada  in  dietro ,  tofto  morendo  fenza 
faccia  &  in  faper  i  fuppliciacuifi  efpone.  Significa  anco  il  Cauallo,  il 
Ì^^^^°'    1    preparar  della  buona  intentione  .  Equusparatur  in diem  belli, fed 
buonY^inté  dominus  falutcm  tribuit ,  perche  contra  la  tentatione  fi  prepara 
tione.         l'anima  ,  ma  fé  dal  cielo  non  viene  il  foccorfo  ,  non  combatte 
Predicato-  con  falute  .  Sono  i  Caualli  fimbolo  de'  Predicatori ,  Zacaria , 
*"'  •  ,  fecondo  l'interpretatione  de  i  L  x  x.  Mifijìi  in  mare  equo;  tuos^tur 

'^'      bantes aquasmultas ,  mentre  muouono  i  cuori ,  eccitano  la men- 
Carne.        te,e  fpronano  al  bene  oprare.  Simbolo  della  c3.rne,Fallax  equus 
Pfal.  7^      adfaluteyn.  Simbolo  de  i  corpi  glorificati  de  i  Martiri ,  Exercitus 
Apoc.  19.^    ^j^l  jlifil  j^  ^Qp/o  fequebantur  eurn  in  equìs  albis ,  efi'endo  i  loro  corpi 
lV^TV     '  candidi  per  la  luce  della  giuftitia .  1  Caualli  Rufi,  varij ,  e  bia- 
chi  in  Zacharia ,  come  ferine  Geronimo ,  fono  leroglifici  di 
Tre  quali-  alcuni  popoli  ;  i  Rufi,de'Romani  il  cui  regno  era  fanguinario; 
tàdicaual-  o  vero  de  i  Caldei ,  e  de  gli  Afsirij^  quelli  per  che  fero  cattiuc 
li  fimbolo    Qinda ,  e  Beniamin  hauendo  fouuerfo  il  Tempio ,  e  brugiata 
di  Popò  1.    Q^j-^if^lemme  ;  quefti,  per  che  fotto  Salmanafar,  s'impatroni- 
rono  dell'altre  diece  Tribù,  i  Caualli  Varij ,  de'Macedoni  che 
a  neffuno  fi  mofì:rarono  amici ,  onero  de  i  Medi  e  de  i  Perfi  de 
quali  alcuni  furono  clementi  come  Ciro  ,  Dario ,  Afliiero ,  da 
Greci  detto  Artaxerfe  ;  alcuni  crudeli ,  come  Cambife  e  gli 
altri,  i  Rufi  anco  fono  leroglifico  de'Martiri ,  i  varij  de'Santi 

varia- 
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varì?mer.tc  fcGjnati ,  i  bianchi  delle  Vergini .  Iddio  è  il  rclìbr  Iddio  Ge^k 
del  Ca-iallo  Rufo  aiTnmcudo  riiumanità,  detta  vcflimcnto  rof-  nel  cauallo 
Co  .  Gli  Hcbrci  vogliono  cheì  feiVor ,  fuirc  Michele  Angelo  ve-  ^^l^^^-^  *' 
dicator  de  i  peccati  dell'lfraele .  Altri  han  detto  che'l  Canal-  "caualh  bii 
lo  bianco  fia  (imbolo  di  C  r  i  s  t  o  ,  che'l  leilbr  fìa  il  Verbo  ;  al-  co  (embolo 
tri  che  fia l'anima  c'I  corpo dell'iftefib,  bianco fenza peccato;  ^<^'''|^<^;   - 
altri  che  fìa  la  Chiefa  candida  fenza  macchia  e  fenza  rnga  al-  ^'','^%.j|fj^ 
cuna,  Dionigi  Areopagita  cccl.Hierar.c.15.  intédegli  Ange-  f^. 
li  ne  i  quali  iì  candore  lignifica  la  vicinanza  alla  diuina  luce  . 
S.  Geronimo  dichiarando  quelle  parole  del  Salalo  .  ?<o«  ìnfor-  Vù\.  ^6. 
tìtudinc cquivoluntatemhibebit ,  percaualli  intende  i peccatori  ,  ^^^"^^'' * 
e  per  caiialieri  i  demonij.  e  fog  c^iunge ,  Sed  (j  ipfe  emiiis cdcan-  QjJa„^°o"ci 
bus diicìtuY ,  cofodituYy  C7' inuìtiis  injanit.  Quei  quattro  Caualli  dell'  ualli  dell'- 
Apocalifsijl'vn  bianco,  l'altro  rufo,  il  terzo  nero,  e'I  quarto  Apoc. 
pallido,rono  mifteriolìfsimi  nel  fignifìcato,  per  quefto  mi  pia-  Incamatio 
ce  il  miftico  fenfo  di  Rupcrto.  il  primo  dice  egli  che  iìgniiichi  "^  simbolo 
rincarnatione  di  Cristo,  T^m  quomodo  equiim ,  ù'fuper  eum  della   città 
fedentem  hominem ,  vnum  equitem  dicÌ77ius,  fic  hominem  hunc ,  (^  inhn-  del  dianolo 
bitantem  Deum ,  vnii  confitemur  C  h  r  i  s  t  v  11  \  ma  con  quefta  dii-  ^^'^^  fracel- 
ferenza  che  a  queft'  huomo  è  molto  più  congiunto  Iddio ,  che  p^^^j.^ 
I-huomo  al  Cauallo  ;  pofcia  che  defcéde  l'huomo  dal  Cauallo  ,  cauallo  bia 
ma  dall'huomo  che  ailunfe  Iddio  non  fi  partì  mai .  11  fecondo ,  co  il  corpo 
dice  che  fia  fimbolo  della  Città  del  dianolo.  Il  terzo ,  de  i  talfi  di  crifto. 
fratelli.Il  quarto  del  Furore  e  della  pazzia  de  eli  heretici.Hai-  ""^^  "^^^ 

1.,  ,  .  .  ,     .  ■'^      j-^  -ir     il  diauclo 

mone  ,  per  il  bianco  intende  m  corpo  di  C  r  i  s  t  o ,  per  il  ruto  cauallo  pai 
il  dianolo  nell'vccifion  dell'anime  infanguinato , per  il  nero  il  lidoi  rei. 
corpo  nel  dianolo ,  ciò  è  i  peccatori  offufcati  dalla  nigredine  cauallo  ru- 
del  peccato,per  il  pallido  tutti  i  reprobi.  Ogniun  di  quefti  ca-  J^     diauo. 
ualli  ha  con  la  fua  Imprefail  fuoCaualiero.  Al  primo  è  dato  cTualieri 
l'Arco ,  al  fecondo  la  Spada ,  al  terzo ,  la  Staterà ,  al  quarto  la  nel!'  Apoc. 
Falce .  Per  l'Arco  intendono  i  due  teftamenti,  da  i  quali  tante  Due  tefta- 
faette  fi  auuentano,  quate  fono  le  facre  parole  .  La  Spada  dell'  n^s""' 
altro,  èlamalaperfuafione  ,  il  prauo  parlare,  l'inganno  ini-  fnafione/*^' 
quo.  La  Staterà  del  terzo ,  è  il  pefar  che  fa  il  dianolo  delle  co-  parlar  del- 
fe  vili ,  per  toglier  le  pretiofe  \  pesò  ad  Adamo  vn  pomo,  e  gli  le  cofe  vili, 
tolfe  l'innocenza,  la  Falce  dell'  altro ,  l'imperio  della  morte .     In^periodei 
Per  l'Arco,  intende  Ruperto  il  diuinogiudicio,  ^rcusquippe  (^òm^ment 
de  longinquo jcrlens ,  iudicimnfi^nijicAt ,  quod  non  dum  efì ,  [ed  in  extre-  !„  y^poc.  '\ 
.    ;  ;  ; I  i  G  g  mum  Lib.  4.  c.tf. 
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mum differtur diem  .  Perla  Spada,  la  Perfccutione  del  dianolo, 
Quvmvìdelicctperfecutionìsgladiii  equesillcmalignusa  Cristo  vf- 
quc  .li  ncuifsimos  elecìos  eiiis  t.inquam  a  capite  rrngyii  corporis  vfq.  ai  pe- 
des  eius  ducere permìnitur.  Per  la  Staterà,  quella  bugia  co  nprata 
per  danarijquando  dopò  rcfurcitato  Cristo,  diedero  dana- 
ri ai  Soldati  cuftodi  dicendo,  Diate  quia  difcipuli  eius  nccie  vene- 
runt ,  lis  furati funt  eurn.  Mirabile  è  l'altro  leroglifico  neirifteflb 
libro  di  S.  Giouanni  che  ne'diuini  mifterij  fi  moflrò  tato  ofcu- 
ro,  di  quei  Caualli  c'haueauo  il  capo  come  di  Leone,  dalla  cui 
bocca  vfciua  fuogo,  fumo,  zolfo  ;  le  cui  code  eran  fimili  a  i  Ser 
penti .  I  Caualieri  hauean  l'Imprefe  di  tre  qualità  di  corazze, 
di  fuogo,Giacintina,  e  di  zolfo  .  Gli  affefìòri  fono  gli  Afiìrij , 
i  Caldei ,  i  Pcrfi ,  i  Macedoni ,  i  Romani,  il  fuogo  era  fimboJo 
della  cupidità  ;  il  Giacinto  che  imita  la  faccia  del  ciclo,  della 
fuperbia  ;  il  Zolfo  della  libidine.  Fumigaua  la  fuperbia  in  Na- 
bucodonofor  che  folo  volea  efler  chiamato  Iddio;  Aman  fi  fde- 
gnò  che  non  era  adorato  da  Mardocheo  ■■>  Antioco ,  quanto  fu 
fuperbo  nel  Regno  de'Greci ,  &:  in  quel  dc'Romani  che  raccó- 
tano  l'hiftorie?  Per  quefto  il  capo  de'Caualli  era  come  di  Leo- 
ne, ma  come  di  Leonza  dicono  altri  per  fignihcar  Babilonia  . 
Le  code  eran  come  di  Serpente ,  per  ciò  che  adherédo  alle  bu- 
gie de'Magi ,  accettarono  le  falfe  profetie. 


Delle  gcnerofe  Imprefe  chenafcono  dal  Cauallo. 
Gap.    XII. 


Imprefa  de  %£■( 
i  Stirrini. 

Camillo 
mandato  à 
Succio. 
SfgwixiiNi 
do  e  Capoa 
na  ,  fanno 
1  Inwrel- 
delcauaLlo. 


Ebbero  per  Imprefa  il  Cauallo  con  vn'huò^' 
mo  armato  che  nella  mano  tre  ipighe  di  gra 
no  hauea ,  i  Sutrini .  E  fé  bene  alcuni  volea- 
no  che  fuflc  Saturno ,  pur  non  è  dubio  a  chi 
legge  l'hiftorie,  che  quell'huomo  era  Camil- 
lo ,  quando  mandato  a  Sutrio ,  comandò  che 
ogn i  Soldato  portafle  feco  pane  per  tre  gior 
ni .  Due  Seggi  in  Napoli  fanno  l'Imprefa  del  Cauallo ,  quel  di 
Nido,  TòNilo)  e  quel  di  Capoana.'Il  primo  ha'l  Cauallo  fen- 
za  freno ,  e'I  fecondo  col  freno ,  cui  però  non  ritenga  briglia , 

Intor- 
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Intorno  alle  quali ,  ancor  che  diligenza  grande  habbia  fatto , 
nò  ritrouo  fignificato  che  fìa  reale  ,  eccetto  che  per  applicar- 
le a  cauagliercfca  generolità.  Può  il  Cauallo  frenato ,  ma  fen- 
za  briglia ,  fìgnifìcar  volontà  di  lafciarfi  frenare ,  ma  quanto  , 
de  in  quella  maniera ,  che  chi  tal'Imprefa  porta ,  vorrà  obedi- 
re  .  Il  che  farà  di  animo  generofo,  per  non  parer  reftio  &  indo 
mito,  ma  che  la  nobiltà  dell'animo  il  lafcia  anco  nella  fua  li- 
bertà oilequiofo .  Et  a  quefto  proposto  anco  ragionando  con 
Giouan  Battifta  Rota  Caualiero  dipurgatifsfmo  ingegno  del 
rimprcfa  che  fi  il  Seggio  di  Porto ,  dell'  huomo  Seluaggio  col 
pugnale  in  mano  ,  benché  altri  non  han  faputo  darne  contez- 
za, per  efferqucllapietradacui  fi  cauòl'Imprefa ,  ritrouata 


Cauallo  fre 
nato,  e  fen- 
zi  briglia  > 
che  lìgniH- 
chi. 


Gio.  Batti- 
fta Rota. 

Imprefa 
del  Seggio 

DO 

di  Porto. 


fotterra  ,mi  piacque  l'opinion  fua,  che  fufle  Orione  armato  ;  0"°"^  ^f- 
sì  per  eller  quel  Dio  de'Marinari,  e  già  quel  luogo  era  vn  tcm-  pi^iooia  fi. 
pò  di  Pirati  ;  fi  per  che  la  Statua  dimoftra  vn  leroglifico  dell'-  gnificata 
acque  cadenti,  edellepioggie  di  quella  Stella,  fignificata  in  ne' lunghi 
quei  lunghi  peli ,  come  anco  fignifìcarono  i  raggi  del  Sole  nel-  P^^'- 
la  lunga  barba  di  Pan  Dio  de'Paftori.  Ma  per  ritornare  al  Ca-      j^     - 
uallo,  Vueftfalia  hàperfua  Imprefa  vn  Cauallo  frenato,  ma  a-HaVuell- 
con  la  briglia,  forfè  per  che  effendo  gente  indomita,&:  in  par-  falia. 

G  g     2  ticolare 
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ticolare  dedita ,  all'Idolatria ,  fu  da  Carlo  Magno  raffrenata, 

e  ccrtrctta  con  cimore  di  occolti  Giudici  di  ranci  aurorità, 

che  poteano  dar  iriortc  e  vita  a  loro  arbitrio..  Non  cosi  però 

Causilo  Ji  accadde  ai  Signori  di  Capoana,  come  giudica  il  volgo,  che 

Capoa.        non  volendo  obedire  ,  tè  pingere  il  Re  quell'Arme ,  per  dare 

ad  intendere  c'haurebbe  loro pofìo  il  treno;  poi  che  generolii- 

fìmi Tempre,  Tempre  fono fìati  leali;  ne  conuenina  advnKc 

vn'occolta  maniera  di  far  dell' autorità  fua  dimofliratione. 

.       f  j    Ben  credo  che  nel  colore  o  del  Caualloo  del  campo,  differif- 

Imprele  de    -  -,     •  ^-  •    i  •  v t  j  i  •  -r  •  r  •  n   ■      •    - 

i  Principi     isi'o  da  1  Signori  di  Nido ,  come  digerenti  furono  i  Principi 

Saflbni.        Safibni  (psrlafciar  i  Lituani  che  portano  il  Cauallocon  vn 

Imprefa  de  huomo  armato  )  i  quali  portauano  per  infeena  nelle  Bandic- 
i  Lituani.  /ir  1  b 


re  vn  Canal  nero  e  prefo  il  Battefimo  foggiugati  da  Carlo  Ma- 
gno lo  portarono  bianco  per  fegno  di  mutata  natura ,  per  che 
il  Canal  nero ,  quando  non  ha  fegno  bianco  ,  e  quafi  indomi- 
to,  ma  il  bianco  ancor  che  dimoftra  guerra ,  pur  fignifica  vn'- 
altra  volta  il  giogo,  onde  Virgilio  ragionado  de'Caualli  bian- 
chi Bello  armantur  equi ,  heUum  hcec  armenta  minantur. 
Sed  Limen  ijàem  olim  curru  fuccedtre fucti 
Qiudrupedes  ij  fraina  iugo  concordia  fene 

Spese/} pacisait  

Per  queftovolean  fignificarec'hauendo  mutatoli  colore  fa- 
rebbero più  téperati ,  e  più  facili .  Quantunque  mutatili  poi  i 
Signori  in  SalTonia, fi  mutarono  anco  l'infegne  o  in  Leoni  por- 
tati da  Inghilterra  da  Henrico  Duca  detto  Leone  ,  onero  m 
Sbarre  di  legno  nello  Scudo  con  la  Ruta  per  ornamento .  Ge- 
nerofa  Imprefa  fu  quella  di  Don  Berardino  di  Cardinas  Ca- 
■  ualiero  così  bello  d'animo  ,  come  di  corpo ,  il  quale  per  ligni- 
ficar che  quanto  era  più  dentro  a  i  pericoli ,  tanto  più  diuen- 

taua 
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riua  animofo,  haùea  il  Gaualio  in  atto  di  bere,  per  ciò  che  all' 
hor  li  conofce  il  Gaualio  forte ,  f^uerriero ,  &  animofo ,  quado 
più  profondamété  nell'acqua  attuffa  le  narici ,  Quoacrior  eqùus 
„  ejìjeo  altÌHs  in  bibendo  mres  mergit, <iicc  Plinio  i  con  quefto  mot- 


xoy  ^4 l>il MO  V tr IT  IM^  T BjD  f  V  ì^D 0.  Era Impre- 
fa  fatta  in  morte  d'vn  nobilifsimo  Capitano  di  Re  Francefco  i„.,pre.f-i  ^ 
vn  Tefchio  del  Cauallo  ;  perche  fatto  nelle  guerre  illuftre,  te-  panificar 
muto  etiandio  dopò  la  morte  col  nome  folo  daua  terrore  a  gli  terr«re  do- 
inimici .  Onde  alludea  alla  proprietà  di  quell'oflb  che  fcaccia  ?^  la  mor- 
non  dirò  l'Eruche,  come  dice  Plinio ,  per  che  è  cofa  inuifibi'c,-  ^W^  j.;  i 
e  non  conuiene  quefto  modo  all'  Imprefa  douendouifi  trattar  deHeTchio 
di  cofa  apparente ,  ma  gli  Vccelli  che  non  diuorino  il  Seme , 


col  motto  ,   ETI^M  VOST  FFlSl^EHjA   VIBJVS.    A   p'^^e^^o^,^! 
Pietro  Antonio  Ferraro,a  par  di  cui  non  so  chi  fia  hoggi  nella  conio  Fcr- 

noftra  raro. 
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noftraltalìa,  dotto  nella  facoltà  di  Caualcare,per  non  dilun- 
garmi dalla  Tua  nobililsima  protcfsione,  ho  fatto  l'Imprefa 
del  Cauailo  co  vna  Stella  di  fopra ,  tolta  dall'antico  dalla  Me- 


Caftore 
chiamato 
ciualcato- 
re, 

Imprefa 
a  fignihcar 
gòuerno 
che   piace 
alli  Repub. 
Bucefalo  d' 
AleTsadro . 
Cauailo  di 
Semirami. 
Imprefa  di 
donna  Im- 
pudica. 
Imprefa  di 
concinéza  . 
cauailo  del 
Re  Ni  come 
de. 

Imprefa  di 
buon  ferui- 
dore. 
Imprefa  a 
fignifìcar 


daglia  di  M.  Aurelio  Antonino ,  oue  fi  fcorge  anco  vna  figura 
appoggiata  al  Cauailo  ,  ch'era  Simbolo  della  Prouintia  dell'- 
Oriente ou'egli  hauea  hauuto  la  Vittoria  Partica .  Ma  qua  la 
Stella  è  Cadore,  Dio  non  folo  de'marinari,  ma  del  Caualcarc, 
che  cofi  fu  iì:imato  da  gli  Antichi,&:  oltre  il  tefiimonio  de'Poe- 
ti',  Luciano  in  quel  Dialogo  che  intitolò  ef.aTii  ,  il  chiama  ^ 
T^f^^an  Caualcatore  ,&  ha  quefto  motto,  VI  SVTEl\yM, 
volendo  afiegnar  ragione  di  moto  naturale  efiendo  da  che 
nacque  conofciuto  padrone  del  Cauailo  .  Quando  volefsimo 
fign  ificar  Republica,o  Regno  che  altro  gouerno  di  quello  che 
gli  piace ,  fopportar  non  vole,  potrebbefi  pingere  il  Bucefalo 
d'Aleflandro  che  da  null'altro  fi  lafciaua  caualcare ,  con  que- 
fte  parole,  7\(  E  C  ^LIVS.  11  Cauailo  di  Semirami  (come 
narra  luba  citato  da  Plinio)  infino  al  coito,  porge  materia 
d'Imprcfa  a  donna  Impudica  ;  come  per  lo  contrario  è  Impre- 
fiidi  continenza  la  Giumenta  fcnzai  crini  ,per  che,  liibaton^ 
fa  eqiixrum  libido  extmguitur .l\  Cauailo  di  Nicomede  Re, che  mor 
to  il  padrone,  volfe  anch' egli  morire  non  volendo  mai  man- 
giare ,  è  Imprefa  di  buoni ,  e  leali  feruidori .  Ma  quel  Cauailo 
chefcopcrtofi  vn'occhiofi  accorfe  del  coito  con  la  Madre,  e  fi 
dirupò,  e  Imprefa  di  huomini  a  cui  difpiace  dihauer  fatto 
quel  che  non  conuiene  alla  riputationc  .  A  quei  Poetafi:ri  de' 
quali  abondiamo  più  che  no  abondò  d'Afini  l'Arcadia,  i  quali 

quando 
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quaJorefquipedalmentehan  recitato  VII  Soncttuccice  fatto-  cofa  che  di 
lù  adodb  vn  commento  dì  Sdruccioli  ;  quado  s'han  pieni  i  bra-  fpiaccia  ha 
fh.ieri  d'eflcr  mofirati  in  Bottega  ,  o  fi  han  lafciato  faltare  "erh  fatta. 
adoHb  i  capricciotti  bizarri ,  fé  l'ammutinarebbero  con  tutte 
le  Lumache  del  ParnalTo ,  farei  per  Impref^i  quel  Cauallo  del     Cauallo 
Taqo  che  concependo  d'aria  ,  fa  il  parto  che  fubito  muore  ;  e  del  lago, 
fimìle  a  quefta  fece  l'altra  dello  Scoppatoio  il  Bargagli  col  Scoppatoio 
morto , T^ '7v(r  r  M  Cl\pVIT  1' .9 \  cóueniente  a  molti  igno       ^^  ^^^^ 
rati  che  mi  fan  de  gli  Scrittori ,  e  de  i  Compoiìtori  di  libri ,  &  j.  -^^H^^, 
a  pena  flin  balbutire  quattro  fillabe  .  Dalle  parole  di  Arilto-  ti  cheprefu 
tele  nel  6.  libro  deirhiièoria  de  gli  Animali ,  può  notarfi  lafci-  mano  di  f* 
„  \i\-xhi\mm-i^(^\\2nAoà\ct,Sddc'if^ìmHrtiomnh  P^''^-.  . 

tìim  m-irìmn  ccjmtì  cfi ,  homine  excepto .  Così  dalla  proprietà  che  i 
più  vecchi  Caualli  fono  i  più  fecondi  .  Da  gli  Sciti  che  caual-      jnipreCt 
cano  le  grauide  giumente ,  acciò  le  rendano  più  facili  al  par-  dalle  prò-': 
torire  ;  e  da  gli  ftefsi,come  narra  Plinio, che  caualcano  le  giù-  prietà  del 
mente  in  guerra ,  per  che  vrinando  non  impedifcano  il  corfo.  ^^"^.'  ^' 
Dal  Cauallo  di  Opunte  che  di  quarant' anni  potea  con  le  giù-  cauallo  di 
mente  mefchiarfi ,  pur  che  i  piedi  dinanzi  gli  fuilero  inalzati.  Opunce. 
Dalla  Giumenta  grauida  di  Cauallo,  che  facendo  il  coito  con 
l'Afino  torto  il  parto  generato  fi  corrompe.  DaU'Hippomane  Htppoma» 
che  nafje  nel  fronte  del  Cauallo  ,  diuorato  dalla  madre ,  e  "^* 
ch'è  leroglifico  di  Venefìcio;fe  ben  altri  cotendano  che  l'Hip-    Veneficio, 
pomane  iìa  pianta ,  madall'ifteflo  nomee  chiaro  che  fìa  pro- 
pria cofa  di  Cauallo.  Dal  Cauallo  Pegafo  ch'è  prefo  per  la  Fa-  pe<,afo, 
ma,  &  alle  volte  per  la  contemplatione.  Quando  volean  fìgni-  Prouerbij. 
ficarevn'huomo  in  alcuna  cofa  più  celebre  d'vn'altro,  dicea- 
iioqucl  Proiierbio,Bj:{is  albis precedere;  oper  che  i  Caualli  bia-  <^^"alli  bia 
chi  anticamente,megliorieran  tenuti  ,  o  per  che  i  Vincitori  ^  *' 
nel  Trionfo  da  bianchi  Caualli  eran  tirati;  oper  che  quefta 
qualità  di  Caualli  era  tenuta  per  più  felice.  Horatio , 

Diirus  homo ,  at(jue  odio  cjidpofsit  vincere  B^gem^ 

Confidcns ,  tiv/nidupj,  adeofertnonif  am.ir'h 

Sifennjs ,  Bnrros  vt  equis pr^zcurreret  albis,  ^^^^  jj  ^^ 

rGrecì  femplicemente  dicono,  T*c/^Teu<j-a<.  Il  Cauallo  vecchio  labria. 
a  cui  fé  giuflitia  il  Duca  di  Calabria, par  che  rifufcitafle  il  Pro  Imprefa  di 
iierbio ,  I^ttou  ^tvctr,  che  Sofocle  chiamò  Cauallo  generofo,  q^^ichefo 
ÌTTTof^yiy.'f ,  detto  a  quei  che  dopò  fatte  opere  valorofe,  fono  p^^.  1'^  "^J^" 

nfutati  chiaia. 
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rifiutati  per  la  vecchiaia .  Conuienc  anco  i!  Prone rb io  a  quei, 
che  in  vecchiezza  fi  daniio  a  cpfc  fordi  Je,eiren<io  flati  huomi", 
ni  valorolì  in  giouentù ,  come  i  CauaUi  che  tirano  il  Carro  ai. . 
che  par  che  alludefle  Ennio . 

Sìcut  fortis  cquus  (patio  qui  forte  fapremo. 

Vìcìt  Olympia  y  nunc  fenio  corifecìum  quiefcit. 

Quando  volcan  lignificare  che  mancando  le  forze  per  l'età, 

fi  deue  dar  riftoro  dalle  fatichcdiceanOji-TT^j  ytìpaLaK'.vri  tÙjjlho' 

va  Ke^Kihtt  ^'^ee.>M .,  Equo  fencfcenti  minora  ciccia admoue.  Zenodoto 

dice  chc'l  proucrbio  fi  ritroua  apprefso  Cratete  Comico  nel- 

Caualli  mi  ^'^  Comedia  c'hauca  titolo,  Samie  ;  prefo  da  i  caualli  militari, 

litari .         a  i  quali  inuecchiati,  vna  nota  infocata  più  legiermente  folca 

Imprefa  "elle mafcelle  applicarfi ,  detta  da  Greci,  7r'«^Ì7rx/ot'.  Quando 

d'vn  ch'è    haucflero  voluto  Far  Imprefa  a  fìgnilìcare  alcun  prouocato  in 

prouocato    quel  ch'èpiù  valorofo ,  pingeano  il  Cauallo  lafciuo  nel  piano, 

in  quel  eh  è  j^j  prouerbio ,  Eqiiusinplanitie.  e  Platone  nel  Teeteto ,  dicea , 

pm  \    oro-  J:^J^■^f.^.^  inplanìcicmprouocas ,  Socratem  ad dijputandnm.  Per  voler  fì- 

riouerbio .  gnifìcare  che  alcuno  da  gli  honefti  ftudi,  a  difutili  fi  conuerti- 

Paflar  da  uà ,  diceano ,  ^b  equis  ad  afmos  •■,  e  quando  da  humil  conditione 

honefti  fìu-  a  parti  ricche  alcuno  trafcendea  ,  diceano,  ^b  afinis  adBoues 

^l^^^'^"^'  tranfccndcre.  Plauto  nell'Aulularia. 

Euclio ,  cuiuspauperciiU  diucs  quidam 
ExpetebatafjmitdteniiVemthocmihiinmentem 
Medagore ,  te  effe  hcminem  dimtem  ,faéìiofu?n. 
Me  ite77i  effe  hominem paupcrwmpauperrimum. 
'ì<liinc  fi  jiliam  locajfem  meam  libi ,  in  mentem  venìt 
Te  bouem  effe ,  ^  me  effe  afellum. 
E  più  fotto. 

Hoc  magmi.mpericulum  ejì,  me  ab  afmìs  adboues  tranfcendere, 
Cran  co-  A  far  conofcere  vna  gran  comodità,  proferiuano,  Equusmepor 
mediti.       tat,alitrex"',  parole  dette  davn  giouane,che  Soldato  di  FilippOf 
fu  configliato  che  andafle  via ,  &  egli  negando  dilfe 

-  quafi  inferir  volendo,  con  piedi  altrui  camino,  e  con  danari 
d'altri  mi  pafco.qual  più  gran  comodità?  Horatio  nella per- 
;  fona  di  Ariflippo , 

recìÌHshoc,<lf 

Splendidiiis  multo  eJì,  equus  rt  meportet,  alat  F{ex. 

Chi 
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Chi  era  ad  eftrema  calamità  ridotto,  fi  dicea  c'haucffe  il  Ca-  Eftrema  ea 
uallo  Seiano ,  da  va  Caiiallo  di  Gncio  Scio ,  il  quale  chiunque  ^q^^^^{^  ^ 
pofledea ,  fentiua  mortalità  di  tutta  fua  cafa .  Cauallo  Troia-  i^no. 
no  chiama  Cicerone,  il  Traditore,  Intus  eqimsille  Troianus,pa.r'  Traditore, 
landò  della  cógiura  di  Catilina .  Nel  quale  Virgilio  fi  confor-  Luogo  di 
mò  con  l'augurio ,  efsédo  ominofo  toccar  il  limitare  della  por  Virgilio, 
ta  entrando  &  vfcendo  i  &  egli  non  folamente  fa  che  fi  fermi , 
ma  vi  giunge  il  numero  pare  ch'era  infelice 

quater  ipfo  in  limine port a 

Subfiflit  

annotatione  fatta  da  quel  dottifsimo  Marc'Antonìo  Murerò. 
La  buona  memoria ,  era  dinotata  per  il  Cauallo ,  TSlecfue  rerum  ^"**"*  '"'^' 
it  memoriam,  quasperceperunt,  vUaobliuio  diruiu  fcriue  Eiiano.Per    n  cìuall» 
il  Cauallo  era  dinotata  Minerua ,  detta  Hippia ,  per  che  co  i  fignifica  Mi 
Caualli  vici  dal  capo  di  Gioue  ,  come  fi  legge  nel  fuo  hinno  in  nerua. 
Orfeo,  e  domatrice  di  Caualli  la  chiama  Phurnuto .  Era  figni  ^'^"^  ^g"» 
ficata  anco  Diana ,  detta  ìupiTTo. da  gli  Arcadi ,  per  che  ritro-  cicalio, 
uò  le  giumente  perdute  da  Vlifle.Ma  i  Poeti  vn  Cauallo  attri-  i  caualli  d'I 
buifcono  nero  alla  Luna ,  e  l'altro  bianco  ;  come  tutti  bianchi  ULuna,dei 
al  Giorno,  e  tutti  neri  alla  Notte,  e  bagnati  anco  li  defcriue  g'»'"'^»  >  e 
Claudiano,  **^"* '^•^"<=- 

Humentes  iam  nodìf  eqms  — — 
Quantunque  gli  Scholialli  di  Licofrone  vogliono  che'l  giorno 
fìa  portato  dal  Pegafo.  E  Lampo  e  Faetonte  fono  i  Caualli  del  Lampo,  e 
Giorno  i\\  Homero  .  Hippio  fu  chiamato  Marte  ,  e  di  Marte  F-^^^°"^^' 
Equeilre  era  vn'Altare  nell'  Hippodromo  Olimpico .  E  per  to^nLpi"]] 
Marte  il  Caliallo  fignificaua il  mefe d'Ottobre  (dice Fello) 
per  che  nel  Campo  Martio,  ogni  anno  il  Cauallo  a  Marte  fi  fa- 
crificaua  i  e  per  hauer  il  capo  del  Cauallo  fi  facca  tra  i  Sabur- 
ranenfi ,  e  i  Sacrauienfi ,  che  quelli  voleano  nel  muro  del  Pa- 
laggio  Regale  afiìgerlo ,  e  quefti  nella  Torre  Mamilia .  Vale- 
rio nell'Argonautica  ,  nomina  i  Caualli  di  Marte ,  Terrore  e 
Pauore  ,  tolti  da  Homero  <r«j«ov  km  (po^oy .  Era  il  Cauallo  figni- 
ficato  di  Nettuno ,  per  che  fu  il  primo  domator  di  Caualli,  co-    Nettuno 
me  narra  Diodoro  Siculo ,  e  primo  infegnò  l'arte  di  caualca-  primo  do- 
rè .  Haueano  etiamdio  Venere  Equeftre ,  1^/crcrof  dtppoì'hii  per-  "^^^^^  '^^^ 
che  Enea  nauigando  verfo  l'Occafo,  caualcò  poi  fubito,  e  con  venereE- 
queiia  Statua  honorò  la  Madre,dice  Suida.  Era  Imprefa  il  Ca-  queftre. 
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uallodeì  Pefcatori  Gaditani,  e'I portauano  fcolpito in vn le- 
gno alto  della  Prora,  come  racconta  Strabene  ,  dall'  hiftoria 
di  Eiidoxo ,  madato  da  Tolomeo  Euergete  a  trouar  pietre  pre 
tiofe  ;  e  quelle  barche  chiamauano  anco  Caualli ,  con  le  quali 
pefcauano  intorno  alla  Mauritania  infino  al  fiume  Lixo  .  Et 
Imprefii  di  Libertà  è  il  Cauallo  che  non  vuole  efier  caualcato. 
Di  fiiperbia  può  far  llmprefa  il  Cauallo  fenza  freno ,  per  che 
dice  Prudentio , 

Forte  per  effufas  inflatafuperbia  turmas 

Infr^nivolitabatequo  

Et  il  Canal  nero  è  Imprefa  a  dimofirar  preftezza  in  alcuna  at- 
tiene ,  effendo  i  neri  Caualli  vclocifsimi ,  come  dice  Goropio 
nell'hiftoria  de'Saflbni. 


Temperati' 
%a. 


Toro  ani- 
mal  libidi- 
nofo. 


D  E  L     T  O  R  O. 

Quanti  leroglificiin  vari]  rempi  ha  dimoftrato 
il  Toro.  Gap.  XII 1. 

Olendo  gli  Egitti)  moftrar  vna  gran  Tem 
peranza ,  pìngcano  il  Toro  ,  in  cui  fu  quella 
mirabile  virtù  oiTeruata ,  di  quanto  più  bel- 
la forma  fipotea  ,  quafiPafife  defcrittada 
Filoftrato  nelf  Imagini  fue  .  Per  eh'  eflendo 
egli  caldifsimo  animale,  &  oltre  modo  inci- 
tato alla  libidine  ,  di  modo  che  Toro  chia- 
mano i  pudendi ,  gli  Antichi ,  come  (ìcv^cÌaiov  ,  il  Vafo  della  do- 
na,  nientedimeno  con  ogni  caltità ,  e  modeftia,  non  tenta  più 
la  Vacca  dopò  c'haurà  conceputo.  Onde  cauò  l'Alciato  il  ilio 
Emblema  ,  con  l'infcrittione  di  Epicleto  ySubfìine  (j abjiine  , 
Et  tolerandahomini  trisìis  fortuna  ferendo  eft , 

r.t  nim'mmfcUxfiCpe  timenda,  fiat. 
Sujìine  (Epiéetus  dicebat  )  dJ  abbine,  oportet 

Multa  pati  ,iUicitii  abfiuc  tenere  tnanus. 
Sic  ducìs  imperimn  vinciusfertpoplite  taurm 
In  dextro  ificfe  continet  agraiiidis. 

Per 
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Per  ciò  che  per  fignificar  vn  che  faciJméré  damali  fi  diftoglic,       Chi  da  l 
pingeano  il  Toro  col  ginocchio  dc{b*o  ligato  .  In  Epiro  craii  maliiìdiiìo 
le  Vacche  Pirriche  di  mirabile  grandezza,  Icquali  per  che  in-  s''^- 
tatte  fi  ciiftodiuano,  eran  dette  drct.upaj.jfcnzi  Toro  ;  e  non  c6- 
giungendofi  (  per  quello  dette  Iniuges)  eran  Simbolo  di  pudi-      Pudicitia 
citia  incontaminata.  Il  Toro  Celefte  pcrqiieftacagioneè  a  '"«contami- 
Venere  dedicato,  che  finceroe  caftodefiderio  infpira  di  ge- 
nerare ,  non  lafciiiie  &  adulteri)  che  di  con  qiicfti ,  i  quali  ve- 
lano l'intemperanza  loro  con  rinflufìb  del  Cielo ,  onde  altro 
che  caftità  non  defcende  ,  dice  Platone  .  Per  qucfto  Simbolo, 
Micerino  Re  dell' Egitto  in  vn  Bue  coucrto  d'oro  fepeli  la  fi- 
glia che  appiccò  fé  ftefl'a  efl'endo  ftata  indegnamente  ftuprata 
dal  Padre  .Vado  da  quefto  fatto  imaginandomi  che  le  Donne  ^'^,"^  ^^** 
Elienfi  Facendo  preghiere  a  Bacco,  gli  ciccano  che  venilTe  co  i 
piedi  di  Toro  per  fignificar  la  modeftia  che  adÓna  conuiene,  Modeflia. 
com'è  difconueneuole  quella  pre-cip itanza  ,  &  ardor  di  auda- 
cia. Per  gran  benefici]  che  alla  humana  gcneratione  apportò 
Dionifio,  oltre  alla  bota,  e  la  giuftitia,  il  pingeano  in  fpetie  di  I^'on'^o- 
Toro,  credendo  che  rifìcflbfijfle  Ofiride;  era  per  ciò  dagli 
Argiui  chiamato  /5ov>gr«V.  Per  la  fertilità,  e  per  la  feconda  vir-  ^'""  '^"^ 
tu  feminaria  ,  dinotata  in  quel  Toro  celefte ,  voleano  che  per  j^^^^'  ^^jg. 
buono  augurio  nel  principio  di  edificar  alcuna  città,  quel  for-  fte. 
colo  primo  fufi'e  da  Bue  mafchio  e  nò  caftrato  imprefib.Quan-  Bue  ma- 
do  voleano  moftrar  vn  huomo  che  alla  fua  immodefta  libidine  ''^^"°- 
fapeflc  porre  il  freno ,  pingeano  il  Toro  col  collo  cinto  del  Fi-  f^P^ 
c.ofeluaggioche  può  per  virtù  di  natura  domare  ogni  Toro  fé 
roce,  e  cofi dicono  i  Greci  che  vinfe  Hcrcole  il  fuo  inimico  Sguardo  co 
Acheloo  in  quell'animale  transformato.  Hanno  vn  Proucrbio  lirico. 
iGreci,enel  conuito  di  Platone  e  di  Xenofonte  fi  legge  /?Aé-  Sguardo  di 
fTHVTAVfiìòv^  Sguardo  taurino,  e  fé  nefcruironopcrlo  fguar-  sguardo  co 
do  amorofo.  Ma'l  transferì  Ariftofane  allo  fguardo  colerico,e  lìrico. 
fott'occhio  come  noi  diciamo ,  onde  nell'Etimologia,   Torui- 
tas  ,  è  detta  dalla  Ferocità  del  Toro .  Ma  contrario  a  quefto  è 
quell'Epiteto  dclfocchio  ^oùtti^  ,  col  quale  vogliono  fignificar 
la  gratia  de  gli  occhi  ;  Epiteto  dato  a  Giunone  da  Homero ,  a 
Pallade  ,  ad  Europa,  altri  vogliono  che  conuenga  all'Aria  per 
che  lucida  (ì  o'fterifce  alla  vifta;  benché  a  molti  piace  che  àcW- 
Ariafia  queft'EpitetoxrtfATla'iSoi/V,  dalfuono  che  in  lei  fi  fente, 

H  h     2  dice 
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dice  Varino.  Hor  fé  haueflero  voluto  fignihcarvn'huomo  che 
modefto  fuflfe  ofTequiofo ,  &  atto  a  fottoporiì  all' altrui  volere , 
pingeano  il  Bue  c'hauefle  ligaco  il  ginocchio  deftro.E  dice  ba- 
uer  veduta  Pierio  vna  Medaglia  con  vn  Toro  c'hauea  erta  la 
la  coda, alzato  il  capo,  col  ginocchio  anteriore  piegato  a  ter- 
ra, ibttovno  ftipitedi  Quercia  onde  pendea  vna  corona  di 
Lauro,  &vn  capo  armato  con  la  fpoglia  di  Leone  con  quefte 
parole  ,MI  LOCì\pTOT^.,  Imprefa  d'vna  gran  ferocità  do- 
mata, e  ce  ne  potrebomo  noi  vagamente  feruire.La  Prole  ma- 
fchiaofemina  pingeano  col  Bue,  che  dal  coito  fcendendo  o 
dalla  delira ,  o  dalla  fmiftra  fi  volga .  La  finiftra  era  fegno  di 
femina ,  e  di  mafchio  la  deftra  .  Benché  l'Vdito  fi  attribuifca 
alCeruo,  eda  Ariftoteleal  Topo&all'Afino,  nientedimeno 
quefti  tanto  han  buono  vdito  ,  quanto  tégono  erte  rorecchie> 
ma  il  Bue  Tempre  è  pronto  ad  vbidire,  e  benché  lontano  il  To- 
Orecchia  ^o,  intéde  il  mugghiare  ,  onde  per  l'orecchia  del  Bue  gli  Egit- 
Bueperl'o-  tij  moftrauano  la  diligentia  dell'obedire .  Ben  è  vero  che  tra 
bedienza.  f^t-tf  ^\[  animali, dc'Buoi  han  maggior  voce  le  femine  che  i  ma 
fchi .  Per  quefto  mugito  facrificauano  il  Toro  a  Nettuno  ,  e 
rifi:eflb  hi  da  Sacerdoti  detto  Tetyp/ùf,  ma  bifognaua  che  fiiiTcro 
Tori  neri ,  che  in  quefto  modo  l'acqua  del  mare  rapprefentaf- 
fé.  Per  ciò  nella  Medaglia  di  Siracufa  fi  fcorge  il  Porto,  in  me- 
zo  a  cui  giace  coricato  vn  gagliardo  Toro, intorno  a  cui  fcher 
zauano  i  Delfini ,  onde  Virgilio 

Taurum  T^eptimo,  Tauriim  tibipulcher  ,Apolh. 
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Erano  aiìco  i  fiumi  rappresétati  per  il  Toro,detti  Cornigeri  e 
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Et  gemina  auratus  Taurino  e  orma  vultH 

Eridanm   

E  così  Horatio  chiamò  Aufìdo  Tauriforme  ;  &  il  Toro  da  Pe- 
nilo dato  a  Falaridcdicc  Pindaro  che  fiide  l'imagine  del  Fiu- 
me Gelone  ;  cofì  Hurota  apprcfTo  i  Laccdemonij,  Cefifo  de  gli 
Argini ,  Afopo  de  i  Sicionij .  E  per  quattro  cagionili  fìngono  Per  quattro 
Tori .  Prima  per  che  giungendo  al  mare ,  muggeuo  ;  fecondo  "8'°"'  ^".' 
perche  a  modo  di  Buoi  folcano  la  terra;  terzo  per  che  ipa-  j^^^  '"""'» 
fcoli  fono  intorno  alle  Riueiquarto  perche  con  feni  corui  imi- 
tano le  corna .  Ad  Alfeo  lìume  per  quefto  fi  facriiìcaua  il  To- 
ro ,  onde  alcune  Nauifìuuiatilieran  dette  Tauro  cercuriap-  Naui  Flu- 
preflb  Snida.    E'I  Toro  che  rapì  Europa  altro  non  fii  chevna  "'^''- 
Nane  in  forma  di  Toro ,  come  àìco.  Celio  Rodigino,  benché     °!p^       ^* 

,    _  •     r\  •  1-  n     -KT  I  •  1    1      P'  turopa, 

Placjade  Eujgentio  ra  mentione  di  queita  Nane,  chiamandola  tu  ^j^ue. 
„  Naue  di  Ifide ,  con  quefte  parole ,  Europam  luppiterin  tauro  ra- 
„  pMiJJcfertur,  hoc  c/i ,  iii  naui  tauri  pi^uramh  ab  ente,  ij  iftdem  in  Vac^ 
„  cajhmlìter  nauìm  huiiifmodipicìur^  ;  denique  vt  hoc  certiuragnofcas , 
>,  nauigmm  Ifidis  ^egyptus  colit .  Significauanoifauolofiper  il 
tuono  il  mugitode  i  Buoi  di  Gerione  fcacciati  daHercole,  Mugito  de 
per  l'opinione  di  Hefiodo ,  il  quale  dice  che  i  Poeti  chiamano  '  ^".°'  '^^ 
mugiti,i  tuoni  ;  e  che  fono  cacciati  da  Hercole  ch'è  intefo  per      '^*°"^' 
il  Sole  il  cui  caloi"e  difcefo  nelle  nubi ,  riftrettonel  rigor  di 
quelle ,  rompendo  fa  quei  fragori.  Quei  che  faccan  profefsio-  Futura  alle- 
ni dei  Sonni  appreflb  gliHebrei,  diceano  che  chi  s'imagina  grezza, 
in  fonno  vn  Toro  che  va  fpatiando,  e  correndo;  vede  vn  fegno, 
di  futura  allegrezza;  e  chedinotaua  quiete  quando'l  vedefle 
anco  in  Conno  pafcere  .  Per  dimoftrar  l'abondanza  del  vitto ,  Abonda^a. 
pinfero  il  Bue  con  vna  ghirlanda  al  collo  di  fpighe  di  Farro . 
Equefta  Statua  erger  volfero  fuor  della  porta  Trigemina  a 
Minutio  Augure  i  Romani ,  per  che  riduffe  il  prezzo  di  quella  Imprcfa  di 
biada  ad  vn'Afle .  La  terra  che  fufle  fruttifera,  dipingeano  per  ^'""^'oA" 
vn  Bue  (;,'hauea  la  faccia  di  Leone, e  cofi  davn'antro  cacci aua-  jcnl  frut- 
no  quefto  Simolacroi  Perequando  facrificauano;  per  che  fi  ufera. 
vede  il  Bue  animai  molto  terreno,  &  alle  podcftà  inferiori  de- 
dicato .  E  facrificato  poi  al  Sole ,  moftraua  la  forza  che  quel 
Pianeta  effercitafopra  tutta  la  terra.  Ma'ltraheano  dall' an-  „ 
tro  per  far  vedere  ch'era  quella  forza  nelle  vifcere  della  terra  ^reo  che  fi 
tiafcofta  5  e  per  inuocarla  alla  copia  delle  biade ,  facean  quel  gnitìchi. 
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facrifìcio .  Il  Bue  con  tati  occhi  cuftodito  da  Argo  era  Tifleffa 
terra  guardata  con  tanti  lumi  del  cielo,  fìncheììa  egli  vccifo 
da  Mercurio ,  ciò  è  dal  Sole,  che  con  lo  fplendor  dell'Oriente, 
ilumidimano  in  manoeftingue  .  E  che  fìgnifìcò  altro  che  la 
terra  quel  portento  del  Bue  che  fciolto  erotto  il  giogo  entrò 
nella  Camera oue  cenaua  Vefpafiano  ,  innanzi  ai  cui  piedi 
cadde'ftanco,  poi  che  figuraua  che'l  mondo  opprefib  dal  giogo 
della  Signoria  di  Vitellio  ,  chiedeua  aiuto  dalla  gente  pfauia , 
c'haueadafignoreggiare  ?  Magli  effetti  della  terra  ,  e  dell'- 
Agricoltura furono  per  fecreti  leroglifici  notati  in  quella  bel- 
liisima  Tauola  di  Manno ,  che  in  Roma  fi  vede  nella  cala  di 
Ottauiano  Zenopreflb  al  Teatro  di  Pompeio,ch'io  Tempre  ho 
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giudicata  honor  dell'Antichità  oue  l'huomo  è  l'Agricoltore , 
il  Toro  la  terra,  il  Coltello  la  fatica,  il  cane  la  fedeltà,  il  Leo- 
ne la  fortezza, lo  Scorpione  hi  generatione,  il  grachio  la  crea-» 
rione,  la  Serpe  la  prouidenza,  il  Coruo  la  diligenza  ;  oltre  alla] 
parte  fuperiore  ou'è  il  Sole  con  la  Natura  auuolta  da  vna  Ser-' 
pe  vna  volta  fenz'ali  cópagna  del  Sole  ;  l'altra  volta  alata  com 
pagna  del  precipite  Pianeta  della  Luna  ,  col  Giorno  fignifi- 
cato  per  vn  che  tiene  la  face  in  sii  ,  e  con  la  Notte  fignificata 
per  la  face  volta  in  giù,  che  mi  rapprefentano  quato  pofi'a  alla 
terra  con  ogni  fignificatoapplicarfi  .  Il  dimandare  aiuto,  a 
modo  de  gli  Sciti  fi  fa  col  cuoio  del  Bue.  Si  fedea  nel  cuoio  co- 
lui che  chiedca,  e  col  dcftro  piede  prcmea  l'ifteiTo  chi  pronto 
volea  moftrarfi  a  dar  foccorfo .  GliHcmolotti  facendo  trie- 
gua ,  in  minutilsimepar  ti  fecauano  il  Bue,  e  quei  che  ne  man-^ 

giauano 


LIBRO     SECONDO.  32, 

gìauanoeran  de'confedcrati  ,  come  etiandio  dicono  c'hanno 
in  vio  alcuni  Sciti,  che  il  volgo  chiama  Cercafsi .  Gli  Atcniefi 
nelle  monete  pingeano  l'effigie  del  Bue,  &  era  detta  Didrac-  Moneta, 
ma  come  accenna  Polluce.  Lafcio  hora  clie  per  li  tempi  adie- 
tro era  la  pecunia  di  cuoio  di  Bue.  Se  bene  péfano  alcuni  che  Pecunia, 
più  torto  turte  ella  moneta  de  i  Dclij.  I  Fenici ,  la  prima  voca-  l'^J^^^  ,^;o' 
le  delle  loro  lettere  chiamarono  Buc^elìendo  egli  animale  ali'  ^^    "^  ^^' 
vfo  lìumano  molto  necclìario .  Tanto  honor  diedero  i  Romani 
ai  Buoi,  che  chiamarono  Italia  da  gli  Itali  prima  detti  Buoi,  Italia. 
fé  bene  i  Greci  dicono  da  Italo  Re  che  fucceiTe  ad  Emergete . 
E  Varrone  dice  che'l  Bue  in  Italia  particolarmente  a  gli  altri 
animali  preuale  non  folo  per  l'vtilità ,  ma  per  il  cognome  che 
indi  dcriua ,  poi  che  fi  vedono  nelle  Famiglie  introdotti  i  Bu-  Bubulci. 
bulci  .  Coia  chiara  è  che  irctAoì  eran  detti  i  Buoi  da  gli  antichi 
Greci.  Nel  tbrodegli  Argiuili  vedea vnToro  fuperato  dal 
Lupo,  equeftolcroglificofìgnificauala  battaglia  tra  Danao  d^"^^ '^e 
eGelanoreche  del  Regno  contendeano,ecolportéto  delLu-  hnore.- 
pò  la  Vittoria  declinò  a  Danao  fbrafliero.  Onde  volédofi  mo-  Quando  il 
ftrar  ropprefsione,  che patifce il  Cittadino  dalforaftiero,  ii  foraftiero 
fa  quefta  rì^ura  .  La  fatica  è  fif^nilìcata  per  le  corna  del  Bue ,  e  '^PP''"^^  " 
credo  che  fi  riferifca  il  Simbolo  alla  Luna  cornuta^di  cui  h  dr-  fatica. 

Ce  Lunxq.  Lìhorcs, 

Sevoleanopoi  dimoftrar  il  Frutto  che  dalla  fatica  fi  raccoglie,  Frutto  ncl- 
^ingeano  il  capo  del  Bue  cinto  di  fiori ,  come  nelle  mura  de  i  lefatiche. 
de  i  Tempi)  fcolpito  iì  vede.  E  forfè  per  queffo  fi  Icolpiua  nelle 
Sepolture  ,  com'hò  veduto  in  Elcrnia  con  quefta  infcrittione 

C.   Nonio  C.T.M.N.  ini,  VIR 

Quinq.  M.  NONIVS  GALLVS 

IMP.  VII.  VIR  Epul.  Filius 
P. 
l^erfegno  della  fatica  era  coflume  de' Germani,  mandar  alla     p  ^ 
nuoua  fpofa  due  Buoi  giunti ,  vn  Canal  frenato ,  &  vno  Scudo  de'Gerrna- 
con  la  Spada  ;  per  dar  ad  intendere  che  cópagni  doueano  efler  ni. 
alle  fatiche ,  e  nella  guerra  .  E  i  Matematici  dicono ,  che  chi 
ha  per  afcendente  il  Toro ,  farebbe  fempre  dedito  a  perpetua     Perpetua 
feruitù  .  Chi  vuol  fignificare  vna  cofa  fcioccamente  fatta,  pin-  [""'^"v  •• 
gì  il  Bue  col  Certo,  eì  Cauallo  con  l'aratro  fecondo  il  detto  di  r-!Llr^7.^.' 

Vj  •  ,  .      .    ,         .  I    77  taiiiccc  rat- 

iioratio         Opt.ìte^hippiabos^iger  ,optat  arare  caballus.  ta. 

11  Po- 
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Podagra.     Il  Podagrofo  era  fignincato  per  il  piede  del  Bue  ,  che  di  qiie- 
fta  infermità  fpeflb  è  trauagliato.  E  per  qucfto  gli  Egitti)  fin- 
"P'*         feroche'l  piede  del  Toro  celefte  fi  ftenda  verfi^  gli  Etiopi,  ì 
Ripofo  dal  ^^^^^  ^  quefiio  morbo  fi^no  fogetti .  La  quiete  e'I  ripofi?  dalla 
la  fatica,      fatica  era  mofiirata  nel  Bue  fciolto  dal  giogo  che  ritorni  al  Tu 
Gioue.        gurio.  Gioue,  finferoi  Greci  che  fufle  cambiato  in  Toro,  e 
gli  Egitti)  il  chiamarono  Ofiride  &  Api ,  fingendolo  nero  con 
Simolacro  ^^  ^^gf^o  bianco  in  fronte,  nel  tergo  con  vna  effigie  di  Aquila, 
de  gli  He-  con  vna  Tazza  nel  palato ,  e  con  due  peli  nella  Coda  .  Eque- 
bret.   '       fto  è  quel  Simolacro  che  Ci  fecero  gli  Hebrei  tardando  Mosc 
con  Dio.  E  Diana  fiì  detta  anco  da  gli  Sciti  Taurione;  ePal- 
lade  Tàu/poTTÓKa,  dal  Toro  che  fingono  che  andafle  in  Andro  oue 
per  quefto  fu  à  Minerua  dedicato  vn  Tempio.  E  Bacco  fu  det- 
to Tauro ,  e  TAvpó^ayof.  Il  Toro  portato  da  gli  homeri  humani 
Ditone.       in  Argo ,  facea  conofcere  il  fatto  di  Bitone ,  il  quale  mentre 
gli  Argiui  facrificauano  a  Gioue,  fi  polè  vn  Toro  in  fpalla.  Per 
quefto  fii  celebrato  Bufiride ,  che  folo  potea  menar  due  Buoi 
doue  glipiacefle.E  i  due  giouani  che  tirano  vn  Carro  fono  Bi- 
tome ,  e  Cleobe  fratelli  che  portauano  la  Madre  al  Tempio  di 
Sìmbolo  di  Giunone ,  fimbolo  di  pietà .  Gli  Hebrei  dicono  che  chi  vede 
pietà.  vede  in  fonno  due  Tori  che  vrtano  ha  fegno  della  velocità  di 

„  .    .  .  alcun  negotio.  Appreflbi  Romani  l'infegne  militari  o  eran 
nel  negotio  dette  Vocali,  o  Mute  ;  le  Vocali  eran  quelle  che  di  notte  fi  da- 
Fortezzain  uano  alle  guardie;  le  Mute  eran  dipinte  con  vari]  animali.  Ma 
guerra.       all'hora  fi  fpiegaua  l'infegna  del  Minotauro ,  quando  voleano 
far  il  negotio  taciti  e  fecreti ,  hauendo  rifguardo  al  Labirin- 
d^eeotio!  ^^  '  ^^  ^^'^ l'Alci ato  diede  fpirito  al  fuo  Emblema  con  quefta 
'  infegna ,  a  cui  fanno  infcrittione  quefte  parole ,  l^on  rulganda 
confilia principum  ,  e  fiegue , 

Lumine  qnod  cjcco  ,  obfcura  dT  caligine  monfhrum 

Cnofiacis  cUufit  Dxdalus  in  latcbris , 
Depilimi  E^?}ianaphjlanx  inprjcliagesìatt 

Semiuiroq.  nitent  figna [tip erba  Bone. 
'Hppj.  mcnentdebcre  Duamifecreta  latere 
Confìlia  dudori  cognita  techna  nocet. 
Vittoria.     Il  Bue  vccifb  era  fegno  di  Vittoria  e  di  Trionfo , 
— —  due  in  Capitolia  magnum 

/  CretaPumq.  bouem  diceGiuuenale. 

Che 
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Offerire  il 
Bue  che  fi- 
gniiìca. 
Offerir  la 
pecorella. 


Che  flgnifichi  il  Toro ,  il  Bue ,  1  a  Vacca,  il  Vitello 
nelle  Sacre  lettere.  Cap.  XI  III. 

Posto  il  Bue  dalla  Scrittura  per  la  giufti-  Giufiìtia. 
tia,e  per  quei  che  drizzano  il  lor  fine  all'ope 
re  buone,  per  quefto  cita  S. Paolo  quel  detto 
di  Mosè,  Tslonalli'^ahis  os  boni  triturat'hc  die  hi  a- 
rado  foggiunge,  ISlunquiàde  bobus  ejì  cura  Deoì- 
anpYGpter  vosvtique  dixit  ?  E  quel  che  ficguc.  & 
Hefichio  Gerofolimitano  dice ,  che  orferire 
il  Bue ,  è  It  re  intento  all'opere  della  Giuftitia  ;  come  lofFerir 
la  pecorella,  è  allener  da'peccati.  Aaron  vuole  che  per  lui  co- 
me giufti  fi  facrifichi  il  Vitello, e  l'Hirco  per  il  peccatore.  Ma 
per  quefta  giuftitia  vuol  Crifoftomo  che  l'huomofiaBueche 
„  porti  nel  corno  due  fiame  con  quèft'eflempio,  T<[Qn  vide s quo- 
),  modo  Tauri  illiflammam  ferentesin  tergo  omnibus  fint  intolcr  abile  sì 
'Hon  aliter  tu  quoque  diabolo  eris  intolerabilis  ,fi  vtramq.  hancfiammam 
adeptus  fueris.  dichiarando  quelle  parole  di  S.  Paolo  a  Romani  Due  coma 
alcap.i  i.S^in'fH/er/ifnfey,  vuolc'habbiadue  fiamme,  lofpiri-  dei  Bue  che 
to,  e'I  femore;  come  Bue  patiente,  e  che  fiaoperario  nella  fignificano. 
terra  in  due  maniere,  come  fé  dicefle,  Non  folo  date,  ma  date 
largamente  ;  non  fiate  folo  Prefuli ,  ma  folleciti  ;  non  fi^lo  ho- 
norate  ,  ma  preuenite  ;  non  folamente  amate, ma  fenzafintio- 
ne  ;  non  folo  accoftateui  a  Dio ,  ma  conglutinateui  con  lui .  I 
dodici  Buoi  ch'erano  nel  Lauacro  di  bròzo ,  detto  Mare,  dice 
Gregorio  che  fono  Simbolo  de  gli  Apoftoli,  e  de  i  Paftori  del-  ApoflolL 
la  Chiefa.  oltre  che  gli  Apoftoli  cofidetti  fono ,  per  che  prefo 
il  giogo  di  C  R I  s  T  o ,  ararono  la  terra  con  lepredicationi.  Il 
Bue  alato  e  di  S.  Luca,moftrando  la  continenza  di  lui  caftifsi- 
fìmo  ,  fenza  moglie  ,fenza  figliuoli  ,  perfeuerante  nel  celiba- 
to ;  o  per  che  ci  defcriue  Cristo  immolato ,  e  la  manfuetu- 
dine  che  moftrò  Dio  fatto  huomo .  Sotto  il  nome  di  Bue  alle 
volte  s'intendono  i  Fatui ,  Statimq.  eumfequitur  quafi  bos ducìus  ad 
TÌ^ìimam,  dice  ne'Prouerbij  al  7.  allevolte  quei  che  bene  opra- 
no ,  'Non  alligabisos'boui  trituranti '■,  e  che  Ciz  per  Vopcrs-tione  fie- 


S.  Luca. 


Fatui. 

Operaril 
buoni. 


gue,  Di^nustji  c^erarius  ìnercedefua.  Onde  S.  Geronimo  difie, 

I  i  Bos 
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'Bos  oper.irlus  eft ,  hos  domini  fuHentans  iugum,  bos  in  cuiiis  veflìglum  qui 
feuerit  beatus  ejì .  Ht  altroue  in  loele  ,  dice  che  i  Buoi  fono  lero- 
glifìci  de  i  Semplici  .  In  Efaia  dice  che  fecondo  il  fenfo  anagu- 
gico  5  il  Bue  (ìgnifica  l'ifraele  ,  che  portò  il  giogo  della  legge , 
Agoftino  nel  fecondo  capo  di  Gionanni,  vuol  che  i  Buoi  fiano 
quelli  che  le  fcritture  fante  ci  han.iO  difpenfate.E  quando  con 
lefcritture  molti  cercano  d'ingannargli  huomini>  all'horà 
vendono  i  Buoi  e  le  pecore  ,  ciò  è  la  plebe  al  dianolo  .  Per  Vi- 
telli in  molti  luoghi  s'intende  la  plebe  de'Giudei  ;  e  per  Toro 
i  Pontefici ,  gli  Scribi ,  i  Seniori  i  E  C  r  i  s  t  o  anco  è  detto  Vi- 
tello per  il  facrifìcio,  Tulìtq.  inde  vitulumtenenimumy  e  la  Faccia 
del  Vitello  tra  gli  Euangelifti,  fignifìcala  fuaPafsionei  &;è 
detto  Toro  hor  come  Giudice ,  hor  come  manfueto ,  e  cornu- 
to,  dice  Tertulliano ,  che  ventila  tutte  le  genti  nella  Croce , 
j3  Offerir  il  Vitello,  èhauervinto  l'incontinenza  della  carne, 
come  nel  Lenitico  interpreta  Origene  ;  el'immolatione  dei 
Tori,  dice  l'ilteffo,  fìgnifìca  che  in  noi  vccider  (i  deue  il  rumor 
della  Superbia.  I  Vitelli  d'oro  de  gli  Heretici  fono  Simbolo, 
che  con  fucate  parole,  e  facili  dogmi  ingannano!  femplici, 
dice  Ruperto  in  Michea.  Per  quel  leroglilìco  chiamato.  Vi- 
tello de  i  labri  noftri  da  Ofea  nel  14.  ToUitevcbifcmnverba,!^  co- 
uertimlni  ad  dominimi ,  (ir  dìcite  ei ,  Omntm  aufcr  iniquitatem-,  ij  accipe 
bonum-tiS'  reddemus  vitulos  labiorum  nojìrorum ,  intende  l'ifteffo  Ru- 
perto il  facrilìcio  della  lode  che  iì  deue  a  Dio,dicédo  che  que- 
fti  Vitelli  egli  vuole,  e  non  la  carne  dei  Tori,  che  fono  i  facri- 
fìcij  carnali ,  per  quefto  mifticamente  nel  medefimo  Simbolo 
proruppe  il  Profeta,  Etplacebo  Deofuper  vitulumnonellum,  cornua 
Conia,"per  producentem  ^  vngulas  ;  per  le  corna  intendendo  la  lode  di  Dio 
la  lode  di    con  la  cótemplatione  nel  cielo  con  quel  ratto  angelico  ;  e  per 
l'vnghie ,  quando  in  quell'opere  dell'vniuerfo  l'ammira ,  dicé- 
do ,  Confideraui  opera  tua  i^  expaui .  I  Vitelli  d'oro  mandati  per 
prefente  a  i  Re  de  gli  Afsiri),  eran  fimolacro  ài  quel  che  vn  pò 
nero ,  ad  vn  Magifìrato  in  tempo  di  necefsità  di  vna  lite ,  ap- 
prefenta ,  che  per  quel  bifogno  pianfe  all'hora  il  popolo ,  Quia 
luxitfuper  eumpopulus  eius  ;  hauendo  detto  rifteflb  Ofea ,  Vaccas 
Bethaiitn  cohierunt  habitatores  Samarix  ;  oue  chiamò  Vacche  i  Vi- 
telli ,  per  dimoftrar  l'effeminatione  de  gli  huomini  i  anzi  mo- 
flrò nel bellifsimoJerogli/ìco  delle  Vacche  di  Bethauen ,  ch- 

eran 
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erao quelle  che poteano affiggerfi  nel  Tempio  dell'Idolo,  la 
differenza  delle  Vacche  de  gli  armenti ,  la  vita  del  peccatore ,  Vira  del 
che  non  è  Vacca  di  armento ,  ciò  è  che  viiia ,  e  Tenta  ;  ma  Vac-  peccatore. 
ca  d'Idolo  ,  infenfìbile  al  bene.  Vacche  grafie  chiama  Amos    .,    .^ 
tiel  4.  cap.  i  Sacerdoti  di  Samaria,  ^udite  hoc  verbum  Faccccpin-  rubawri?^ 
gues ,  quie  ejlis  in  monte  Samarice ,  cjiLt  calumniinifackis  egenis  ji^r  con- 
fringitis pauperes .  Significano  quei  Magiftrati  che  rubano  per 
fé  ftefsi  e  per  loro  fuperiori ,  per  che  coli  volea  leroboan  da  i 
Sacerdoti  fuoi ,  ch'egli  dall'infima  plebbe  eligeaaqueft'effet- 
to.  La  Vacca  trima ,  la  Capra  e  l'Ariete  animali  feruili,  figni- 
fìcarono  le  tre  generationi  per  cui  il  Teme  di  Abramo  douea  Tre  gencea 
feruire  nella  terra  non  rua,e  nella  quarta  generatione  poi  do-  '^'°"'* 
uea  far  ritorno .  I  Volucri  che  difcefero  fopra  i  Cadaueri  di 
quefti  animali  fcacciati  da  Abramo  ,  fignitìcarono  gli  im- 
portuni Signori  di  Egitto  che  per  il  merito  di  Abramo  furono  Importuni 
fcacciati  dalla  diuoratione  di  quel  popolo .  Le  Vacche  che  Signori, 
portarono  l'Arca  nel  lib.de'Regi,  dice  Ruperto,  che  fignifìca- 
uano  i  fedeli  Predicatori  che  cofiderando  i  precetti  del  facro  ^^^  '"'*' 
parlare ,  portano  quafi  fopra  di  loro  l'Arca  del  Signore .  An- 
dauano  poi  a  Betfami ,  che  s'interpetra  cafa  del  Sole ,  per  che  Betfami  « 
di  quello  fi  dice,  Vohìs  autem  quiùmetis  dominumoriemr  folìujìitU.  fa  del  Sole. 
E  foggiunge,  che  l'andare  a  Betfami  con  quell'Arca,  e  l'ifirelfo  „ 
che  auuicinarfi  all'  habitacolo  dell'interna  luce.   Per  la  Vac-  tiX'^^  ^*' 
ca ,  altroue  intendono  l'huomo  pieno  di  vitij. 


Deirimprefc  che  quefti  animali  ci  moftrano. 
Cap,   XV. 

Ra  ilBuefignificato  di  alcuna  Colonia  ap-      Colonii 
preflb  gli  Antichi ,  la  qual  procacciaua  il  che  vuole 
commodo  dell'Agricoltura  e  la  fertilità  de'  commoditi 
Campi .  Per  quello  fi  vede  la  Medaglia  di  «^i  Agricol- 

•  t  •  tura. 

Ottauio  c'ha  due  Tori  con  vna  figura  dietro 
che  gli  caccia.  Potrebbe  anco  fignificar  quc 
fio  Simolacro  il  modo  di  edificare  ,  per  ciò  Edifici©. 
che  circófcriueano  i  Romani  il  luogo  delle  Colonie  doue  vo- 

I  ì    2  Ican 
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leali  quelle  edificare  con  l'Aratro  tirandoui  vn  folco,  che  ptt 


,,  ciò  dice  Varrone ,  Oppida  condebant  in  Latio  ttrufco  rìtu  multa, 
,y  iundis  huhus ,  ìdeft  tauro  <i!X  vacca  interiore  aratro  circumagehantful* 
Giochi Tau  c«m.In memoria  de'giuochi  Tauri)  o  Taur'lij  fi  ritruoua  la  Me 
"lij'  dagliadi  Auguftocol  Toro  che  fi  maniera  di  vrtare;cofi  nel-, 

la  Medaglia  di  Claudio  per  l'iftelfacagionde'giuochi ,  oper; 
adulatione  della  forza  di  quel  Principe,  di  cui  eg'Ii  facea  gratir 
profefsJone.L'altra  che  fi  ritroua  col  Toro  eito  potrebbe  effer 
memoria  del  cognome  di  quel  Triuipuiro  che  facea  batter  la 
l.Statilio.  moneta,  il  quale  hi  L.  Statilio Tauro  :  Si  vede  vn'aitradi  An- 
Aminoo.     tinoo ,  e  gli  fu  da  Greci  battuta  per  honorar  la  fua  modelli  a. 

Quell'altra  che  pur  ha  il  Toro  in  modo  di  vrtare,  con  l'infcrit- 
Popoh  Tu-  j.,-Qp,^  ©OTPiaN  è  di  quei  popoli  che  Turij  fi  adimandano 
Campagna  preflb  al  territorio  di  Pofidonia,  ou  è  hoggi  Campagna  ,  pa- 
tria mia  per  origine  in  cui  oltre  a  gli  altri  beni  della  Natura,, 
fempre  han  fiorito  gli  ftudij  delle  lettere ,  di  cui  loda  Plinio  i 
vini  Thurina  vina  chiamati  da  lui  ;  e  fi  vedono  i  veftigij  di  pie- 
tra grande  quadrata  .  E  detto  il  luogo,  Tuoro,  e  fono  quegli 
de'quali  fcriue  Cefarc  ,  Mifit  ad  Thurios ad  cogenda  Vaftores .  Et 
vna  Medaglia  in  argenta  ho  veduto  ou'è  vna  tefta  di  Giuno- 
ne Sofpita  adorata  in  Lanuuio ,  c'hà  nel  riuerfo  vn  Toro  con 
quefte  lettere ,  L,  THOEJV  S ,  ài  cui  fa  mentione  M.  Tullio 
nel  Bruto,  &  Appiano  nel  primo  libro  della  guerra  ciuilc  per 
vna  legge  ch'egli  fece  vtile  a  i  territorij .  Ma  quella  ài  L.  Po- 
!\u    '  ftumio  Albino  col  Toro  fopra  vn  monte  e  l'altare  daprclfo  ,  Ci- 

mo  Albino  -r  ■       ■  t-r  ,        •  ,  f       j     A  n-  or-.-  r 

Giochi  fé-  gnincai  giuochi  lecolari ,  ne  quali  ad  Apollinea  a  Diana  li 
colari.         facrificauailBue;  eì  Monte  è  l'Auentino  ou'era  il  Tempio 
di  Diana, 

Q^£q.  ^ttentìnum  tcnet ,  sAl^ìdmnq.  j 
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Quìndecim  Diam  prxces  virorum 

C  tir  et  <i7  e,  

Horatio  nel  verfo  Secolare  .  Potrebbefi  per  fignifìcar  Tabon- 
danza  in  tempo  di  fterilità  procurata  da  alcun  Principe ,  ha- 
uerperlniprefa  il  Bue  coronato  di  Spighe,  come  di  farro  il  p.^'  ^"* 


Abondan- 
za  in  tem- 


coronauano  gli  Antichi ,  e  quei  motti  antichi  non  difconucn- 
^ono  y  ^Ts!J<lO'ì^^  TEMVOT{VMj  FELICITATI, 
ouer  altri  moderni,  che  non  mancano  le  migliaia  appropriati 
alla  perfona  del  Principe  che  gouerna,  tolti  o  dalla  prudenza,    y^bo^ja^. 
o  dalla  prcftezza ,  o  dalle  prouifioni  fatte  per  la  prouintia ,  o  2_a  e  giufti- 
dal  proprio  danaio ,  anzi  qucfto  iilelfo  fimolacro  fìgnifica  l'a-  tia. 
bondanza  e  la  giuftitia  per  ciò  fiì  fatto  per  Imprefa  ad  vn  Si- 
gnore col  motto,  IVSTVS  ET  FBEi^  E  non  poflb  far  che 
nòmimarauigli  c'hauendo  veduto  queft'anno  a  dietro  far  do- 
natiuo  dalla  Città  di  Napoli  al  Conte  di  Miranda  (  Principe 
mcriteuoIediStatuee  d'ogni  eterna  memoria  per  il  pruden- 
tifsimogouerno  in  quefto  Regno)  de  Bacini  d'oro, ch'egli  pe- 
rò ricusò  vogliofo  di  attender  folaméte  al  publico  bene  dopò 
ilferuigiodi  Dio,  ediS.  Maeftà;  per  voler  dimoftrarquelfa 
prouedimento  del  grano  nel  maggior  bifogno  quando  l'auara 
terra  per  peccati  hi  minacciato  tante  carcftie  ,  trà'lnonfa- 
per  rifolucrfi  qual  Imprefa  a  quefto  fatto  conueniua ,  han  vo- 
luto far  vna  Donna  col  Cornucopia  in  mano .  Qiiafì  che  man- 
caflcro  modi  antichi  bcllifsimi,  onde  cauar  fi  può  ogni  nofiro 
concetto.  Eruefti,  o  fono  come  ho  detto  le  Spighe  al  collo  Bi,eondeè 
del  Bue  >  o  i\  Bue  folo  cn  è  detto  dal  Greco  i2«a  che  vuol  dir  no-  detto» 
.    .  Jrirei 
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Do  nitiano  drirc  ;  o  pur  i  Cefti  con  le  Spighe  quali  fono  nella  Medaglia  di 
A  icinoo.     Pomitiano ,  e  l'altra  di  Antonino  quando  a  fue  (pefc  diede  il 


Antonino. 

Errore  di  fi 
gurar  fccon 
do  il  CcSo, 


leroglifico 
della  Natu 


formento  al  popolo ,  l'altra  di  Dominano  per  labondanza  de 
i  grani  che  fece  al  popolo  haue  vna  Figura  che  fotro  vn  palco 
afsifa  con  alcuni  vafì  intorno ,  porge  vna  Patera ,  &  alcune  fi- 
gure la  riceuono .  L'altra  di  Antonino  c'hà  per  riuerfo  vna  fi- 
gura d'huomo  col  Corno  di  Douitia ,  gli  fu  battuta  per  hono- 
rarlo  folamente ,  e  quella  figura  era  il  Dio  Honore  i  e  la  figura 
in  habito  di  Donna ,  è  la  Dea  Moneta ,  acciò  che  non  pafsia- 
mo  per  tanti  balordi  gli  Antichi  che  per  dipingere  l'Abonda- 
za ,  l'haueffero  veftita  dafemina,  come  a  molti  piace  accor- 
darfi  col  nome  per  lafciarfi  intendere  i  cofi  riprendono  l'anti- 
chità che  per  far  leroglifico  della  Natura,pingeano  vn  gioua- 
ne  intorno  a  cui  fi  auuolgea  vn  Serpente  ;  e  dimandano,  Onde 
auuiene  che  la  Natura  eflendo  femina  è  dipinta  mafchio  ?  La- 


cioche  Taltra  fi  vede  in  quefto  modo  con  lettere  intorno, 
rEMTOI{VM  FELICIT^Sj  e  quelle  due  tefte  fono  i  fi- 
gli di  Antonino  i  e  l'altra  di  Tito  col  Caduceo  in  mezo ,  fegno 

di  aboti* 
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di  abondanza  fatta  con  ogni  tranquillitijfenza  rubar  le  biade  Abonda»- 
a  nationi  foraftiere ,  come  fi  lege  alcuna  volta  hauer  fatto  gli  ^-a  P^^^ifica^ 
antichi.  Ritrouafì  vn'altra  d'Augufto  per  il  penfiero  che  tenne  ^olfe"  pur ° 
di  purgar  i  luoghi  padulofi  al  commodo  del  feminare ,  e  quan-  gar  i  luoghi 

padulofì, 


do  fé  purgar  le  fofTe  del  Nilo  per  far  i  terreni  più  fertili  in  fer- 
uigio  del  Popolo  Romano  come  fcriue  Suetonio,  ^egyptum  in 
„  prouinticc  formaìn redaclrm ,  vtferaciorem hahilioremq.  annona  Vrbi- 
5,  ex  rt'ddcret  ,fojJas  omnes  in  quas  ISlilus  exxsìuat ,  oblimatas  longa  ve- 
9,  infinite ,  militari  opere  deterfit.  Et  ho  voluto  porre  quefte  parole, 
acciò  che  biibgnandoper  tal  materia  far  qualche  infcrittione 
in  marmo,  fi  ollerui  la  proprietà  delle  parole,  acciò  che  non 
ci  burliamo  come  di  molti  marmi  che  da  pochi  anni  in  qua 
per  la  Città  fi  veggono, che  ci  fan  tenere  da  foraftieri  per  igno 
ranti ,  e  per  molto  poueri  d'huomini  di  quefìia  profefsione ,  e 
tanto  più  quanto  che  in  luoghi  più  celebri  fono  collocati .  Nò 
iarebbe  fuor  di  propofito  per  la  Copia ,  la  Capra  Amaltea  di 


Toffc  ^el 
Nilo  purga 
ce. 


L'infcrìt- 

tioni  de'- 
Marmi,  de» 
uoBo  efler 
fatte  ccnfi» 
deratanien 
te. 

Capra  A» 
mai  tea,  fe- 
gno  di  abó» 
danza. 


Domìtiano  da  cni  fingono  i  Poeti  che riceuè  latte  Gioue,&  il  Modi©,  nel 
Modio  ch'è  nel  riuerfo  di  Tito .  Ma  per  far  ritorno  al  Toro ,  ]^'""^o  «1» 
vn  che  liberato  dall'infidie ,  e  da  gli  inganni  del  fuo  inimico ,  p^^^'^  ^^^^ 
vidde  lui  precipitare  e  far  mal  fine  con  l'ifteiTa  frode ,  portaua  dicata. 

per 


DELLE     IMPRESE 

Toro  ai  Pe  per  infegna  il  Toro  che  Perillo  diede  a  Falari  in  Agrigento,  il 

Tillo,  qyj^j  tatto  era  con  tanta  induftria,  che  poftoui  dentro  vn'huo- 

mo  deftinato  alla  morte ,  Se  accefo  fotto  ÌL  fuogo  non  farebbe 

parfohuomo  dentro,  mandando  fuori  la  voce,  ma  più  toflo 

naturai  mngito  ;  del  quale  artificio  accortofi  Falari,volfe  che 

Imprefa  di  l'artifice  fufie  il  primo  a  farne  efperienza;  e  fu  varia  da  quella 

Profpero     ^jgj  Glouìo  per  Profpero  Colóna,  col  motto  che  dicea  Qjf'^  S 


STI{yir  Sini  T^ì\_^r  iISIJIdi^S,  Nonmen bella, 
».  T  •.  ne  meno  antica  per  modo  di  dire  fu  quella  della  Naue  Libur- 
burna.  *'    "3-  che  portaua  vn  Gétil'huomo  Sanefcper  fignificar  che  quan 

te  volte  opraua  alcuna  cofa  in  cui  la  natura  gli  ripugnaua,  gli 
Imprefa  di  riufcìua  bene  i  come  in  quella  fpetie  di  Naue,i  Buoi,iI  cui  prò 

prio  è  arar  la  terra,  faceano  con  le  Ruote  che  per  Remi  ferui- 


natura  ri' 
|)ugnaHte 


Bauo,  girate  da  cfsii  con  tanto  empito  muouer  la  Naue,  che 

rompea 
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fompea  qualfiuoglia  altra  che  incontro  gli  veaiffe  ;  con  queft 
anima  attorno,  7^^  T  V  I{_^  T^O  ?\^  I F  F^  Ty^r  E  fEl\pi\\ 
Se  in  vero  non  mi  pare  triuiale .  A  Pietro  Giacomo  di  Genna- 
ro, honoratifsimo  Caualiero,  alle  cui  ceneri  dono  per  molti 
benefici) ,  quanto  fodistar  non  poflb  ;  per  che  molto  fauio  nel 
confeglio,  in.  ogni  negotio,ancor  che  pronto  da  confultare  di- 
icea,  Datemi  tempo  da  penfare,  parola  di  giudiciofo,  e  di  huo- 
mo  maturo  e  di  efperienza ,  (eci  per  Imprefa  il  Bue  alato ,  per 
non  dar  di  petto  alla  Teftudine  con  la  vela,  ne  al  Delfino  e  a 
l'Ancora ,  o  al  Granchio  &  alla  Farfalla  di  Tito  che  fiì  prima 


Pietro  Già 
corno  di  Gè 
naro. 

Imprefa  a 
fignilkar 
maturici  di 
confeglio. 

Teftudine 
conia  vela. 
Ancora  col 
Delfino . 
Granchioc 
Farfalla. 


d'Auguftoe  dicea  il  motto,  CELEBJ  B^^TIOTS^E  P^- 

TI  se  IT.  Benché  per  queft' atto  di  prudenza  pinfero  anco  il     Termine 

Termine  col  folgore  a  piedi .  Et  in  vna  Gioia  fi  fono  vedute  le  ^^^  folgore. 


Lumache  (colpite  la  cui  gufciaferuiua per  Carro,  &vnafigu-  Lumache. 

K  k  rina 
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Ceruo  e  Lii 
maca. 

Imprcfa  di 
Renato  Re 
di  Sicilia. 


Tritone  nel 
lo  Scoglio. 
Camaleon 
te  e  Delfi- 
no di  Pao- 
lo terzo. 
Ecneide  e'I 
dardo. 


Principe 
defiderofo 
di  falutede' 
fiibditi. 


Imprcfa 
4*  Vfficiali. 


rina  tenendo  la  briglia ,  dicea ,  PESTI  1^,AT£ ,  oltre  ad  vn* 
altra  Gioia ,  oue  vn  Cerno  faltaua  fuor  d.illa  fcorza  della  Lu- 
maca, con  vn  fcrpente  fotto,  che  tutte  alludono  al  detto  d'Au- 
gu(ìo,  F EST l'ÌSl  A  LETiJE.  E  Renato  Re  di  Sicilia  fpe- 
rando  di  farli  più  gran  Re  ch'egli  era,  fece  il  Bue  con  le  fue  ar- 
me al  collo  col  motto ,  T.^  S  A  VA  S,  che  fé  bene  il  Bue  len- 
tamente camina,  pur  col  tempo  fi  ritroua  ben  lunge.  Et  alcu- 
ni Antichi  per  riftelTo  fignifìcato  pinfero  vn  Tritone  fopra  vn 
Scoglio  .  Paolo  III.  Pontefice  hebbe  il  Camaleonte  e'I  Delfi  • 
no,  col  motto,  MATVB^E.  El'AlciatofinferEcneidepefce 
auuolto  advn  Dardo  ,  con  l'infcrittione,  MATVE^AKl:^ 
DV  M,  eflendo  il  dardo  inditio  di  velocità ,  e  Simbolo  d'im- 
pedimento l'Ecneide  o  Remora , 

Maturare  iubent  propere ,  (^  cundfaricr  omnes 
?v(e  nimium  pr^ceps ,  neu  mora  longa  nimis  . 
Ma  non  lafcierò  di  accennare  in  quello  propofito  che  l'Anco- 
ra coipelfino  fignificaua  anco  il  Principe  che  procura  la  fa- 
Iute  de  i  fubditi ,  dalla  natura  di  quel  pefce  dipinta  da  Plinio 
nel  libro  1 8. il  qual  dice  che'l  Delfino  preuedendo  la  tempeftà, 
amico  dell'huomo  ,  fé  ritrouarà  la  nane  agitata  da  veti,  acciò 
più  ficuramente  fi  fermi ,  egli  drizza  l'Ancora .  Quel  Bue  di 
cui  fa  mentione  Pierio  col  capo  di  Leone ,  fenza  tanta  ofcuri- 
tà  farei  che  fcruifle  per  Imprefa  ad  huomini  che  benché  pofti 
in  dignità ,  e  fuperiori  nel  gouerno ,  con  tutto  ciò  fanno  vita 
infelice  non  hauendo  ripofo  nelle  còtinoue  fatiche  e  diccfle  il 


motto,  KEGTSlyi'Hs  $EBj^iO'i  overo  l'ìi^HOC  FJ^- 
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CT^O  L^nOBj,  del  che  tanti  signori  Officiali  in  qiicflano- 
ftra  Città  ponno  far  fede .  Acuì  potrebbe  anco  far  Imprefa 
quel  Diadema  tolto  a  quel  Re ,  di  cui  fa  mentione  Val.  Mafs. 
li  7.  e.  2.  che  prima  che  fé  gli  ponerte  vn'  altra  volta  nel  capo 
fatto  vn  poco  di  peufiero ,  diffe  ,  0  nobile  magis  cjuamfelicempan- 
fium  ,  tjuemft  quispenitus  cognofcat,  quam  mnltisfollicitudinibus,S'pe- 
riddi s  i7  miferijsftt  refertus  ,  ne  humi  quidem  iacentem  tollere  vellet . 
Il  Toro  col  fieno  accefb  nelle  Corna,oltre  eh  e  Imprefa  d'huo- 
mo  che  sa  fa rfi  temere  ,  onde  nacque  il  Prouerbio,  foenumin 
cornit  habet ,  fu  fatta  per  Imprefa  al  Marchefe  di  Pefcara  che 
fcoprì  vn  trattato  contra  la  Maeftà  di  Re  Filippo,  tolto 
dalla  ftratagéma  di  Annibale,  che  per  conofcere  fé  nelle  Selue 
erano  infidie  nafcofte ,  accefc  nelle  Corna  di  molti  Tori  il  fie- 
no,  che  furibondi  dentro  0£^nifentiero  delbofco>  Taccefero 


in  cofi  fatta  maniera ,  che  conuenne  a  quei  di  dentro ,  fugire. 
&hauea  il  bellifsimo  motto  ,  C^CI  SVEM  CVSTO DI- 
T^  FEFELLIT,  tolto  da  Virgilio  nei  fatti  illuftri  di  Al- 
cide ,  quando  mugghiò  il  Bue  nell'Antro ,  il  quale  fi  riferifce 
a  quel  Signore ,  che  parlado  folamente,  la  trama  ordita  inter- 
ruppe, e  cofi  col  corpo  dell' Imprefa  rimoto  dall' anima  ,  ma 
che  nell'anima  quella  voce ,  C  VST  OD  IT  ^,  efplica  la  figu- 
ra del  corpo ,  fa  vn'eifetto  c'hà  molto  del  dotto ,  e  dell'efquifi- 
to .  L'Imprefa  che  portaua  Turno  nello  Scudo  del  Bue  d'oro ,  Inipfefi  dì 
era  Io,  arme  de  gli  Argiui,  per  farfi  conofcere  per  Argino  i  "'^"°*- 
fe  bene  poteaefTer  Imprefa  del  fuo  valore,  perche  dice  Vir- 
gilio, 

Kk    i        ^t  leuem 
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^yftìeuemClypenm  fublaùscornibuslo 
Imprefa  mentre  ramona  d)  corna  erte .  Si  ronnocauar  altre  Imprefe 

dalla  nati!-    i    ti,     ^«.  i-  a^      •        ■>        \        '■  •         >  „     > 

rz  del  Bi  e.  ^'^^^''^  natura  cu  quclt  annuaiC,  che  cocepe  in  vn  atto,  &  s  erra, 
Dal  conce-  tlopò  il  vigeHmo  giorno  ritorna  ;  c'hd  vna  pietra  nel  capo  (di- 
pere.  ^  ce  F^linio)  e  la  fputa  fé  teme  la  morte  ;  ch'odorando  l'aria  col 
Dal!  oc'c  mulo ,  è  prefagio  di  tempeftà  ;  che  porta  il  feto  folamente  nel 
Dalla  era-  ^^^^^^  ^^"o  delTAliio  ;  che  da  lui  morto  nafcono  1  Api;  che  pa- 
uidezza.  ^^^  caminando  in  dietro  ,  fingolar  cola  in  queft'animalc .  Ma 
Dalla  mor-  no  voglio  per  l'antichità  lafciar  di  dire  che  Seruio  fii  il  primo 
^-  che  in  metallo  fegnafle  l'efHgie  del  Bue  e  della  pecora  ;  e  che. 

^^a  pa  ce-  gubetij  fi  chiamauano  quei  celebrauano  i  giuochi  de  i  Buoi , 
Chi  legnò  ^'^  Hermioncnfi  voleano  che  i  Buoi  che  s'hauean  da  facrifìca. 
nella  mone  re  j  fufl'ero  pian  piano  fenza  ftrepito  menati  da  vna  donna  an-» 
ta  Teffìgie  tica  d'anni ,  minidra  del  facrifìcio.  I  Ioni  per  lo  contrario  ali* 
Herm"ioné-  ^^^^^  diceano  che  caro  a  gli  Iddij  era  il  facrifìcio ,  quando  tra 
1^^  l'immolare  il  Toro  hauefle  dato  vn  mugito .  I  Roxani  in  vece 

Ioni.  di  coflaletti  e  di  Scudi ,  fi  feruiuano  del  cuoio  crudo  del  Bue , 

Roxani.  I  Teucri,  i  Mifi,  e  i  Traci,  poneuano  per  Cimieri  ne  gli  Elmet- 
Cuoio  del  ti  l'orecchie  e  le  corna  de'Buoi.  Beuereil  vino  nel  corno  del 
Teucri  Mi-  ^^^^  era  fegnodi  ricóciliatione  e  d'amicitia  appreflb  i  Traci, 
£  e  Tràci,  egli  Egitti]  i  come  appreflb  gli  Sciti  beuere  il  proprio  fanguc 
Cimieri .  m.efchiato  col  vino,  appreflb  gli  Arabi  róper  le  mani  con  acu- 
Corno  del  j-^  felce  ,  appreifo  i  Galli  qiuneere  infieme  le  bandiere.  E  qua- 

Bue  regni     ^    r        >   •  ^^  j     'r.  l--    i  ••  •     •        ^ 

di  rmicicia.  ^^  "  P^^  imparar  dai  Prouerbij  che  a  varij  concetti  ci  aprono 
Proueibij.  la  méte?  Stratonico  in  Ateneo  hauendo  veduto  vn  certo  Cleo* 
l'huomo  ne  ch'era  detto  Bue,  ne  fapendofi  feruire  della  Lira  nel  conui» 
^"k"^'  ^^  '  ^^^^~^  '  ^^^^'^  -^finus  ad  Lyram  di^us  ejì  ,  nunc  vero  Bos  ad  Lyram. 
»;J;I™^'  Quando  voleanfignificare  alcuno  che  volentieri  corre  alfuo 

[I  cri  corre  ^"^  . .  ?         /■     z'  •    /-•  i  • 

alfuorrale.  male  ,  diceano ,  BosaduiTjuifeipjumpidHeremmouet,  che  non  ri- 

cufa  i  legami, &  è  menato  alia  morte  -,  è  riferito  queflo  Prouer 

Chi  delle  bio  da  Zenodoto ,  ma  l'ha  raccolto  l'Autor  de  gli  Adagij.  Vo- 

ricchezze     j^ndo  fignificar  alcuno  che  nella  copia  delle  ricchezze  non  sa 

dere.  godere  il  fuo  pingeano  il  Bue  nel  mótone  del  grano ,  che  efferr 

Chi  perla  citandolo  fcogna,  hàligatalabocca  ,  quafi  Tantalo  nell'ac- 

vecchiaia     que  .  Indi  fi  vdì  il  Prouerbio,Bo^ in ^zccrwo .  Quando alcunoper 

j^n  può  ef-  j^  vecchiaia  non  potea  esercitar  più  officij ,  diceano ,  Bos  con- 

Un .       '  fi^^fi^^'  LTnterpetre  di  Teocrito  fa  métione  di  quell'altro  Pro- 

..^.;Vi.V.  .  •  uerbio. 
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uerbìo ,  fov  StAovTrf  ^Qtw'i\avvt ,  Volentem  Bouem  duetto ,  volendo  fi- 
gnificar  che  hicciamo  quel  che  ad  altri  viene  a  cuore .  I  Buoi, 
dice  Columclla,  c'hanno  vn  Lapillo  nel  capo,  il  quale  fputanp 
fc  han  timor  della  morte  .  I  Buoi  di  Mifia  non  han  corna  ;  &  in  J''}^"^^'^' 
Frigia  fono  i  Buoi  che  muouono  le  corna  come  l'orecchie ,  di-  ^^^  della' 
cono  Ariiiotcle  e  Plinio,  &:£liano  l'iftefTo  ferine  de  gli  Eri-  morte. 
trei .  I  Buprelìii  picciolo  animale ,  fi  pone  tra  l'herbe,  e  pafcé-  lìuprcfti. 
dolo  il  Bue ,  gonfia ,  e  muore .  Vna  picciola  Rana  tra  i  Canne- 
ti ,  murula ,  id  Tifiefib ,  e  la  Sanguifiiga  altrefi ,  Imprefa  d'in-  Imprefa  di 
feriori  quando  contra  Superiori  preuagliono.  Per  dimoftrar  inf-^riori  co 
granita  congionta  con  femplicitd,  porta l'eflempio  del  Bue  ^^^'"P'^^'^' 
Adamaniio.  Se  ben  per  regola  Fifiognomica  Ariftotele  fa  que 
fìe  comparationi  col  Bue ,  di  quei  c'hanno  la  faccia  carnofa , 
che  fono  d'animo  negligente  e  rimeflb  ;  di  quei  che  l'han  gra-  Kegligéti. 
de  con  gli  occhi  gradi,  che  fono  tardi  ;  di  quei  che  l'han  trop- 
po cani ,  e  fonomanfueti  ;  di  quei  c'hanno  il  fronte  grande ,  e  *^*"0"°"^^* 
fono  poltroni  ;  di  quei  c'hanno  la  voce  grane  che  finifca  nell'- 
acuto ,  che  fono  queruli  e  fdegnofi  ;  eftetti  del  Bue  .  E  pej  la  Grauità. 
Granita  fi  ritroua  in  Ariftofane  )Si«c4  fìi^ctta,  parole  di  Bue,  ciò 
e  grandi  e  fublimi .  Bacco  era  adorato  in  Cizico  con  effigie  di 
Toro  cornuto,  onde  diflc  Ouidio,  ^ccedant  capiti  cormui ,  Bac- 
cus erisy  e  Kiptttis  è  detto  da 'Nicd.ndro.  In  luogo  di  bicchieri  an-  Coma,  in 
ticamcnteiì  fornirono  delle  corna  de'Buoi;  exjo££5-<x<  dilferoi  l'^'og'^dibic 
Greci,  mefchiar  acqua  col  vino;  e  Kpa-nìp  ,qi\a.  fi  y.ep  Ani p  .  Eran  *^'^'^"* 
detti  quei  bicchieri ,  Rhyta ,  qual  Ci  giudica  che  fufie  il  Corno 
di  Amaltea  che  la  volgar  fauola  alla  Capra  attribuifce .  E  ve 
ne  furono  alcuni  di  tata  capacità  (mafsime  quei  che  fi  facea- 
no  de  i  Buoi  Peoni,  e  Molofsi)ch'cran  chiamati,  hictvTof  Anno, 
quafi  che  vn'anno  bafiaua  a  dar  da  bere  .  Delle  Corna  ne'con-  Coma  ne'- 
uiti  fàmentione  Xeno  fonte ,  r.ipa.7a.  ot'vovnpié'pipov  ;  e  Pindaro  in-  ^^'^ri"'"' 
duce  i  Centauri  che  beueano  nelle  Corna  d'Argento .  Fornu-    ^ 
to,  prende  le  Corna  per  l'audacia ,  per  che  il  vino  fa  gli  huo-  r audacia" 
mini  audaci , 

tnnc pauper Comuafumit.  Ebrietà. 

Sono  prcfe  anco  per  l'Ebrietà,  e  perquefto  fomigliano  l'vb-  loro,  e  Par 
briaco  al  Toro ,  &  al  Pardali ,  per  che  fi  sforza  far  le  cofe  per  ^^^^  iimbo- 
violenza ,  per  ciò  detto  Sup«V ,  feroce  &c  animofo .  Quando  fi  J°.  '^^^^'^b- 
yede  il  Toro  con  vn  Dracone  ,  fignifica  Gioue  che  fimefchiò  TÓro'eDra 

con  uone. 
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con  Cerere  in  forma  di  Toro,  di  cui  nata  Proferpina ,  o  Libe-» 
ra,  come  dice  Arnobio,  fi\  fpauentata  dairifteflb  Giouc  in  for- 
ma di  Dracone ,  e  così  diffcro  i  Poeti ,  Taurus  DraconemgenmPy 
<U  Taimtm  Braco ,  per  che  Proferpina  partorì  vn  figlio  in  forma 
Imprcfa  de  ^^  Dracone .  Ma  lafciar  non  fi  deiie  l'Imprefa  de'Soldati  Teo- 
i  foldati  Te  dofiani ,  d'vn  Toro  alla  radice  d'vn  Monte  fopra  cui  fia  vn  mc- 
odofiani.     zo  Etiope  che  con  vna  mano  tiene  il  flagello ,  con  l'altra  il  Pi- 
leo,  volendo  con  quefto  fimolacrodar  ad  intendere,  chcpo- 
teano  efsi  dar  feruitù ,  e  libertà  .  Il  che  a  qualunque  Signore 
attribuir  fi  potrebbe ,  quado  moftrar  volefle  vn  fimile  effetto. 
Federico    Federico  Conte  di  Celeia ,  mentionato  dal  Panormitano,  per 
Conte  di     la  concubina  haucndo  vccifa  la  Moglie  jviffe  poi  fceleratifsi- 
Ccka.       ma  vita,  ancor  che  giungefle  al  nonagefimo  anno  .  Ethauen- 
dofi  fatto  quefla  infcrittione  nel  Sepolcro , 
Hxc  7nihi  porta  eH  adinferos , 
Quid  illic  r eperlani  nefcio. 
Scio  qux  reliqui. 
^bnndaui  honis  omnibus 
Ex  quibus  mhilfero  mecum  » 
TSJcc  quod  bihì  atque  edi 
Quoque  inexaujìa  roluptas  exhaufit. 
Gli  diffe  Re  Alfonfo ,  Tu  ricordi  TEpitafio  di  Sardanapalo ,  il 
quale  deuea  fcriuerfi  ,  per  teftimonio  di  Ariftotele ,  in  vn  Se- 
polcro non  d'huomo ,  ma  di  Bue. 


Profefs  io- 
ne delle  co 
fc  facre. 


D   E  L      C    A   N    £. 

Qnanti  leroglifici  ci  dimoftra  il  Cane.  Cap.  X  V I. 

R  A  leroglifico  il  Cane  d'vn  che  delle  cofe  fa- 
cre facea  profefsione  ,  a  cui  più  che  ogni  al- 
tra cofa  conuiene  il  latrare  riprendendo  gli 
altrui  viti]  ;  &:  il  proprio  ài  cui  farà  con  ani- 
mo feroce  non  hauer  familiarità  con  profa- 
ni ,come  contraquci  fa  queft' animale  che 
dalla  vifta,  e  dall'odore  conofccràche  non 
fia  huomo  di  cafa .  Cofi  furono  tenuti  da  gli  Hebrei  Elia,  Gè- 

remia> 
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f ernia, Fzechiclc  e  gli  altri  ;  cofi  apprcfib  i  Greci  Dfogene      Diogene 
chiamatocene  dal  volgo,  da  cui  nacque  la  famiglia  Cinica,  ^ettocans. 
coli  detta  per  l'aulicrità  della  vita  .  Per  quefla  libertà  di  ri-  ;.J"^  ^^"" 
prédere,  aUbmigliauano  anco  al  Cane  il  Profeta,  fé  bene  Oro  profeta. 
Apollo  altra  cagione  affegni ,  ciò  è  che  oltre  il  coiUime  de  gli 
altri  animali  fi  pógono  i  Cani  a  cuftodir  i  Simolacri  de  i  Dei , 
a  CUI  mirando  par  che  fi  marauiglino  ;  come  dedito  alla  medi- 
tationeil  Profeta,  tutto  il  fuopenlìcro  drizza  a  Dio.  Ma  oltre     Qhc»  che 
a  ciò,  quei  c'han  fitta  profefsione  di  predicere  il  futuro,  fono  predicono 
detti  Cani  come  afferma  Cicerone.  Onde  a  Tralibulo  tra  i  la-     statua  di 
midi  mentionato  da  Pindaro,famolìfsimo,fiipofl:a  vna  Statua  Trafibulo. 
per  la  cui  fpalla  deftra  caminaua  vna  Muftela,  &  a  i'piedi  gli 
giacca  vn  Cane  diuifo  in  pezzi  col  fegato  diuorato. Et  era  egli 
fegno  di  Vaticiniojdicendo  molti  che  quel  Trafibulo  ,  dal  Ca-    Vaticinio, 
ne  diede  principio  a  vaticinare  .  Oltre  che  dicono  i  Magi  che  £j^„„j  jel 
ia  lingua  della  Muftela  fottópofta  alla  lingua  digiuna ,  ha  for-  ^  Muftela. 
za  di  far  la  mente  fatidica  &indouina  .  Era  della  Cudodia  le-  Cuftodia. 
roglifìco  il  Cane ,  onde  appreflb  gli  Etnici  i  Cani  fi  chiamaua- 
no  Prefidi  de  i  Lari  ;  e  i  Romani  con.pelle  Canina  veftiuano  i  p^Ug  c^ni- 
Deidomeftici,  acciò  che  come  i  Cani  manfueti  fono  a  quei  na. 
della  cafa ,  e  contra  gli  altri  feroci ,  cofi  fuffero  quegli  che  di 
tuttala  famiglia  hauean  penfiero  particolare  .  Minerua  in  Minerua. 
Daulia  hauea  vn  Tempio  oue  ii  nudriuano  i  Cani  che  miti  a  i 
Greci,  contrai  Barbari  (  cofi  chiamauano  gli  ftranieri)  fufle-    statua  di 
ro  fempre  feroci .  Ad  Efcolapio  in  Epidauro  fu  fatta  vna  Sta-  Efcolapio. 
tua  per  man  di  Trafimede  Pario  figliuolo  diArignoto,  alla 
quale  era  fcolpito  vn  Cane ,  per  che  quel  Dio  efpofto  dall'Auo 
nella  folitudine  del  monte  Titteo  fu  da  vna  Capra  nudrito,  e 
cuftodito  da  vn  Cane.  Ma  Crifippo  altra  ragione  apporta  alla  parche'  La 
vefi:e  Canina  de'Penati  o  Lari  ;  &  è  che  portando  feco  i  Genij,  ri  portaua- 
fono  a  noi. dati  come  cuftodi  che  de  i  detti  ,  e  de  i  fatti  efigo-  no  la  vette 
no  la  pena.  quefl:o  afferma  anco  Cenforinoi  e  per  ciò  fé  gli  de-  canina. 
dicaua  il  Cane  come  animai  Tutelare.  E  preflb  ad  Etna  monte  ,„^f  "^  ^i"'" 
di  Sicilia  hebbe  vn  Tempio  Vulcano,  habitato  da  Cani ,  che  a  re. 
quei  che  caftamente  vi  andauano  facean  carezze, e  gli  huomi- 
ni  impuri  miferabilmente  lacerauano .  Quei  c'hanno  cura  di    Vcfpizzo» 
fotterrare  i  morti ,  VcjpiUoneSi  detti  da.  i  Latini,  à'  Sacrorum  tu-  "'*      .  , 
tdares,  <ij  sAedimLiUtinarij  ^  cran  da  gli  Egitti]  fignificatiper  fouSrano* 

l'effigie  i  iporti. 
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Corpi  mor  ^'^^^S}^  ^^^  ^^"^  •  ^^^  ^^^  conferuandofi  in  quei  paefi  i  corpi 

ti  i[cònTr^  morti  col  vetro, non  col  graflb  di  porco, come  molti  falfamétc 

uauano  col  giudicano,  quei  Sacerdoti  hauean  penfiero  di  cuftodirli ,  e  di 

vetro.         vfariii  intorno  ogni  diligenza .    Quindi  vado  congetturando 

che  ciò  fignifichi  appreflb  i  Maftei  in  Roma  quel  Marmo,  ou  e 

vn  Cane  che  giace  in  terra,  col  capo  erto  a  modo  di  vn  che  fiP 

famente  fguarda ,  con  quefta  infcrittione , 

C.  IVLIO  VRBANO 
ETIVLIAEOPTA- 
TAE  CONTVBERNA- 
LI  ET  C.  IVLIO  VR- 
BANO PECVLIARI 
Fino 


P  O  T  S.         .....        S  V  I  S 

Animo  gri  II  Cane  che  rifguarda  alcun  Simolacro ,  o  vn  corpo  fepolto ,  è 
to.  leroglifico  d'vn'animo  grato ,  e  ricordeuole  de'beneficij  rice- 

uuti.  ond'è  Simolacro  della  memoria ,  ma  delle  cofe  pallate . 
Tjricipitio  Eper  ciòquandofifàilTricipitiodelIa  Prudenza  il  Canefi- 
2,1.*^"^-  ^  gnifìca  il  paflato,  il  Leone  il  prefente,  e'I  Lupo  il  fiituro.  E  So- 
Giùramen-  crate  nel  Fedro  giura  per  il  Cane ,  quado  fi  hebbc  porta  a  me- 
te per  il  ca-  moria  l'Oratione  di  Lifia.Se  ben  l'ifteflb  giura  nel  Fedone  per 
OC'  il  Cane,  quando  giudica  che  deue  moftrarfi  fedeltà  da  quei 

che  gouernano  la  Republica.  Di  qui  fi  vede  nella  Medaglia  di 
Fede  nella  ^*  M^^^i^io  prefetto  alle  mifure  de  i  Confini, il  Cane  che  fa  fe- 
mifura  de  i  gno  di  allatrargli,  moftrado  la  fede  che  deue  moftrarfi  in  quei 
confini.       negotio  particolare  .  Ma  quanto  al  Simolacro  del  Tricipitio, 

altri  diflero  che  fignificaua  Serapide,  chiamato  Dannofifsimo 

Demone ,  da  Porfirio ,  per  che  verfaua  in  terra ,  in  acqua ,  & 

in  aria. 
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in  arìa.Macrobio  vuol  che  quelli  tre  capi  fian  cinti  da  vn  Ser- 
pente ,  Voluminefuo  capite  redeunte  ad  Dei  dextram,  qua  compcfcitur 
monflrum ,  e  nella  deftra  pone  il  capo  del  Cane.  E  verifsimo  le- 
roglifìco  deiramicitia ,  per  queirofficiofa  adulatione  co  i  pa-  Amidtia. 
droni.  Per  ciò  leggón  gli  eflempi  in  cui  queft'amicitia  fi  fcuo- 
pre  con  grande  ftupore.  'Per  ciò  ch'eflendo  quelle  tre  giouani  g^^-  .  j^j,, 
donne  Leutriche  ftuprate,  vccife,  e  buttate  in  vn  pozzo  da  tre  amicitudcl 
giouani  di  Sparta,  colcorTo,  e  col  latrare  infino  al  pozzo  tu  cane, 
indicio  il  Cane  della  lor  morte  al  padre  Scedafo .  Ellendo  ve- 
io  vn  Cittadino  Romano  nelle  guerre  ciuili,  mai  non  potero- 
no troncargli  il  collo,  finche  vccifero  il  Cane  che  per  lui  fero- 
cemente cóbattea .  Riferifce  Ambrofio  che  in  Antiochia  tan- 
to intorno  al  morto  corpo  del  padrone  ch'era  foldato ,  pianfe 
il  Cane,  che  molTe  a  farfi  intorno  vna  corona  di  huomini,  tra  i 
quali  elTendo  l'homicida,  tofto  fé  gli  auuentò,  il  ritenne,  e  per 
quefto  indicio  fu  caftigato.  Il  Cane  di  lafone  Licio,  morto  Cane  di  la 
lui ,  morì  confumato  dall'inedia  i  riftefTo  narra  Plutarco  d'vn  ^^^^  Lido. 
CaneritrouatodaPirro,  che  tre  giorni  fenza  cibo  hauea  cu-  ^.^^"^ 
fludito  il  cadauero  del  padrone,  permezodicui  fifcopriro-  canediPo 
no  i percufTori .  Polo  Hiftrione  famofo  appreso  i  Greci, heb-  lo  Hiftrio- 
be  vn  Cane  ch'eflendo  egli  pofbo  nel  Rogo ,  fi  buttò  volontà-  "c. 
riaméte  nelle  fiamme  \  e  cofi  l'altro  Cane  di  Teodoro  faltato- 
re ,  volfe  nell'illeflo  Sepolcro  efler  rinchiufo .  Et  è  pur  noto  il 
Cane  Augea  di  Eupoli  Poeta,che  volfe  per  la  meftitia  del  mor    ^^^^  . 
to  padrone  feco  morire  ;  dice  Eliano  e  Tzeze.  Dafnide  Bubul-  gea  di  Eu- 
co  Siracufano,  fiì  pianto  da  cinque  Cani,  che  poi  fi  morirono,  poli . 
Il  Cane  di  Gelone  Tiranno  ne  con  minaccie,  ne  con  carezze  canidiDaf 
iì  partì  mai  dal  Sepolcro .  Quefto  medefimo  Gelone  fognan-  Jl     Siracu 
dofi  vna  notte  che  moriua  fulminato,mai  non  mancò  di  latra-  canèdi  Gè 
reilCanefinche'lrifuegliafie.  Cerbero  come  che  ha  tre  tefte  Ione. 
di  Cane  ha  il  fuo  fecreto  leroglifico,  &  è  della  Comunicata  Fi  Communi.' 
lofofia  poi  che  per  opra  di  Hercole  fii  da  gli  ofcuri  penetrali  S^"  filofo- 
d'Erebo  cacciato  fuori ,  alludendo  alla  Filofofia  che  prima  ne  perita  data 
gli  occolti  fecreti  della  Natura  era  nafcofta .  Ma  con  tre  capi  da  Hercole 
forge  ilMoftro,  per  che  della  Ragione,  della  Natura,  e  dei  a  Plutone, 
coftumiellafi  ferue.  Et  a  quefto  allude  la  ferita  ch'Hercole 
diede  a  Plutone ,  per  che  dentro  gli  vltimi  abifsi  quella  va  pe-  ^g^colc. 
netrando.  Eperciòinterpetra  ApuleiochelaClauadiHer- 
L  1  cole 


A nubi. 


Circolo 
Termina- 
tore. 
Neftin. 
Hìde. 
Anubi. 


Hecate. 


D  E  L  L  E     I  M  P  R  E  S  E 

Gole  con  la  quale  fi  domauano  i  Mofiri  Cvi  l'effetto  della  FlIo" 
fofia  che  raffrena  i  vitij  dell'  animo .  Anuhi  Dio  de  gli  Egittij 
fu  per  il  Cane  figurato,  perche  cuftodì  il  corpo  d'I  fide  e  di  Ofi- 
ride ,  col  quale  egli  cacciò  i  Giganti  aail'ltalia .  Ma  Plutarco 
pili  dentro  penetrando,  chiamò  il  Circolo  Tcrminatore  nella 
Sfera ,  Anubi ,  e  quello  dice  ch'era  fignificato  per  il  Cane.  Per 
che  Neftin  è  l'hemisfero  inferiore ,  Ifide  il  fuperiore ,  quello 
notturno,  e  quefto  lucido  ;  &  Anubi  partecipe  dell'vno  e  dell'- 
altro,per  che  di  notte  e  di  giorno  della  vifta  di  ambedue  fi  go- 
de .  E  la  medefima  forza  tiene  appreflb  gli  Egitti]  Anubi ,  che 
appreflb  i  Greci  Hecatei  e'I  fuo  leroglifico  fi  moflra  col  Cane, 


cfTendo  anch'ella  di  tre  capi,  e  però  detta  Triforme,  Cane  per 
quefì:a  ragione  di  Plutarco,  huomo  con  la  barba  lunga  per  gli 
influfsijCauallo  per  il  vigor  c'hà  fotterra.E  per  il  Cane  lachia 
mauano  Cinocefalo ,  la  cui  imagine  eran  foliti  i  Romani  por- 
tar nelle  dita ,  come  racconta  Rodigino.  Altri  penfarono  cì^ 
principe.     Saturno  fufle  Anubi,  e  per  quefto  detto  kvùjv.  Il  Cane  cinto  con 
Simbolo  di  yj^^  fafcia ,  era  fignificato  del  Principe ,  e  del  Legislatore .  La 
L-'"i^la^o-^  fafcia  dimoftraua  vna  R.egia  infegna,  e'I  Cane  era  proprio  le- 
jjT"'       '   roglificodel  Re;  per  che  in  luogo  di  Re  fi  haueano  eletto  il 
Cane  vino  i  Ptoemfani  popoli  dell'Africa.  Senza  quella  fafcia 
il  Cane,  ma  con  la  Lafcia  al  collo  era  fegno  del  Soldato  fotto* 
pofto  al  comandamento  deil'Imperadore.Di  qui  giudico  che7 
portauano  per  Imprefa  i  Soldati  antichi.  L'Adulatore  è  figni- 
ficato per  il  Cane  c'hà  il  fronte  fereno ,  e  fpaciofo ,  &  al  Cane 
è  aiTomigliato  da  Arillotcle  nella  Fifonomia  froKffi  explanatasz 
.  r  ouc 


Soldato. 


4^dulacore. 
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oue  fi  leggali  Cornario,  &  altri  han  detto  che  fono  flati  per 
riiteiTo  lignificati  quei  Buffoni  che  tra  le  cofe  fcurrili  mordo-  Buffoni  cht 
no .  Onde  dimandato  Diogene  da  Alefìandro  per  qual  cagio-  "^«^«iono. 
ne  lì  facea  chiamar  Cane  ?  che  (  rifpofe  )  Dentibus  blindwr,  non 
dentibus  oblitro ,  riulos  etimi  mordco.  Et  eflendogli  dal  mede  fimo 
mandata  vna  fporta  d'oiTa ,  la  riceuè  ,  ma  diile ,  è  cibo  in  vero 
queflo  de'Cani,  ma  non  è  dono  Regio .  Dicono  gli  Kebrei  che 
fé  alcun  fi  fogna  vn  Cane,  flarà  efpofto  alle  lingue  de  i  maledi- 
centi.  Era  lignificata  la  Fuga  per  il  Cane  che  tiene  la  coda  fra  Vuv%, 
le  gambe  ;  ellendo  proprio  legno  del  Cane  c'hà  timore .   E  noi 
diciamo  in  luogo  di  Prouerbio  ,  per  rinfacciar  la  codardia ,   Prouerbi». 
Gli  ho  fatto  porre  la  coda  fra  le  gambe,  e  gli  Harufpici  dicea- 
no  che  fé  nel  Sacrifìcio  alcuno  animale  portaua  in  quella  ma- 
niera la  coda,  era  prefagio  di  futura  ruina  .  Ma  fé  corridore 
il  Cane  lì  vede  con  la  coda  erta ,  o  che  fìegua  la  preda ,  è  pre- 
fagio  di  vittoria .  Et  in  quella  maniera  fi  vede  nella  Medaglia 
di  C.  Poflumio  con  vn  dardo  di  fotto,  che  la  velocità  della  vit- 
toria ci  fi  conofcere  .  Gli  impuri  amanti  han  per  leroglilico  Amanti  ìm 
il  Cane  non  folo  per  che  deriua  da  kvo  che  vuol  dir  amare ,  ma  P"*"'* 
per  che  con  auido  affetto  fiegue  i  Lepori ,  il  cui  fìgnifìcato  è  j^^^^^^  ^_ 
tràrinfimie.   Qu^indi  nafce  quella  bellifsima  comparatione  gnifica 'in- 
di Ouidio  per  rinfacciar  l'affetto  di  amore  ad  Apolline ,  faraia , 

Vt  Canis  in  vacuo  Leporem  cura  Gallicusamo 

Viàit  

Chi  hauefle  il  mal  della  Milza  patito,  era  per  il  Cane  da  i  Sa-  w  ,    ,, 
cerdoti  dell'  Egitto  notato ,  hauendola  cofi  tenue  il  Cane  che  j^j^j  ^ 
ogni  Tuo  morbo  indi  deriua.  E  chi  medica  il  Cane  rabiofo,  di- 
ceano,  che  dell'iflefìb  male  farebbe  morto.  Il  Rifo  era  confi-  Rifo, 
derato  nel  Cane  ,  per  che  rare  volte  ridono  quei  che  fono  in- 
fermi di  Milza .  E  quella  prerogatiua  hanno  i  Cani ,  che  quei 
che  fono  di  faccia  più  melanconica,  fono  più  dcfiderati  dai 
Cacciatori ,  effendo  più  veloci ,  e  più  perfeueranti  nel  corfo , 
&  Artemidoro  ferine  che  dalla  Milza  veduta  in  fonno ,  fi  au- 
gura rifo  e  piacere.  Haueano  in  gran  veneratione  il  Cane, 
per  che  penfauano  che  da  lui  fuffe  nudrito  quel  gran  Ciro.Ma  Ciro  nudri 
i  Romani ,  dal  tradimento  che  fu  fatto  al  Campidoglio ,  per  J^  ^^^  <^2ne 
che  non  fu  guardarodai  Cani  ogni  anno  trai  Tempio  della  (-ati"neTsì^ 
Giouentù,  e  di  Summano  viui  li  appiccauano  in  vn  Arbore  di  buco, 

L 1     2  Sam- 
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Sambuco .  Per  che  altrimente  ne  facean  Sacrifìcij  a  placar  gli 

Iddi},  tanto  gli  giudicauano  puri  al  cibo  ;  e  Plauto  f"à  mcntio- 

Car.i  ne  i  ne  else  i  più  celebri  conuiti  fi  honorauano  col  Cane .  IRoma- 

coQuit).       j-jj-  fjcrificauano  il  Cane  a  Genetia ,  i  Greci  a  Pro/erpina  ;  e'I 

T,  T  .  voliJo  rimmolaua  ne'eiuochi  Lupercali  in  honore  di  Pan  Li- 
Pan  Liceo.        ^  ,  ,o        -         i._      .,-i- 

-Sacrihcii  ^^^^  perche  naturalmente  ionoa  i  Lupi  inimici.  Altri  dicono 

del  cane,     che  (ì  faceaper  cagiondi  Romolo  che  fu  nudrito  dalla  Lupa. 

Apprefib  a  gli  Argini  eranfacri  alla  Dea  Cionia  per  la  facili-  , 
tà  del  parto .  A  Marte  il  facrificauano  per  l'audacia  i  Lacede- 
monij .  I  Colofoni)  a  Diana  facrificauano  vna  Cagnuola  nera. 
Aurpicij  ca  Erano  gli  Aufpicij  Canari)  in  Roma  ,  e  nella  Porta  Gatolaria 
narij.  contra  il  furor  della  Canicola  per  le  biade  facrificauano  vn 

Cane  rofio,  E^.tiìx  canesy  ciò  è  Islmprccul  a  rubro  colore ^  dico.  At- 
teio  Capitone ,  forfè  tolto  dalla  fiiperftitionc  dell'  Egitto  che 
facrificaua  i  Buoi  ruffi ,  per  che  di  quel  colore  era  Tifone ,  da 
cui  fu  vccifo  Orifide ,  di  cui  ragiona  Ouidio  ne'Fafti , 
Tre  Cane  fy aereo  canìs  hic  mponltiir  aris 
Et  quare  fiat ,  nìl  nifi  nomen ,  hahet 
Qiiei  di  Tracia ,  nella  Grotte  Zerinto  niéte  facrificauano  più 
volentieri ,  e  niente  più  auuidamente  magiauano  che'i  Cane  > 
per  la  morte  di  Euripide  vccifo  da  i  Cani  di  Archelao .  Béche 
altri  vogliono  che  fuffe  fatto  per  inuidia  di  Arrideo  Macedo- 
ne,  e  di  Cratera  di  Tefl*aglia ,  che  vedendolo  molto  fauorito 
dal  Re  ,  hauendo  corrotto  Lifimaco  cufìode  di  quei  Cani ,  gli 
„  ,    l'irritarono  adofìb  acciò  che  Tvccidefiero.  Erano  anco  per  il 

aborre  la  Cane  fignificatol'huomochc  con  neffunohà focietà,  per  chc 
focietà.  quefti  animali  per  vn'offo  tra  loro  fi  lacerano.  Onde  lodai  Ca- 
Cani  di  ni  di  Memfi  Eliano ,  per  che  diuidendofi  le  rapine  viuono  in 
^^"'j:  commune.  Significauavnhuomofacondonel  dir  male,  onde 
reYdirma-  nacque  il  Prouerbio  inSalufìio,  Canina  facundia;  e  fenefcruì 
Jc .  S.  Geronimo  nella-lettera  a  Ruflico  Monaco ,  Tofnparumfercu- 

lis procedmit inpublicuìn,rt  Camnamexerceantfacundiam.il  Cane  ti- 
^  ff-Ki''"'  ^^^^  ^^  ^  Cerni,  era  Simbolo  di  cofa  impofsibile,  e  di  cofa  che 
^^  '  ^  ^'  nonofferua  l'ordine; onde  Teocrito  ,  x-cu  tài y.vvAi a KtL<^osÌKKou 
&  a  quefto  è  fimile  il  Prouerbio,  Currusbouemtrahit .  Era  Sim- 
Quei  che  bolo  il  Canc  a  cui  fi  moflra  il  cibo,  a  quei  che  corrono  alla  lor 
la"oT°  ^•-  1*""^"^  •  ^^  Antiocho  dice  che  ['{{ìeffo  ,Bosadmalìationcm,Susm 
na .  •pincuìa ,  (^  Canìs  ad  cibum .  11  Cane  intorno  a  gli  interini ,  figni- 

ficaua 
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ficaiia  cofa  inutile  e  Tenza  gufto ,  per  che  non  facilmente  s'in-  Cofa  fenM 
goiano  dal  Cane ,  &  ingoiati  li  vomitan  dice  Snida  .  11  Cane  guft». 
che  morde  la  pietra  ,  lignifica  gli  hitomini  iracondi  >  ma  timi-  J[^^^.  j"'^'  ^ 
di ,  cheoffefi  difsimulano  .  Platone  aflbmiglia  a  quefti  Cani^, 
quei  che  fpogliano  i  cadaueri  de  gli  vcciiì.L'Alciato  accorda- 
doCi  con  Pacuuio ,  come  recita  Nonio  Marcello , 

ISl^m  Ciims  cura  ejìpercujfus  Itpidcnon  tam  petit  ìllum  qui  [e  ìecìt 
Quam  eiim  ipfiun  Lipidem  quo  ièius  cjì petit  ; 
Et  egli  ;    ^rripHÌt  vt  Lipidem  Catulus ,  ìnorfuq.fatigat , 
ISlecpcrcujfori  mutua  da'/nnafacit. 

Sic  pkricjue  finunt  vcros  chhicr  hofies 
Ftqucs  nulla  grauatnotìca ,  dente  petunt. 
Ma  quei  Cani  che  accarezzando  mordono,  fono  detti  hcu^et^yti 
Canes.  Era  per  il  Cane  dinotato  l'Abilemio,  che  non  bene  vi-   Abftcmio. 
no ,  abborrito  naturalmente  da  i  Cani.  E  Plauto  chiamò  Cani-' 
nani  Cccnam  ;  &  Aulo  Gellio  ,  Vrandium  abflemium  in  quo  nil  viti  po- 
tatura Caninum  dicitur .  E  Cynicum  conuiuium  fu  detto  da  Ateneo 
nel  4.  libro .  Et  a  quefto  allufe  Petronio  Arbitro , 

Quidfaciant  leges  vbì  fola  pecunia,  regnai , 
uAut  vbipaupertas  vincere  nuUapoteH  ? 

Ipft  qui  Cynica  traducunt  tempora  cena , 
TÌonnunquam  nummis  vendere  verbafolent. 
Il  Cane  con  la  lingua  fuori  era  lerogiihco  di  Puglia ,  oue  (cC- 
fendo  ella  regione  caldifsima)i  Cani  fcmpre  fan  quell'effetto. 
Per  quello  Horatio  la  chiama,  Situculofa.  e  Perfio. 

'hleclìnguce  quantum fitiatCanis^pula  

IlCanefignifìcauala  facondia  del  dire,  onde  perii  Cane  gli 
Egitti)  fignificauano  Mercurio .  E  Platone,  come  recita  Plu- 
tarco,dice,  Deorumfacuniijsimo  Canemafjìgnant;t  vendo,  la  ragio- 
ne; rerum  anhnantis  huius  ingenìum  cautunh  vigil  iixfagax  quod  cogni- 
tione-i!J  ighG)'atione  familiare  cJ  infefìum  dìfcriminet  ;  effetto  dell'Ora 
tore  che'l  proprio  va  corroborando ,  e  l'altrui  confuta. 


Bei 
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Sacerdoti  e 
Profeti,  det 
ti  cani . 


Cani  muti. 


Cani  ma- 
rini. 


Cuftodidel 
la  chiefa. 

Cuftodidel 
la  città. 

Sono  della 
madre  di  S, 
Bernardo. 
Oflequio. 


Leone  mor 
tojil  demo- 
nio. 

Cane  viuo 
l'huomo  co 
tumace. 
Poiiertà 
Giudaica. 
Humiltàe 
difpreggio. 

Pfal.  58. 


De  i  varij  Simboli  del  Cane  nelle  lacre  lettere. 
Gap.  X-VII. 


Sacerdoti,  ei  Profeti  (  dice  Gregorio  ). 
chiamar  Cani  fi  deuono  ;  per  ciò  che  i  Ret- 
tori improuidi ,  che  per  non  perder  la  gra- 
fia del  mondo,han  timor  di  parlare  ,  e  vené- 


^W%È  ^^  ^^  Lupo ,  fuggono ,  e  feruono  alle  volte  in 
feèiifJS  vece  de  mercenari] ,  fono  riprefi  da  Efaia,& 
han  titolo  di  Cani  muti .  E  fé  bene  S.  Paolo 
par  che  fchiui  tal  nome  ,  per  che  dice  ,  Cauete  Canes ,  cauete  ma- 
los  operarios  ;  S.  Ambrofio  in  quel  luogo  dice  che  intender  fi  de- 
uono i  Cani  marini ,  i  quali  ad  altro  non  attendono  che  a  pre- 
dare ciò  che  loro  s'imbatte .  Per  quefto  dice  il  Salmo  ,  Lingua 
canumluorurnhostimnintingeturfanguine  ,  doueper  Cani  s'intedo- 
no  i  cuflodi  della  Chiefa ,  che  contra  quei  deuono  prepararfi , 
che  alla  greggia  minacciano  infidie  .  E  per  qaefii  dice  anco 
Platone ,  che'l  Cuftode  della  Città  del  Cane  differir  non  deuo 
ch'è  mite  a  i  fuoi ,  e  contra  gli  incogniti  ferocifsimo.  E  quefto 
parue  accommodato  al  fonno  della  Madre  di  San  Bernardo,  à 
cui  parue  eflendo  grauida,  di  hauer  nel  Ventre  vn  Cane  bian- 
co che  latraua;  poi  che  partorì  vn  figlio  fempre  eflercitato  có- 
rra gli  Empi)  e  i  Profani .  L'offequio  fu  fignificato  per  il  Cane, 
non  effendo  animale  più  di  lui  oflequiofo  ;  per  quefto  fu  fcrit- 
to  nell'Ecclefiafte ,  Melior  eft  Canìs  vìuus  Leone  mortuo  ;  oue  per  il 
Leone  morto  intende  Eucherio  ,  il  Demonio ,  della  cui  ialute 
non  fi  deue  più  fperare  ;  e  per  il  Cane  viuo,  l'huomo  contuma- 
ce ,  che  preuaricatore  alcun  tépo ,  può  ritornare  all'obedien- 
za .  La  fame  Canina  è  prefa  per  la  pouertà  de'Giudei ,  Conuer- 
tentur  ad  vej^eram ,  4j  fame  conficientnr  vt  Canes  ;  e  quefta  è  quella 
fame  del  Verbo,  cheglirimproucra  l'altro  Profeta .  Il  Cane 
mortoèleroglificodihumiltàe  didifpreggio,  che  per  ciò  fi 
legge  di  Mefibofet  figliuolo  di  Tonata ,  che  riceuuto  nella  mé- 
fa  dal  Re,  dicea ,  Lcquisfum  egoferuus  tuus,  vt  reJpiccresfHper  canem 
canemmortuHm ,  cui  cgofumfìmiUs  .^  E  Dauid  dicea  a  Saul  ,  Quem 
perfequens  B^x  Ifrael ,  quemperfequeris  ?  caneìn  mortuumperfequens. 

Pierio 
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Pierio  Valeriane  ittribuifce  qucflo  prouerbio  a  Napolitani ,    Proucrbto 
che  quando  difprcgiano  alcuno  ,  il  chiamano  Cane  morto.  Et  di  Napoli- 
in  quel  luogo  de'Giudici  ,  m  fa^us  cfì  nimerus eorumquiUmbue-  ^•^""• 
Yunt  manufua ,  trecenti  viri ,  oue  il  tefto  Greco  ha ,  rtunufua  (^  Un-    "  '  ^* 
guafua  per  dimoftrar  che  con  la  mano  trahean  l'acqua  alla  boc 
ca,per  accoftarfi  più  al  Simbolo  del  bere  che  fa  il  Cane,il  qua-  Bere  del 
le  non  come  il  Bue  appoggia  il  mulo  all'acqua  ;  dice  Agoftino  cane, 
che  per  quei  Cani  (  per  cui  intefi  in  trecento  huomini,  vincea 
Gedeone  )  ci  vuol  figniiìcar  la  Scrittura ,  che  i  difpreggiati ,  e 
e  gli  ignobili  haue  eletto  il  Signore;  e  che  permoftrar  difpreg 
gio,di{re  Cristo,  TSon  efl  bonufumere panem  filiorum  (ÙX  dare  ca- 
nibus .  Ne  lafcierò  dell'  iftcfTo  gran  Padre  quell'  occolto  lero-     Trecento 
glifico ,  che  quei  trecento  huomini  infinuauano  il  fegno  della  huomini  di 
Croce  per  la  lettera  Tau,  per  cui  quel  numero  fi  fìgnifica.  I  Gedeone. 
Soldati  di  Pilato  C\  chiaman  Cam,CircHndederuntme  Canes  multi,  p  ^"°*, . 
per  che  fecondo  la  lege  fono  immondi ,  e  fono  tenuti  per  sfac-    5oyj;.|'  4J 
ciati,  onde  nacque  il  Prouerbio  appreflb  i  Greci  kwÓì  ay.^a.^l- 
X^v ,  hauer  gli  occhi  di  Cane  .  Et  Ariftogitone  figliuolo  di  Ci- 
dimaco,per  l'audacia  era  detto  Cane,  come  gli  inimici  di  An- 
tiftene .  Et  Eutimio  fa  mentione  dVna  qualità  di  Mofca  detta  Mofca  ci- 
Cinomija,  tra  l'altre  importunifsima;  e  i  Matematici  per  fi-  "o^^'J^* 
gnificare  vno  sfacciato  litigante ,  in  due  luoghi  del  Zodiaco     sfacciato 
pongono  vn'huomo  col  capo  Canino,  nel  fecondo  grado  dell'-  litigante . 
Ariete ,  e  nel  decimofettimo  del  Capricorno.  S'acciati  i  Giu- 
dei che  ardiuano  fputar  alla  faccia  di  Cristo, a  cui  brama- 
no rifguardar  gli  Angeli,  che  col  bel  fereno  del  ciglio  onnipo- 
tente haue  illuftrato  il  mondo .  Sfacciati  in  maniera  che  vole-     perche  i 
do  tradir  la  faccia  del  Signore,  noneflfendo  loropermefTo  di  Giudei  ca- 
rifguardarlo,  Cedderuntretrorfum  .  Qui  riducono  molti  quel  fcamno  in- 
detto dell'Euangelio  che  nonconuiene  dar  il  pane  ai  Cani.    ^^"°* 
Qua  può  ridurfi  anco  quel  detto,  Vfcjue  ad  migenteni  adparietem , 
eflendo  tanto  poco  vcrgognofi  i  Giudei, che  non  curauano  far 
onta  al  muro  della  cafa  di  Dio ,  chiamato  Muro  &  Antemura- 
le .  Cani  fi  chiamano  i  Gentili  conuertiti,  per  ciò  che  diccn-  Gentili. 
doDauid,  Lingua  canumtuorum  ex  inimicis ab  ipfo  ,  s'intende  che  Pfal.^j. 
molti  dal  culto  de  gli  Idoli  riuocati ,  fon  fatti  Predicatori,  e 
per  contrario.  Cani  muti  i  Giudei  per  la  durezza  del  cuore. 
San  Geronimo  dice  che  gli  Etnici  fono  detti  Cani,  per  che  de-  Etnici . 

diti 
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diti  al  fangue  ,  &aiCadaueri  dei  morticini,  fi  arrabblanoì 
Chiritorna  ^  ^  quefti  traduce  queltefto,  Tign  eH  bonumfumere  panem  ji- 
alvomito.  liorum^  darecanibus.  Quei  che  daii  luogo  al  diauolo,  chiama 
Prou.  i6.  Cani  sfacciati ,  per  ciò  che  fecondo  il  detto  di  Salomone ,  Fo- 
r,Pet.z.  nmntquod  comederunt ,  (^  reuertuntur  ad  vomitum  fuum .  San  Pie- 
Cane  e  por  tro  congiunge  col  Cane  il  Porco  ,  Canis  reuerfus  ad  vomitum 
Deut.  z%.  -/^"^  >  ^  /"^  lotixìn volutahro  luti .  Nel  Deuteronomio  Mosè,  con- 
giunge il  Cane  e  la  meretrice  per  Simbolo  della  libidine  ;  ^lo 
Cane  e  me  offercs  mercedem  meretricis  ncque  precimn  canis  in  domo  Dei  uà .  Per 
retrice.  il  Cane  viuo  altri  Padri  intefo  i  Gentili ,  e  per  il  Leone  mor- 
n  Gentile?  ^^ ,  i  Giudei .  Cani  nel  concilio  de  i  malignanti  dice  Agofti- 
Leone  mor  "^  '  ^^^  ^^^^  ^^^^  ^^^  contra  gli  innocenti  latrano .  E  quan- 
to il  Giù-  do  fiegue  il  Profeta  che  liberi  IVnica  mia  dalle  mani  del  Ca- 
deo.  ^  ne,  peri' Vnica  intende  la  Chiefa,  e  per  il  Cane  il  mondo.  In 
^WoT^^'^  quel  luogo,  Canesveniebant ,  ijylingebant  vlcera  elus  ,  per  Cani 
lienanti.  intendono  gli  huomini  fcelerati  amatori  de  i  vitij ,  che  con  la 
cane  il  mó  lingua  larga  non  ceflano  di  lodar  l'opere  praue  .  Onero ,  l'vl- 
do.  cere  fonolepafsioni  del  Signore  dall' infermità  della  carne; 

Quei  che  lo  g  j  Cani  fono  le  Genti  che  le  pafsioni  del  Signore  diuotifsima 
^l^..!^^^'  mente  per  tutto  il  mondo  lambeno  nel  Sacramento.  Alcuni 
canichenó  Canilonoripreli  da  Efaia,nonper  cheCani,maper  chelon- 
lacrano.       nacchiofi  non  fanno  latrare ,  per  Simbolo  di  que'  Prelati  che 
cani  beati,  nonvegghiano  nella  Chiefa  di  Dio.  Chiama  Ambrofio  Cani 
beati ,  i  mifericordiofi ,  e  loda  tra  gli  altri  il  cuftode  de  Paolo 
Ad.  i^«      quando  era  in  carcere ,  Lambebat  lUe  Carceris  cuflos ,  qui  vulnern 
Taulilauitii!)' creàidit;  efoggiunge.  Beati Canes^  inquos  vlcermìi 
taliumdtfiillathumory  vt  adimpleat  cor  ,  ij  impinguet  fauces  eorum. 
Quel  gran Cilfoflomo  parlando  dell'ira  nell'Homilia33.  al 
tìonedicr'i  popolo  Antiocheno,  fiferuedivna  molto  propria  compara- 
^llomc.      tionc  del  Cane  .  Queftaè  la  virtù,  dice  egli  del  Cane  ,  fé  ha 
fame ,  non  guftar  delle  pecore  ;  s'egli  è  faturo ,  non  perdonar 
a  i  Lupi  ;  Talis  ctiam  (UT  ira ,  fme  quis  mordeat ,  ab  hurnanitatc  non  re- 
cedere  ;  fine  quiefcat ,  aduerfusmalas  infurgere  cogitationes .  Mafog- 
giunge  che'l  Diauplo  anco  va  adulando  come  il  Cane. 


Dell' Im' 
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Dcir  Imprefe  che  può  figurar  il  Cane. 
Cap.  XVIII. 

R  A  opinione  di  alcuni  che  nonpotea  darci 
occafione  di  bell'Imprcfa  il  Cane  ,  eflendo 
egli  animale  impuro  ;  ma  fé  ciò  fufle,  haure- 
homo  campo  di  tacciarne  infinite ,  oue  ani- 
mali più  Tozzi  interuengono.  Nò  è  l'anima-   Ndl'lmp- 
le  che  fa  l'Imprefa  (  che  quefto  noi  niegarà  il  fi  non  l'ani 
giudiciofo)  maèl'attione  diquello,  che  fé  "'^'.^  '  ""■* 
ben  molte  volte  in  alcuno  fi  ritruouauo  non  buone ,  vna  però  r^fpi,"r"i 
in  lui  haurà  del  buono  i  o  ancorché  trifta  ,  li  confbrmarà  bene 
con  quel  che  noi  efprimere  vogliamo  .Come  per  efsépio,  l'Im- 
prefa dcll'Ibide  che  fa  l'Alciato ,  impura  mi  par  che  fìa  al  pri-      Imprefa 
mo  incontro,  maper  che  parla  d'huofnini  ofceni ,  che  dalla  ^^^l' l'^i'lC' 
bocca  vfcir  fanno  impurifsime  parole  ,  conuiene  all' attione 
lignificata.  Genera  non  so  che  anco  di  naufea  alla  villa  vnPro    Corpi  che 
meteo  con  le  vifcere  di  fuori,  ma  per  che  nell'iflefle  vifcere  muouono 
glioccoltifecreti  s'intendono,  è  necefìario  efprimere  con  la  "aufea  alla 
pittura  qucll'attione .  Hor  ritrouafì  animalpiù  generofo  dell'  ^'^^^^' 
Aquila?  epur  cimoftrail  leroglifico  d'impurità  nell'ebria-     a     -ì   r 
chezza  di  alcnno,pofcia  che  nella  vecchiaia  d'altro  che  di  hu-  gnifica  l'è' 
more  non  fi  pafce,  onde  contra  gli  ebriachi  nacque  il  Prouer-  briachezza 
bio ,  ^quilxfcnetìus  ;  e  nientedimanco  conliderandoui  altro  fi- 
gnifìcato ,  quel  poco  di  non  buono  fi  transforma  in  cofa  loda- 
ta .  E  tal  fiì  l'Imprefa  ch'io  feci  a  Cefare  Pifcicello  per  fignifì- 
car  in  quella  fua  veneranda  età  ,  il  valore  in  ogni  attione ,  e 
l'integrità  ,  l'Aquila  in  atto  di  pafcerfi  della  rus^iada  ,  col 
motto ,  DIVI  XP  VJ  MIT^E  T^SCOF^.  Talché ,  ben- 
ché fi  ragiona  di  Cane  ,  ne'  fuoi  leroglifici  fi  fcorgono  le  virtù 
da  cui  ponno  fcaturir  mille  Imprefe  lodate ,  Quindi  è  che  gli  Imprefade* 
antichi  huomini  valorofi  ne' loro  feudi  ilportauanoin  vari]  Soldati  an- 
modi,  6c  in  varij  colorii  e  non  foloiMcnapij  come  dice  Vale-  ^'^^^'* 
riano  ,  ma  quei  ch'eran  detti  Irimi  Teodofiani ,  i  Defenfori , 
i  Tertiadecimani,  i  Petulanti  giuniori ,  in  quefle  diuife,  e  de' 

Mm  moder- 
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Imprefa  di 

Francefco 

Sforza. 

tmpiefa  a 
{ìgnihcar 
che  non  fi 
fiim3no  le 
bramire. 


moderni ,  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  portò  vn  Veltro 
Iigatoapièd'vnPino,colmotto,  OyiETVTd  T^EMO  I M- 
TV7<iE  L^CE  SS  ITy  inferendo  che  non  daua  egli  Callidio 
ad  alcuno ,  ma  che  pronto  era  ad  offendere ,  Se  a  difcnderfi . 
Vn  Capitano  ,  per  moftrar  che  poco  temea  il  nemico,  invn* 
Infegnu  fé  pingere  il  Cane  che  allatraua  alla  Luna ,  tolta  dall' 


Alciato,  e  da  lui  tolfe  medefimamcnte  il  motto  ^FPJ^sn^yf 
^GirVP^  V  OX  I  FJil  T^  VEl^TIS',  volendo  dir  che  a 
Capitano  di  valore  non  iflanuo  ben  le  parole,  ma  che  gli  è  ne- 
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ccffarìo  venire  a  i  fatti.  Ethebbegran  torto  a  riprenderla  Fa- 
bio Giordano ,  huomo  a  cui  ogni  cofa  porgca  mai'odorc  ,  co- 
me tolta  da  vn'Emblema  i  per  ciò  che  Emblema  lì  ritroiia  tal' 
hora  (come  ho  nel  Tuo  luogo  accennato)  che  più  attamente 
feruir  potrebbe  per  Imprefa ,  come  quefta  a  punto  ,  a  cui  non 
manca  cofa  alcuna ,  che  a  buona  Imprefa  coiienga.  Come  all'- 
incontro vitupero  quella  maniera  che  nafcc  dalle  proprie  pa- 
role d'vn'altro  che  fii  inuentore  ;  com'è  quella  del  Domcnichi 
fatta  ad  Alamanni  Saluiatijdell'Elefante  che  ogni  cofa  in  bat- 
taglia fa  da  fé  fteffo ,  come  quel  gentirhuomo  ogni  vigore  ha- 
uea nelle  proprie  ricchezze,  cauata  daPieriocol  medefìmo 
titolo  ch'egli  dona  al  leroglifico,  SVIS  VIBJBVS  VOL- 
LET^Si  il  quale  non  è  motto,  ma  infcrittione  del  leroglifi- 
co .  Come  ne  anco  lodo  il  motto  dell'  Imprefa  del  Lantgrauio 
di  Alfatia  (a  tempo  di  Ottone  primo  che  i  Conti  Chiburgenfi 
fuoi  parenti  fece  Lantgrauij  )  che  portando  due  Veltri  i  quali 


;  Emblema," 
(Cli'e  più  prò 
pria  Inipre 
fa. 


Imprefa  no 
lodato. 


Imprefa ,  z 
fignificar 
ogni  vigore 
nelle  j^prie 
ricchezze. 

Imprefa 
del  Lanc- 
erà uio. 


laccrauanc  vna  fiera ,  per  moflrar  che  come  ì  Cani  ancor  che 
nemici ,  nella  preda  dìucngono  amici ,  cofi  egli  per  cagion  di 
ricuperare  vn  Regno,  diuenc  amico  ad  vn  Principe  nella  Bor- 
gogna a  cui  era  inimicifsimo;  haueail  motto,  EX  DI  SS  l'- 
Ilio'P^Xy  comefedicefferMciato,  EX  BELLO  P^X; 
fé  bene  l'Imprefa  in  fefteHa  hauea  molto  fpirito  .  Hor  ecco 
dalla  varietà  de  iCani,  molte  Imprefe;  come  quella  dei  due 
Cani  dell'India  di  cui  ferine  Eliano,  che  vnoauuentandofi  al 
Leone ,  il  ritenne ,  il  morfe ,  ne  lafciò  mai  l'Imprefa  ancor  che 
fé  gli  recidelfcro  le  gambe ,  Imprefa  fatta  da  Giouan  Batti fta 

Mm    2  Rota 


Imprefa 

dalia  varie- 
tà de  i  cani. 
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Rota  a  fìgnifìcar  che  vn  Caualiero  ficuro  dì  morire  no  lafcia- 
rebbe  l'oiìiinatione  del  Tuo  penfiero,  col  motto,   Ì^EC  C^E< 


Cane  di 
AlefTandro 
Cani  Egit- 
ti) Imprefa 
di  chi  fch  J 
uà  i  virij. 

Imprefa 
d'huomini 
deftri. 

Imprefa 
d'hiiomini 
feroci . 
Caoi  Seri. 


Cane  di 
Ecolia. 
Imprefa  di 
Capitano 
corragiofo. 
Cani  Sicà- 
bn  Perro- 
nij,Vmbri. 


SVS  CED^M.  Plinio  altrimentc  narra  rhiftoria,  del  Cane 
dato  ad  Aleflandro  ,  che  non  volea  combattere  con  Orfi ,  ma 
che  combattè  col  Leone ,  e  poi  con  l'Elefante  .  Diodoro  Sico- 

10  e  Strabone  ,  dicono  che  furono  due  Cani  quegli  donati  ad 
Aleflandro  dal  Re  Sofìte  i  Polluce  vuol  che  fufle  vno ,  e  donato 
da  Doro .  Filete ,  quefta  virtù  attribuifce  ad  ogni  Cane  dell'- 
India. I  Cani  Egitti;  che  beuendo  nel  Nilo  fuggono  temendo 
i  Moftri  di  quel  fiume ,  fono  Imprefa  d'huomini  che  fchiuano  i 
vitij,  e  fuggono  le  male  conuerfationi.  D'huomini  deftri,i  Ca- 
ni di  Candia;  e  d'huomini  d'animo  feroce  che  non  può  farfi 
manfuetOji  Cani  di  Carmania.Elìmiliaquefti,  diceGratio 
Poeta,  che  fono  i  Cani  Seri ,  quando  defcriuendo  la  varietà 
di  quelli  dice 

magna  indociUs  datpr^Iia  M£dus, 

^rma  negant  cantra ,  Martemq,  odere  Geloni, 
Sed  natura  fagax  Terfes  in  vtroq.  paratus. 
Sunt  qui  Seras  alani  genus  intraifabilis  ir£. 
^t  cantra  faciles  magniq.  Lycaones  armìs. 

11  Cane  di  Erclia  che  con  molto  fì:repito  fiegue  le  fiere ,  è  Im- 
prefa di  Capitano  che  non  facendo  conto  delle  Stratagemme  , 
vuol  farfi  conofcere  dall'inimico  p^r  intrepido  e  per  corrag- 
giofo.  di  quefta  natura  fonomedefimiwnente  defcritti  i  Cani 
Sicambri ,  e  quei  che  chiamano  Pctronij .  Il  Cane  d' Vmbria, 
nella  fagacità  è  ammirabile,  ma  non  bellicofo  ,  è  Imprefa  di 

quei 
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queiche  fimili  ad  Vlifie,  vagliono  nelle  guerre  con  l'aftutia,  Imprefa  il 
ma  non  con  le  proprie  forze.  Di  quefra  qualità  fìngono  i  Cani  3"^'  <^'\^.^*^ 
Atamani ,  Acin ,  ^erei ,  &  Acarnani .  Nel  territorio  di  Ciré-  ^^^^  ^^^^^^ 
ne  o  apprcffo  i  Galli  come  rifcrifce  Plinio ,  i  Lupi  fi  mefchia- 
no  co  i  Cani ,  e  i  Cani  Laconici  dalla  Volpe  e  dal  Cane  fi  ge- 
nerano i  potrebbero  efier  Imprefa  di  Spurij  maledici ,  che  già  Imprefa  di 
la  maggior  parte  di  quefta  Schiatta  fa  profefsione  di  morde-  ^P""J' 
re  l'akrui  fama  .  Cofi  nafcono  l'altre  Imprefe  dalle  qualità .        imprefe 
Che  i  Cagnioli  quanto  più  abondante  latte  fuggcno ,  tato  più  dalle  quali 
tardamente  riceuono  la  vifla  ,nafcendo  eglino  ciechi,  e  quefli  ta  del  cane, 
propriamétefigurarebberogli  ingrati  che  inimici  abenefat-  ingrati. 
tori  diuengono.  Che  il  megUore  nel  parto  è  quello  che  vltimo 
vede ,  o  che  primo  dalla  Cagna  è  portato  al  letto ,  dice  Colu- 
mella;  per  l'huomo  prudente  che  coi  termini  della  ragione  è  Hucmapru 
vltimo  a  rifoluerfi  i  o  che  primo  fi  auuede  de  gli  errori .  Che  a  ^en^e. 
i  morfi  da  Cane  rabiofo,  fi  fa  mortale  la  paura  dell'acqui  e  fo- 
no detti  da  Greci,  Limphatici.  E  quefto  attribuirei  ad  huo- 
mo  che  conuerfando  con  malefici ,  al  pericolo  di  tutte  le  cofe     Huomini 
fi  efpone ,  ma  la  propria  cófcienza  gli  apporta  terrore  .  Efpri-  conuerfano 
meranno  poiiSimolacri,  oi  Motti,  alla  confideratione  de'  co  malefici, 
quali  non  e  dubio  ch'è  bifogno  di  giuditio  purgato  ;  o  l'iftefle         . 
figure,  per  che  i  Cani  Laconici  han  le  narici  aflai  lunghe,  ond'     .. 
anco  l'odorato  eccellente  fé  gli  attribuifce;  i  Lacedemoni;  cani  Lacc 
hanno  il  corpo  lungo  e  robufto,  ilcapofottile  ,  ilroftrolun-  demonij. 
go ,  l'orecchie  picciole  e  molli  quafi  membrana ,  il  collo  lun- 
go,e'ipetto  ampio,  eie  gambe  lottili 

Quìfenfim  rurfus  ficca  fé  colligat  duo,  q^^-^  gj^-, 

ISicambri,o  Vetrahi,  bri. 

Etpicìum  macula  Vetraham  deligefalfa. 
c  cofi  de  gli  altri ,  alle  cui  proprietà  molti  verfi  di  Poeti  con- 
uengono,de'qualigranpratticahauerbifognaperlacompo- 
fitione  de'Motti .  Hebbe  per  Imprefa  Giulio  Delfino  Acade-  q,^i7o  q^J 
mico  detto  il  Faticofo,  il  Cane  e  l'Oca  Seluaggia ,  per  il  Cane  £^0 .' 
intendendo  la  fedeltà,  e  per  l'Oca  la  diligenza,  col  motto, 
TSl^E  VTER^SOLFSy  volendo  dir  che  deuono  fempre  que- 
fte  due  virtù  ftar  congiunte  .  Ma  per  la  fedeltà  rara ,  feci  Im-  I"^P«fi  <jt 
prefadel  Cane  giacentefopra  la  Sepoltura  ad  vnCauahero  ^.^ 
eoa  quello  motto  ,   FIF{TVS    SETVLCHFJ^M    COT\(:: 

DIDlTy 
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DIDITy  tolto  da  Horatio  in  quelle  parole 
— —  Cuifupcr  Carthadncm 
VirtHs  Sepulchrum  condidit. 


iParti. 


volendo  inferir  che  come  fegno  di  maggior  fedeltà  non  fi  ri-; 
truoua  che  quella  del  Cane  che  al  morto  padrone  non  poten«: 
do  far  altro  oflequioj'honora  fopra  la  Sepoltura  ;  cofi  egli  ha-' 
urebbedimoftrata  la  fede  ancor  dopò  la  morte  al  luo  Princi- 
pe ,  ma  perche  il  negotio  era  di  gran  fecretczza , dicea  che  la 
Virtù  gli  hauea  da  feruir  per  Sepolcro,  alludendo  alla  fecre- 
tczza .  E  qua  n5  defrauderò  il  porcacchi  ne'fuoi  Funerali  oue 
dice  che  i  Parti  facean  che  i  Cani  fufìero  Sepoltura  de  gli  huo 
Canijfepol  mini  morti ,  per  che  più  gloriofa  Sepoltura  non  può  hauer  vn* 
turade'mor  huomo ,  che  vn  corpo  che  fìgnifica  fede ,  &  amicitia .  Il  Cane 
tUppreflo  che  ligato  ad  vna  catena  hauea  qfto  motto  ,  E  P  E  R  E  L  E  T- 
TIONE,  E  PER  DESTINO,  di Fracefco Cicala,per 
dir  che  ad  ogni  modo  farebbe  feruitore  del  Principe,  o  della 
fua  Donna ,  ha  più  del  buono  ,  che  l'altro  c'hò  veduto ,  che  fu- 
gendo  con  la  catena  al  collo,hauea  in  bocca  vn  Cappello,  col 
motto,  E  TEMO.  NON  ADOPRE,  per  dir  che  in  ta- 
le ftato  fi  ritroua ,  che  parte  libero  dall'  amare ,  e  parte  è  rite-- 
nuto  dalla  bellezza ,  ma  che  teme  che  non  vinca  l'amore,  qua* 
tunque  brami  efler  libero.  Oue  oltre  f  amfìbologia ,  di  non  fa- 
per  nel  Simolacro  qual  cofa  teme  che  adopri  la  catena o'I  cap- 
pello, èfciocchezzaper  fegno  di  libertà  porre  il  cappello  in 
bocca  al  Cane ,  che  par  che'l  porti  apprcffo  al  padrone  che  fu- 
datocorraacafa. 

Del 
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1>  E  L    S  E  R  P  E  N  T  E. 

Tutti  i  lero^lifici  che  furono  ritrouati  in  varij  generi 
de* Serpenti.  Gap.  XIX. 

Onsiderando  prima  in  modo  generico  Mondo. 
il  Serpéte,  diremo  che  prima  figniiìca  TYni- 
uerfo ,  pingendofi  con  la  propria  coda  in 
bocca, 
Ver^etuiimq.  vìrensfjuamìs,  caudamcj.  veduto    ^ 
Ore  roram  tacito  religens  excrdk  lapfu . 
il  che  fignificaua  che  tutte  le  cofe  per  diuina  Che  figniJS 
prouidenza  generate  nel  mondo ,  fciolte  dal  medefimo ,  man-  ca  il  Serpe- 
cano ,  &:  in  fé  ftefle  fi  riceuono .  La  coda  da  lui  corrofa,  figni-  j^^'j°'J,occT' 
fica  quella  propofitione,  Che'l  decremento  di  qualfiuoglia  co-  q^^^  ^.q^j-Ó 
fa ,  è  incremento  d'vn'altra.  E  dicono  che  quefto  fuflc  lerogli-  fa  dal  Ser- 
fìco  de'Fenici ,  per  dimoPcrar  che'l  mondo  di  fé  fteilb  fi  nudri-  pente. 
fce ,  e  che  in  fé  medefuno  fi  riuolge.  Per  ciò  che  eflendo  eterni  J^f^S^'.^f^ 
gli eleinenti,par  che fianofogetti alla corruttione,& alla  va- 
riatione  in  quella  parte ,  per  cui  fi  mefchiano  all'informatìo- 
ne  delle  fpetiejreftancio  falua  la  forza  loro.  Qiie.^d  corpi  i  Gre 
ci  chiamano ,  <rvyKiXi^iAva ,  e  i  moderni  Filofofi ,  corpi  confufi ,  Corpi  con» 
i  quali  cominciando  a  mancare ,  tofto  ne  gli  iftefsi  elementi  fi  M» 
riibluono.  onde  dilfe  Pacuuio , 

Qujcquid  (fi  hoc ,  omnia  animai ,  format ,  alit , 
^uget ,  creat  ,f€pclit ,  recipitcj.  in  fé  fé  omnia 
Omniumq.  idem  eft pater  yindidemq.  e aicm 
Qucc  erunt  de  integro  ,  atque  eódem  occidunt. 
Ma  per  non  cfier  lungo  ,voleano  gli  Egittij  per  quefto  fignifì- 

car  che'l  principio  è  drizzato  al  fine ,  e  per  lo  contrario,  quafi  ,,. 
3   t  •  -,  r    ^     n        1  ,-      -r  M  ■  n'-         Vigor  reca 

dal  irutto  il  icmc  .  Se  voleano  lignincar  vn  huomo  a  cui  ha  re-  peraco. 

fìitui'co  il  vigore ,  e  la  perduta  forza  per  l'infermità,  pingeano 

la  Serpe. Se  il  Tempo,  vna  Serpe  che  fottola  gola  finafconde  Tempo. 

la  Coda ,  e  di  quefta  maniera  il  collocauano  alla  deftradi  Sa-  <^'rcolodel 

turno  ;  il  qual  lignificaua  il  Circolo  deU'anno,  il  tempo ,  fetà,-  on'fimodà 

«  l'immortalità.  Dell'anno  dice  Virgilio ,  da  Saturno. 

*At^ue 
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^tque  infcfuaper  reHìgU  vohìtur  annus. 
Per  che  il  Che  fia  fegno  del  tempo ,  Cirillo  apporta  quefta  ragione  che 
gniiica  il  ré  ^"  lunghezza  11  Itende ,  &  in  molte  Ipire  fi  piega ,  che  le  vicen- 
po.  de  de  i  giorni  ,  e  de  gli  anni  fignifìcano  .  Oltre  che  lano  era 

lano  detto  poftoper  l'annojil  quale  cofi  era  chiamato  dal  circuire,  efTen- 
dai  circuire  Jq  coli  detto,ab  eundo.  E  per  che  Yidcffo  intendeano  per  Apol- 
/p"ol!nie.  ^^"^  >  come  anco  Diana,  anticamente  era  detta  lana,  per  que- 
Apollo  e"    fto  arbitri  dell'anno  fiirono  ambidue  fatti  da  Poeti 

Diana  arbi  UOS  0  chrìfsìm.imundi 

tri  dell'  an-  Lumina,  labentem  ccclo  qu£  ducitis  annum 

^^'  Liber  dj  alma  Ceres  

chiamando  Bacco  il  Sole ,  per  che  fi  legge  in  Orfeo 

»A/5C  CI'  S'vuvvjov  ^'x,/.n<nv  KaKiovriv. 

Ma  Lucretio  dice  che'l  Sole  va  ferpendo  per  far  l'anno , 
^nnua  Sol  in  quo  contundit  tempora  Serpens. 
toh.  Per  quefto ,  Eolo  per  il  Serpente  era  fignificato  nella  varietà 

delle  macchie  del  Serpente,  e  per  la  cagione  di  quefta  varietà, 
.    g       fu  quel  Dio  alletempeftàprepofto;  epercagion  dell'annoi! 
uolo'^d'Hip  chiamarono  figliuolo  d'Hippota, dalla  velocità  del  corfo-  Fin- 
pota.  fé  Homero  ch'Eolo  hauea  dodici  figli  mafchi,&  altre  tante  fe- 

Figli  dell'-  mine  .  Quefti  fono  i  Mefi  ,  dice  Fornuto ,  di  cui  li  fecondi  fo- 
*M°'  h-  "^  feniine  ,  glifterili  mafchi .  Ma  la  Relligione  antica  confc- 
eran  'dedi-  <^^^ua  Giunone  a  Gennaro ,  Nettuno  a  Febraro,  Minerua  a 
cati.  Marzo,  Venere  ad  Aprile  ,  Apolline  a  Maggio,  Mercurio  a 

Giugno,  Gioue  a  Luglio,  Cereread  Agoflo,  Vulcano  a  Set- 
tembre ,  Marte  ad  Ottobre ,  Diana  a  Nouembre  ,  Vefta  a  De- 
cembre.E  in  Roma  è  vna  menfa  rotóda  oue  fono  quefti  dodici 
Numi  fcolpiti ,  &  era  di  Ottauiano,  di  cui  fa  mentione  Sueto- 
nio ,  dicendo  ch'era  egli  folito  inuitar  dodici  più  cari  amici , 
Antidoto  €  celebrare  il  conuito  ìvoììka^ìuv.  Per  l'antidoto  della  libidi- 
di  Libidi-    ne ,  poneuano  l'humana  faliua  e  la  Serpe,  e  Galeno,  &:  Alefì'an- 
^'  dro  Afrodifeo  ,  e  Plinio  acconfentifcono  a  quell'opinione 

di  Lucretio 

F/?  itaque  rt  Serpens homlnis  qux  taciafaliui^ 
Dijperit ,  acfefe  madendo  conftcìt  ipfa. 
del  che  rendono  la  ragione  i  Filofoh,che  fia  la  cotrarìetà  dell' 
!>•  cere  d'-  ^'"^  ^  dell'altro,  eflendo  la  Serpe  fredda  e  fecca,  e  l'huomo  caj- 
animo  che  ^  ^  humido  .  Vn  piacere  d'animo  velocemente  eltinto ,  era 

figni- 
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flgnificato  per  quei  Serpéti  che  andaflero  alUCuna  d'HercoIc.  «^Jienon  dn» 
11  quale,  cfllndo  propollo  dall'  antichità  per  l'Idea  di  tutte  le  "ù      . 
virtù,  voleandire,  eh'eflendo  nato  ad  opere  illuftri  douea  idea  delle 
dall'infantia  eftinguere  i  piaceri .  lìt  acciò  che  non  ila  mara-  virtù, 
uiglia  c'habbia  lignitìcato  di  libidine,  racconta  Plutarco,  che 
vna  Serpe  innamorata  di  vna  detta  Etolia  ,  di  notte  era  folita  ^^''P^'  '""* 
diandarearitrouarlainuolgendoficonici,  e  facendoli  gior-  Eto^^a!    ' 
no ,  Ce  ne  ritornaua  i  è  che  molte  Serpi  in  varij  luoghi  han  fat- 
to l'ifteilb .  Quando  fignificar  volcano  il  Re  ;  pingeano  il  Sèr-  Il  Re. 
pente  raccolto  in  Spire  ,  de  vn'imagine  di  edihcio  in  mezzo  a  i 
volumi ,  per  dar  ad  intendere  quel  che  dice  Platone  nel  quin- 
to libro  delle  Legi ,  a  cui  piace  che  la  Città  della  Tua  Republi- 
ca  fia  in  mezzo  della  Regione  ,  ond'è  fcritto  nella  Geneli ,  Ha-  Cen.  it. 
bitahat  Miteni  Fphron  in  medio  filiormn  Hethios.  Per  qucfto  non  volfc 
mai  dalla  Città  partirli  Antonino  Pio,  acciò  che  ftando  nel 
mezzo,  da  ogni  intorno  hauelle  più  preftogli  auifi.  Alcuni 
defcriuono  vn  Signore  che  Ila  impadronito  del  Regno,  per  vn'  ^'S"°''f  "w 
huomo  che  con  la  mano  comprima  vn  Serpente ,  come  li  vede  dei  '^^a^o 
nella  Medaglia  di  Aurelio  Cefare .  Per  il  Dominio  fi  pingea  Dominio.  ' 
Giunone  nella  cui  deftra  era  il  capo  di  Serpente,  enellalini- 
fìralofcetcrojcheper  ciò  ,  Diunm  Bigina ,  la  chiamò  Virgilio,     ^^edaglia 
E  nella  Medaglia  di  Giulia  Mammea  ,  è  vn  Simolacro  cheap-  »!  ^'^'^ 
poggiato  con  la  finiftra  ad  vn'hafta  ,  porge  con  la  deftra  vna 
Serpe;  oue  Imperio,  la  Serpe,  e  l'hafta  fignilìca  difcnfione, 
con  quelle  parole,  IVliO  CO  '1>{J  E  1\J^.A  T  BJ  X,  e  i  Serpe-     Dominio 
ticoi.'gionti  coi  Leoni  che  lìaccommodauano  al  Simolacro  '^^l '"oniio. 
della  Dea  Opi,  iìgniiìcauano  il  Dominio  del  Mondo,  onde 
nacque  appreilo  i  Greci  vn  Prouerbio  ,  ò'?/?  «>.«' (pà-yn  ò'p-r  J^paKov     ^'^^'^^°^'^' 
5y  > 2i'»)(7£Ta/  ,  ^l'.guis nifi avgncm  comcdat  ,  ncnfieiDraco;  v'olendo 
dir  cheadvnchevuoleeÀerRe,e  lìgnoreggiare  il  mondo, bi- 
fogna  che  ingoi  molti  Regi ,  e  molti  Principi.  Moitrarono  do-  Come  i  ?er 
minio  ad  Aureliano,  eScuero,  tka  Mafsimino  ilgiouane,a  i  P^"^'  '"o^^ra 
qualidormendo  vnaSerpe  cinfe il  capo fenza nuocere,  fegno  "^^^"""=o 
di  futura  dignità .  Mamea  madre  di  Aleilandro  Seuero ,  fi  fo-  peradori?^' 
gnòdi  partorire  vnDracone,  e  l'iftefìb  accadde  ad  Olimpia  Sognodi 
madre  di  Aleflandro  Macedone  .  A  Pomponia  madre  di  Sci-  ^'amea. 
pione  Africano,  diede  che  pénfarcofa  grande  vna  Serpe  che  ^^'■p^5<l»P« 
la  cinfe  i  e  diede  che  penfare  il  fonno  d'vna  Serpe  ad  Attia  ma-  ^""ogno  di 

N 11     .        dre  Attu  nu' 
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3re  d'Augu  dre  di  AuguPco,  nella  feftiuità  che  fecero  le  Matrone  ad  Apol- 
lo*    ^       line.  Ma rifteffo  era  anco  Icroplifìco  del  fine  dell'Imperio. 
Fine  d  Im-  Qj^^^^  Tiberio  Cefare ,  hauendo  tra  gli  fpafsi  Tuoi  vna  Serpe , 
^^  *  *  in  modo  che  di  propria  mano  la  cibaua ,  ritrouatola  corrofa 

Forza  del-  dalle  Formiche,  iuauifatoche  fi  guardafTe  dalla  forza  della 
la  mokitu-  moltitudine,  ancor  che  plebea  .  E  che  la  Formica  fignifichi 
*^'°^*  il  popolo ,  oltre  che  ne  fa  fede  la  fauola  di  Peleo  Re  di  Tefla- 

^  ..  glia,  vi  fi  aggiunge  il  fogno  di  Nerone,  il  qual  poco  prima  che 
js^frone.'  ^^'^^'^  vccifo  ,  vidde  in  fogno  ch'era  afialtato  da  vna  moltitudi- 
Formiche  ne  di  Formiche  alate  .  Per  quefio  dominio  nelle  Medaglie 
^'^^^^•_  ,.  Greche  fi  fcorgono  due  Serpenti,  per  dimoilrar  che  l'Imperio 
Dominio  CI  ^^^  appreflb  due ,  ìvva.fyjct  f|  ÙTrctiav  ivo .  Oro  Apollo  per  figni- 
Trincipe  d*  ficarvn  Principe  d'vna fola  Prouintia,pinfe  vn  mezzo  Serpé- 
vna  prouin  te  .  Vn  buon  Re  ,  dinotauano  con  vn  Serpente  raccolto  in  or- 
ti2'  be,  chefimordeua  lacoda,  ma  propriamente  era  vna  certa 

fpetie  detta //HI?-/.  Ma  fé  ne  gliObelifchi  volean  far  conofce- 
Re  Tutela-  j.^  ^.j^  j^^  Tutelare  c'hauefle  hauuto  cura  del  popolo ,  pingea- 
***  no  vn  Serpente  col  vertice  erto  (  era  quefl:o  fcgno  della  vigila- 

2a  )  e  col  petto  elato  ,  &  in  luogo  del  Regio  nome  fcolpiuano 

quefì:e  lettere  ,  CFSTOS.  IlDracone  era  proprio  leroglifi- 
-j  codiquefì:a  vigilanza,  e  i  Greci  cofi  chiamarono  i  Draconi 

dalla  vifta  ,  &  a  Pallade  fi  attribuifce  per  la  prudenza ,  ■^«p*  Ta 
Trouerbio.  •Trdvia.li^.iTrHv .  Qu^indi  nacque  il  Prouerbio ,  6'?g&;r  t'^u/zci,  chefe- 

guitoda  Horatio,  riprendeva  certo  cherifguardai  viti]  de 
Sguardo  di  gli  amici,  Come  l'Aquila,  o  come  il  Serpente  Epidaurio  .  A  gli 
Serpente.  }-fei;oi  era  facro  il  Bracone  ,  per  che  hauendo  da  combattere 
Bracone  fa  §^^  Atenefi  contra  i  Medi ,  vicino  a  Salamina  in  guerra  naua- 
croagliHe  le,apparue  in  vna  NauevnDracone,  prodigio  delle  cofepro- 
roi.  fpere  che  feguirono  .  E  fiì  rifpofto  da  Apolline  che  fu  egli  vn' 

Heroe  Cicreo ,  che  venne  per  dar  foccorfo .  E  per  quefto  nel 

Tumulo  d'Anchife  Virgilio  dice 

^dytis  cum  ìubricHs  anguis  ah  ìmìs 

Septetn  ingens  gyros  feptena  volumina  traxit 
^mplexus placide  tumulum  

Equelche  fiegue  .  Epaminonda  hauea  per  Imprefa  il  Draco- 
Imprefa  di  ne  ;  &  efl'endo  morto  prefib  a  Manrinea  ,  glicrefferovna  Co- 
daTl^Dra-  fom^^  ^«^1^  fo  Scudo  in  cui  era  fcolpito  il  Dracone  .  Paufania 
<one.         dice  che'l  fecero  per  dimoftrar  eh'  egli  era  della  ftirpe  de  gli 

Spar- 
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Spartiati,i quali haueano  q-icft'Imprefa  per  la  dcfcendenza  Spartlatìha 
da  Cadmo  che  feminò  i  denti  di  Serpente  .  Moftrò  il  Draco-  "eano  pe: 
ne  fama  &  ampiezza  di  nome  non  iblo  ne  gli  Imperi; ,  ma  in  Jj^f^^J^"*^ 
qiiallìuogliacofa, per  cui  con  l'ingegno  e  con  l'arte  celebre  fi  pai^ad'lm 
fufle  fatto  alcuno  i  come  accadde  a  Rofcio  Hi{ì:rione,che  dor-  perio. 
médo  fu  implicato  da  vna  Serpe;  e  rifpofero  gli  Arufpici  c'ha-  JJ-ofcio  Hi- 
uea  da  riufcir  huomo  illuftre  e  nobile .  Come  l'Ibi  fignifìcaua  ^l'^^^[^  j. 
l'Egitto,  r  elefante  l'Africa  ,  il  Coniglio  la  Spagna,  il  Cauallo  vadc^Prol 
l'Italia ,  cofi  la  Serpe  fignificaua  l'A  fia .  Onde  tre  Serpi  in  al-  uintie. 
cune  Medaglie  implicati  li  ritrouano,in  mezzo  a  i  quali  è  vna  Serpe  Sim- 
Vittoria,  con l'infcrittionc,  ^51^  B^ECEVT^.  Altri  di-  ^°^j°  d^^^'- 
cono  che  fono  lignificato  delle  tre  parti  del  Mondo,e  c'hauen- 
do  i  Romani  poiTeduta  l'Europa  e  l'Africa,  all'hora  hauean  ri- 
cernito  l'Afia  fotto  l'Imperio  ,  Era  il  Bracone  fignificato  di      Dracene 
molte  cofe  militari.  In  vna  Medaglia  di  Cefare  fi  fcorge  il  ca-  embolo  di 
pò  dell'alata  Vittoria,  e  dall' altra  parte  vna  Roma  col  capo  ^^^^  "^'^'^ 
Calcato ,  TAncile ,  e'I  Trofeo ,  al  cui  lato  è  vn  Dracone ,  con 
l'infcrittione  di  Gaio  Clodio  Prefetto  di  Soldati.  Quelli  figni      Capitani 
ficarono  nella  Scrittura  quei  Capi  di  Draconi  contriti  nell'-  di  Faraone, 
acqui ,  per  ciò  che  fotto  quel  Simbolo  erano  intefi  quei  Capi- 
tani che  furono  mandati  da  Faraone  ;  e  di  lui  s'intefe  quel  che 
(ìegue ,  Tu  confregifìi  caput  Draconis;  fé  bene  nel  fenfo  milHco  al- 
tri intendono  la  Vittoria  di  C  r  i  s  t  o  contra  il  dianolo  .  L'in- 
fegne  delle  Cohorti,  come  ferine  Vegetio,eran  portate  dai  Ora^-onat-,-! 
Draconarij ,  fotto  il  qual  nome  per  eccellenza  intédeano  tutti  portauano 
gli  Alfieri.  Et  Ammiano  Marcellino  ,  defcriuendo la  pompa  l'infegnc 
con  la  quale  entrò  nella  Città  Coftantino ,  dice  che  i  Draconi  4^^^^  «"^or 
eran  nella  fommità  dell'hafte  ligati  con  ornamento  di  oro  e  di  ^i'jggj.. 
gemme,  con  le  bocche  aperte,  e  quafi  fdegnati,  e  che  i  volumi  imprefe  di 
della  coda  haueano  fparfo  al  vento,  di  cui  diffe  Claudiano ,      Coftantino 
Manfuefcunt  varij ,  vento  cejjhnte ,  Dracones.  col  Draco- 

Eran  quelle  infeene  di  color  purpureo ,  come  rifteffo  Ammia-  !35* 

i  ^,°  .^.^^  ..  „.         ..       Draconi  an 

no  accenna .  Ne  morti  lolamente ,  ma  viui  erano  itimati  aiu-  ^o  morti  fti 

to  de' Capitani  .  Per  quello  Annibale  mollrò  ad  Antioco  il  mati  aiuto 
quale  hauea  da  combattere  in  mare,  che  lanciafl'e  a  gli  inimi-  ^f'  Capita- 
ci ,  Vafi  pieni  di  Serpenti ,  acciò  che  per  la  paura  lafciaffero  e''  -  .  . 
la  battaglia  .  Hanno  i  Maftei  in  Roma  vna  relliquia  d'vn  mar-  ]'aft'utia"di 
mo ,  oue  tutti  gli  ordini  di  Soldati ,  e  tutte  l'infegne  co  i  fuoi  Annibale. 

Nn     X  colori 
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5crpe  de*-  colorì  fi  veggono.  I  Menipij  hauean  per  Imprefa  viia  Serpe  iti 
^lenapij.     campo  vcrdc ,  con  vn  marinine  roffo .  1  Cortonacenfì ,  vn  Dra- 
SerpediTe  conc  bianco  in  campo  roflb .   ITeipfali,  vna  Serpe  Cerulea, 
jpfah.         j  pi-efetti  della  fabrica,  vn  mezzo  Serpente.  I  Sagannenfi ,  due 
<:p.^-  ji..o  Serpi  di  color  roflb  in  campo  azurro.  IMaurialiti  ,duemezi 
rij  Sohiaci.  Serpenti  che  li  nlguaraauano .  1  Detenfori ,  due  Serpi ,  in  mo- 
do à\  Caduceo ,  come  i  Bataui ,  i  Marcomanni,  i  Cornuti,  che 
lafciogli  altri  per  non  efiernoiofo,  e  rimando  il  lettore  alla 
Efculapio.   Kotitia  dell'Oriente .  Per  il  Serpente  intendeano  ì\  Dio  Efcu- 
lapio ,  per  ciò  che  gran  rimedio  è  il  Serpente  a  i  morbi  de  gli 
huomini,  che  per  ciò  letteralmente  rereffe  Mosè  nel  Deferto. 
Miifa^med'i  Et  Antonio  Mufa  medico  diAugufto,  dauaa  mangiar  le  Vi- 
caua  le  Vi-  pcre  pei"  l'vìccrc  infanabili ,  e  tofto  ridi^.cca  a  fanità .  Per  que- 
pere.  fìa  falute  fu  adorato  vn  Dio  detto  Sofipol  i ,  quando  gli  Arcadi 

Salute.        combattendo  contra  gli  Helei ,  viddcro  vn  fanciullo  mutarli 
in  Serpe  ,  dal  che  impauriti  fuggirono.  E  Nerone  diceano  che 
iiato°"er  \\  ^'"^^  f"^Iuato  per  l'aiuto  d'vn  Serpe  quando  Meflalina  gli  man- 
Serpentc.     ^ò  i  percuffori ,  vfcendo  di  fotto  il  capezzale  ou'egli  fi  ripofa- 
ua,e  dando  terrore  a  gli  inimici .  Se  pur  non  fu  la  Spoglia  del-», 
Spogliadel  la  Serpe,  che  portò  nel  deflro  braccio  ligata  per  volontà  della 
la  Serpe  di  qiadre ,  rimedio  contra  gli  infortuni] .  Tanta  Salute  attribui*> 
Lun°avita.  uano  al  Serpente  che  Cebete  vuole ,  chechi  vna  volta  è  tocco 
^  dal  dente  della  Vipera,  non  deue  più  temere  il  Veleno. E  Dio- 

fcoride  dice  che  quei  che  fi  afiuefanno  a  mangiare  le  Vipere ,. 
viuono  più  fani,  e  più  lungo  tempo  de  gli  altri .  Ifigono  ferine,, 
che  i  Cimi  popoli  dell'India ,  per  che  fi  pafcono  di  Serpenti , 
viuono  cento  quarant'  anni .  E  per  quefla  cagione  afcriue  al 
Ceruo,per-  Ceruo  Tertulliano  lunga  vita ,  per  che  pafcédofi  di  Serpi,  con 
ce  nan  lu-  q^^eiy^j^i-^Q  xiQQWQ.  incremento  di  giouentù .  Onde  tante  Me- 
sa vita.  \  .       ^  ^  ,    ^  "^  n         ■      r       •        •  •        r- 

daghe  fi  fcorgono  col  Serpente  con  quelte  inlcrittioni,  5.^- 
Motbo.        l^VS  ^T^TOXllSlJi  S^LVS    ^  F  G.    S^LVS    VV- 
BLIC^,  e  fimili .  Il  morbo,  contrario  alla  falute,  era  dipin- 
to in  Delfo  prefib  all'Oracolo ,  per  vn  Serpente  che  parca  che 
prouocaffe  a  Battaglia  Apolline.  E  tra  le  belle  cofe  antiche  in 
Roma  fi fcorge,  la  Statua reftituita  da  Giulio  II.  Pontefice, 
di  vn'A  polline  detto  da'Greci,  èxdTr.SeÀer »ir,  in  cui  va  Serpendo 
Hofpitali-   '^'^'^  Vipera  in  vn  tronco  di  Lauro  i  benché  il  Valeriano  inter- 
tà.  petri  l'vccifione  di  Pitone .  Per  le  leggi  dell'  hofpitalità  pin- 

gcano 
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geano  il  Serpente,  da  qu.eirAfpide  nudritoda  vn  hiiomodi 
Egitto  cofi  familiarmente, che Tpedb  veniua  allainenfa  (come  Familiari- 
racconta  Plutarco)  a: hauendo  partorito,  il  picciolo  Afpide  f' d^'  Ser- 
vccife  il  figlio  dcirho(]:»ite,  del  che  accortafi  la  madre,  vccìCc  P^"'^' 
il  picciolo  Serpente ,  &clla  lì  elefle  vn  perpetuo  efsilio .  Filo-  ^^^^^^^^  jj 
fìrato  narra  del  Serpe  di  Aiace  Locrenfe ,  tanta  familiarità  Xiace  Lo- 
col  padrone  ,  che  in  luogo  di  Cane  feco  il  menaua  in  compa-  crenfe. 
gnia.  Diodoro  per  il  Serpente  intcrpetrai  Giganti.  ECom-  Giganti, 
modolmperadore,  come  recita  Lampridio, gli  huomini  coi  ^^-^^p^eJJ 
piedi  torti,  chiamaua  Giganti,  per  che  cofi  torti  hanno  i  pie-  ^orti. 
di  iDraconi.  e  cofi  fingonfi  tutte  le  Statue  dei  Giganti,  per  Statue  de  i 
moflrariì  figliuoli  della  terra  Giganti, 

cunicentumqiiijquep.i)\ihat  , 

Iniicere  ^nguìpedum  captino  brach'u  coelo. 
Le  cofe  horribili,  furono  per  li  crini  dell'Eumenidi  auuinti  di  Cofahorri- 
Serpentifignificate.  e  queflainuentione,  vuol  Paufania  che  ribile. 
iìa  fiata  di  Efchilo  Poeta .  Quando  volean  fi<?nificare  i  volumi 
di  Libri,pingeano  ilDracone  che  traheua  il  Carro  di  Cerere  i  -^'°"' 
il  quale  quando  Cerere  pcrfeguitaua  Proferpina  >  fignificaua 
quei  Libri  di  Agricoltura  che  fcrifle  Trittolemo ,  come  ferine  Trittolemo 
Tzeze  interpetre  d'Hefiodo.  Il  Vento  Borea, dicono  che  lero-  fcrilTe  di  A- 
glificaméte  è  figurato  con  le  code  di  Serpente  in  luogo  di  pie-  gricoltura. 
di  ;  e  cofi  era  dipinto  in  Olimpia  nel  ratto  ch'egli  fece  di  Òri-  ^°'^^*' 
thija ,  in  vna  dedicatione  c'hauean  fatta  i  Cipfelidi , 

BASILISCO. 

QvEL  Serpente  che  Vraeon  chiamano  gli  Egitti],  e  Bafi- Eternità, 
lifco  i  Greci, o  per  il  Diadema  che  gli  attribuifcono  nel  Capo, 
o  per  che  Tafpettofuo  da  gli  altri  Serpenti  è  riuerito,  era  di- 
pinto ne  gli  Obelifchi ,  e  ne  gli  altri  monumenti  Egitti) ,  èchi        ,... 
alcune  Medaglie ,  col  petto  erto  ;  e  fignificaua  l'Eternità ,  per  ^ol  Vtto* 
ciò  che  quelVvno  tra  i  generi  de  i  Serpenti ,  non  può  efler  ve-  erto, 
cifo  per  forza,  fé  pur  deue  hauerfi  fede  ad  Oro.  Significaua 
ancora  vn'huomo  affiitto  da  calunnie,  e  da  detrattori,  i  quali  Huomo  ca- 
di nafcofto  ferifcono ,  come  il  Bafilifco  fenza  apparéte  morfo  ^""JJ' r^, ^ 
vccide.  GlifaceanogliEgittijilCapodiSparuiere,egliac-  ^.^1  ^apódi 
comodauano  gli  occhi  con  artificio  tale ,  che  poteano  aprirfi,  Sparuiere. 

e  chiù- 
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e  chiuderfi .  Se'l  moftrauano  con  gli  occhi  a'perti  ,  facean  fc- 

gni  di  grande  allegrezza  ,  credendo  di  efTer  rifguardati  da  gli 

Iddi) .  Se  con  gli  occhi  chiufì ,  fi  nafcondeano  nelle  cauerne ,  e 

Diuinita.     f^cean  mille  legni  di  lutto .  E  per  che  come  fcriue  Plutarco  » 

gli  Egitti)  diceano  che  Gioue  era  Spirito,  non  hauendo  ani- 

Bafilifco  di  U^^le  alcuno  più  vehemente  Spirito  che'l  Balìlifco ,  per  quefto 

vehemente  diflfero  ch'cra  Simbolo  della  diuinita .  E  per  quefto  Anaflaga* 

fpirito.       ra  hauendo  conftituito  il  mondo  fignifìcato  per  il  Serpente , 

Spinto  del  foftovigiunfe  il  rettore  eh' era  fpirito,  o  mente  come  inter- 

petra  Probo ,  onde  diflcro  i  Poeti 

SpiritusintusaUt  

Efficacia ,  Al  fangue  del  Bafilifco  attribuiuano  tanto  fpirito  che  fé  alcu- 
ad  acqui-  no  appreflo  di  fé  n'hauelTe ,  giudicauano  efficacifsimo  mezo  a 
ftar  gratie.  confeguir  gratie.  e  gli  Aftrologi  ne  fan  cofi  gran  conto,  che  la 
^U^Altrolo  ^^^^^  ^^^  P*^^^  "^^  cuore  del  Leone ,  chiamano  Bafilifco ,  fti- 
|i.  mata  da  i  Caldei ,  Regina  delle  cofe  celefti ,  come  ne'comme- 

p..^  tari)  di  Arato,  narra Theone  .  I  Sacerdoti  il  portauano  nel 
de'  Sacerdo  Cappello,per  fignificar  che  chi  inforgeua  contra  il  Re(che  già 
tf.  i  Sacerdoti  haueano  il  Regno)  era  per  riceuer  morii  velenati  • 

VIPERA. 

Moglie  ini-      L  A  Vipera  era  Simbolo  della  moglie  inimica  al  marito ,  a 
mica  al  ma  ^ui  fa  carezze  folamente  per  il  coito.   Oro  dice  che  quando 
"°  '  ella  fi  congiunge  col  mafchio ,  gli  recide  il  capo .  Fu  feguito 

da  Plinio ,  da  Nicandro ,  e  da  Galeno  ;  ma  fé  ne  ride  Alberto , 
&  io  farei  dell'  iftefla  opinione .  E  per  che  dicono  che  la  prole 
-  {i  vendica  poi ,  ftracciandogli  il  ventre ,  mi  riduco  alla  verità 

turifcVu"  conofciuta  da  Ferrante  Imperato,  c'hauendolarinchiufa,  l'ha 
Vipera.  veduta  partorire  hor  vno ,  hor  due  la  volta .  Per  quefta  cagio- 
Parricida.  ne ,  per  la  Vipera  era  fignifìcato  il  Parricida ,  folita  rinchiu- 
Pena  del  ^^j.^^  j^^j  Sacco  di  quei  che  per  quefta  fceleragine,erano  a  mor 
Parricida.  ^^  condennati  ;  come  anco  la  Simia  che  i  propri)  figh>ccide  ; 
Simia  nel  e'I  Cane  e'I  Gallo  per  l'empierà  ch'ofleruano,  deturpado  le  So 
facco  de'  relle,  e  le  madri.  Il  Cardano  dice  che  fi  pone  la  Simia ,  per  che 
Parricidi.  ^  {^  come  qucft'animale  non  è  huomo,e  par  che  n'habbia  figura  ; 
Gallo,neir  ^^q^  ^j^^  vccide  il  proprio  padre ,  ancor  che  d'huomo  habbia  il 
co!  °  ^^^'   volto,  non  è  altro  che  fierifsimo  bruto .  E'I  Gallo,  o  per  l'odio 

dei 
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de  i  Romani  centra  i  Galli ,  o  per  ch'è  ruperbifsimo  animale  . 

Si  prec^'pita  in  mare  come  indegno  d'ogni  elcméto  ;  e  per  che 

non  appeiti  l'acqua  ,  invnSacco  fìcucie,  battuto  prima  con 

verghe  inl'anguinate  .  Teofrafto  dice  che  fìrumpe  l'Vtero  del-  Vipere,  di 

la  Vipera ,  per  ch'è  tanto  angufto ,  che  non  può  patire  la  mol-  ^'^°^^  ^^^^_^ 

titudine  e  l'incremento,  come  anco  accade  a  eli  Acori  mari-  "''"^""°  ' 

•      A  1         •  1         ■       1     •  j  1     ^r-  r        venere   an- 

ni .  Alcuni  moderni  col  pingere  vna  donna  con  la  Vipera  lot-  ^1,^0, 

to  i  piedi ,  moftrauano  l'incommodo  dell'aborto  .   Par  che  la  Aborco. 

cagione  fia  portata  da  Plinio,  mentre  dice  che  fé  vna  donna 

grauida  per  cafo  ,  o  rapendolo ,  palla  fopra  vna  Vipera,  fa  l'a-  ^'^'^  ^^"«^ 

borto  per  refficacifsimo  veleno ,  di  cui  lì  feruono  gli  Sciti  me-  àdle  vìpe- 

fchiato  col  fangue  humano ,  per  attofsicar  le  Saette.  re. 

SCORPIONE. 


le  nemi- 


L  o  Scorpione  infieme  col  Crocodilo  ,  era  leroelifico  di  rx 
due  nemici,  che  con  egualconditione  combattendo,  riceuea-  ^i  che  di  pa 
no  danno,  e  morte  eguale,  per  ciò  che  l'vn  l'altro  quefti  ani-  ri  cóbatto- 
mali  mirandoli, fi vccidono.  Intendono quefto alcuni,  dello  no* 
Scorpione  marino  .  E  fé  voleano  fignificar  vn  negotio  tofto  fi- 
nito ,  pingeano  lo  Scorpione  fotto  il  Crocodilo  ,  che  dall'acu-  ^^^^^^ 
leo  di  lui  punto ,  tofto  ii  muore .  Era  lo  Scorpione  terreftre  le-  Negotio  to 
roglifico  dell'inganno,  per  che  Sofocle  fi  feruediqueftio  Pro-  fto  finito.; 
uerbio,  h'7ra.v7)ydic'riffKopTiof(fpovPHMS'yi  Che  fotto  ogni  pietra  Inganno. 
i'à  infidie  lo  Scorpione  .  I  Matematici  dicono  ch'vn  farà  per-    p,  .     /- 
cufibre ,  e  pronto  ad  aflaltar  con  tradimento,  fé  nafcerà  forco  fottoloScor 
lo  Scorpione  .  Chi  ha  coftumi  ruftici ,  è  chiamato  Scorpione,  pione. 
3,  come  dice  Apuleio ,  T^/ìi  cjuendam  barbarum  noHrx.  ciuitatis  De-  Ruliico. 
5,  curionem ,  quem  Scorpionem ,  pr£  moriim  acrìtudine  vulgus  appellai. 
Oliando  fignificar  voleano  vna  malitia  che  nò  nuoce  ipingea-  »- ^  j^  , 
no  lo  Scorpione  immerfo  nell'acqua,  per  che  come  gli  altri  non^  nuoce. 
Serpenti  ancora  ,  nel  feccopreuagliono.  Dimofira  lo  Scor- 
pione la  Libidine;  &  a  quefto  fegno  domina  Marte  fempre  no-  Libidine, 
tato  d'infamia  di  adulteri).  E  i  Matematici  dicono  che  quei 
che  nafcono  mentre  lo  Scorpione  efce  fuor  del  Finitore,  fono 
lafciui .  E  forfè  qua  mirò  S.  Geronimo  parlado  dello  fiato  ver- 
„  ginale,  adAuito,  Caiiendiimne  arcuatu  Scorpij  vulnere  vidnc- 
retHr .  Significa  anco  la  terra  che  per  ciò  fi  vede  in  vna  Meda-  Terra. 

■glia 
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glia  la  Quadriga  con  la  Vittoria,  con  qiiefle  lettere ,  Q^  E  L. 
IVLI  BVRSIOi  c'hà  per  riuerfo  vn  capo  coronato  di  Lau- 
ro, con  l'ali,  col  tridente  ,  econ  lo  Scorpione  ,  che  lignifica 
Vi«ona  ac  Vittoria  acquiftata  per  mare  e  per  terra  .  Nelle  Medaglie  di 
marèTper  Adriano ,  era  Simbolo  dell'  Africa  ;  fia  per  che  fraudolenti  fo- 
terra.  no  i  Cartaginefii  fia,  perche  fono  di  color  fofcoi  o  perche 
Africa.       in  quei  luoghi  ne  nafcono  infiniti. 

SALAMANDRA. 

Hucmoche  ^  A  Salamandra  fignificaua  vn'huomo,  che  cinto  dal  fuogo, 

non  è  oft'e-  non  era  oftefo,poi  ch'ella  col  tatto,  come  fa  il  ghiaccio,  eftin- 

fo  dal  Ro-  gue  il  fuogo .  Per  quefto  fu  anco  pofta  da  Nazianzeno  per  la 

?,';     ..  coftanza  che  doma,  tutte  le  cofe.  Altri  per  lo  ftar  nel  fuogo, 

i>alamaura  «        •    /-  /^       ■  r*  »  i 

fianifica  la  ^«^  pmlero  ,  a  ugnihcar  vn  amante ,  per  che , 

coftanza.  Vntur  infcelix  ì  ^rdet  amans  

Amante.  Ma  più  fignificantemente  fi  porrebbe  quell'animaluccioche 
Animai  poco  più  grande  d'vna  Mofca  ,  nafcendo  in  mczo  al  fuogo,  nel 
ndRiopo.  fuogo fcherza;& in  Cipro,  narrano  gli  autori,  chevìcendo 
PiralioTi-  dalle  fornaci ,  oue  fi  brugia  la  pietra  Chalcite  ,  fi  muore  .Al-» 
ràùrti.  tri  la  chiamano  Pitali ,  altri  Piraufia  .  Zenodoto  penfaua  che 
Lucciola,©  {.\j^£  quella  che  in  Italia  chiamano  Lucciola  ,  chiamata  Flam- 
Flammr  e,  jj^  con  nuouo  vocabulo  da  Apu  eio;  Nitediila  da  molti,  e 
Lampiride  da  1  Greci ,  Lampiride .  Lra  per  la  Salamanara  ligiiincato  vn 
Huomo  da  huomo  che  a  tutti  porta  danno,  per  che  auueltna  tutti  i  frutti 
nofo.  dell'arbore  per  cui  va  ferpcndo ,  oltre  gli  altri  raccontati  da 

Porci  fi  pa-  piij^  JQ  ^  i^j2  queir  hiftoria  è  memorabile  ,  che  recita  Lliano , 

Icono  della     ,..„         .^^  .,  ii,^i  •       r        r 

Salamàdra  che  1  Porci  lenza  patir  danno ,  della  Salamandra  u  p  alcono  i 
fenzadano.  ma  che  fé  alcuno  mangia  quella  carne ,  fi  muore. 

H     I     D     R     A. 

Sofifta.  Ver  l'HidraintendeanoiSofifli,  quand'era  col  capo  reci- 

fo ,  come  interpetra  Platone ,  nell'  Eutidemo .  Pauiania  vuol 

c'habbia  vn  fol  capo .  Pifandro  Camireo ,  che  n'habbia  molti. 

Nomi  dell'  Alceo  la  chiama  hvta.Kiipa.hov.  Simonide ,  -rtvTmovra.Kii^aKov,  fegui- 

^"^'^'       to  da  Virgilio 

Qmnqiiagmta,  atrìs  immanis  hiatibus  hydra . 

i  quali 
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i  quali  con  quefl-o  numero  fignifìcarono  la  moltitudine , 

Qiùnqiugmtcì  intus  f.imulx  — — 
c  ne  ivcrfi  d'Arato,  hvioi-yupA  y.opav»  y  per  molta  viuacita.  Alle 
volte  fignificauarinuidia,  che  per  domarla  fudò  tanto  Her-  ^""'.'^'*- 
cole .  Finta  che  nafca  da  luoghi  padulofi,  per  che  no  iì  ritroua  m^/o' j.j^ 
Mnuidia  eccetto  che  in  animo  vile.  Alle  volte  era  ierogliiìco  ^jrtù. 
di  VII  vitio  domato  dalla  Virtù . 

CROCODILO. 

Per  loCrocodilo  fìgnifìcauanoDio,  perche  {blotràgli  Dio. 
animali  non  ha  lingua,  il  che  diceano  ch'era  proprio  della  di-    Crocodib 
uinità,  e  ne  i  Simboli  di  Pittagora  fi  dicey  che  fi  raffreni  la  lin-  "°"        "' 
gua,  acciò  che  imitiamo  Dio. E  quefto,  per  che  Dio  fotto  alto  ** 
e  profondo  Silentio,  eflamina  tutti  i  fatti  de  i  mortali,  e  di 
tutti  gli  huomini  i  meriti  rifguardando  fecondo  gli  effetti , 
ognicofagouerna.  Queflo  filentio  fignificò  Harpocrate,  la  Silentio  d'- 
cui Statua  formauanocon  la  bocca  chiufa col deto ,  perche  Harpocra- 
.non  volcano  che  i  fuoi  riti ,  e  le  fue  cerimonie  Ci  diuulgaflero.  ^•. 
Anzi  che  con  tata  fecretezza  adorauano  quel  loro  Mercurio ,  „  -  '  ,1'"'' 

•i  11-  1  .  j    1  V-  •.  1  r  .'no  nomina 

Il  qual  diceano  eh  era  nato  dal  Nilo  ,  che  non  olauano  nomi-  uanoMer— 
narlo .  E  fé  bene  nominauano  quel  ^iàs ,  Theu  detto  da  Plato-  curio, 
ne  ,  e  da  Propcrtio  Theutate ,  fu  nientedimeno  vn'altro  Mer- 
curio da  cui  fùvccifo  Argo,  che  loro  diede  le  lettere,  e  da  cui 
hebbe  il  nome  quel  mcfe  di  Settembre.  Haue  oltre  a  ciò  con      <,.   ,  . 
Dio  il  Crocodilo  quella  Simbolica  fimilitudine,  che  come  vna  jel  crocodi 
tenue  pelle  trafparente  a  lui  chiude  gli  occhi  in  maniera  che  lo,  co  Dio, 
pur  vede ,  ma  il  contrario  pare  a  gli  altri ,  cofi  Dio  ogni  cofa 
vede ,  parendo  a  noi  che  veder  egli  non  polla .  Benché  Plutar- 
>,  co  in  altra  maniera,  Solius iiutcmaìuntinaqua  degentìnnioculos  ^'"'  1    !" 
>,  metnbrarja  polita^  pellucida  yqu£  ex  fronte  dcjcendit  intcg'i ,  rtcer-  j.j^'g      '"' 
„  nat  nec  cerìtatur;cjujre  cum  fummo  Deo  congruit .  Significauano 
l'Oriente  per  gli  occhi  del  Crocodilo.  Altri  diedero  quella  Oriente, 
cagione ,  che  queft'  animale  da  fé  fteflb  fenza  l'altrui  fomento 
riceue  la  forma ,  come  per  fé  fteflb  il  Sole  forma  l'Oriente .  E 
per  quefto  era  egli  Simolacro  del  Sole  ma  vi  giungeano  anco 
la  Nauc  ;  fignificando  il  moto  Solare  neH'humido,  eflendo fat- 
ta mentione  tante;  volte  dell'acque  celefti ,  e  per  il  Crocodilo, 

Oo  lapiog- 
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Quanti  nmboli  ha  dimoftrato  il  Serpente  nelle 
Sacre  lettere.  Cap    XX. 

chcfonoo'ct  W^^^r^""^^^^  '^ ^  chiamati  dal  Signore  i  Fan- 

ti Genera-  '^'^ /&'^^i\S^  ^^i' ?cneratione  di  Vipere,  dice  Ireneo,  che 
rione  di  Vi  ^f  W^^-^'^M  \|  riguarda  a  quelle  parole  di  Dauidnel  Sal- 
''"^*  Bk  ^^^fèl' /J  111057.  ^licnatifuntpeccatvresavuluai  errane^ 

runt  ab  riero ,  locutìjuntfalfx ,  o  per  che  fotto  la 

lingua  han  Tempre  il  veleno  prontifsimo ,  o 

per  che  ingrati  verfo  il  Padre ,  non  han  con- 

feguito  parte  alcuna  di  heredità;  o  per  gli  ambagi ,  e  perle 

torte  vie  che  occupauano  declinando  dal  dritto  fentiero.  E 

Cotra  Adi  parlando  A eoftino  della  Fieliolaza  che  in  tre  modi,  nelle  fcrit 

ITI  Inni    Al-  •  •  *^ 

richet.c.  5.  ^"^^  ^^  ritroua  il  nome  di  Figliuolo ,  o  fecondo  la  Natura ,  co- 
F  ofiolaza  nie  Ifaac  figliuolo  di  Abramo  ;  o  fecondo  la  dottrina,  come  fi- 
di tre  ma-  gliuoli  iuoi  chiama  l'Apoftolo  quei  che  da  lui  impararono  l'E- 
niere.  uangelio  ;  o  fecondo  l'imitatione ,  come  figliuoli  di  Abramo 

ci  chiama  fifteflb  ,  imitando  noi  lafuafcde;  cofiinduemodi 
Giudei  in  i  peccatori  Giudei  fi  chiamano  figliuoli  del  Diauolo,  oper 
due  modi  fi  che  da  lui  hanno  imparata  l'empietà  ,  Quìnunc  operatur  in  fiUos 
gliuoli  del  ifjf/7demJ.<';o  per  chefimitano,  Et  in  venute  non  Retiti  foggiun- 
diauolo.  gg  ^  Secundum  eorundem peccatorum  vencna ,  etiam  Serpentu?n ,  6~  vi- 
Ioan  S  perariimgenimin.ivocantHr.  Filone  Hebreo  vuol  che'l  morfodel- 
Morfodeìla  la  Vìpera ,  fia  leroglifico  dell'inganno  diabolico  contra  Ada- 
Vipera,che  mo  ;  e  quella  cote  così  varia,  leroglifico  dcU'illccebre  di  vari) 
Égnifichi.  ogetti  di  cui  al  defiderio  gli  huomini  fi  accendono .  L'andar 
cbiVa^ìd  ar  ^crpendo,  vuol  che  fignifichi  l'animo  che  alzarfi  non  può,  men 
ferneiido.  tre  a  i  commodi  della  terra  s'inchina  .  Le  Spire ,  e  i  Volumi , 
Volumi  del  mille  lacci  che'l  diauolo  ci  tende .  L'ofcure  cauerne  ou'ella  di- 
Serpente,  mora ,  l'impuro  piacere ,  che  quafi  in  latebre ,  ne  gli  humani 
d  1  Ser ^étT  ^^"^"^  ^^  nafconde.  I  Sibili  velenofi,  quei  lenocinij  che  lotto  (vq- 
Sibilo  del  tie  ài  bene  ci  ingannano  .  E  quando  dice  Iddio ,  che  rhuomo 
Serpente .  haurà  da  fchiacciar  il  capo  al  Serpente ,  e  che  quello  all'inco- 
Che  fignifi  ti-Q  fai-à  infidle  al  calcagno  dcll'huomo  ;  de  i  praui  aitetti  figni 
*^^il  cTo*^^!  ^^'^  ^^  principio ,  e  della  moltiplice  voluttà  la  cótagione  della 
Serpente .    mente ,  fermaiidofi  la  fua  priucipal  forza  nel  nofbro  penfiero . 

Enel 


mente    tej- 
rena. 
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E  nel  calcagno  fignifìca  il  piede  deiraniina ,  ch'ò  quella  bafTa     calcagno 
portione ,  che  alla  materia ,  quali  al  fuolo  lì  appoggia ,  quella  che  Ggnitì* 
e jbiiria  podcftà  ;  mciefcra  deJla lafciuia.  Santo  Ambrofio  nell'-  "• 
Ellamcro,  per  la  fpetie  del  Serpente  ,  intende  la  figura  della  ^^^^  ^"^^*° 
dclettatione .  Et  Origene  dice  che  in  noi  è  il  rettile  vclenofo,  Rettile  ve- 
quando  rifguardiamo  per  libidine.  Ma  volendo  dimoftrar  leuo. 
cheì  fenfo  è  ingannato  dal  piacere,  e  la  mente  dal  fenfo,  difTe-  Senfo  ingi 
roi  Sacri  interpetri  ,  che  la  figura  della  donna  fi  prende  per  "^^^  ^  P** 
il  fenfo ,  e  deirhuomo  per  la  mente  ,  onde  hanno  alcuni  inter- 
pctraro,  Adamo,  Mente  terrena.  Ecco  il  Serpente  ,  che  ad 
efpugnare ,  ik  a  fouuer tere  la  mente  il  accinge  .  Quefta  con  la 
fua  virtù,  qual  conuiene ad  Adamo,  fcaccia  l'inimico.  Ma  Adamo  ìn- 
chc  tà  quel  maligno  ?  all'alta  Ena  ,  gli  propone  i  commodi  del  terpecrato 
fenfo,  gli  fpiega  tutti  quei  piaceri,  per  cui  l'imbecillità  d'Eua 
fi  efpugna.  &  ella  l'incauto  Adamo  opprime ,  e  fingendo  la  bu- 
gia ,  all'error  lo  coflringe .  Per  quefìo  Atanafio ,  hauendo  mo- 
fìrato  che  Paradifo  hi  detto  da  Mosè ,  quella  purità  dell'  ani- 
mo, che  nel  principio  hebbc  Adamo  nella  contemplatione, 
neiriileiTo  luogo  aggiunge  in  che  modo  il  fenfo,  col  configlio 
del  Serpe,  diftolfe  l'intelletto  dalla meditatione  delle  cofe  fpi-  ^"*  ìntefz 
rituali.  E  dichiarando  Agoftino  ,  dille  nel  Salmo  48.  Singulis  ^^^  ^  "^' 
„  nosìrum  ine/i  mulìer  h.^c  ;  quippc  caro  no/tra ,  liua  cjì ,  qu£  [educa  vi- 
„  rum^  idsjì  rationem  iper cjuam  camera  lahitur  homo,  quem  Icipjum  cal- 
5,  canei  nomine  cjuod  a  Serpente  fuerìt  impetiturihVropheU  appellarunt. 
Il  Draconc  ,  è  vn  de  i  nomi  del  Dianolo  ;  ma  particolarmente    E)r3cone  è 
per  il  moto  della  lingua ,  che  fignifica  la  mcltiplicità ,  moftra  ^^l'^'Y'^'^  *^ 
i  molti  incitamenti  fuoi.  echi  è  miniflro  del  dianolo,  altro  ha    *'*^'^  °* 
nella  lingua  ,  altro  nel  cuore  .  Ma  non  gli  valfe  la  bugia  nel 
Cielo ,  quando  cóbattè  con  Michele  ,  onde  fi  dice  che  in  quel- 
la battaglia  fu  fatto  nlentio .  Lafcio  hora  i  Pitoni  ne  i  gefti  di  ditone  e  PI 
S.  Paolo^  e  la  Pitonifla  nel  libro  de'Regi.  Da  gli  Hebrei  fu  fat-  ^°"'''^^- 
to  il  Serpente  Dan  di  metallo,che  faluaua  l'huomo  da  oeni  co-  n!n^"^^ 
ragione  di  veleno  .  Qjjeito  dimofìraua  tutti  1  mifterij  dell'ad- 
uento  di  C  R  I  s  T  o ,  dice  il  Toledo  in  Giouanni.  Quel  Serpen- 
te fimile  al  Serpente  apparea,  non  elfendo  il  vero  ;  e  C  r  i  s  t  o  cap.j.anno 
aflunfe  la  carne  in  fimilitudine  di  peccatore.  Quel  Serpente ,  tac.  21. 
fiì  formato  col  fuogo ,  per  quello  nella  voce  Hebrea  non  fi  di-  c^P^rftio- 
ce ,  ceneiis,  ma  Ignitus  i  cofi  C  r  i  s  t  o  concetto  di  Spirito  Sato ,  péVe'^^^^rT- 

ch'è  ib. 
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ch'è  detto ,  fuogo .  Quello  fii  efTaltato  nel  Legno ,  è  C  r  i  s  t  o 
ncllaCroce.  Qu^clloefraltatoperliberardal veleno,  e  Cri- 
sto ,  per  liberar  l'huomo  dal  peccato .  QiiellVn  Serpe  fanaua 
tutti  è  lontani ,  e  vicini  ;  e  Cristo  folo  è  conftituito  in  faUi- 
te  di  tutti  per  fede .  Si  efprime  poi  la  qualità  del  male ,  impe- 
rò ch'erano  quei  Serpenti  cofi  detti ,  per  che  col  morfo  caufa- 
uanovn  vehementifsimo  calore  che  confumauai  corpi;  cofì 
indufTe  il  Diauolo  il  peccato ,  fuogo  che  confuma  i  beni  fpiri- 
tuali,  e  che  delle  cofe  terrene  muoue  grandifsima  fete.  Era 
Serpente,  e  vltimamente  quel  Serpe  pofto  in  fegno,  e  quefto  fignifìca  la  pa 
croce.         j.^j^  Hebrea  D  3  Nes  ;  e  come  fegno  e  Vefsillo  de'  Criftiani,  è 
la  Croce,  Eleuabit  fignù  in  nationibusprocul  ;  il  che  prouando  per 
l'antichità  nel  fuo  Apologetico  Tertulliano,dice  che  tutti  i  fé 
Tutti  ì  fé-  gni  Caftrenfi ,  e  i  Sipari,  e  i  Labari  eran  leroglifìci  della  Cro- 
gni  dellami  ^^  ce ,  e  per  che  haueano  varij  ornamenti,  foggiunge.  Laudo  di' 
Jitia  hji"^^  ^^  ligentìam ,  noluijìis  nudas  (ir  incultas  Cructs  conjecrare  ;  per  che  ha- 
lo  della"cro  uendo  i  Manipoli ,  e  i  Caualli  i  Vefsilli  ;  (  come  dice  Onufrio 
ce.  Pauinio  )  le  cohorti ,  i  fegni  ;  le  Legioni ,  l'Aquile  i  il  Labaro 

Labaro.       era  di  tutto  l'effercito  o  dell'Imperadore ,  quafi  quel  velo  con 
che  la  Chiefa  adorna  la  Croce,  in  quella  figura  che  nella  Me- 
daglia di  Coftantino  fi  vede  che  tanto  più  volentieri  ho  volu- 
to addurre,  quanto  che  nella  figura  del  Serpente  l'appoggia- 
ua,  profetando  in  fegni,  in  quella  maniera  che profetauano 
molti  in  voce  non  conofcendo  il  mifterio.  E  Teofìlatto  intor- 
Altra  com-  j^q  all'ifteflb  leroglifico  dialogando  dice,  che  fi  come  quel  Ser 
paratione^    pente  hauea  forma  di  Bruto ,  ma  non  hauea  veleno ,  cofi  ven- 
tre crifto"  "^  il'*  fimilitudine  di  carne  del  peccato  Cristo,  ma  non  era 
carne  del  peccato;  e  come  quei  che  al  Serpe  rifguardauano., 
non  hauean  la  morte  del  corpo,  cofi  quei  che  mirano  a  Cri- 
sto, fcampano  la  morte  dell'anima.per  che  quello  i  morfi  de  i 
Serpenti  fanaua ,  e  quefto  le  piaghe  dello  fpiritual  Dracone . 
Quello  fofpefo  per  falute,e  quefto  fofpefo  per  fantificar  l'aria, 
haucndo  fantificato  la  terra  caminando .  Et  Agoftino  foggiù- 
In  Ioan.  f .  g^  >  Quidfunt  ferpentes  mordentes  ?  TeccaLi  de  mortaliuite  ccirnìs .  Qu^is 
ejìjerpcns  exaltatiis^  Mors  domini  in  Cmce.  Ma  il  leroglifico  del  me 
Perche  il  ^allo  ,  eflendodi  bronzo  ,  dice  Ruperto  che  fignifica  quel  mi- 
Serpente  di  ^^YÌo ,  per  che  fu  fatto  col  fuogo ,  e  per  che  la  natura  del  me- 
Broi>zo.     ^^^^^  ^  fonora,oltre  che  non  fi  corrompe  dall'erugine,  a  fignifi 

e  arche 
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car  che  Iddio  non  fi  fece  huomo  per  opera  mortale,  ma  per 
opera  di  fuogo  ,  ciò  è  dello  Spinto  Santo  ;  e  parlando  con  gli 
huomìni  yValuìnlocutus  fumvobis ,  qiiafi  metallo  fonoro  i  oltre 
che  non  mai  la  carne  ìà  iblubile  con  alcuna  erugine  di  pecca- 
to. Gregorio,  in  quel  luogo  di  Giob,  Caput ajj^idum  furget ,  (ù^  Inlob.c.zo 
ocnict  e/a/nw/in^/uripmc,  dice  che  gli  afpidi  piccioli  fignifica- 

no  1  occolte  fo^ffeaioni  de  gli  fpiriti  immo  idi,  che  prima  con      Simbolo 
-    .  ^  ^"^  ^-  .  •        n    •  •        11-  j    11      delle  luooe 

picciolaperfuahoneallaltanoi  noitri  cuori  i  e  la  lingua  della  ^-^^.^  "'^ 

Vipera,  la  violenta  tentatione  deldiauolo.  La  prudenza  fu  Prudenza, 
fìgniiìcata  per  il  Serpente ,  E^oteprudentesficntferpentes ,  e  que- 
fto  per  che  come  il  Serpe  nelle  percolTe ,  falua  il  capo,  cofi  de- 
uono  gli  Apoftoli,  e  i  Seguaci  di  C  r  i  s  t  o,  fottoporfi  ad  ogni 
tormento,  pur  che  fia  fatuo  il  capo  ,  ciò  la  fija  Tanta  fede.  Di 
quefta  prudenza  altroue  ragionano  le  Scritture,  per  ciò  che 
nel  luogo  della  GeneCi , Eratferpens callidior ,  fi  legge  ancora, Sa- 
picntior,i>er  la  traduttione  di  Aquila,  e  di  Teodotione  che  leg- 
gono ,  Tciyoùpyor.  e  i  Settanta  hanno  o  o  opt  l^  i^pov(iJ.ara.'rof .  Non     Agoftino 
mi  piace  l'opinione  di  Agoftino  Steuco  il  qiial  dice  che  fi  chia  Steuco  rifiu 
mano  prudenti  le  Serpi ,  per  che  veggono  aliai  da  lungi .  Cle-  "^°* 
mente  AleiTandrino  nel-6.  degliStromati ,  apporta  vn'altra     perchei 
ragione, ciò  è  che  ne  i  malefici)  (di  cui  ottimo  artefice  è  il  Ser-  Serpéti  han 
pente  )  fi  può  ritrouar  qualche  congettura  di  quel  c'haurd  da  no  prudéza. 
venire,  e  benché  habbia  quefìa  opinione  per  autor  Bafilio 
nella  12.  Homilia  foprai  Prouerbij ,  oueindue  maniere  di-  Prudera  in 
ftingue  la  prudenza;  perciò  che  vna  prudenza  è  quella,  che'l  ^"^  """'^' 
proprio  commodo  cufi:odi fce,  e  l'altrui  inganno  ofierua  ;  l'al- 
tra che  definifce  le  cofe  che  fi  han  da  feguire,o  da  fugire;  quel- 
la prima ,  nientedimeno ,  è  più  preflio  malitia  &:  aftutia ,  qual 
è  del  Serpente,  efiendo  la  voce  (fpow/xof,  ancipite  come  nell'epi- 
ftola  a  i  Romani  fi  fcorge ,  nnylv^Sri  <ppóv!y.oi'7Tctp'l:wTo7f .  Eufebio,  ^^^  ,^ 
'par  che  con  vna  tìfica  ragione  che  raccoife  dall'  antica  Teolo-    Prudenza 
già  de'Fenici ,  e  de  gli  Egitti],  voglia  attribuir  quefl:a  pruden-  ^el  Serpere 
za  nell'eifere  fpiritale  del  Serpere ,  che  fenza  mani  e  fenza  aiu-  "^.'^.  ^^^J^ 
to  di  organo  eficriore ,  è  veloce,  e  s'inuolue,  e  fi  raggira.  Quel  s!:nba  dei- 
grande  Scriba  delle  Sacre  lettere  Epie,  che  gli  Egitti;  penfa-  le  lettere 
rono  che  fulTe  interpetre  de  gli  Iddi) ,  i  cui  libri  Ario  in  Gre-  Epie. 
co  Idioma  tradurle  jdifTe  che  tenendo  gli  occhi  chiufi  il  Serpe-  9^chi  chiù 
te,  ogni  cofa  era  piena  di  tenebre  i  e  che  aprendoli,  ogni  cofa  J^  fi^bSo 

fi  empie-  di 'tenebre. 


Simbolo 
dell' aflalto 
del  diauolo 


Famiglia 
de  Plilli. 

Simbolo 
della  pudi- 
cicia  delle 
mogli. 


leroglifico 
de  i  fludiolì 
delle  facre 
lettere. 
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(Tempìena  di  luce.  Epifanio  nel  Tuo  Fifiologo  dice,  che  la  pr(> 
prietà  della  Serpe  la  quale  fugge  dall'huomo  veffcito,  &  aflaita 
il  nudo,  fignificach'eflendo  Adamo  nel  Paradifocouerto  del- 
la verte  che  gli  diede  Iddio,  non  potè  affaltarlo  il  diauolo ,  co- 
me fece  poi  che  trafgredì  i  precetti ,  e  rimafe  nudo.  S.  Geroni- 
mo dice  il  còtrario  di  quefta  proprietà ,  e  che  fugge  dal  nudo, 
E  Plinio  ,  referendolo  da  Agatarchidc ,  racconta  certe  fami- 
glie, che  dauano  fpauéto  a  i  Serpenti  quali  furono  i  PfiUi,  che 
i  propri)  figli  tofto  nati  poneuano  innanzi  a  i  Serpenti,per  far 
efperien^a  della  pudicitia  delle  mogli  ;  e  di  quefti  fi  feruì  Ca- 
tone nel  viaggio  della  Libia ,  come  racconta  Plutarco ,  acciò 
che  rimedio fufiero a  imorfi  de  gli  altri  Serpenti,  e  di  quefti 
dice  Lucano, 

Gensvnicaterram 

Incolit ,  a  faeuoferpentum  innoxia  morftì 

Marmarydcc  Vjylli  

L'iftelTo  Epifanio  dice  che'l  Serpente  quando  va  al  fonte  per 
bere ,  lafcia  il  veleno  nell'antro ,  è  leroglifico ,  di  quei  che  ca- 
minandoa  bere  dal  fonte  delle  parole  Sacre  nella  Chiefa  di 
Dio ,  deuono  lafciare  ogni  veleno  di  malitia. 


Imprefa  di 
Augufto. 


Delle  Imprefe  del  Serpente.     Cap.  XXL 

*  I M  p  R  E  s  A  fatta  ad  Augufto  ,  de  i  tre  Ser- 
^,  penti ,  due  de'quali  s'ergono  verfo  vna  Vit- 
Q^/'^f^^^^  toria  in  alto  luogo  collocata,  &  vn'altro  che 
S^^^^^  trai  due  s'auuolire  ,  nonèdubiochc  Hi  fu 
l^^fS^à  fatta  quando  hebbe  vittoria  cotra  Antonio, 
l^^^^-C  e  Cleopatra .  Ma  non  è  vero  che  in  quel  luo- 
go i  Serpeti  dinotano  la  Prouintia  dell'Afta, 
eflendofignificato  dell'Imperio  delle  tre  parti  del  mondo,  e 
Imprefa  do  che  vltimamente  fi  era  l'Afia  foggiogata .  L'altra  di  vna  figu- 
pò  vinci  Brìi  ra  col  Caduceo  nelle  mani,  giudicarò  che  gli  fia  ftata  battuta, 
to  e  cafsic  ^u^ndo  dopò  vinti  i  fuoi  nemici  Bruto  e  Cafsio ,  e  dato  fine  a 
r  r   tutte  le  guerre  Ciuili,  rcftituì  al  P.  Romano  la  pace  vniuerfa- 

praraltarc!  le  •  H  Serpente  fopra  l'aitare ,  fignificaua  falute  per  cóto  della 

libertà. 
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libertà,  il  che  dimortrarinfcrittione,  LI  B£l<^T^TIS  V.  I{, 
V I ISljy  EX  .  A  Tiberio  Claudio  tu  fatta  la  Vittoria  cui  pre- 
cedea  vn  Serpente,  e  piacque  a  molti  che  tuflee^li  Simbolo  di  -.   ,   ,    ., 

^         ••  -1  jiir>  ir  r         Simbolo  dt 

Prouintia ,  e  particolarmente  della  Brettagna ,  che  lenza  fan-  prouintia. 
guc ,  e  fenza  lunga  guerra  fu  da  lui  foggiugata  .  Ma  fu  battuta 
ad  Adriano  qucfta  Imprefa  d'vn  Serpente  auuolto,  dal  cui  me-  Imprefa  di 
20 forgeavn Caduceo,  enonèdubioche  fufle  il  Simbolo  del  ^.'^"^"°* 
Re ,  che  per  l'ifteiTa  figura  dinota  Signoria  &  Imperio.  E  giun-  jèTR°e.'' 
geano  gli  antichi  a  fignificar  quefto ,  il  capo  del  Serpente  nel-    capo*  del 
la  delira  di  Giunone  ,  forfè  perche  diffe  Virgilio  serpéce,  firn 

diuum incedo  {{egina  bolo  di  do- 

E  per  l'iftefib,  poneanfi  i  Serpenti  congiunti  co  i  Leoni  nel  Si-  ^'"'^j^^j   ^ 
molacro  della  Dea  Opi .  Ma  per  che  in  tanti  luoghi  fi  fa  men-  Leoni, 
tione  del  Caduceo ,  è  fiì  del  dottifsimo  Alciato  Imprefa ,  an- 
cor chefenz'anima,  di  bellifsima  vifta,infieme  col  corno  della 


Capra  Amaltea  acciò  che  per  altri  fignificati  feruirccne  fap-  5,vn;j^j.jfj 
piamo,  ho  voluto  dir  quefto,  che  la  fpecie  del  Caduceo  nac-  del  cadu- 
que  dall'Egitto ,  e  fu  confecrato  a  Mercurio  ,  con  due  Draco-  eco. 
ni  IVn  mafchio ,  e  l'altro  femina ,  ligati  in  mezo  col  nodo  che 
chiamano  d'HercoIe,  vfcendo dal  baftone  ,  due  ali.  L'argo- 
méto  di  quefto  leroglifico  applicarono  alla  genitura  dell'  huo  9^^  J"""* 
mo,  a  cui  diccano  gli  Egittij  ch'erano  prefidenti  quattro  Dei,  ^^^ 
ìaufxovA ,  Tu;)^))!' ,  ìpoTA ,  dvttyKtìv.  Intédeano  per  li  due  primi,il  Sole, 
eia  Luna;  il  Sole  come  autor  dello  Spirito;  e  la  Luna  come 
prefidente  de  i  corpi  che  fono  trauagliati  dalle  cofe  fortuite ,      sìmbolo 
L'amore,  è  fignificato  col  bacio,  che  moftrano  darfi  i  Serpenti  dell'amore. 

Pp  nel 
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Necefsità.  nel  Caduceo  ;  e  la  necefsità  è  fìgnifìcata  dall'ali,  che  della  mé- 
te fignitìcj  no  la  velociti,  come  più  lungamente  difcorre  Ma- 
Minaccie  e  crobio .  Alcuni  dicono  che'l  Caduceo  figniiìc;i  minaccie  e  pa- 
Im^refa  de  ^^'  ^  P^^  queflo  per  iufegna  il  portarono  i  Gcfirei  quando  Eu- 
i  Gefirei  il  molpo  ruppe  gli  Atenei!.  Altri  l'attribuifconoal  fignifìcato 
caduceo,      della  Terra,  fìngendo  che  quel  mutuo  abbracciamento  dimo- 
Terra.         f|ri  l'humanità ,  la  qual  Te  brama  falute ,  bifogna- che  in  quella 
concordia  fi  mantenghi.  Che'l  Serpente  poi  fia  fegno  della 
Terra  ,  fi  conofce  dall'hiftoria  di  Crefo  quando  fé  guerra  con 
Ciro  ;  per  che  nafcendo  ne'borghi  de'  Sardij  vna  repentina  co- 
pia di  Serpenti ,  furono  tofto  diuorati  da  i  Caualli .  Onde  fu 
da  gli  Indouini  rifpofio ,  che  gente  forailicra  haurebbe  confii 
mato  i  paefani  ;  e  quefti  eran  fignificati  per  il  Serpete  figliuo- 
lo della  Terra  ;  E  per  il  Cauallo,il  foraftiero  bellicofo .  Che  fi- 
^  ,         gnifichi  la  concordia,  molte  Medaglie  ne  fan  fede  ,  per  non 
(imbolo  de°  raccontar  lefauole  di  Filoftrato  dell'Anello  diGige,  di  cui 
lacócordia.  molte  cofe  anco  fcrifle  Platone ,  ou'era  la  Pietra  che  ritrouafii 
Anello  di     nel  capo  de  i  Draconi  Criftati  ne  i  monti  dell'India.  Che  figui 
^'a^'         fichi  la  pace,  l'ifiefle  Medaglie  ildimoftrano  oue  intorno  ai 
Caduceo  ^^^^^^^ ^  ^^gg^ quefta infcrittione , T^ X  ^VGVST.  V^- 
flmbolo  del  ^  ^V  GV  S  T^E.    Se  al  Caduceo  fi  congiunge  il  Corno  di 
la  pace.       douitia ,  e  fimbolo  di  felicità  ,  e  cofi  nella  Medaglia  di  Adria-* 
Caduceo  j-jq  ^  q  ^i  Antonino  Pio,  oue  fi  giunge  il  ramo  d'Oliua,  fi  legge, 
(imbolo  di  p£i^iciT^S^VG.  EtinvnadiSeueroconl'haftainvna 
mano  che  fignifica  l'età  humana,  e  col  Caduceo  neiraltra,rin- 
fcrittione,  FELICIT^S  TEMVOEJ^M.  oltre  a  quella 
di  Giulia  Mammea  appoggiata  col  cubito  ad  vna  Colonna,  il 
cui fignificato  appai^tiene  al  publico' ,  FELICI 7^ S  T F"- 
Caduco  fi.  BLIC ^.  Ma  volfero molti  chefignifica{lerEIoquenza,eche 
cnifica  l'È-  per  ^j^  {^  dona  a  Mercurio  ,  il  quale  per  la  Verga  d'oro  in  cui 
Joquenza.    ^^^^q  iniiolti  i  Serpenti ,  è  detto  da'Greci  XF^<ropfa.7:if.  Ma  fen- 
Ver  ad  1  zale  SerpijdaKcmcro,  laVergafi  accommodaaPallade.Ei 
cadufeo.      Compagni  d'Vlifle  ,  con  vn  Capo  della  Verga  (  intendendo  b 
Falfapcr-    falfa  pcrfuafione)  fi  trasformano  in  bruti;  e  con  raltro,airhu- 
fuafione.      mana  effigie  fono  reftituiti ,  ciò  è  con  la  difciplina  delie  cofe. 
p        , .      E  chiamata  da  Cicerone ,  Virgida  diurna ,  in  Prouerbio.  Quefta 
Terga  di  s!  ^^^g^  c  nella  perfpettiua  de  i  Tempi)  dipinta  con  vna  huma- 
CriiloforQ.  na  figura  che  porti  C  r  i  s  t  o  in  fpailas^  efsédo  l'hiftoria  apo  « 

crj.fa. 
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tf  ifa ,  moki  han  detto  che  fufle  (imbolo  a  fignificar ,  che  fc  la 
vera  Sapiéza  ritrouar  vogliamo  ,  alla  vera  dilciplina  dar  ope- 
ra fi  deue,nel  cui  vigore  appoggiati  i  rapidi  corlì  di  qiialfiuo- 
gliatrauagliofuperiamo.  Altri  difìero  che  quella  Verga  li- 
gnifica la  podeftà  del  fatoorklcdifle  Virgilio, 

Tum  vìrgdm  capii,  hac  animas  Ole  euocat  orco 
Tallentejq.  alias fub  tri/iia  Tartara  mittit,  djc. 
Dalla  Medaglia  di  Antonino  Pio  il  cui  riuerfo  è  vn'  Hercole , 
&  vn'arbore  con  vna  Serpe  pendete,  che  fignificaua  il  Braco- 
ne Euripo  vccifo  da  lui  ne  gli  Horti  Hefperidijper  che  allego- 
ricamente fìgnitìca  la  virtù  che  annulla  il  male  ,  prefe  vn  dot- 
tifsimo  huomo  materia  d'Imprefa  fignitìcàte  il  valor  d'vn  Prin 
cipe  che  tolfe  via  ogni  impedimento  di  male  nel  Tuo  gouerno 
in  vn  Regno  di  molti  garbugli  intricato ,  ^  in  luogo  d'Hcrco- 
Ic,  collocandola Claua,  vi pofe il  motto,  VI  VIBJ^S.  Per 
conueniéza  di  perfona  Regale,  per  fignificar  che  altri  gli  fuc- 
cedercbbe  nel  Regno,  fiì  fatto  la  Serpe  che  fi:ende  per  vna  Co- 


Simbolo  di 
ritrouar  ia 
vera  difci- 
plina. 


►.'fi 


Imprcfa  di 
Principe 
che  toglie 
Ogni   mal 
gouerno. 
Imprcfa  di 
fuccefsione 
Regno, 


lonnaconvnBreue,  SIC  VOLVEBJE  T^ ES^S^tfùtoì-^ 
ta  dall'Augurio  di  Tarquinio  Superbo ,  che  vidde  per  vna  Co- 
lonna di  legno  fcendere  vna  Serpe,  efignificòc'haueadafiic- 
cedcrgliL.  Bruco,  come  la  Colonna  di  legno  fignificò  la  (lupi-  Colonnadi 
dezza,  che  quel  Bruto  s'ingegnò  Tempre  fimolarc  .  Ma  la  pie-  l^gri»  ligni 
tra ,  e'I  legno  anprelìb  i  Comici ,  fono  polli  per  i'huomo  (lupi-  Jj"  ^'"P^" 
do  .  B^uarànientedimenocauar  il  concetto  dallamatatione  H^omoflu 
dello  ftato  per  quel  dcfcendere  ;  poco  importando  il  fenfo  mi-  p.do. 
ilico  della  pietra,  o  d«;i  legno.  Ma  non  rifguardando  ne  luogo, 

Pp     i  ne 


D  E  L  L  E    I  M  P  R  E  S  E  ' 

Imprefa  ne  perfona,  e  parlando  del  Serpente  in  vniuerfalc,  fu  buona 
P"  %"\fi-  Imprefa  quella  delle  Vipere  tronche  col  motto,  S^LVTEM 
"perfecu-  ^^  I HJ  M I C I S  noSTIijS  y  haiiédo  rifgiiardo  alla  Te- 
tiene.  riaca,  che  da  corpi  velenosi  facendo  il  comporto  ,  è  rimedio 

còtra  il  veleno  ;  per  lignificar  che  molte  volte  gli  inimici ,  con 
Serpéte,fim  leperfecutione  apportano  lode,  &  vtile  a  i  contrari).  Si  ferui- 
bolo  dell'-  rono  del  Serpente  alcuni,  per  moftrar  l'Ebrietà,  per  ciò  ch'è 
ebrietà.  incontinente  quefto  animale  del  vino, e  pofti  in  Vafi  pieni  alle 
Aftinenza.  Siepi ,  fi  prendono.  L'aftinenza  ,per  lo  contrario,  in  lui  fu  fi- 
„  .  gnificatajviuendolungotempofenzacibo. L'hederaègratil- 

Fraffino*.      fima  al  Serpente,  come  inimicifsimo  il  Frafsino,  in  maniera 
che  di  quell'arbore  fugge  anco  l'ombra,  e  vi  aggiunge  Plinio, 
},  Si  fronde  cagyro  daudatur  ignis  <isf  ferpens ,  in  ignem  potiusquam  in 
Imprefa  „  Fraxinum  fugere  Serpcntem  :  Imprefa  per  lignificar  natura  di 
P**"  M"'^'  cofc  difsimili ,  più  recondita  di  quella  del  Gatto  e  del  Topo  » 
ff  natura'"  ^^  ^"^  volea  feruirfi  vn  galant'huomo  profeflbr  di  lettere  vol- 
Imprefa  ri-  g^-ri ,  ma  che  non  sa  ne  anco  leggere  il  latino ,  e  volea  fQrbirJa 
probata.       col  DISSIMILI^  M  IT^FÌd^  5  0CI£  T^S  ,  dall' in- 
Serpere  na-  fegna  d'vn  Libraro .  Plinio  dice  che'l  Serpente  nafce  dalla  mi- 
doHa  deirl  ^^^^^  ^^^^^  ^P^"^  dell'huomo ,  di  cui  dice  Ouidio 
liuomo.  Sunt  qui  cum  daufo  putrefatta  e/ìjpinafepulchro 

Mutari  credant  humanas  angue  meduU(is. 

Impreia  di  Fu  Imprefa  di  Iuta  figliuola  di  Otone  III.  madre  di  Spitigneo, 

Iuta.  fecondo  Principe  di  Boemia,  odiata  dal  figlio  per  ch'era  nata 

Boernir  ^^  ^^  Padre  e  da  madre  Germani,ch'egli  odiaua  a  morte,  &  efsi- 

liata  da  lui  in  Germania,  con  odio  conueniente  a  ferocifsimo 

Bruto,  e  per  quefto  ad  ogni  figlio  della  madre  odiofo ,  o  di  fi- 

mile  maniera ,  parmi  che  fia  propria  ;  &  hauea  il  motto ,  £  X 

chcrfidro    B  0 1^0  M^L  FM.  Diede  ad  alcuni  materia  d'Imprefa  quel 

Serpente.     Serpente  che  Cherfidro  fi  adimanda,  per  che  prima  ftà  ne'luo- 

ghi  acquofi ,  oue  il  veleno  è  men  nocino ,  come  più  nocino  per 

confeguenza  è  ne'luoghi  fecchi  ;  e  poi  fe'n  va  a  i  luoghi  fenzi 

humore  ;  e  nella  Calabria  il  defcriue  Virgilio ,  • 

Qui  dum  amnes  vili  rumpuntur  fontibus ,  <l!J  dum 
Vere  madunt  vdo  terne  ac  pluuialibus  ^ufiris , 
Stagna  cclit,  ripifq.  habitans  hicpifdbus  atram 
Improbus  ingluuicm ,  ranifq.  loquacibus  explet. 
Tojìquam  exauflapalm ,  terrceq.  ardore  dehifcunt 

Exilìi 
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Exilìt  inficcum ,  e  fìamm^ntia.  lumina  torquens , 
Sjiuìt  agris ,  d^erq.ftù ,  atque  exterius  afiim. 
Si  pilo  con  ingegno  formar  Imprefa  dal  morfo  dell'Aipide  che 
vccide  rutti  gli  animali,  con  apportar  Tonno,  eccetto  l'Icneu- 
-mone  .  Somnìferam ,  la  chiamò  Lucano .  Ma  quella  virtù  Solino 
attribuirceadvnafpetied'Afpide,  chiamata  Hypnale,  dall'- 
vccidere  col  Tonno  ;  e  quefto  vogliono  alcuni  che  fufle  il  Ser- 
pente di  Cleopatra ,  benché  da  molti ,  Ptiade ,  fia  detto ,  Dal 
parto  della  Vipera  cofi  repétino,  formò  l'Imprefa  Angelo  Po- 
litiano,  a  MariilioFicino,  di  cui  fenza  fentirfene  il  grido, 
ogni  giorno  fcorgea  molte  opere  mandate  in  Luce ,  che  infa- 
tiabile  ne  gli  lludij  (  come  ne  gli  huomini  illuftri  il  chiama  il 
Giouio  )  mentre  il  Gaza ,  l'Argiropolo ,  e'I  Trapezuntio  tra- 
duceano  Arinotele ,  egli  ii  diede  alla  traduttione  di  Platone , 
di  lamblico ,  di  Plotino ,  di  Sinelìo ,  di  Pfello ,  e  con  tanta  fer- 
tilità di  grande  ingegno  in  picciolilsimo  corpo  ,  diede  tante 


Morfb  ceJl' 
Afpide. 


Serpéte  che 
vccide    col 
fonno. 
Imprefa  di 
Angelo  Po 
liciano. 
Marlìlio 
Ficino. 


altre  fatiche  al  mondo  a  cui  giunfe  quefte  parole,  ^TyjTK 
T^RJS  ClV^M  COlslCIVIS.  Sebenquefte  parole,  par 
che  più  tofto  immaturo  parto  vogliano  lignificare  .  11  Bafili- 
fco ,  it  cui  halito  infetta  l'aria,  &  è  vccifp dalla  Muftela ,  è  Im- 
fa  d'huomini  arroganti,  che  perpicciolaoccafione  fogliono 
perire .  Non  erano  offcfi  nei  Nilo  da'Crocodili  quei  che  nani- 
gauano  con  barca  di  carta  ,  per  che  vi  nauigò  Ifide  in  quella 
„  maniera ,  Hìnc  Scaphis papyraccis  nauigantes ,  non  violavi  a  Ctg- 
„  codiliSyfme  eas  timeant,fiue  rcnerentur  huius  Decegratia,  dice  Plu- 
tarco nel  libro  Deifide  (ùJ-Ofiride,  Imprefa  di  huomini  corag- 

giofi , 


Imprefa  di 
parto  imma 

tU.'O. 

Imprefji 
d'huomini 
arroganti. 
Barca  di 
tfarta. 

I  Imprefa 
d'huomjni 
di  cuore. 


Iinprefa  di 
tj.jei  che  lì 
cófondono 
nelle  per  fé 
cutioni . 
Trochilo. 


Enidro. 


cladorinco. 
Imprefa 
per  lignifi- 
car troppo 
ardimento"^ 
di  feruido- 
re. 
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gìofi ,  cui  alle  volte  picciola  Laruafpauenti .  Herodoto  dice 
che  queiVaiiimale,è  nell'acqua  hebete,  e  perfpicacifsimo  fuo- 
ri ;  Imprefa  di  quei  che  fi  confondono  nelle  perturbationi .  E 
anco  Imprefa  dell'huomo  pigro ,  per  che ,  Tropter  breuitatempe^ 
duniypigereft ,  dice  Alberto.  Arinotele  dice  che  aprendo  la 
bocca ,  vi  entra  il  Trochilo ,  e  gli  purga  i  denti  ;  ma  Solino  di- 
ce che  all'hora  vi  entra  l'Icneumone ,  e  Tvccide  ;  il  che  fa  con- 
fidato a  quel  craflb  limo  (  cofi  i'adimanda  Plutarco)  che  quafi 
huomo  d'arme  il  circonda ,  e  vede.  Altri  dicono  che  fia  l'Eni- 
dro ,  fpetìe  d'Icneumone .  Herodoto,  Eliano,  e  Filete,  dicono 
che'l  Trochilo  diuora  le  Sanguifughe  che  tra  i  denti  s'infigono 
mentre  il  Crocodilo  fi:à  nell'acqua .  Ma  per  che  molte  fono  le 
fpetie  de  i  Trochili,  dice  Eliano,ch'cgIi  ama  quello  che  fi  chia 
ma  Cladorinco ,  benché  Hermolao  legge  in  Plinio ,  Cladado- 
rinco.  Daqueftahifloria,pinfevngentirhuomo  Fiorentino 
il  Crocodilo,  col  Trochilo  in  bocca,  ma  morto  ;  per  fignificar 
che  grande  ardimento  hebbe  vn  Cameriero  del  Duca  Cofmo, 
nel  maneggio  della  cafa ,  e  che'l  Duca  n'era  contento  ;  ma  vo- 
lendo poi  far  l'vfiìcio  dell'Icneumone,  egli  l'vccife  i  6^  hauea  il 


motto,  COMPOSITIS  LEGIBVS,  volendo  dir  che  non 
era  del  patto ,  paflar  tant'oltre .  Il  Crocodilo  vccide  1  huomo, 

Prouerbio.  e  poi  piange,  dice  Alberto  5  onde  nacque  i!  Prouerbio,  Kcojc»- 
KHhGv  ^eiKpvA ,  Crocodili  lacrim£  .  Imprefa  di  quei  che  fin j^ono  di 

Imprefa  di  ^^'^^^^  cordoglio  del  male  di  colui ,  a  chi  efsi  l'han  procurato, 
fmódo   rù  Imprefa,  dopò  la  morte  del  Cardinal  S.Giorgio,  àiSigif- 


S'g 
Gonzaga 


modo  Gonzaga ,  che  pentendofi  hauer  creato  Papa  Leone  col 

Car- 
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Cardinal  Ludouico  d'Aragona ,  volfe  (ìgnificar  l'apparenza 
d'amore ,  nell  odio  interno-  Penfaiiano  gli  Egitti)  che'l  inorfo      Imprefa 
del  Crocodilo  fuife  felice  ;  onde  trauagliato  da  vn  Tuo  nemico  d'mgmria 
vn  Caualierox  fentito  qualche  parte  d'ingiuria,  portò  per  Im  ^^"='^^- 
prcfa  il  Crocodilo ,  col  motto  che  volea  iìgnifìcar  vendetta , 
WLTiys  SED  ns^FELIX .  -Della  Salamandra  fi  feruì 
Francefco  primo  Re  di  Francia  genero  di  Ludouico  x  i  i.  il  Imprefa  dì 
quale  per  moftrarch'ardeadelleparsioui  d'amore,  e  che  per  Re  France- 
quelle  viue.i ,  pinfe  quell'animale  ,  col  motto ,  Ty^F T FJ  S  C  0  ^^"^  P"'"°' 
ET  ESTIl>iGVO.  Altri  diconoc'haueafcrittOjNutrifco  il 
bucno,l<ccftinguoil  rco,c'haurebbe  hauuto  altro  fignificato, 
fé  bene  in  molti  luoghi  del  Tuo  Palazzo  hauea  quell'animale 
conqueftodiftico, 

Vifus  alrox ,  ^quìU-q.  leues ,  (tX.  tonilis  ^nguis  . 

CejfcrHntftatnmx  Um  Salamandra  tucc. 
fbrfTper  che  prima  di  quell'altre  Imprefe  fiera  feruitOjma  no 
lafcierò  di  dir  che  no  mai  fii  ben  dipintp  quel  Simolacro,  c'hà 
più  tofto  figura  di  Lucertola,e  per  confeguenza  men  vaga  per 
/pettina  apporta  all'Imprefa  ,  fé  bene  nel  refto  fu.  bella ,  &:  in' 
uentione  del  fuo  ingegno.  Lo  Scorpione ,  fu  Imprefa  di  Luigi 
Gonzaga,  che  per  il  graa valore,  tu  chiamato  Rodomonte, 


quando  C  a  r  l  o  v.  fece  l'intrata  in  Mantua  col  motto ,  QV 1 
VIVE'hlJ  L^^EDIT,  MOBJ'E  MEDETFR;  Evoìea 
inferir  ch'egli  haurebbe  ammazzato  chi  prefumefle  di  offcn-  j^j  ^jj^^g 
derlo,riualendofi del  danno dcU'oftefa,  conia  morte  del  ne-  Antonio 
mico .  Ma  non  lafcerò  quella  del  Conte  Antonio  Ifolani ,  che  ifolani. 

per 
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per  modrar  quel  che  ad  huomini  da  bene  evirtiiofi  accacfep 

•''  fuole ,  che  ponno  ben  dire,  In  tribulatione  dilatafii  mih'h  hebbe  per 

fualmprefavna  Serpe  che  lafciato  haiiea  l'antica  fpoglia,  e 

rimirandofi  al  Sole ,  da  cui  riceue  in  quell'atto  vigore ,  e  gio- 

uanezza,hauea  il  motto,  "^^  I T  f  D I F  S.  Ne  quell'altra  di  Ga- 

Gafparre  '  Q'^''^  Lanci,  che  alludendo  al  fuo  cognome,  da  quella  compa- 

LancL        ratione  dell'Ariofto , 

Qual  Serpe ,  che  neWhafla ,  cKalU  Sabbia 
"  "  '  •  .        La  tenga  fijfa ,  in  damo  i  denti  metta  ; 

pinfe  in  quella  maniera  la  Serpe ,  col  motto ,  IN  D  A  R  N  O» 
per  effetto  amorofo ,  ma  io  me  ne  feruirei  a  fignificar  attionc 
d'Inuidia  a  cui  fiegua  contrario  effetto  dell'  inuida  volontà  i  e 
chelacoftanzadihuomomodefto,  evirtuofooffbfa  non  può 
effere  da  dente  mordace  di  detrattore.  ^ 


Inuidia . 


Huotno  vi' 
tiofo. 


Scabie  dal 
latte  del 

Porco. 

Porco  fa 
r  ingegno 
hcbete. 


Porco  cro- 
mionio. 

Séfo  Bruto. 
Vano  par- 
lare. 


DEL     PORCO. 

Quanti  leroglifici  ha  moftrato  il  Porco. 
Gap.  XXII. 

N'  H  V  o  M  o  di  mala  vita ,  ribaldo ,  e  fciagu- 
rato, fu  fignificato  per  il  Porco  animai  vitio- 
fo ,  impotente  per  il  prurito ,  mafsime  man- 
cando la  Luna.  Ellvitianoancoi  corpi  di 
coloro  con  la  lepra ,  e  con  la  Scabie,  che  be- 
ueno  il  latte  di  quefto  animale.  Vitia  l'inge- 
gno con  renderlo  hebete  la  carne  mangiata, 
indurando  le  membra .  Oltre  all'effer  malefico  e  dannofo ,  che 
non  folo  diuora  e  confuma ,  ma  co  i  piedi  conculca ,  e  difsipa 
col  roftro.  Onde  fan  teftimonij  i  Poeti,  che  quefto  primo  ani- 
male fi\  confecrato  a  Cerere;  e  nacque  la  fauola  del  Porco  Sel- 
uaggio  Cromionio ,  vna  delle  fatiche  di  Tefeo.  Mavolfero 
principalméte  gli  Egittij  per  il  Porco  fignificar  vn  fenfo  trop- 
po bruto,  &  affido  alla  materia;  il  che  benché  fia  proprio  de 
tutti  gli  animali ,  per  non  fo  come  in  quefto  più  euidente  ap- 
pare. Il  parlar  vano  era  dinotato  per  il  Porco,  dietro  a  cui 

riuolto 


LTRBO     SECONDO.        à 

f  molto  fi  fcorgea  vn'EIefante;  come  Ce  voleflero  moftrar  la  ra- 
gione riuolta  in  contrario  alfenfo,  fcorgendo  (  le  de'briiti  e 
lecito  dirlo  )  quali  vn  efTer  ragioncuole  nell'EleFante.  II  Porco  animll^pm 
fé  gli  oppone  per  antipatia  odiato  da  lui,  in  maniera  che  fé  dente. 
l'Elefante  ode  il  grunnito  del  Porco ,  fugge.   E  chiara  l'hifto-     Antipatia 
ria  quando  iMegarenfi  afflitti  da  Antipatro,  vnfero  i  Porci  ^''j'L^p''*^** 
di  pece,i  quali  pofcia  infiammati  fecero  fuggir  gii  Elefanti  di  ^       ^  *^^' 
cui  Antipatro  hauea  vn  gregge  numerofo .  Se  vn'  huomo  ani-     Animofo 
mofo ,  da  alcuna  improuifa  fpetie  fufle  atterrito ,  pingeano  il  atterrito  di 
Porco ,  eì  Leone  in  atto  di  fuggire .  Le  vacanterie  de'  Sofifti ,  nuoua  fpe- 
e  fallì  argomenti  neirinueftigari  fecreti  della  Natura  ,  eran  y^*  •  i  j  . 
per  quefloleroglifico  lignificati.  E  per  quella  caufa,  dice  Fi-  Sofi^j, 
Ione,  era  precetto  de  gli  Ebrei  l'aftener  da  quefta  carne,acciò 
che  nel  difcorfo  della  diuina  legge,  fchiuafsimo  i  Sofifmi  ;  noa 
amando  i  Porci  cofa  alcuna  chiara  e  limpida  ,  maturbidac 
fecciofa.  Quefto  è  quafi  l'ift elio  col  Porco  che  conculca  le  llo- 
fe,percui  dinotauano  vn'huomo alieno  da  gli  honelli  coftu-  ^^1  aborrì' 
mi  i  che  fu  cagione  del  Prouerbio ,  wV  ìioìpòìav ,  inuentione  di  c^ftun^""*^* 
Cratete  .  Per  ciò  dicono  che  in  Arabia  non  può  quella  quali-  Prouerbio., 
tà  d'animali  efler  nudrita,  eflendo  nudrice  de  gli  odori.  Signi-  Porci  nò  Co 
ficauano  per  il  Porco  l'huomo  Profano.e  di  tanta  abominatio-  "^  '"  -^r*- 
ne  era  anprellb  sii  Esittii ,  che  fé  alcuno  l'hauelle  a  cafo  toc-  J^* 
cato ,  era  neceflario  che  andalie  a  lauarn  al  fiume  con  tutte  le  f^no. 
vedi,  e  chiamato  Subulco,  ne  dentro  a  Tempio  entrar  potea, 
ne  pratticar  con  altri.  Gli  Sciti  l'hanno  in  tanto  dilpreggio,  Sciti  no  nu 
che  nella  lor  Regione  no  vogliono  nudrirlo .  E'I  Flamine  Dia-  J^'''^<^°"o  «1 
le  non  potea  toccarlo  fenza  peccato .  Per  moftrar  l'indocilità,  indocilità . 
pingeano  il  Porco  dalla  regola  della  Fifonomia,  che  dal  breue  Fifonomix* 
fronte ,  hifpido ,  e  co  i  capelli  erti  in  su  ,  fa  indicio  di  quella  del  Porco,  r 
groflczza  d'ingegno,  per  che  ogni  altro  animale  con  qualche 
docilità  feruc  all'huomo,  fol  che'l  Porco  il  quale  non  ferue  ec-  -     ^ 
cetto  che  morto.  Per  quella  indocilità  dicono  che  Marfia  vin-  ^i^J  \^^  " 
tò  nel  certame  di  mufica  da  Apolline,  portò  dopò  la  vittoria,  vinto  portò 
la  coda  di  Porco  .  E  Filollrato  chiama  rozzi  quei  d'Arcadia ,  1^  coda  di 
per  che  a  modo  di  Porci  fi  leruiuano  de  i  frutti  de  gli  arbori ,  p^*^*^"', . 
cagione  che  ingralTaflerofouerchio.  Per  quefto  per  Prouer- 
bio dille  Horatio , 

—  fru^es  confurnere  nati, 
-        .  Q^  E  di 
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Proucrbio,  E  di  qui  hebbe  origine  l'altro,  SusMineruam,  che  Teocrito 
efpreiTe  in  quefta  maniera  , 

wV  VTT  e.^iìyeua.v  i'piv  tipici 

comQ  Ce  dice fsimoqucWa.ltr o,^fmus ad Lyraniy  ouero  aó.hmy^ 

yci  v^  iìKovt.  Per  queftamedefìma  indocilità  e  ftupidezza.  Porci 

furono  detti  i  Boetij ,  e  con  l'ifteflb  Prouerbio ,  vr  ^oiu-ia .  La 

lafciuia,     lafciuia ,  il  luflb ,  le  delitie  ,  i  conuiti ,  eran  fotto  il  Simolacro 

del  Porco  lignificati .  Teftimonio  è  quella  Colonna  eretta  in 

Tebe  ou'eranofcolpite  molte  ingiurie  contrail  Re  Meni  che 

dalla  parfimonia  ridulfe  gli  Egitti)  a  quell'  intemperaza  di  vi- 

uere  ,  e  per  moftrare  la  Tua  effigie ,  pinfcro  il  Porco .  Per  ciò 

Xenofonte  riferifce  che  Socrate  folca  dir  ne'  Conuiti  che  Cir- 

Per  che  cir  ce  hauea  fpelfo  transformati  gli  huomini  in  porci ,  ma  no  mai 

ce  trasfor-    VlifTe ,  che  feco  hauea  la  ragione,  e  ricordeuole  di  Mercurio, 

mò  gli  huo-  ^2  cui  hauea  riceuuto  il  confeglio ,  fi  feruiua  dell'aftinenza . 

mini  m  por  £^  alludendo  Horatio  alla  Palìngenefia  di  Epicuro ,  dice , 

Me  pinguem  <iy  nìtidmn  bene  curata  cute  vijes 

Cum  ridere  voles  Epicurì  de grege  porcurn. 

Gola.  ^^  gol^  >  ^  diuerfità  de  i  fapori ,  nella  carne  del  Porco  era  no* 

tata,  per  che  oltre  a  quel  racconta  Plinio  che  inucntarono 

cinquanta  modi  di  fapori  gli  Antichi ,  fi  legge  nell'  hiftoria  dì 

T.  Quintio  (  T.  Flaminiodicono  alcuni  )  il  quale  riceuuto  da 

QuSti  fapo  vn'holpite  in  Calcidia ,  emarauigliandofi  della  varietà  delle 

»i  e    orcQ  YJ^^j^ jg  ^  g]  j  r^iiffQ  onde  hauea  tante  cofe  nel  tempo  del  Solfl:i* 

tio  i  e  gli  fiì  rifpofìo  ,  Tutti  ouefti  intingoli  fono  vfciti  da  va 

Porco  domeflico .  Alfliora  T.  Quintio  diffe  quefta  facetia ,  Di 

quefta  qualità,  per  Dio,  Tcflercito  di  Antioco,  altri  Catafrat* 

-  ti ,  altri  Veliti ,  altri  Kaftati  o  Legionari; ,  ma  tutti  fono  Siri. 

Farafìtti  Yo  Apprefìbi  Comici ,  i  parafiti ,  e  i  ghiotti  non  bramano  altro 

gliono  il      ^i^Q.  ^  TPcrmm ,  Glandem ,  Sumeri ,  Callmn ,  e  fimili.  e  quel  feruo  di 

Torco.         Plauto  rimafto  folo  in  cafa  difle , 

Quanta  Vernispejìis  crit ,  quanta  Lunibis. 
Salacità.  Dalla  voracità,  &  ingluuie  del  Porco  han  canato  il  legno  dei- 
Porci  Sei-  ^^  Salacità  ;  onde  difle  Cicerone  ,  Sus^anapicudenibilgenuitna'- 
uagei  come  fz<rj/a?cMmfÌM^.Mai  Seluaggipartunfcono  tutti  infieme,e  quafi 
parcurifco-  in  vn  giorno,  de  vna  volta ,  come  narra  Plutarco ,  comincian- 
"  n-  do  Teftà .  E  per  quefio  ,  deU'eftà  fu  leroglihco  il  Porco ,  e  voU 

Prgùerbio.  garmente  diceano,  Non  aipettiamo  la  pioggia,  hauendo  par- 

turito 
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turlto  il  Porco  .  A  fignificar  qucfla  Salacità  diceano ,  x^/'o'^»- 
Xftì' ,  che  fignifìcaua ,  Éfporre  il  corpo  al  guadagno .  E ,  Sub.ney 
difleroi  Latini,  per  mefchiarfiinfieme  a  modo  di  Porci;  oltre 
che  x°'P^'^  )  chiama  Ariflotane ,  la  Vulua.  Ne  i  Portenti ,  i  Por- 
celli che  nafcono  fuperando  il  numero  delle  Mammelle ,  dico- 
no che  tanti  anni  (ìgnihcar  ponno,  quati  di  numero  fono  nati.  Numero 
Quindi  la  Porca  che  fece  il  parto  di  trenta  capi  in  Lanuuio,  «J'anni. 
fignifìcaua  che  trent'anni  doueano  finire  prima  che  quei  pò-  j^^*"*^^  *'* 
poli  edificafiero  Alba .  E  Varrone  dicea ,  che  le  partorif:ono     ^"""'^ 
fecondo  il  numero  delle  Mamme,fono  fruttiere  ;  fé  più  è  por- 
tento .  Vn'huomo  feroce  in  guerra,  al  PorcoScluaggioè  af-  Huomo  fe- 
Ibmigliato,  come  ne' Poeti  fi  lege,  e  particolarmente  in  Ari-  roce. 
fìofane  nella  Li  fiftrate.  L'vltime  genti  Germane  dette  Eftij,  ^'o-"""  <f» 
in  vece  d'armi  portauano  le  formi  de'  Porci  Seluaggi ,  con  la 
qual  fuperftitione  penfano  anc'hoggi  eflcr  ficuri  tra  gli  inimi- 
ci.  Eraanco  leroglificodell'InuernOjlacui  faccia  è  afpra  8c  Inuerno. 
horrida  qual'è  del  Porco ,  a  cui  piace  l'humido ,  e'I  loto ,  pro- 
pri) deirinuerno  ;  oltre  che  del  frutto  d'Innerno  fi  pafce ,  ch'è 
la  ghianda.  Perla  brutal  materia,  tenebrofa,  e  quafi  infor- 
me ,  nel  Porco  fignificauano  il  Chaos ,  Era  fegno  militare  ap-  Chaos. 
preflb  i  Romani  ,  &  vna  qualità  d'ordinanza  chiamauano , 
Fronte  porcino.  E  fu  infegna  nel  Principato  di  Dioclitiano  di  ^"'"^g"^  «»> 
quegliordini,chefichiamauanolouij,  di  color  rufo,  feden- 
te ,  in  campo  azurro,  circondato  d'vn  cerchio  roffo  .  Due  me- 
zi  Porci  portauano  per  infegga  ne  gli  Scudi ,  gli  Honoriani . 
L'Agricoltura  fu  da  gli  Egittij  nel  Porco  dimoftrata  ,  come  Agrìcol- 
che  nella  Regione  più  vicina  al  Nilo,  non  potendo  porfi  in  vCo  ""'^* 
l'Aratro  eiTcndo  ilterren  troppo  molle  ,  elTercitano  la  terra 
co' veftigij  porcini  .  Per  quello  vna  qualità  di  Solco  ,  Porca  Solco  detto 
chiamano  i  Latini,che  fi  fa  per  fchiuar  l'acqua;  e  Porcare,vfa-  Porca, 
rono  per  prol.ibire.  Quei  ch'eran  pazzi ,  facrificauano  il  Por-  p^^^^j. 
co ,  dice  Plauto, 

ijuìhus  hi  e  pretini  Torci  vcneunt , 

Tyaw  ego  quideyn  infinum  te  effe  certo fcio. 
Ma  in  tati  mifierij  era  folito  facrifìcarfi  il  Porco,  che  tra  tutti  ^"^^^'^  ^^^ 
gli  animali  quello  folo  meritò  chiamarfi  ,  ^utoi  &r  rovQvnv,  che  ^^^""''"*°' 
fignifica,  Immolare  .  E  nell'antica  Comedia  fi  chiamarono 
Sues  mysìerici  ;  e  quell'era  meglio  nei  Sacrificio ,  che  non  hauea 

Q^q     2  l'vn- 
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rvnghie  cliiuTe ,  come  fono  i  Porci  Emateolici  in  Macedohia*i^ 

Giuraméto  di  cui  fùmentione  Ariftotele  .  Del  giuramento  era  anco  lero- 

glifico  il  Porco,ecor!  giura  Agamennone  in  Komero.E  Pau- 

fania  dice  che  i  Pugili,  douendo  incominciare  il  certame,  vi- 

Cioue  Hor  cino  alla  Statua  di  Gioue  Horcio  in  Elide,  iacriiìcato  il  Por- 

«io.  co ,  giurauano  che  lenza  frode  erano  iui  raunati .  Ma  che  noti 

^,     .    .    era  lecito  ad  alcuno  di  mangiarlo  poi,  e  per  ciò  Taltibiobut- 

crffica'uano"  ^^  '^  mare  quel  Porco ,  per  cui  hauea  giurato  Agamennone  . 

il  Porco.      I  Cenfori  Romani  folcano  luftrarfì  riijirolo  ipacio  di  cinque 

Soli'rnnri-  anni ,  facrificando  il  Porco ,  la  '  ecora  ,  c'I  Toro  ,  che  con  vna 

lia,  facrifi-  {q\^  dittione  ,  SolitauriHay  fi  addimandauano.  A  Cerere  era  co- 

r*».- .        fecrato  il  Porco , o  per  che  fa  ^ran  danni  a  i  Campi 

t^  erf  re  per  ^      .    _     .    ^      ^  ^ 

che!-.auea  •; cjuiafemim  Basirò 

confecrato  Erucntpando -,  jpenKj.interccperìt  anni; 

il  Porco.      Q  per  conciliar  la  fecódità,  ellendo  il  Porco  di  prole  molto  fe- 
conda .  Et  Atteio  Capitone  dice ,  che  nell'iftcfìò  facrifìcio  Co- 
leano  introdurre  vna  Porca  di  oro ,  e  d'Argento .  E  Prepudia- 
to,  dice  l'ifteflb,  cheiìchiamaua  il  Porco  il  quale  fi  vccidea 
Porco  facri  nel  Sacrifìcio  della  gente  Claudia .  Nelle  nozze  hauean  coflu- 
fìcatu  nelle  me  gli  antichi  Regi  di  facrificare  il  Porco  .  E  i  più  potenti  in 
l^ozze.       Tofcana  ,  il  facrihcauano  a  gli  Iddij  Tutelari .  II  medefìmo  of^ 
remarono  gli  antichi  Latini ,  e  i  Greci  in  Italia.  Per  ciò  in- 
gannato dalla  fperanza  delle  nozze,  diffe  colui  ; 
TcYPt quìdem  Sus ,  6~  Uilentum ,  C7  T^uptU. 
Hiflerij  fc-  GH  Hifterijjcran  certe  felle  ncì^^  quali  a  Venere  fi  facrifìca-» 
fle.             uain  Argo,  di  cui  fa  mentione  Callimaco  ;  benché  i  Sicionij, 
ogni  altro  animale,  eccetto  il  Porco,  a  Venere  facrifìcaua- 
p       j.    ,  no.  Si  facrificaua  la  Porca  pregna  a  Maia,  che  come  aiferma 
f  caco  a  Ma  Cornelio  Labeone,è  la  terra ,  detta  anco  Gran  Madrc,&:  Opi. 
i3.              Si  faci  ifìcò  in  luogo  dell'hoftiahumana,  che  già  molte  natio- 
ni ,  con  l'huomo  placauano  gli  Iddij. 


Delfi- 
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De  i  fignifican  del  Porco  nelle  Sacre  lettere,  '  ^ 
Cap.  XXI  IL 

Ttrovasi  nella  Scrittura  Nabucodono- 
for ,  detto  da  Strabene  vctvoKoìiffopov,  eh iama- 
to  Parco ,  nel  Salmo  So.  Vajìauìt  vincam  tuam 
domine ,  Siis  Siluesìris ,  perciò  che  nel  loto  di 
piaceri  fi  volutaua ,  immondo  di  ogni  quali- 
tà di  fpurcitia  ,  cercò  di  guaftarla  Vigna 
col  Roftro  auido  dell'  Idolatria ,  benché  al- 
tri in  qucfto  luogo  intendano  Salmanafare .  Ad  Hefichio  pia- 
ce ,  che  Porco  s'intenda  colui  c'hauendo  la  fcienza  delle  cofe 
diuine  ,  non  sa  feruirfene,  imbrattado  di  fceleratezze  la  vita, 
^i  cui  fi  dice  ,  Siis Iota  in  rolutahro  ca:ni .  Tutti  quei  che  fi  danno 
in  preda  a  i  viti),  fono  detti  Cam,  e  Porci  da  Ireneo.  Anzi  che 
rifteflb  nome  tTs-,  appreflb  i  Greci ,  è  indicio  di  opprobrio.  e 
Gaio  Giulio  Romano  difputando  delle  propofitioni,  dice  che 
quella  lettera  v ,  per  teftimonio  di  Hcrmete  valfe  ad  esprime- 
re il  vituperio ,  e  che  poi  vi  giunfero  la  lettera  F,  e  che  i  nofì:ri 
difiero  Fu,  quando  aborriuano  il  fetore.  Ft  in  quel  luogo,  Tyo- 
lite  fancìu?n  dare  canibus ,  neque  mijtritis  margarius  vefìras  ante  por cos, 
per  Cani  intendono  gli  oppugnatori  delia  verità ,  per  Porci  i 
difpreggiatori.  Parlando  dell'AgifMlo  e  del  Porco  Agofiino 
nel  6.  lib.  contra  Manicheo  ,  dice  che  l'vno  e  l'altro  animale  è 
mondo ,  per  che  ogni  creatura  di  Dio  è  buona  ;  ma  per  vn  cer- 
to fignificato ,  mondo  è  l'Agnello ,  il  Porco  immondo ,  per  che 
vna  cofa  immonda  fignihca;  e  che  fé  per  immondo  è  pollo  nel- 
la Legge  quelVanimale ,  e  per  che  non  rumina  ,  il  che  non  è  vi- 
tio ,  ma  natura.  Per  il  che  a  quefti  aflbmiglia  alcuni  huomini, 
che  per  gli  iftefsi  fono  fignificati  immondi,  per  proprio  vitio, 
non  per  natura^  e  fono  quei  che  afcoltando  volentieri  le  paro- 
le della  Sapienza,  pofcia  non  vi  pongono  cura.  Che  le  immon- 
de Impurità  non  debbiano  hauer  confortio  con  la  facra  Com- 
munionc,  interpetra  Ambrofio  in  quel  precetto  che  non  fi  pó- 
gano  le  Margarite  i  nnanzi  a  i  Porci,  i  Porci  di  cui  il  mentio- 
ne  S.Luca,,  £rat ibi ^axTorcorum 3  dice  l'ifteiìo ,  che  fono  quei 

che 


Nabucodo- 
nofor. 


Chi  non  sa 
ferii  irli  del 
la  fcienzi" 
diuina. 
Vitiofo, 


La  dittióe. 
Fu ,  per  fi- 
gnificar  fe- 
tore. 

Oppugna- 
tori della 
verità. 
Disprcggia 
tori. 

Come  l'A- 
gnello e'I 
ì'orcvT  s'in* 
tendono 
mondi. 
Chi  è  vitiò 
fo  per  A  iciOj 
non  y-e:  na- 
tura.        ' 

De  poenit. 
lib.z.  C.9,. 

cap.  8. 
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cKe  a  modo  di  animali  immondi ,  con  Tordi  de  attieni  imbrat- 
tano gli  ornamenti  delle  virtù  naturali. 


Quali  Imprefe  nafcmo  dal  Porco. 
Gap.  XXIUl, 

V  A  N  T  V  N  Qj/  E  animai  fi  fordido  &  immon* 

do  paia  il  Porco,  pur  fi  è  veduto  quante  cofe 

occoltefignifichineTecreti  Egitti;  .  Etall'- 

Imperadore  Adriano  fu  battuta  vna  Meda- 

daglia  con  l'Imprefa  della  Scrofa  con  molti 

porcelli,  giacente  rotto  il  Fico  Ruminale, 

che  pur  tra  l'altre,  fùantichifsima  Imprefa 

Imprefa  di  della  Città  di  Roma  per  conto  dell' Orii^inei  hauendo  £nca 
Roma.  ^  ^ 


Imprefa  dì 
Adriano. 


Porca,  iti  fé 
glia   della 
gente  Lati- 
na. 

Fico  Rumi 
naie. 

Imprefa  de' 
Perlìani. 


Imprefa 
del  Sofi. 


facrificatovna  Scrofa  che  all' hor  trenta  Scrofati  hauea  par^ 
turito ,  nel  luogo  oue  edificò  la  Città  di  Lanuuio ,  in  cui  ripo- 
fe  gli  Iddi)  Penati  ;  e  di  mano  in  mano  i  fuccefibri  altre  Città 
edihcando,hebbero  la  Porca  per  fegno  dell'origine  della  gen- 
te Latina.  Il  Fico  Ruminale  poi  ,  è  la  vera  Imprefa  per  l'ori- 
gine della  Città,  efl'endofì:ato  prima  il  Fico  della  Lupa  alla 
riua  del  Tenere ,  di  cui  a  lungo  ferine  nel  primo  libro  ,  Dio- 
ìiifio  Alicarnafleo.  E'  hoggi  :j  Capo  del  Porco  Seiuaggio ,  Im- 
prefa de'Perfiani ,  per  fignificare  il  lor  valore  nelle  Batta glie> 
dal  tempo  che  cominciarono  a  ribeìlarfi ,  &  a  godere  la  liber- 
tà ,  finche  nel  6  3  2.  i  Saraceni  gli  tolfcro  l'Imperio,  e  Valdac- 
ca  laqual  fucccflea  Babilonia  ,  dell'Imperio  conftituirono 
Capo  .  Ritiene  infino  ad  hora  l'Imprefa  il  Soffi ,  che  co  i  fatti 

egregi) 
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egregi]  fi  sforza  di  racquiftar  l'Imperio  dell*  Oriente.  Altri 
l'attribuifcono  al  coltume  del  vitto  di  quelle  genti ,  che  man- 
giauano  il  Terebinto,  le  Ghiande,  ei  Peri  feluatichi.  Altri 
all'vlb della  caccia,  in  cui preualeano  col  dardo.  Eancolm- 
prefa  della  famiglia  del  Grugno,  che  con  Alfonfo  primo  venne  Famiglia 
di  Spagna,  e  fi  transferì  in  Sicilia  con  queft'arma,  che  fono  tre  delorugno. 


te^c  de  Porci  Seluaggi ,  Et  è  Imprefa  de  gli  Hedui  di  cui  dice  "^^^^^f  ^^ 
TAlciato  Bituricis  yerueXilIeduis  datfucidafignum.  ^ 

Esportano  per  Cimiero  i  Signori  di  Granuela,  a  cui  nella  no-  cimieri  de 
ftra  Città  han  voluto  pareggiarfi ,  i  Porcij.  Ogni  altra  Impre-  i  Granuela, 


fa  da  qftefto  animale,  a  me  pare  difdiceuole .  Ma  per  huomint    pi„mic!e 

diifo-  di  Tebe  per 
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l'huomodif  diffoluti ,  conuiene  quella  Piramide  di  Tebe ,  degno  Sepolcro 
fohito.  j^j  Golofo  ;  e  queir  altro  leroglifico  d'vna  figura  col  Capo  di 
del  golofo!  Porco,  e  co'piedi  d'vn  Satiro,  la  qual  lìgnihcaua  che  dalla  go- 


Ver  che  al  ^^  '  facilmente  alla  lufluria  fi  defcendea .  Per  quefto  vitio  fi  di- 
Porco  pia-  cechel'huomoè  Porco,  hauendo  queft'animale  la  forza  dell'- 
ce  il  loro,     odorare  ,  ottufa ,  onde  per  fignificar  vn'huomo  di  cattiui  co- 
Huomo  di  ftumi  pingeano  il  Porco  che  guaftafle  le  rofe ,  e  perciò  voglio- 
re.coitumi.  no  che  nudrir  Porci  in  Arabia  non  fi  ponnoeflendo  inimicif- 
fimi  di  cofe  odorifere  , 

Deniqne  ^marìcìnumfugitat  Susy  i!j  tìmet  omnc 

Vngiientum  

equeftaèlacagione  fecondo  Ariftotele  che  a  i  Porci  piace 
il  loto,  e'I  luogo  immondo;  aggiungendo  le  narici  crafie  & 
..  ,  .  j.  intercette,  il  che  è  cagione  che  gli  fpiritiriceuer  non  poffa- 
bellalióna^  no  la  purità  dell'odore  ,  per  il  che  altri  han  detto  che  non  ha 
e  libidino-*  parte  delle  narici  con  la  membrana  ,  qual'è  nel  nafo  dell'huo- 
fa.  mo  che  potendola  chiudere  manda  su  al  cerebro  cómodamem 

Porcodipin  te  l'odore .    Altra  cagione  i  Medici  proferifcono;  &:è,  per- 

j°"j'Li-.^^  che,  lecur  habet  maximum,  qux.  fedes  libidinis  efì.  Il  Porco  col 
dodHerco  .    .  '  7       •'■r       ,    ,     ,,     j  i      v   r 

le.  monile  doro  nelle  narici  ,  ligninca  la  bella  donna  ,  che  Ivlo 

Irafubita-   della  ragione  abandona  .  Della  ferocità  è  Simbolo  il  Porco, 

nea .  per  quefto  nello  Scudo  d'Hcrcole  fiì  dipinto  da  Vulcano ,  dice 

Impreia  di  H^f^odo .  L'ira  fubitanea  è  attribuita  al  Porco  ,  dice  Ada- 

queicheno  .        „^  r    -t  t>  j-  •    i  i 

vceliono      mantio.  E  Impreia  il  Porco  di  quei  che  non  bramano  matri- 

tnàtrimo-    monij  foraftieri ,  per  ciò  che  non  ammette  alla  paftura  quei 

nijforafùe-  che  non  fono  nati  da  lui,  dice  Alberto .  Fu  anco  fatto  per  Im» 

j"      j-    ,.  prefa  ad  Hercole  ,  dopò  hauer  vinto  quel  Porco  Seluaggio 

Bercele.-     <ii  Erimanto,  come  fi  fcorge  nella  Medaglia  di  argentc^battu  • 

tada 
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tadaM.  Volteio,  in  quefla  maniera  e  la  portò  Sulpitiochc 


da  Lauinio  trahea  rorigine ,  onera  adorata  la  Porca  e  gli  Id- 
di} Penati .  Quando  nelle  Medaglie  antiche  fi  ritroua  c^uefto 


Rìuerfo ,  è  il  Simolacro  di  Cerere  ,  con  la  Porca  Precidanea 
chiamata  da  Catone ,  Vrìufquam  mejfemfaciasy  Torcamprxcidanea 
hoc'modo  fieri  oportet  (jc.  cofi  detta  per  che  s'immolaua  innanzi 
alle  biade  nuoue.  Ma  le  due  Faci  fono  defcritte  da  Ouidio, 

Quos  cum  txdifera  mine  habet  die  Dea . 
Ne'  Prouerbij  Salomone  affomiglia  vna  Femina  meretrice  ad 
Vn  Porco  con  l'anello  d'oro  nel  grugno;  &:  vn  gétil'huomo  tac- 
ciando la  fua  donna  d'infedeltà ,  coli  la  pinfe ,  con  quefto  mot- 
to,  VB^OSriBVLI  ELEG^nri^.  Quando fignificar 
lìvuoleilprogreflbal  bene,  alcuni  fi  feruirono  dcH'Imprefa 
del  Porco,  che  nel  mangiar  le  filique  Tempre  va  innanzi,  e  mai 
non  rifguarda  a  dietro,  co!  motto  V  LTEBJV S.  Ma  l'AIcia- 
to  il  ridufle  ad  Emblema  col  titolo ,  In  dies  meliora  ;  e  poi  difTe , 

Vrogrcditurfemper ,  ncc  retro  refpicit  vnquam 
Gramina  cum  p  andò  pr  or  uh  ore  rorax. 
lì  Porco  ;  da  Altbnfo  Re,  fu  fatta  Imprefii  del  Cortegiano,  che 

Rr  ingrafTa" 


Sìmolacr* 
di  Cerere» 


Meretrice» 


Progreflb 
ai  bene. 


Imprefa  di 
cortegiano 
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ingrafTato  fi  vccidealIaMenfa  del  padrone  .  Et  il  Porco  vo- 
lutato  in  molti  loro  in  Coflantinopoli,  prima. che  iufTepre  fa, 
eflendolmperadore  Andronico  il  Seniore,  e'IGiiiniore,  che 
recitandofi  gli  Vlficij  entrò  in  vna  Chiefa  ,  come  fu  portento , 
Imprefa  dì  COSÌ  feruirebbe  per  Imprefa  di  mutata  Relligione,  diceGré- 
mur^'r^r"*  goi"aneIl'ottauo  libro.  Non  deuonolafciarfi  quefti  nomi  an- 
Nomi  de  i  ^l^"*^^"J*JOii,  che  quando  1  Porci  non  beuono  latte,  fono  dee- 
Porci,         ti ,  Dclìci .  Diece  giorni  dopò  il  parto ,  ftimati  puri,  (ì  dicono 
Sacrcsy  giudicati  idonei  al  Sacrificio.  Non  chiamandofi lat- 
tanti, fono  detti,  T^frendes,  per  ciò  che  romper  non  ponno  la 
Faua .  Verrcs  è  il  mafchio ,  detto  da'  Greci  x</V/;or  ;  ben  che  più 
fpelTo  lignifichi  il  Seluaggio ,  detto  ovay^of^  da  gli  ftefsi . 


Cinocefalo 
fanto  flìma 
to  da  gli 
Egittij . 


Nnmidi  fi 
nudrifcono 
del  latterei 
cinocefalo 
Cinocefalo 
qualità  d' 
huomo. 


luna. 


DEL  CINOCEFALO. 

De*  mólti  lero^Iifici  del  Cinocefalo. 
Cap.  XXV. 

^(^  E  L  Cinocefalo,  da'Latini  detto  Canicipiteà 
molti  fono  i  Icrogliiìci  i  e  di  lui  nuU'animalc 
appreflb  gli  Egitti)  fu  ne  più  ranto,ne  più  fa- 
crato .  Haue  egli  la  forma  della  Simia  con  la 
Coda,  per  ciò  detto  Cercopiteco.  Ma  è  di 
corpo  maggiore,  più  forte,  più  feroce,  e  più 
^^m^^fS^é^^^^  fìmile  alla  faccia  Canina  ond'hàriceuuto  il 
nome  da  i  Greci .  Del  Latte  di  queft'animale  viuono  i  Numi- 
di, e  i  Menifmni,  nudrendogliarmentidiqueIlaSpetie.il  che 
ho  voluto  dire  acciò  che  non  penfi  alcuno  ch'io  intenda  per 
Cinocefalo ,  quella  qualità  d'huomini  di  cui  fa  mentione  Me- 
gaftcne ,  c'hanno  il  capo  di  Cane ,  il  latrato  per  voce ,  che  ve- 
fiono  pelle  di  fiere,  e  che  fi  pafcono  dì  Serpi  ;  e  fimili  huomini, 
racconta  Paufania,  che  veduti  fuflero  da  Eufemo  nell'Ifolc 
dell'Oceano .  Era  fimbolo  della  Luna  per  ciò  che  nell'  ifteflb 
tempo  che  la  Luna  da  nullo  candore  illuminata ,  congionta  al 
Sole  pafia ,  e  fi  nafconde  a  noi ,  il  Cinocefalo  mafchio  par  che 
perda  la  vifti,  ne  prende  cibo  ,  quafi  piangendo  il  ratto  della 

Luna, 
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Luna  ;  e  la  femìna ,  oltre  a  quefti  effetti ,  naturalmente  man- 
da Fuori  il  languc  .  Di  qui  nafce  ch'erano  adorati  ne'Tempij ,  ^^'^''^"^^j^ 
acciò  che  certa  lì  fàpclle  la  congiuntioncdelSolee  della  Lu-  i^^J^'i^Jj^^^'^ 
na.  Alle  Simie  attnbuifce  Cornelio  Tacito  il  medelìmo.  Qua-  p,o, 
do  era  dipinto  dritto  in  piedi,  lìgniHcaua  il  nafccrc  della  Lu- 
na. Fingeano  anco  c'haueflc  le  mani  alzate  al  cielo,  e  nel  capo 
vn  Diadema  Regale ,  e  tutto  ciò  per  che  nel  nafcere  della  Lu-  j^^j^^^**  ^^^ 
napareache  ricoueraflc  la  luce,  e  par  che'l  modo  dell'adora-  Adowióc. 
tione  con  le  mani  alzate ,  fuife  efpreilb  da  Koratio, 

Ca'lofiipinasft  tulcris  minus 

'Hafcente  Luna  rufìica  Vhilyre ,  e  quel  che  fiegue. 

Ma  quando  (ìgniHcar  voleano  rEquinottio,piiigeano  il  Gino-  Equinotti» 
cefalo  fedente ,  per  che  nel  tempo  dell'vno  e  dell'altro  Equi- 
nottio ,  quell'animale  dodici  volte  manda  fuori  gli  efcremen- 
ti  del  bere  ;  il  che  fu  occafione  che'i  pinfcro  (opra  i  Fóti,  quafi  Cinocefalo 
che  in  quefbo  modo  non  fia  per  mancar  mai  l'acqua .  Onde  ne  P^f^he  pica 
gli  Horologi  j  d'acqua  anco  lo  fcolpiuano .  E  forfè  quefto  in-  "^   °""  ' 
tende  Vittorino ,  quando  racconta  che  Trifinegifìo  facea  Sa- 
crifìcio a  Serapid'vn'animale  che  dodici  volte  il  giorno  vri- 
naua,  per  lo  fpacio  delle  dodici  hore .  Potrebbe  medefimamé-  Quiete. 
te  il  federe  efler  fìgnificato  della  quiete ,  per  l'egualità  del  tc- 
pomifuratonegli  Equinottij .  Intédeanopcr  ilSimolacrodel 
Cinocefalo  gli  Egitti] ,  le  lettere ,  le  quali  pcnfauano  che  vna  Lettere, 
qualità  d'efsi  fapea.  Ondefubito  chevn  Cinocefalo  era  nel 
Tempio  condotto  per  effer  fecondo  il  loro  coff  urne  nudrito,  cìnocef  I 
gli  preparaua  il  Sacerdote  il  Calamaio ,  acciò  che  approban-  fcriuea  nel 
do  con  lo  fcriuere  la  ftirpe ,  e  quafi  parentela  con  gli  altri,  gli  Tempio. 
fulTe  dato  honore,  e  per  ciò  confecrato  a  Mercurio  che  di  tut-  CinocefaW 
te  le  lettere  era  tenuto  autore.  None  dunque  marauidia  che  .f  '""^^  * 

te-  y  -,     •  I       i-r>  1-       1^       .T-.r^i        -     Mercurio. 

la  Simia  apparo  il  gioco  de  gli  Scacchi ,  che  vn  Elefante  haue-  Animalido 
do  cognitione  delle  lettere  Greche  le  fcrifle  in  poluere ,  e  che  cili. 
vnTopo  (il  che  racconta  per  vero  Alberto)  ne'conuiti  data- 
gli vna  candela,  facea  l'vfficio  d'vn  paggio.  Di  qui  molti  diffe- 
roefìcr  vera  l'opinione  di  Pittagoraedi  Platone,  che  gli  ani- 
mi fono  partecipi  di  ragione,  anco  di  quegli  animali  che  irra- 
gioncuoii  fi  add:mandano ,  benché  non  fi  feruano  della  ragio- 
ne ,  il  per  la  compofitione  fconcia  del  corpo,  fi  per  che  nò  han 
facukàdi  difputareipernon  recitar  l'opinione  di  Diogene  a 

Rr     2.  cui 
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Animali  Cui  piace  che  queg:li  animali  che  più  è  meno  fi  accodano  all'- 
elle più  (i  ac  humana  figura ,  più  è  meno  intendano .  Et  Ariftotele  ,  e  i  Fi- 
coitanoa      fionomi  mifurano  i  collumi  ne  <?li  huomini  fecondo  l'effiiiic 
gura,pià  in  ^"^  "^"  S'*  ^nmiali  rapprelentano  .Galeno  dice  che  fatta  ana- 
tendono .     tomia  di  Simic  e  di  Cinocefali,  ritrouò  conformità  grande  co 
i  corpi humani.  Eper  ciòdilTe  Ennio  antichifsimo  Poeta, 
Simii  quamfimilU  bnitifimn  besìia  nobis. 
Sacerdote.    Ers.  per  il  Cinocefalo  fignificato  il  Sacerdote,  per  ciò  che  non 
mai  queff  animale  magia  il  pefce,  come  gli  Oriti  popoli  dell'» 
Paned'  P  -  ■'^"^^'^  ^^^^  ^^^'^^  altro  non  mangiano  ,  e  che  de'pefci  fanno  il  pa- 
fce.  ne,fecchialSole,  dai  quali  relligiofamente  gli  Egitti]  foli 

Circonci-    aborriuano .  Significauano  per  l'iffeffo  la  Circonciiìone ,  na- 
sone, fcendo  circoncifo  il  Cinocefalo ,  e  giudicauano  che  ciò  auue* 
,  niife  per  opera  diuina.  Ma  non  è  vero  che  fuffe  la  Circoncifio- 
ne  da  chi  fu  "^  coftume  antico  de  gli  Egittij ,  come  fauoleggia  Diodoro ,  e 
inftituiu.     <^he  da  efsi  l'hebbero  i  Colchi ,  e  gli  Hebrei  ;'per  ciò  ch'è  vero 
coftumi  inflituito  da  Abramo .  E  per  che  queflo  fegno  dimo- 
Semplicità   ftraua  l'aperta  femplicitd  del  Cuore ,  di  quella  può  effer  Surìr 
e  core,      ^^j^  ||  Cinocefalo. Era  per  il  Cinocefalo  dinotata  l'iracondia, 
non  eflendo  tra  tutti  gli  animali  il  più  fdegnofo  di  lui,  di  brut- 
to alpetto ,  di  horribile  fguardo ,  oue  la  bile  par  che  natural- 
mente refieda.Ma  che  per  ciò  faccia  quali  d'vn  genere  Pierioi 
i  Pani ,  i  Satiri ,  le  Sfingi ,  e  i  Sileni ,  me  ne  marauiglio ,  eccet- 
to che  fé  per  quefto  fdegno  fi  muoue  dalla  defcrittione  di  Pan 
fatta  da  Teocrito 

Semper  in  ISlafo  refidct  iracundìa. 
I^uotatore.  Il  valente  Nuotatore  era  nel  Cinocefalo  dimoflrato,  che  nuo- 
tando ,  come  dice  Oro  Apollo ,  non  moflrafqualidezza  come 
gli  altri  animali.  E  per  che  fapea  anco  lettere,  fece  nafcer>i 
Proucrbio .  quel  Prouerbio ,  f^hi  vhv  ,  //«Ve  ypctuixa.'XAy^Q  nuotare ,  ne  lette*» 
chi  non  sa  j.^^  contra  gli  huomini  che  nullo  elfercitio  fapean  fare.  Dimo- 
eflercit*^io?    ftrauano  oltre  a  ciò  in  quell'animale  ,  il  Mondo  ;  per  che  pò- 
Mondo.       nédo  Hall  Amberagel  fefiantadue  principali  regioni  della  tei> 
Sefsàtadue  ra  habitabili,o(ìeruarono  tante  altre  parti  nel Cinocefalo,dcI- 
Regioni  ha  ]g  qxx2.\ì  ogni  giorno  moriua  vna ,  Se  effi  la  fegauano-,  l'vngeuti* 
no^elaiepeUuano, 

...  Delle 
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Delle  Imprcfe  fatte  dal  Cinocefalo  e  dalla  Simia . 
Cap.  XXVI. 


Cinocefalo  del  niimefo  delle  Si-  cinocefalo 

del  numero 
delle  Sìmie 
cercopiceci 
cinodoHCi. 


5^  S  S  E  N  D  O   il 

mie ,  ma  di  corpo  più  grade ,  di  forze  più  ro- 
bufto,  e  co  ideati  Canini;  &  altri  alfomi- 
gliadolo  a  i  Cercopiteci,&  a  quei  che  i  Gre- 
ci chiamano  KwoSóvTeif  ;  &  altri  di  varie  ma- 
niere che  anco  han  conformità  coi  Satiri, 
come  raccoglie  Odoardo  dottaméte  nel  fuo 
libro  de  gli  ammali  '  non  può  darci  materia  rifoluta  d'alcuna 
Imprefa,  coli  per  non  faperfì  defcriuere  la  forma,  come  per 
ch'ha  tanto  del  mofìruofo  ,  che  non  può  far  corpo  bello  alla 
vifta.  Con  tutto  ciò  dalla  defcrittione  che  n'han  fatta  i  più  lo- 
dati Scrittori ,  efplicando  l'imagine,  ho  voluto  io  feruirmene 
per  Imprefa  contra  vn'huomo  che  apparéte  buono ,  ma  di  ma- 
Ufsimaconfcienza,  moftra  l'adoratione  come  il  Cinocefalo, 


Imprefa 
che  dimo- 
ia ra  bóca  ap 
parente  in 
nfiala  con— 
i'cienza. 


con  vn'animo  perfido,  col  motto,  ^LIVD  jT^VECTO- 
I{E  GEST^T-,  Perquefto  è  applicato  a  Sileno,  &Alcibia-  cinocefalo 
de  nel  Simpofio ,  dice  che  Socrate  è  limile  a  i  Sileni  per  che  di-  applicato  a 
uerfoera  da  quello  che  appariua  di  fuori ,  che  fu  cagione  di  Sileno, 
quel  Proiierbio ,  ^ihtnoì  A  ak/jS/aJ'jv  .  E  pur  me  ne  fon  fcruito  in  _ 

'T  ri-n        -1  ^         1-1        ••  j       Prouerbio. 

vn  Impreia  nchicf  carni  da  vn  Cauahero  che  vici  no  a  prender 
moglie  Yua  Signora  di  cafa  di  Luna^  e  toltagli  da  vn'altro  kci 

il  Ci- 


Stmle. 

cebi. 

celfi. 


Imprefa 
della  Simia 
Imicacione 

Libidine. 

.  Imprefa  a 
woftrar 
che'l  fouer 
duo  amore 
vcrfo  i  figli 
èaociuo.   . 
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li  Cinocefalo  col  capo  chinato  in  terra;  col  motto,  T^OL 
TFEDO  S  P"  F  F  P^^I  F{j,  per  ciò  che  dice  Oro  che  quando  la 
Luna  è  eccliflata  dal  Sole,  il  mafchio  Cinocefalo  col  capo  chi- 
nato a  terra  quafì  fdegnato  piange  il  ratto  della  Luna  ,  doue 
conueniua  tutta  la  comparatione  .  In  quefta  qualità  d'anima- 
1' ,  fono  annouerate  le  Simie  di  cui  varie  fono  le  Spetie ,  i  Cer- 
copitecic'han  lecodee'l  capo  nero  e  fono  in  Etiopia,  Cebi 
chiamati  da  Ariftotele  ,  Celfi  da  Solino;  e'ICepo,  riferifcc 
Eliano  affai  fimile  al  Cinocefalo.  Altre  fono  dette  xo'/'o^^'-J'ws/ 
col  roftro  fimile  a  quello  del  Camaleonte .  Potrebbe  ella  effer 
Imprefa  a  fignificarla  fomiglianza  c'hà  con  fhuomo,  oper 
rhabilità  ad  imitar  tutte  le  cofe  ,  per  che  ciò  che  fi  fa  col  cor- 
po impara,  e  dimoftra  con  l'attione.  Seruirebbe  a  dinotar  atti 
di  libidine  quella  qualità  di  Simie  c'hnào  gli  Indiani ,  le  quali 
mai  non  fono  portate  alle  Città ,  per  che  infuriàdofi  s'infiam-» 
mano  col  feffo  feminile .  Per  voler  fignificare  che'l  fouuerchiq 
amor  paterno  coi  figli ,  alle  volte  è  occafione  della  lor  ruui- 
na ,  fi  potrebbe  pinger  la  Simia  che  immoderatamente  aman- 
do i  figli ,  l'abbraccia  cosìftretti  che  l'vccide»  col  motto» 


Simiama*  EST  MODVS  IT^IIEBVS:  LaSimia Callitrichc,no viuc 
fina.  altroue che nejlaria di  Etiopia oue  nafce.  LaSimia  marina 

Simia  del  fana  il  Delfino  quando  ftà  male .  Nel  mar  Roflb  è  vna  qualità 
"^H  ^d^""'  ^^^^"^^^'  ^^^^^^-^^"laginofa,  fimile  di  afpettoallaterreftre, 
chepcruì"  "^a  col  tergo  quafidi  corteccia  diTeiludine.  Chi  fignificar 
ne  a  quei  volefle  l'heredità  che  peruienc  a  quei  che  fi  hano  in  odio,  può 
cheli  odia-  fingere  anco  la  Simia  col  figlio  ch'ella  /Iringe  &  vccide,  per 
liu.  che 
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che  non  facendone  più  che  due ,  &  amando  vn  folo,  vcciTo  che 
l'ha  poi  per  ftringerlo  troppo  ,  è  coftretta  di  amar  l'altro  ri- 
mafto.B\lininto per quefto animale  vn'huomo  da  nicte, come  Huomo  da 
fi  vede  in  Cicerone  St  in  Plauto. E  Demoftene  chiama  Efchinc,  "'^"f.^' . 
Simia  Tragica.  La  sfacciataggine  è  fignificata  per  le  parti  pò  chia«ìatoSi 
fìeriori  della  Simia.  Onde  in  quefto  animale ,  dicono  le  fauolc  mia , 
che  hiilcro  trasformati  Candolo  A  Affante  fratelli  che  volea-  Sfacdatag- 
.  no  i  ngannar  G ione  ifteflb ,  e  diedero  il  nome  aiVlfola  nel  mar  S'"^' 
Tirreno  dQttSiVlthecufie. 

gentifif.  admiffx  dolore 

In  deforme  viros  cinìmd  mutauit  — — 
e  Licofronc  per  quefto  chiamò  Therfite  'rri^mcfiop^cf  ^  Volto  di 
Simia .  Sono  le  Simie  fignificato  de  gli  huomini  maligni ,  e  li-     Huominl 
„  bidinolì ,  per  che  dice  Ariftotele  ,  Malignihabentiir quoru cani  ["i    l?"!r  ^ 
„  flint  cculi  ;  &  altroue,  Sitnis  narib.hcmìnes libid'mofiferè iudicantur. 
Sono  Simbolo  de  gli  huomini  inquieti  &:  inftabili,  per  che  fem  Huominì 
pre  ftanno  in  moto .  E  non  è  cofa  nuoua  che  per  la  Simia  s'in-  inquieti, 
tenda  il  gufto ,  preualendo  in  quello  più  che  gli  altri  animali  i  Gufto. . 

fer  l'Aquila  fignificauano  la  vifta ,  per  la  Teftudine  il  tatto ,  e 
vdito  per  il  Cerno.  Vn'huomo  c'hà  le  parti  del  corpo  mal  co-    Parti  del 
5,  pofte ,  è  detto  Simia  ;  Vatura  Simlm  ridiculo  animali,  <ij  animam  ^°^P'^  "^^^ 
j,  habentiridicidam,  corforis quoque conflrudionem  ridiculam  dedita  ^o'^P°"^* 
dice  Galeno.  Per  Prouerbio  era  detto  Simia  Tragica,  colui  ^j^;  \^\^q, 
c'haucahonori  e  ricchezze,  cflcndone indegno;  conuienea  norieric- 
quei  che  fan  de  gli  huomini  da  bene  e  nò  fono.  Celio  dice  ch'è  chezze  in- 
proprio d'huomo  checuriofamétevefte.ErapoftorAfìnotrà  «'cg"^*!^!!- 
le  Simie  quandovoleanfiffnificare  vn'huomo  ftolido  tra  fcher-  ^l'r  ^  .  e- 
nitori.Et  a  quelto  nlpondp  1  altro  I  ronerbio,  V^^ua  mter  Cor-^  mia . 
tìices.  Quando  volean  dinotare  vn  che  moftra  d'efler  bellicofo,  Prouerbio. 
ma  lì  ferue  de  gli  inganni ,  pingeano  Hercole ,  e  la  Simia ,  di-  f^^^^°l^  »  * 
uerlìrsimi  oggetti .  E  per  che  le  Simie,   Turpifsiìnce befìi£  dette      scrittóri 
da  Ennio ,  credono  che  i  loro  Simiotti  più  belli  fìano  de  gli  al-  che  lodano 
tri  parti,  per  quefto  fono  Imprefe  di  quegli  Scrittori,che  ipro  le  cofe  loro 

prij  fcritti  lodano,  e  fchiuano  gli  altrui.  ebiarmano 

Talcrui. 

Ddla 
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DELLA  CAPRA. 

De  i  vari)*  leroglifici  chela  Capra  ci  dimoftra  ♦ 
Cap.  XXVII. 

IcNiFicAVANO  pcf  la  Capri  lerogHft- 
camente  vn  huomo  di  buono  vdito,gIi  Egit- 
ti) ,  come  che  per  l'orecchie ,  e  per  le  narici 
manda  lo  fpirito  e'I  riceue ,  il  che  Archelao, 
&  Alcmeone  grauifsimi  autori  afFermana. 
E  per  l'iftefla  prefa  dal  villo  pendente  del 
Moltitudi-  ^^^^,^^^1^^  mento,  dinotauanovna moltitudine  ftupe- 
ae  at  erri     £^^^^  ^  atterrita  per  alcun  nuouo  accidente .  Per  ciò  che  Te  ii 


Vdito  buo- 


Arunco ,  prende  dal  gregge  vna  Capra  per  quell'Arunco  (  cofì  chiama^ 
-  IM)  la  barba  Caprina)raltre  quali  ftupide  tutte  mirano  a  queli- 
ta. Alcuni  dicono  che  ciò  accade  le  la  Capra  hauràfueltd 
l'Origano,  o  l'Eringio  ,  o  il  Moli,  per  cui  l'altre  fi  fcordano 
della  paftura  ;  della  qual  fauola  citano  autori  Ariftotele  e  Più 
tarco  .  E  vedi  il  commentario  di  Marcello  Virgilio  nell'Erin- 
gio di  Diofcoridc,  ma  gli  contradice  nella  Tua  Magia  Giouaii 
Battifta  della  Porta. Paufania  dice  che  i  Fliafij  haueano  in  ta- 
to honore  vna  Capra  di  bronzo  indorato,  che  fupplicheuoli  la 
riueriuanoconl'orationi .  E  rende  la  ragione  j  per  ciò  che  il 

gnoTekfte.  fegnocelefte  che  Capra  fi  addimanda,  nel  Tuo  nafcere  nuoce 

alle 


Origano. 

Bringio. 

Moli. 


Fliafij. 


cap 


ra  fé- 
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a!teYiti.  Altri  per  l'iftcfla  cagione  a  Bacco  la  confecrauano,  ^^'^^^} 
E  Virgilio  B  mentionc  deTacrificij  Afcolij 

un^iosjaliere  per  Vtres,         ^  _  ' 

Inftitniti  a  Bacco  per  che  gli  Otri  fi  fanno  di  pelle  Caprina .     otri  di 
Et  crii  egli  vn  modo  di  gioco  per  muouer  rifo  in  grana  di  quel  Bacco. 
Dio ,  m jntre  fopra  gli  Otri  pieni  di  vento  faltando  i  giocato- 
ri, per  la  lubricità  della  pelìecadeano,  eccitando  il  rifo  .  E  ; 
quello  Sacrifìcio ,  piaceua  ad  Adriano  Spatafora,_ felice  me-     ^^driano 
moria,  che  (ìgnificafie  vnafuabellifsima  antichità  in  marmo,  Spatafora. 
opera  di  eccellete  mano ,  di  vnaLeonza  che  abbraccia  vn  Ca- 
pro ,  poi  che  la  Leonza  tira  il  Carro  di  Bacco  i  fé  forfè  non  « 


il  Simbolo  della  meretrice  con  l'amante.  Ma  benché  fìacofi 
nocino  animale  alla  Vendemia,  filege  pur  in  Africano,  che 
tre  Corna  di  Capra  piantate  attorno  all'  arbore  a  cui  è  mari- 
tata la  Vite  ,  in  modo  che  la  bocca  fia  fopra  la  terra ,  riceuo- 
no  l'acqua  della  pioggia ,  &  ingraflano  mirabilmente  la  Vite. 
E'ipulmone  delmedelìmo  animale,  giouadatoin  ciboa  gli 
vbbriachi ,  elTendo  cagione  che  fuanifca  il  vapore  ;  e'I  puta- 
toio  onto  del  fuo  grailo ,  non  fa  generar  nella  Vite  i  Pedocchi. 
Tutta  la  machina  del  modo  j,  era  lignificata  col  Simolacifo  del 
Dio  Pan, il  quale  hauea  l'infcrior  parte  Caprina  che  dinotaua 
la  terra,  eia  fuperiore  humana,  per  l'aria  tranquilla  e  duce 
del  mòdo .  Gli  era  per  quello  attribuita  quella  procacità  ver- 
fo  le  Ninfe  ,  per  che  di  continuo  genera  il  mondo  fpetie  delle 
Gofe  ,  e  fi  ferue  dell'humore ,  come  materia  alla  gencratione 
primieraméte  atta  &  accommodata .  On.de  quefto  Sinaolacro 

Ss  nelle 


Mcretricf 
&.  Amante. 

Come  di 
capra  per 
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nelle  Selue ,  ne'Campi ,  ne'Fonri ,  ne  gli  Horti  e  rie'Po^zi ,  cr» 
pofto  coinè  Tutelare.  E  fauolofa  l'interpetratione  di  quefto 
Jan  da  chi  nome  Pan  ,  per  che  fufle  (lato  figliuolo  di  Penelope  ,  e  di  tutta 
nacque.     •  la  turba  de'Proci ,  volendo  Epimenide  che  fianatoda  Gioue 
e  Callifto ,  e  che  fuflero  Gemelli  Pan  ,  &  Arcade  .  Ma  quei  che 
Si   b  I    d*  ^^^''^<^^<^^^^  Filofofia  cercano  i  fé  ere  ti ,  dicono  che  la  voce 
Pan.°  °    '  nctv  fignifica  rVniuerfo  ;  le  Corna ,  la  fimilitudine  del  Sole  e 
della  Luna  i  la  Pelle  di  Pantera,  il  Simolacro  delle  Stelle  (o  co- 
me ad  altri  piace)  ilSimoIacrodeliaTerra,di  tanta  varietà 
adorna  ;  i  Peli,  l'imagine  di  tutte  le  cofe  che  nafcono  in  terra  ; 
la  Fiflula ,  i  venti  che  fpirano  i  la  faccia  di  Capra ,  le  repenti- 
ne turbationi  delle  procelle ,  e  tutte  le  mutationi  che  fi  fanno 
nell'aria  ;  le  Cofcie  pilofe ,  le  Selue  ;  le  Gambe  fottili,  i  luoghi 
fcofcefi  dementi  ;  egli  attribuifcono  alcuni  la  Falce,  perle 
chimera,     fatiche  de  i  mortali .  Nella  Chimera  è  anco  la  Capra ,  che  tie- 
ne il  luogo  di  mezo  in  quel  Moftro  domato  da  Bellorofonte;  il 
Affetto  di    che  dimoftra  l'affetto  della  libidine  ,  eil'endo  quefto  genere 
libidine.      d'animale  procacifsimo  j  e  i  Capretti  per  ciò  fono  detti  Petul- 
Satiri    refi  ^^  ^^  ^^i^gi^^<^  i  ^  i  Satiri  a  quefto  vitio  fono  prefidenti .  Ben- 
denri  della  chc  non  vuol  Plinio  che  fiano  fauolofi,  ma  che  fi  ritrouiuo  ne* 
libidine.      Monti  Subfolani  dell'India,  con  la  faccia  humana  ,  cofi  veloci 
animali ,  che  eccetto  vecchi  o  ammalati  prender  nò  fi  ponno , 
Paufania  gli  accetta  per  relatione  d'vn  certo  Eufemo ,  porta- 
to dalla  tempeftà  all' Oceano  a  certe  Ifole  deferte  oue  quefti 
Satiri  habitauano;  ma  no  è  dubio  ch'è  vna  delle  bugie  de'Gref 
Febre.        ci.  Pinfcro  la  Capra  per  dinotar  la  Febre,  effendo  animale  a 
quefto  morbo  fempre  ibggetto ,  per  il  che  dicono  c'hà  femprc 
il  fiato  ardente  ;  &  il  vehemente  calore ,  in  ogni  animale  dice 
jy  Arinotele  ch'è febre,  ^nìmahìscjuamouihusardentwriCalìdiO" 
j,  refq.  concuhìtusy  dice  Plinio.  Quodji  quando  Febris  eam  reliquerit, 
moxperity  dice  Fiorentino  citato  da  vn  valent'huomonell'hi-» 
Natiuità  ftoria  de  gli  animali .  La  natiuità  d'Augufto  col  Capricorno 
AuguRo.  fùciefci-itta,  e  gli  fii  per  quefto  predetto  l'Imperio  da  Teoge* 
ne  Matematico  quando  infiemc  con  Agrippa  l'andò  a  ritroua. 
Merecnce .  j.^  jj^  Apollonia .  Fu  leroglifico  della  meretrice ,  per  che  nuo- 
ce col  morfo  pell:ilentc,e  come  va  la  Capra  pafcendo  i  germo- 
gli, cosi  con  molta  auidità  la  meretrice  i  giouanetti  va  fegué- 
do  chc  inefperti  pomio  eiier  più  facilmente  inganati.Per  que- 
llo 
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fto  Nìcò  meretrice  in  Atene  fu  detta  <!ù'|,  Capra /per  c'hauea  Nicòmcre- 
Tpogliato  Tallo  giouane  mercante  ch'era  là  andatq  a  comprar  trice,  òct^ 
miele,  e  :&ei>xoV,  iignifica  germe  appreflb  i  Greci.  Ne  per  altra  ^^^P*"**' 
cagione  il  lombo  della  Capra  nò  potea  eiTcr  facrificato  da  gli  j  ^^^^^  ^^.j 
Hebrei,  che  per  l'efVere  immódo.  Fingono  i  Greci  che  da  Hcr--  h  capra ,  - 
cole  tu  domato  il  Capro ,  per  ciò  che  colnj  che  in  lafciuiaTu'  immondo.. 
peraua  tutti  gli  huomini,  domato  dalla  virtù,  moftraua  hauer  j^.'^J"®  '^^  **" 
frenata  lapetulanza,hauendo  con  trenta  donne  dormito  vna    '  *"^* 
notte ,  e  tolta  la  virginità  a  cinquanta  figliuole  di  Teftio ,  co- 
me fcriue  Ateneo.  Ma  che  Hercolc  fulle  il-ato  il  primo  che  in-     Sacrificio 
ftituì  il  Sacrihcio  delle  Capre  a  Giunone,  lo  ferine  Paufania,  delle  capre 
per  che  non  gli  fu  inimica  mentre  combattea  contra  Hippo-  '"^^'tu'to 
coonte.  Et  a  Diana  Coritaliafacrificandoi  Lacedemoni),  non    ^    e^co  • 
era  lecito  mangiar  altra  carne  che  di  Capra  .  In  Xenofonte  fi 
legge  vn  voto  fatto  da  gli  Atenefì ,  quando  furono  afl'aliti  da  i 
Feniani,  che  tante  Capre  haurianofacriiìcate  a  Diana,  quàti 
inimici  haueflero  vccifì.  Non  è  cofa  tanto  nuoua ,  che  no  hab-  cornuto. 
bi  qualche  antichità  di  chiamar  Capro  il  marito  c'hà  la  mo- 
glie adultera;  per  ciò  che  per  lerogljfìco  l'haueano  gli  anti-  ; 
chi ,  anzi  haueano  quello  prouerbio  contra  gli  Spurij ,  7vfy.it*  prouerlw»  < 
wépof  àf  flu| ,  Matris  vt  Capra ,  non  ellendoui  certezza  del  padre  ^  contra  gU'i 
per  che  non  han  duce  le  Capre  (  dice  Arifbotele)  come  l'Arie-  Spuri;* 
te  alle  pecore ,  &  a  i  Buoi  il  Toro ,  eflendo  inftabile ,  e  lubrica 
la  natura  delle  Capre,  per  il  che  dalle  madri  fole  può  efl'er  co-    p  .     , 
nofciuto  il  Capretto .  E  di  qui  nafce  che'l  padre  che  certa  cot  hi  coanitio 
gnitione  non  hàdel  figlio,  dalla  fola  madre  conofciuto,  Ca-  pe  del  fy.^ 
prò  fiaddimanda.  Altri  vogliono  che  quello  leroglifico  con-  g^'°  ^  «^«^ 
uenga  ,  per  che  facilmente  comportano  gli  Hirci  che  le  Ca-  *^  ^^P''*'' 
pre  in  prefenza  loro  patifcano  ingiuria  j  e  coCi  fu  colui  nota- 
to da  Giuuenale, 

Dccìus  dsr  ad  calices  vigilanti  jìerter  e  nafo. 
Ma  chequefti  tali  iìan  detti  Becchi,  nafce  anco  dalla  fua  an-  Becco, 
tichità  .  per  ciò  che  Pfammetico  Re  dell' Egitto,  dille  hauer  ' 

trouata  l'antichità  Frigia  ne'fìgliuoli  Egettiaci,  per  che  da  fé 
ftefsi  pronuntiauano ,  Bech ,  voce  di  Capre ,  e  con  quel  voca-  Bech.  anti- 
bolo  i  Frigij  chiamano  il  pane.  Il  Roftro  de  gli  animali  hora  cavo«. 
in  Italia  e  prima  in  tutta  la  Francia  era  detto  Becco;  e  becca- 
re,per  mordere  è  vfurpatOiQuafi  che  come  i  Frigij  più  antichi  'j 
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di  tutti  per  la  voce  Bech  erano  {limati  ; cofi  douefìero  effer  più 
di  tutti  conofciuti  i  Becchi. L'Orige  appreflb  gli  Egitti)  è  vna 
fpetie  di  Capra  ,  e  qiiefto  fole  animale  dicono  c'hà  il  pelo  al 
contrario.  Eraleroglifico  del  Mathematico,  perchepreue- 
de  l'Oriente  della  Canicola  da  eC^i  detta  Sote  .  E  col  medeli- 
mo  fignificauano  la  Sobrietà  ,  fi  per  che  fi  accorge  della  venu- 
ta di  Sirio  ;  fi  per  che  per  natura  del  luogo ,  è  continoamentc 
priuato  del  bere. 


Sacrificio 
d'hircijC  di 
caprecci. 

capretti , 
per  gli  huo 
mini  fcele- 
raci. 
Peccato. 


capro  Emif 
fa  rio. 
Angeli  con 
bennati. 

Dianolo . 


Incubi , e 
Satiri. 


Il  Giufto. 


Qual  fignificato  habbia  la  Capra  nelle  Sacre  lettere. 
Gap.  XXV  III. 

V  A  N  D  o  nella  Scrittura  fi  auifa  che  facrifi- 
car  fi  debbiano  gli  Hirci ,  e  i  Capretti ,  dice 
Origine  ch'è  leroglifico  di  fcacciar  ogni  li- 
bidine .  Ma  i  Capretti  quafi  Tempre  fi  pren- 
dono per  gli  huomini  fi:elerati,  dediti  alla 
libidine ,  e  macchiati  d'ogni  vitio,  a  cui  an- 
co ogni  pena  minaccia  il  Signore  ne  gli  viri- 
mi giorni .  Et  in  tal  maniera  fignifica  il  peccato ,  che  ponen- 
dofi  innanzi  all'altare  vn'Hirco  viuo ,  il  Sacerdote  pofta  l'vna 
e  l'altra  mano  fiDpra  il  capo ,  confefsi  tutte  le  fceleratezze  de! 
popolo,  e  nel  capo  di  quell'animale  fi  ripongano,  onde  poi  vn' 
huomo  a  queft' officio  eletto,  il  porti  in  vna  fi^litudine  defer- 
ta,  e  fi  chiami ,  Capro  Emifiario.  qucfto  fiì  leroglifico  del  Sal- 
uatore  ,  per  che  Omnium  ini(juitates  ipfe portaidt .  Benché  altri  in- 
terpretano per  le  fi:hiere  de  gli  Angeli  rei  dannati  nell'horror 
dell'Interno,  fi^litudine,  oue  non  èfiDcietàdibeatafruitione. 
Adamatio  per  quefta  cagione  chiama  Hirco  il  Dianolo ,  a  cui 
per  quefto  anco  le  corna  fi  attribuifcono  -  Et  appreflb  Efaia , 
hirfiiti  fi  ritrouano  certe  qualità  di  Demoni)  ;  e  molti  huomi- 
ni dotti  hanpenfiito  che  quelli  fiano  gli  Incubi, e i Satiri.  E 
Mafsimo  Tirio  ,  quando  fi:riue  la  fauoladiMida,  c'hauen- 
do  con  ingàno  prefo  il  Satiro,  impetrò  che  facefle  tutte  le  cofc 
„  d'oro,  dice,  Satyrum  ebriofiim  dxmonem,infufo  in  frontem  mero  ca- 
ptum  ejfe.  Eucherio  dice  che'l  Simbolo  della  Capra  da  ad  inten- 
dere i  giufti ,  e  quei  che  particolarmente  vengono  dalie  Gen- 
1  .  .     ..  ,  ti,  e 


LIBRO     SECONDO.  71 

ti ,  e  che  là  rifguardc)  Salomone ,  C.ipllhtura  tmficutgrex  Capra- 
rum  qu£  reneUtx  jurd  ex  Galaa  ;  rrela  la  fimilitudine,  perche 

le  Capre  da' luoghi  fublimi  cercano  il  vitto  ,  come  i  pietofì 
che  le  cofe  fuperìori  aftettano .  Tra  i  cinque  Sacriricij  che  Fa-  ^,.','Jj^-'-^  ?*" 
cea  Aaron  offerendo  per  il  popolo  fecondo  l'ordine  dell'hifto-  ^a,-oiJ. 
ria  Scolaftica ,  per  che  il  tefto  della  Scrittura  di  tre  foli  fa  mé- 
'  tioncjvno  è  il  Sacrihcio  dell'Hirco  che  per  lo  peccato  del  Prin  Peccato  del 
cipefiofferiua.  Era  egli  (dice  Rusbrochio)  vn  leroglifìco  Pr'nc'p^. 
deU'huomo  che  conofce  il  fuo  peccato, il  quale  ofterifce  a  Dio      . . 
l'Hirco  animai  feruido,  petulco,  fetido,  con  la  barba  lunga,  f^e  ii  fu°° 
e  di  acuta  villa  ipofcia  che  l'huomo  interiore  infidele  a  Dio,  peccato, 
indegno  e  fetido  innanzi  a  gli  occhi  fuoi  fi  IHma;  s'accede  per      ^  - 

la  diuina  gratia  alle  buone  opere  ;  e  con  acuta  vifta  prende  la   <^"pafatìo-' 
ftrada  della  penitenza,  ouc  mortificato  nel  fuo  fangue  tinge  iì  ^^^l^^^^ 
deto  il  Sacerdote,&:afpergendoi  corni  dell'altare  ch'è  il  cuo-  co.' 
re ,  fa  che  fia  vn'oblatione  al  Signore  .  E  quefto  lignifica  il  va- 
lor del  fangue  Hircino  a  rompere  il  Diamantejper  ciò  che  in-  ^^«  %nifi- 
tingendo  il  deto  il  Sacerdote  in  quel  feruido  fangue  deliaco-  ^^"  s^gj'e 
gnitione  di  fé  ftellb  del  peccatore ,  il  rigor  della  diuina  giufti-  rópe'n°d^i!J 
tia  fi  diifolue ,  fi  fa  mite  il  giudicio ,  e  fi  matura  in  clemenza .     mance , 
Ha  la  barba  lunga,  per  che  con  la  difcretione  e  con  la  pruden- 
za gode  gli  influfsi  delle  virtù  ,  e  con  acuta  vifta  attende  Dio. 
Gregorio ,  dice  che  la  Capra  e  leroglifico  delia  vita  contem-    cótcmpU, 
platina ,  efponendo  quel  luogo  del  Leuitico ,  Ojferat  agnU  de  gre-  ^'°"^  * 
gibus  jfme  Capram.  dicendo  che  l' Agnella  è  l'innocenza  della  vi-       «      « 
ta  attiua ,  e  la  Capra ,  che  nell'eftreme  rupi  pafce ,  la  vita  co-  fimbol"  de* 
templatiua.  e  fé  comanda  Iddio  che  da  i  greggi  l'Agnello ,  ma  la  vica  atti- 
nonlaCaprafiofferifca,  èpurvero  che  fignifica,  chedimolti  "^• 
è  la  vita  attiua,  eia  contcmplatiua  di  pochi.  Due  Hirci,  dice  „ 
Origene,  fiofferiuanoa  Dio  dal  popolo,  l'vnoera  mandato  p^Jieùit!' 
all'Eremo  detto  Apopompeo,  ciò  è  Emifiario ,  l'altro  fi  ofteri-     <j        .', 
uà  al  Signore.Dal  che  raccoglie  che  fé  tutto  il  popolo  fufle  fan  buo^nTedel 
to  non  bifognauano  due  forti  a  gli  Hirci  che  Tvno  fufle  mada-  peccatore. 
to,  e  l'altro  facnficato ,  ma  facrificati  ambidui.  Onde  lerogli-  ^ 

fico  fa  che  fia  TEmiflario  dell'  huomo  mondano  mandato  al  de  J^"^'"^  ^5 
ferto  ,  luogo  deferto  delle  virtù  ,  della  giuftitia  di  C  u  i  s  t  o ,    ^"°* 
e  d'ogni  bene  ;  e  l'hirco  facrificato ,  dell  huomo  giufto .  Ecco  i  ll^^QJ^     ■ 
Geroglifici  di  quefte  due  forti ,  l'viia  nel  pouero  Lazaro,  l'altra  fio.    **^'" 

•  ■  nel 
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lazaro,  e'I  nel  rìcco  Epulone;  queftf  mandato  al  deferto  dell' Inferno', 
ricco  Epu-  quello  portato  innanzi  all'altare  del  fcao  di  Abramo .  Et  ecco 
,'■",'   .        l'altro  hirco  Emifiario  nel  reo  Ladrone,  l'altro  ofi'erto  nel  bua 
no  e  reo.      "^ .  In  Lazaro ,  1  nuomo  apparecchiato ,  cran  gli  Angeli  ;  nel 
Ladrone ,  era  C  R I  s  T  o  affigendo  alla  Croce  le  podeftà  con-. 
Tre  effetti  trarie  ,  e  trionfando  di  quelle .  Nel  Sacrificio  di  tre  animali  < 
4el  peccato  jj  ^~^^  0  mentione  Ezechiele  ,  dell'Hirco ,  del  Vitello  ,  e  dell'-? 
morta  .      ^^{q^q  ^  fcuopre  S.  Geronimo  tre  leroglifici  di  tutto  il  genere^ 
de  i  peccati  mortali,  peccando  noi  o  nel  penfiero,  o  nel  parla-? 
re,  o  nell'opera.   Il  penfiero  fi  riferifce  all'Ariete,  primo  dei' 
Hirco  firn-   tre  peccati ,  da  cui  altri  due  nafcono  ;  l'Hirco  al  parlare ,  eh© 
bolo  del      fempredicofe  eccelfc  difputa  ;  e'I  Vitello  all'opera,  eflenda 
v"\T^*  f    ^S^^  "^^  vomero ,  de  alle  terrene  fatiche  fogetto .  E  dichiarando: 
enifica  lo-  ^"^^  luogo  del  Salmo ,  Ojferam  tibì  boues  cum  hircis,  dice  che  Buoi 
pera.  fono  quei  che  ributtata  la  contumacia  della  legge  ,  han  fotto-^ 

pofta  la  ceruice  al  giogo  del  Signore;  &Hirciquei  che  dopò 
il  peccato  connettiti ,  fono  flati  collanti  nel  martirio ,  e  quc-' 
fti  per  pacifico  holocaufto  a  Dio  fi  offerifcono .  Et  efponendo 
Ì5arraba.  l'Euangelio  oue  i  Pótefici  chiedeano  Barraba ,  e  voleano  cro- 
cififlb  Cristo,  dice  che  l'vno  era  l'Hirco  *TOTojwT«t7of,  Emif-r 
fario ,  che  col  peccato  del  popolo  aflbluto  fi  manda  al  deferto 
dell'Inferno  ;  e  l'altro  come  Agnello  fi  vccide  per  li  peccati  di 
<'  quei  ch'erano  aflbluti.  E  fiegue  conforme  a  quel  che  dice  Ori-» 

„  gene  ,  Tars  domini  femper  m.i^citur  ;  pars  diaboli  qui  efì  magisier  eo-; 
„  rum  ejjrccnatain tartarum pr.fcipitatur .  E  Cirillo  nel  p.  lib.  con-; 
capro  emif  traGiuliano,parlando  dell'Hirco  Emifiario  ne  i  modi  lerogli 
farlo  fecon  ^q{  ^  e  nell'Enigme  lungamente  fi  diffonde,  infiemeco'Simbo-i 
do  cinllQ.   ji  Pittagorici  ;  e  dimofl:ra  che  mentre  dice  il  tefl:o,  Etaccipies 
duoshircosdc  capris prò  peccato ,  l'vno  e  l'altro  Hirco  dirnofl:raua 
Cristo,  non  per  che  due  Cristi,  ciò  è  due  figliuoli  fecó-' 
do  alcuni ,  ma  per  che  douea  efl'er  veduto  morientc  fecondo  la 
carne ,  e  viuente  fecondo  lo  Spirito  ;  &  era  mandato  al  defer- 
to ,  prefigurando  la  ftcrilità  delle  genti ,  per  che  di  lei  hauea-" 
Efa.3  J'C  3 4  „  no  detto  i  Profeti ,  Lutare dcjertian  fitiens  i  exultet  defcrtum ,  <i7 
**'■■'   "'.'i»  ftoreatvtLilium;  Etaltroue,  Quiaplures  filits  deferL■e,£Juamha' 
' '  bentis  viruin .  E  dichiarando  in  altra  maniera  l'Enigma  rifì:ef* 
Capra  per  ^'^  Cirillo ,  dice  che  la  Capra  il  prende  per  il  peccato ,  come 
lo  peccico.  la  Pecora  la  perfona  de' Santi  dimoitra.  • 

Deirim- 
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Imprefi  di 
Filippo. 


Deirimprefe  che  dalla  Capra  fi  formano. 
Cap.  XXIX. 

Filippo  il  giouane  fu  battuta  vna  meda- 
glia col  riuerfo  d'vn' animale  fimileal  Bec- 
co ;  ma  per  ch'c  cofa  appartenente  a  giochi 
(che  per  li  giochi  Secolari  gli  fu  fatto  quel!' 
honore  )  quella  (limo  che  fuffe  vna  delle  Fie^ 
remoftruofe  ;  e  già  fono  le  Capre  Silueftri 
dette  Caprcx ,  F{upicaprecc,  (ir  ibyces ,  che  nell'- 
Alpi fi  ritrouano,  oltre  alle  Dame  ,  i  Pigarci ,  e  gli  Strepfice- 
roti .  Ma  ad  Augufto  fu  fatta  l'Imprefa  del  Capricorno  fegno 
celefte,  che  in  pefce  va  finendo,  dopò  che  Teogene  fece  lafua  Augulìò.' 
Katiuità,  come  ferine  Suetonio,  in  quella  maniera  oueilTi- 


Imprcfa  di 


mone  e  l'Orbe ,  fìgnificano  l'Imperio  del  mondo ,  e  di  tutte  le      Simbolo 
cofe  fabódanza ,  il  Corno  di  Douitia  ;  oltre  alla  Capra  Amai-  dell'  Impe- 
tea  che  in  altre  Medaglie  fi  fcorge .  Nella  Medaglia  grec^  di  ^'°* 
Antinoo ,  è  vn'Ariete,  fattagli  dopò  la  morte ,  a  fodisfattio-, 
ne  di  Adriano ,  nelle  delirie  del  quale  fii  quefto  giouaue  tenu- 
to .  Fu  quella  Imprefadi  affetto  Venereo,  che  quefioSimo-  Simbolo  di 
tacroefpr  ime  l'Ariete,  come  fi  legge  del  Tumulo  di  Laide  in  Lafcima.  - 
Corinto, fopra  cui  era  quefto  animale,  quantunque  l'Alcia- 
to  faccia  vn'Emblema  con  l'Ariete  fcolpito  ai  marmo,  abrac- 
ciato  da  vna  Leonza ,  con  quefte  parole , 


Quis 
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Elei. 

Scopa  fcul- 
torc. 

Simbolo 
della  mere 
«rjce  e  dell' 
atnante. 
Capra,  e 
Sargo, 


Imprefa  di 
moftrar  in- 
graticudi- 
nt. 


Quìs  tumidus  ?  Cuia  vrna  ?  Ephere£  e  fi  Laidos  ;  ah  non 

Erubuit  tantum  perdere  Varca  decusì^ 
Trilla  fuit  tam  forma ,  iìlam  ìam  carpjerat  jttas  , 

lam  Speculum  Veneri  cauta  dicarat  anus . 
Quid  Scalptusfdn  vult  ^ries ,  quemparte  Lesena 

Vnguibus  apprcnfumpcjìeriore  tenet  ? 
?v(ow  aliter  captos  quod  ir  ipfa  tencret  amantes, 
Visgregis  efi  ^ries.  Clune  tenetur  arnans . 
E  gli  Eki  popoli  della  Grecia ,  nel  Tempio  di  Venere  hauea- 
no  la  Tua  Statua  fedente  fopra  vn'Ariete,  opera  dell' Illuftre 
Scopa  Scultore ,  per  l'ifteflb  effetto  della  lafciuia .  Simbolo  di 
cui  è  ancoil  Pefcatore  vefcito  della  pelle  di  Capra ,  che  in  que 
fta  maniera  prende  copia  di  Sarghi,  quafi  la  meretrice  e  la- 
mante  ;  &  che  fia  cofi  della  Capra  innamorato  il  Sargo,  fu  det- 
to da  GaudentioMerula,  nel  3.  libro  delle  fue  cofe  memora- 
bili nel  cap.33.  fé  ben  prima  da  Eliano  che  pafcendo  la  Capra 
nel  lito  del  mare,  con  l'ombra  clije  fi  dentro  l'acqua,  eccitai 
Sarghi  fuori  :  di  quefti  difle  l'ifleJfo  Alciato , 

Capra  refert  Scortum  ;fmiUsfit  Sargus  amanti 
Qui  rrdfcr  chfcano  captus  amore  perìt. 
Ma  due  bellifsime  Imprefe  ci  porge  queiV animale,  l'vnadal 
danno  che  a  fé  l^effa  apparecchia  ,  mentre  i  piccioli  Lupi  nu- 
drifce  non  accorgendofene  il  Paftore  ;  eferuea  quei  che  nu- 
drifcono  huomini  da  i  quali  han  da  riceuere  mina ,  e  lì  com^ 
piacciono  con  tutto  ciò  in  far  loro  piacere  col  motto  ^MO^z 
TEM  D^BJT  IVS^  KOLKPT^S ,  tolto  da Claudia- 
^     '  no  nella 
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no  nella  dcfcrittione  delle  Sirene .  E  fimiie  a  quefta  è  l'ApoIo^ 
go  della  Capra  ch'eflendo  ferita ,  e  mirando  da  qiial  parte  gli 
fuiTc  venuto  il  danno,  vidde  l'Arco  formato  di  Corna  Caprine 
onde  gridò  ,  In  meam  ipfius pernicieni  produxi  cornua. .  E  fìmile  la 
FauoladiFaerno,  della  Rondine  e  della  Gallina  che  couaua 
l'voua  della  Serpe ,  con  la  fignification  della  Fauola ,  Hominem 
improbmnpromom,  ipfe  te  enertet.  L'altra  dal  danno  che  apporta 
anco  a  fé  fteiTadopò  le  fatiche  fatte  ;  quando  dopò  hauerla 
munta  il  Pallore,  butta  a  terra  il  latte  turbando  col  piede  il 
Vafo  ;  Imprela  di  molti  c'hauendo  fempre  faticato  per  acqui- 
flarfì  riputatione ,  al  fin  con  opere  che  non  conuengono,  per" 
dono  il  fatto ,  come  vn  Tiberio  &  vn  Nerone  che  sépre  in  peg- 


Apologo 
della  capra» 


Rondine,  e 
GalliRa. 
Imprefa  di 
chi  apporta 
danno  a  fé 
ftéfl'o. 


gloamminijflrarono  l'Imperio,  col  motto,  SI7^^C^B^I{.  Capra  Sci- 
Quefta  era  detta  Capra  Sciria,  A/|2xy/:/c6,  &  in  luogo  di  Pro-  ria. 

Tt  uerbio.  l'ro""^'^- 
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uerbio  è  citato  da  Zenodoto ,  facendone  autore  Crifìppo.  AI- 
Huomo  da  cuni  11  feruiroip  di  quefto  Prouerbio  per  quegli  da  cui  fi  pre- 
chi  prende  dc  grand' v'tile  ,  hauendo  le  Capre  di  quella  regione  gran  co- 
1^'  f  pia  di  latte.  Imprefa  del  Ricco  Ignorante  fu  l'Ariete  d'oro,  col 
del  ricco  ^u^le  Frifo  giouanetto  pafsò  per  rEllefponto ,  elTendo  l' Arie- 
ignorante,  te  femplicifsimo  e  ftolido  animale,  ma  couerto  dimolta  lana . 
Moglie  tra  E  può  efler  anco Imprefa  di  Moglie ,  odi  Seruidore  chedoue 
he  il  man-  ^uq]^  trahe  il  Marito ,  e'I  padrone  .  Et  a  queft'eftetto  di  Mo- 
]g^  glie  Tiranna  col  Marito,  infin'all'honore,  fu  fatta  con  quelle 


Emblemi 

ponno  e  fife- 
re  Imprefe. 

Imprefa  di 
Gaio  Re- 
nio. 

Simolacro 
di  Veioue. 
Chi  con  op 
portun-tàin 
alcun  luogo 
e  con  Ino 
danno . 
Prcuerbio. 

Huomo  da 


parole,  I^M  SETIS  OSSITI  I^M  BOS,  Da  Virgi- 
lio nel  Clipeo  di  Turno  ou  era  fcolpita  la  fauola  d'Io .  E  que- 
fto  è  quel  eh' io  nel  principio  difsi  che  fi  ritrouano  Emblemi 
tal'hora  che  feruir  póno  per  Imprefe  col  mutar  le  parole  fole  , 
per  ciò  chedefraudar  nò  voglio  l'Alciato  della  fua  fatica  che 
di  quefti  Simolacri  fu  inuentore  .  R.itruouafi  vn'animal  detto 
Reno ,  fimilifsimo  alla  Capra  ,  e  Gaio  Reno  Ce  ne  fé  vn'Impre- 
fa  di  due  che  tirauano  vn  Carro  alludendo  alla  FamigllaRe- 
nia,  con quefic  lettere,  C.  E^ET^IVS.  Era  in  Roma  ,  dice 
Agellio,tra'lCafl;ello  e'I  Campidoglio  il  Simolacro  di  Veioue 
che  tcnea  le  Saette  ,  per  che  penfauano  alcuni  che  fune  Apol- 
line, e  fé  gli  Sacrificaua  la  Capra,  il  cui  Simolacro  era  anco 
preflb  alla  Statua.  Quando  fignihcarvoleano  alcuno  che  con 
opportunità  in  alcun  luogo  fi  rirrouaua  per  fuo  danno,  dicea- 
no  quefto  Prouerbio  ,  Capra  ad  Fe/ìiim ,  A  /|  eJr  Ttw  iopnlo^ ,  Sacri- 
ficandofi  ne'giorni  felìiui  di  Bacco. A  dimoftrar  vn'huomo  che 
per  efler  da  poco  non  è  mai  chiamato  a  i  gouerni  della  Repu^ 

biica. 
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blica,  pìngeano  la  Capra  fciolta  dall'aratro;  e  nacque  il  lero-  poco  eh;  nò 
glifìco  dal  Prouerbio  ,  Libene  Ciipr£  ab  aratro  ,  tolto  da  vn'hemi-  *  ^h'aniato 
llichio  d'vn  verfo  hcroico,  detto  per  vn  Parahto  che  fi  gloria-  p'^i';'""k)'.' 
uà  di  hauer  quefta  felicità  di  nò  elier  fottopolìo  a  carrichi  di  Ter  fuccefl 
gouerno.  Per  quegli  a  cui  ogni  cola  felicemente  fuccedea,  di-  lì. felici, 
ceano  c'hauean  vedutola  Capra  ceielle  ,  eflendo  dell' antico 
Volgo  opinione  che  coloro  c'haueflero  veduto  la  Capra  nutri 
ce  di  Giouc ,  e  per  quefto  fatta  fegno  celefte ,  hauriano  confe- 
guito  tutti  i  defiderij .  La  Capra  con  la  Spada  fu  Imprefa  di 


ce  di  Giouc ,  e  per  quefto  fatta  fegno  celefte ,  hauriano  confe-  ^j^. 
guito  tutti  i  defiderij .  La  Capra  con  la  Spada  fu  Imprefa  di  mezi^per an 
quei  che  ritrouano  i  mezzi  per  andar  a  ruuina;dal  Prouerbio,  dar  a  ruui. 
tu^  fxaixaupav ,  dal  Sacrificio  fatto  a  Giunone  Acrea  in  Corinto,  na. 


oue  dalla  Capra  iftefla  che  douea  Sacrificarfi  fcalpédo  co'  pie-  J'''°"^'_^'°  : 
di  fii  ritrouato  il  coltello  per  efler  vccifa .  La  Capra  col  Leo-  -^^^H^^^-^  ~Ì 
ne ,  è  Imprefa  di  quei  che  inferiori  co  i  fuperiori  contendono,  fuperiori. 
dal  Senario  riferito  da  Snida , 

r  M»  Tfof  hioVTA  i'opx.à.f  a.-^ù}[xcu  fid^tìf 

<-  ?s(e  cum  Leone  Cuprea  pugnamfumpfero , 

c  l'hauea  anco  riferito  Diogeniano  in  Prouerbio .  Ma  per  fi- 
gnificar  quegli  huomini  di  cui  ogni  fatica  è  dolce  per  la  virtù, 
farebbe  propria  Imprefa  della  Capra,  che  pafce  il  Salice  ama- 
ro ,  col  motto  ,  MI  HI  DVLCE.  E  quel  Giulio  Capra,    ' 
per  dimoftrar  ch'era  ftudiofo  della  Poefia  ,  finfe  la  Capra  che 
pafcea  il  Lauro  col  motto,  EBJGO  VT  Ei^IG^i^  Per  Sim 
bolo  che  di  notte  fi  fan  prouifioni  di  negotij  pingeanolaCa-   ^^^gotij 
pra ,  che  vede  cofi  di  giorno ,  come  di  notte,  E  Plinio  dice  che  "°""'^"'' 
quei  che  mangiano  gli  interiori  Caprini ,  racquiftano  la  vifta 
vefpertina,  chiamati  TS^ycìalopes  da  Greci,  Lufciofi ,  da  Lati- 
ni. La  voce  tenue  era  fignificata  per  la  Capra ,  che  a  lei  è  prò-  Voce  tenue 
pria  per  l'anguftia  de  i  pori,  i  quali  rinchiufi,  rinchiudono  an- 
co lo  fpirito;  per  quefto  gli  attribuifce  Plutarco  il  morbo  Co- 
mitialc,  e  per  ciò  da  lei  afteneanoi  Sacerdoti ,  Della  prece-  ^ 


Simbolo 


Ila 


prece 


denza,  era  fìgnificato  la  Capra  ,  Tempre  innanzi  al  gregge  di  jenza. 
Pecore  caminando  ,  ma  l'Kirco  precede  a  lei,  Imprefa  di  co- 
lui che  affettando  l'ambitione ,  per  giungere  non  cura  del  Su-  Ambitione 
periore  a  lui .  Quei  c'hanno  i  capelli  hirfuti ,  hanno  per  lero-  ^^^^^": . 
glificolaCapra,ondeperadulationeincafadiCoftàtinoCe-  f^H^      " 
Ère  era  dimandato  Capella ,  Giuliano. 

Tt    a  Della 
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DELLA  PECORA  E  DhLL'A  RIETE. 


De  i  lerocrlifici  che  la  Pecora  e  l'Ariete  ci fcuo- 
prono. 


Gap.  XXX, 


Stoltitia. 
Prouerbio . 


Pecora  firn 
bolo  di  Giù 
nio  Bruto. 

Fabio  Maf- 
fìmo  chia- 
mato peco- 
ra. 

Abódanza 
ée\  vitto. 


Pecunia. 
Pecore  han 
Ja  lana  d'. 
ero, chcfi- 
gnifica. 
Pomi  d'oro 
d'Hercole . 


Feliciti. 
Pecora  info 
ijto  colore. 


^Igntficavano  per  il  Simolacro  della  Pe 
:,^  Cora,  la  Stoltiti  a  ,  onde  nacqne  appreflbi 
^^^^JM  Greci  il  Prouci-bio  t/jo^éitìoi'  ^iov^»v ,  Far  vita 
,5_^  di  Pecora .  Della  dapocaggine  e  Solidezza, 
^^  è  già  volgato  queiraltro,?r/:e/2<»T&)K  I^cfi  &  Ari 
fÌo<3i  ftofane  nella  Comedia  detta  Vefpe,  per mo- 
ftrar  quefta  Stolidezza  ,  dice  che  le  Pecore 
fedeano  nel  Concilio .  Et  Accio  Poeta  finge  che  in  fonno  vna 
Pecora  Ci  muoua  contra  Tarquinio ,  ma  che  a  modo  di  Ariete 
mandaua  il  Re  per  terra ,  vrtandolo  .  Il  che  fignificaua  Bruto 
il  quale  era  ftimato  come  Pecora  da  Tarquinio  ,  hauendogU 
dato  il  nome  da  quell'effetto  ch'egli  fimolaua ,  per  che  in  vero 
hauea  vn  petto  colmo  di  Sapienza.  Fabio  Mafsimo  per  che  pa- 
rea  d'ingegno  ottufo  nell'adolefcenza ,  &  amaua  la  taciturni- 
tà ,  fu  da  i  domeftici  chiamato  Ouicula,  La  copia  e  l'abondan- 
za  delle  cofe  appartenenti  al  vitto ,  era  per  quefto  animai  di- 
notata ,  per  che  -ttpó^atcv  s'interpetra ,  quafi,  x/>ó/2ciy/<-,  che  ligni- 
fica quel  commodo  del  vitto.  Gli  Antichi  l'hebberoin  tanto 
honore,  che  dalla  Pecora  folagiudicauano  che  nafcefiero  le 
ricchezze  ;  e  i  Giurifconfulti  indi  deriuano  quelle  voci ,  TecU' 
nia ,  Teculium  ■■>  e  per  ciò  finfero  vn  tempo  che  le  Pecore  hauea^ 
no  la  Lana  d'oro .  Di  qua  nafce  anco,  che  non  hauendo  porta- 
to dalla  vittoria  d'Africa Kercole altro  che  Pecore,  diflero 
c'hauea  portato  i  Pomi  d*oro ,  per  che  fivtMv  fignifica  la  Pecora 
e'iPomo.  Benché  nell'antiche  Statue  d'Hercole  di  bronzo  > 
quei  tre  pomi  fono  Cotogni  che  nafcono  ne  gli  horti  dell'  He- 
fperidi ,  oue  altri  dicono  che  piante  nafcer  non  ponno  che  O- 
leaftri .  Ne  i  mifterij  Tofcani  ritrouafi  che  dalla  Pecora  fi  co' 
nofce  la  felicità,  mafsime  s'ella  farà  d'infolito  colore.Et  a  quc 
ilo  mi  par  che  alludeffe  Virgilio,  dicendo 

Jpjefed  i?i  gratis  ^ries  iam filane  rubenti 

Murice^ 
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Murice ,  hm  croceo  mutabìt  veliera fucco. 
Del  che  così  apprcfio  i  i  ofcani  lì  \<^g,gt  ;  Se  di  color  purpureo      Mi/^«rio 
o  di  oro  farà  afperfa  la  Pecora  ,  al  Principe  augura  ampiezza  ^^'  Toicaa 
d'ordine  con  fomina  felicità  ;  la  flirpc  uà  propagando  la  prole 
in  chiarezza,  e  la  fa  più  lietae  fccòda.  Quindi  l'Agnella  d'oro 
nata  nel  gregge  di  Atreo,fù  il  principio  delle  difcordie  tra  lui    Difcorclia 
e'I  fratello  Tiefte,  della  felicità  fraterna  inuidiofo.  E  per  que-  U4  /racdlj. 
fto  dall'antica  Tragedia  intitolata  Atreo  fono  citati  quei  ver- 
tì  da  Cicerone, 

^ddo  bue  quod  mìhìf  oriento  co^lefìmn  pater 

Trodigium  mìfit  regmjLxlUimen  mei 

^gnum  iuter pecudes  aurea  chrum  coma, 
EPaufaniadiceche  nel  Tumulo  diTieftefù  pofto  queft'anl-  Tumulo  di 
mal  di  pietra,  per  memoria  di  quel  fatto.  Neil' hiftorie  anco  Tiefte. 
fi  legge  che  nella  Villa  d'vn  certo  Antonino  huomo  plebeo, 
nacque  vn'Agnello  con  lana  porpurea  nel  fronte, in  quel  gior-  .      ,. 
no,  &in  queil'horache  Getanacquein  Milano  ,  che  poi  fu  ponento 
chiamato  Antonino  .  Et  intendendo  colui  dall'Aruspice  che  d'Imperi*» 
quell'animale  dimoftraua  Imperio  ad  Antonino ,  credédo  che 
fufle  detto  di  lui ,  acciò  che  non  fi  publicaflc,  vccife  l'Agnello , 
il  che  fu  augurio  che  Geta  douea  cfl'er  dal  fratello  vccifo ,  co- 
me fi  legge  in  Elio  Spartiano.  A  Diadumcno  moftrarono  anco 
Imperio  dodici  Pecore  rolTe  nate  ne'campi  del  padre.  E  i  Ma-  Pecore  rof- 
tematici  (  benché  fcherniti  da  Santo  Ambrofio)  dicono  che  fé  porrcnto 
può  donare ,  &  acqui ftar  molto  chi  nafcendo  haurà  l'horofco-  ii'I»"f  "io. 
pò  d'Ariete .  Gli  antichi  voleano  che  la  nuoua  fpofa  in  vna  la- 
nuta pelle  di  Pecora  fedelTe,  acciò  che  pareffe  di  promettere  Opera  di 
rimarito  c'haurebbe  fatta  l'opera  del  Lanificio  .  A  Giunone  ^^"^^'^ 
prefide  dei  Regni  e  delle  ricchezze,  e  cheagiutauai  Parti, 
iacrificauano  le  Pecore  ambigue ,  ciò  è,  come  dice  Bebio  Ma 
ero,  con  due  Agnelle  ligate  intorno;  e  quello  era  Sacrificio 
delle  Matrone  chauean  partorito  i  Gemelli .  Ma  quei  di  Si-  Gemelli, 
cione ,  a  gli  Iddij  beneuoli  e  fortunati , facrificauano  le  Peco- 
re grauide ,  detti  da  efsi  ìv^ìvi^au ,  e  da  gli  Atenefi ,  ffi^Mcù ,  per 
felicitar  la  robba  domeftica .  Ad  Hercole  anco  Dio  delle  rie-  Fel'fità  del 
chezzc ,  dicono  che  fi  facrificaua  la  Pecora  pofta  fopra  quat-  ^^  ^^^^  ^^ 
tro  rami ,  in  luogo  d'vn  Bue  fugito,  per  quefto  Hercole  fu  det-  >!om,"'i 
to  Melon ,  e Meihn ,  come  fé  dicefsimo  Ouilius .  Significando  vn'  Hercole. 

huomo 
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Morbo  pe-  huomo  rumato  da  pidocchi  (  e  quefta  ruina  è  detta  ^^ipUfif  da 

«liculire.      Greci  )  il  pingeano  con  vna  pelle  di  Pecora  ftracciata  a  denti 

da  Lupi.  Per  ciò  che  giudicauano  che  le  pelli  di  Pecore  vcci(e 

da  Lupi,  e  le  vefti  fatte  di  quella  lana,  erano  più  che  l'altre 

Difcordia.  atte  a  generar  pidocchi .  LaDifcordia,  e  icoftumidifsimili, 

gli  Egitti) ,  e  i  Poeti  fignificauano  con  queflo  leroglifico  del 

Lupo?'*^    Lupo,  e  dell'Agnello; 

Lupis  ir  ^gnis  quanta  fonilo  obti^t , 
Tecum  mihl  difcordia  e  sì. 
E  di  quei  che  tra  di  loro  fono  differentifsimi  di  parere,  diflc 

Ouidio ,         ISlat  Lupus  Inter  oues  

è  tanta  difcordia  tra  quefti  due  animali  per  fimpatia  fi  cono- 
Corde  di  {ce  y  che  fé  le  due  Corde  l'vna  d'inteftino  di  Pecora ,  l'altra  di 
Pecori  e  di  Lupo  fi  accompagnano ,  ambe  due  fono  fenza  fuono ,  e  mute. 
^  '         E  l'ifteifofcriue  Oppiano  de  i  Tamburri  couerti  della  pelle 
dellVno  e  dell'altro  animale.  La  Pecora  che  partorì  il  Leone, 
Tirannide .  a  Nicippo  huomo  priuato  fu  fegno  di  Tirannide  ,  come  fi  leg- 
Ferocità .    gg  jn  Eliano .  L'a  r  i  e  t  e  tanto  hi  di  feroce ,  quanto  di  man- 
fueto  ha  la  pecora  ;  e  tofto  che  gli  fono  nate  le  Corna ,  prouo- 
ca  a  battaglia  il  compagno  ,  e  corre  adoflb  all'huomo  .  E  per 
-     .j^^gj.  quefto  forfè  a  Marte  èconfecrato  l'Ariete  celefìie;  &  il  fiele, 
l'Aritte,  è  dicono  gli  Aftrologi ,  ch'ègouernato  da  Marte  ,  &:  in  quello 
fimbolo  di  fiede  l'iracondia;  onde  Adamantio  dice  ,  che  quando  fi  legge 
fcacciar       ^-j^^  fiano  Sacrificati  gli  Arieti  da  gli  Hebrei  s'intenda  che  fia 
L'"*i.  >     Simbolo  di  fcacciar  l'ira.  La  Riualità  era  con  due  Arieti  che 
s  vrtano ,  dinotata  ;  che  per  cagion  d  amore  vengono  a  quel 
'     •  certame.  ITanagrei  pingeano  Mercurio  con  l'Ariete  afsifo 

in  fpalla ,  &  era  chiamato  mo^ipav ,  dice  Paufania .  Era  quefiio 
Salubrità.    leroglifico  di  Salubrità ,  per  che  così  Mercurio  tolfe  la  pefì:c 
c'hauea  quei  popoli  appefiati .  Et  in  memoria  del  fatto  infì:i- 
tuirono  vn  gioco ,  che  vn  gionane  con  l'Ariete  ne  gli  homeri , 
feguito  da  tutta  la  Città ,  andafie  attorno  le  mura .  Appreflb 
i  Corinti]  era  vn  Simolacro  di  Mercurio  di  bronzo,a  cui  afsi- 
ftea  vn'Arietc.  La  cagione  (  dice  Paufania  )  è  per  che  credea- 
no  che  Mercurio  più  che  tutti  gli  Iddi)  fufle  cufì:ode  del  greg- 
ge,  e  de  i  frutti  di  quello .  E  per  che  dicono  gli  Afì:rologi  che 
Prontezza  j^^rcurio  collocato  in  Ariete  dona  la  prontezza  del  parlare, 
P*"^  ^^^'  pgj.  quefto  nel  Sepolcro  d'ifocrate  Retore  ,  era  fcolpito  vu' 

Ariete 
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Ariete  caualcato  da  vna  Sirena .  Nella  Medaglia  di  Salonina 


cvn*Ariete,conrinrcrittione,  H^MMOT^I  COTS[J.  ^VG,  Aramonc. 
e  fpcfle  volte  nell'antiche  Scolture ,  qucft'animale ,  fignifica  il 
Dio  Aminone.  Quefto  il  volgo  chiama  Gioue  ;  gli  Hgittij  con- 
tédeano  che  fufic  il  Sole.  Ma  coli  gli  antichi  chiamauano  Am- 
mone  Dio  della  Salute, come  i  Latini  Gioue;e  col  capo  d'Arie-  Salute. 
te  per  quefto  effetto  di  Salute  il  pingeano .  Anzi  quando  trd 
loro  gli  Egitti  j  lì  falutauano  (  dice  Ecateo  Abderita  )  pronun- 
tiauano  quefta  voce,  Ammone  .  E  ne  gli  antichi  Sepolcri ,  e 
nelle  profpettiue  de'Tcmpij,  fcolpiuanoi  capi  d'Arieti ,  tra  Per  qua?  ca 
ghirlandette  di  frondi,e  di  fiori,  per  fegno  di  buono  augurio,  pione  ne'Se 
€  di  Salute  .  Altri  dicono  chc'l  capo  d'Ariete  è  leroglifico  di  f^^"'  .^°"° 
Ammone  ,  per  che  eflendo  egli  Re  d'Egitto ,  quefto  capo  d'A-  A°jet?.'  ^  * 
riete  portaua  per  Cimiero .  Altri ,  ch'elTendo  vilìtato  da  Her-  Cimiero  à\ 
cole ,  lì  coprì  con  la  pelle  d'Ariete  che  all'hora  vccifo  hauea .    Ammone. 
Ammiano  celebra  la  Collana  del  Re  Sapore  lauorata  delca-  ' 

pò  d'Ariete  d'oro.  E  Carlo  Duca  di  Borgogna  Anodi  Carlo 
Quinto  diede  per  infegna  l'Aureo  Veliere ,  detto  il  Tofone  ,  ,  , 

di  cui  honora  hoggi  i  Caualieri  Tuoi  ilRenoftrotelicifsimo  jo, 
Filippo.   L'Ariete  celefte  ,dimoftra  la  diuilìone  de'tempi, 
e  l'eguali  portioni .  Gli  A  ftronomi  il  prendono  perilprinci-    Diuifioni 
pio  dell'anno .  La  guerra  era  dimoftrata  per  l'Ariete ,  il  quale  ^y^ "ipi , 
per  il  Feciale  mandauano  a  i  confini  de  gli  inimici ,  quado  di-  ^eir  an'^'** 
moftrarvolcano  che  volean  combattere  prouocati.  Guerra. 

Pecora 
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Pecora &:  Ariete  qiiaiSimboli  hanno  nelle  Sacre 
lettere.         Gap.  XX XL 

Freno  dì  ra  ^S^^"^^^^^^-^^^  V  A  N  T  E  volte  nella  Scrittura  fiamo  auiiifa- 
gione.  ^^^AtSPm^S'  ^^  ^^^  offeriamo  a  Dio  la  Pecora,  dice  Ciril- 

lo &  Origene  che  ci  viene  commaiidata  la 
correttione  di  tutti  i  moti  fenza  ragione  ,  e 
e  di  tutti  i  penfieri  ftolidi  &  imprudenti .  In 
^  ^  molti  luoghi  chiama  gli  huomini  che  nò  han 

Quel  che  ^  (S^^Sii*^^:^'^  i-io  inftitutione  diuina ,  Oiies^  i  quali  non  pò- 
non  hanno  ^^  riceuere  la  fublimità  della  contemplationc.E  i  Paftori  del- 

inltitutio-      ,_,  ^       ..  ^     .      ..  ^        .  .  '     ■     r 

ne  diuina.    ^^  Pecore  apprcllogli  Egittij  eran  tenuti  per  ignominiofi  e 
Pallori.       profani  ;  benché  a  quei  che  feguirono  nell'altra  età ,  fà'nbme 
d'Imperio ,  di  gouerno ,  e  di  gloria .  Ma  per  Paftore  di  Peco- 
re intcrpetra  Ambrofio,  vn  che  va  inueftigando  la  ragione,  & 
Chi  ifegna  infegna  la  virtù  .  Onde  in  quelle  parole ,  che  i  figli  dell'Ariete 
lavirm.       fi  deuono  offerire  a  Dio,  dice  Eucheriochei  Principi  delle 
Chiefe  s'intédono  ;  e  per  Pecore,  quei  che  con  fempl ice,  vera  p 
e  pura  fede  abbracciano  la  noftra  relligione,cofì  chiamati  da 
Semplicità  Cristo  per  che  col  fcmplice  vdito  credono,  Ouesmeisvocem 
di  credere,  j^camaudmnt  ;  e  chiamati  anco  Agnelli ,  per  che  teneri  di  cuo- 
re ,  di  tenero  cibo  del  credere  fi  pafcono ,  Vafce  agnos  meos  ;  che 
Salomone  miflicamente  efprime  con  quelle  parole  ,  Tafce  ani- 
Cristo  rna^ p^corumtuorum.  Ma  che  Aaron  in  Pontificali  ornamenti  of- 
immolato .  ferì  l'Ariete  in  holocaufto ,  intende  Hefìchio ,  Cristo  im- 
molato ,  duce  e  fcorta  della  perfetta  couerfatione,  come  dei- 
Innocenza,  la  greggia  fcorta  l'Ariete  .  Già  l'innocenza  è  chiarifsima  nel 
leroglifico  della  Pecora ,  che  di  queflo  nome  per  l'innocentif- 
fima  vita  fi  ornò  Cristo,  che  pecora  anco  fi  chiamò  per  il 
Sacrifìcio  dimaCiictudincQuafiouisad  occifionemducetur  '■,  e  nell' 
Pfal.  14?.    ifteffo  leroglifico  fono  flati  lignificati  i  Martiri ,  Onescomm 
fetofc  abundantes  in  egrefsìbusfu'u ,  abondanti  nel  parto  ciò  è  ne  i 
meriti  ;  nelle  mamme ,  ciò  è  nelle  dottrine  ;  e  nelle  lane ,  ciò  è 
Iob.51.       neglieffempi.Maquel  che  dice  Giob,  De  Velleribus  oumnmea- 
Piedicacio-  rum  calefa^us  efì ,  o  s'intendono  le  predicationi  de  gli  Apofloli 
"^*  che  accefero  il  caldo  ne'petti  de  credenti  j  o  quei  che  abando- 

narono 
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per  dirpenfarle  a  poueri,  per  che  fecondo   Ch'i  absn- 
o ,  la  Pecora  ci  infcgnò  di  ofTcruare  il  pre-  «^""^  ^^  •''<^: 


riarono  le  ricchezze 

il  detto  di  S.  Martino,.^.  ^^^.^^ -j, ^  -- 

Getto  del  Signore,che  chi  ha  due  tuniche  l'vna  doni  al  compa- 
gno, come  la  Pecora  per  fé  ritiene  la  pelle,  &  altrui  donala 
lana .  Gregorio  congiunge  i  leroglifici  della  Pecora  e  del  Ca-  Pecora ,  e 
melo  in  quel  luogo  di  Giob ,  Bfuhpojjcfsio  emfeptem  miìlU  ouiu ,  Camelo. 
(trtriamUaCamelorumi  a  fignificar  la  perfetta  innocenza  di  al-  ^°^'  ^' 
cuni  che  da  i  pafcoli  della  legge,  vennero  a  riceuere  la  gratia, 
intefi  per  le  Pecore;  e  le  genti  che  vennero  alla  pienezza  della 
fede ,  che  fono  i  Cameli ,  ne  i  quali  com'egli  dice,  Tortagentium     Cameli , 
vitiofttas  defignatur .  Cafsiodoro  efponendo  il  Salmo ,  Omnia fié-  per  li  ge?i- 
ieciflifub pedibus eius ,  oues ,  <^ boues ,  injìiper  (^pecora  campi ,  dice  "^'^^  • 
che  la  Pecora  fignifica  il  popolo  eletto  Criftiano,  il  quale  per-  jj       j^ 
de  il  mondo  fenza  dolore  ;  e  come  la  Pecora  non  accufa  il  to-  ektco. 
fatore ,  così  ne  il  giufto  accufa  il  defiderio  di  chi  lo  fpoglia . 
Agoftino ,  dice  che  Pecore  anco  s'intendono  gli  fpiriti  Ange-  L'Angelo- 
liei ,  per  che  dicendo  il  Signore  c'hauea  ne'monti  nonantano-  , 

uè  pecore  lafciate ,  e  ch'era  difcefo  per  vna ,  fé  queft'  vna  era  4 

l'anima  humana  cafcata  in  Adamo ,  le  nonantanoue  lafciate  ' 

in  luoghi  eccelfi,  eran  gli  Angeli.  Quando  fi  legge  in  Giob ,  iob.4s»" 
Stimite  ergo  vobisfeptem  tauros,i)'feptem  ^rietes  if  ite  ad  feruum  meù. 
lob ,  <U  offerte  holocaujìumpro  vobis,  dice  Gregorio  che  fono  lero- 
glifici de  gli  Heretici,  i  quali  deuono  vccidere  iTori,  egli^""'"' 
Arieti,  ciò  è  il  loro  fuperbo  dominio,che  di  loro  fi:efsi  cofe  hu 
mili  fentano ,  e  non  feducano  dietro  a  loro  i  cuori  de  gli  inno- 
centi .  Efcono  con  tumida  ceruice  dell'vniuerfità  della  Ghie- 
fa ,  e  gli  infermi  popoli ,  quafi  gregge  dietro  fi  trahono .  Vadi- 
no  dunque  a  Giob ,  alla  Chiefa  e  col  fettenario  all'  vniuerfità 
di  lei  fi  congiungano.  Arieti  fono  anco  ne' popoli  ,  quei  che 
paiono  Principi ,  e  Capi ,  ma  non  hauendo  dottrina  ne  fapié-  popobieno 
za,  fono  alla  floltitia  molto  vicini. L'Ariete-delle  fi.epe  che  ap-  ranci. 
parue  ad  Abramo,  dice  Hefichio  ch'èfegno  della  Croce  di  Croce. 
C  R I  s  T  o  ;  e  foggiunge  Agoftino  cotra  Mafsimo  nel  terzo  lib. 
„  Quisalius  eratille  ^ries  y  qui  cornibustenebatur  in  vepre  y  nifiChri- 
5,  fìus  crucifixus  y  vclppinis  etiam  coronatus  ?  e  che  oltre  a  ciò ,  nelle 
figure  è  chiamato  Cristo  Toro  per  la  virtù  della  Croce  con  ^  .,    ^ 

k-  t^     I-  ••    »     •  -1       •       •  1    11'-       Crilto,  To- 

cui  corna  ventilo  gli  empij, Ariete  per  il  principato  dell  in-  j.^  Ar-^tp 

nocenza ,  &  Hircoper  la  fimilitudine  della  carne  del  peccato.  Hirco. 

'..  V  V  Arieti 
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>poftoli.  Arkt?  fono  anco  detti  gli  Apoftoli ,  Duci  della  Chiefa .  Ciri*- 
C  R I  $  T  o,  Iq  ^  ^[(-Q  ^l^g  Cristo  è  chiamato  Vitello  per  ch'è  nato  fotto 
CapraV  ^^  ^^§S^  »  Capra  per  ch'è  flato  offerto  per  li  peccati ,  &  Ariete 
Ariete.       pe  rch'è  duce  delle  Pecore  ragioneuoli. 


Bruto,  ftj- 
BìUi  Peco- 
ra da  Tar- 
quinio. 


Principe 
fchernito 
da  chi  non 
fu  fìimato 
di  lui . 


Quali  Imprefe  nafcano  dalla  Pecora. 
Gap.  XXXIl. 

A  L  fonno  che  fìnge  Accio  Poeta  per  Tarqui 
nio  e  Bruto  {limato  da  lui  Pecora  p  la  trop- 
po mite  natura ,  ma  che  non  potea  conofce- 
re  l'interno  valore,che  glie  lo  fé  poi  conofce 
re  fuo  mal  grado ,potrebbe  canard  vn'Impre 
fa ,  la  qual  benché  paia  comune  per  che  può 
applicarfioa  Principe  fchernito  da  alcuno 
di  cui  egli  haueffe  fatto  poco  conto  ;  o  ad  altro  huomo  adulte- 
ro che  godédo  gli  amori  lafciuijhaueffe  poca  llima  fatta  dell'- 
altrui honorejComefpeflb  accader  fuole,  che  alfine  inconfìde-» 
ratamente  perifce  ;  e  farebbe  la  Pecora  che  ardita  faccia  mo- 
ftra  di  valorofo  Ariete, e  che  corra  ad  vrtar  Corone  e  Scettro, 
epuònell'vna  e  nell'altra  cóparatione  feruirperattionehe- 


rcica,  col  motto  ,  'HV'NS  Tip S CITO  VlJ^ns,  che  fa* 
rebbe  quafì  l'ifteffa  con  quella  che  fece  il  Simeoni,  fé  bene  dif- 
ferente nella  collocatione,  vrtando  ad  vn  putto  (  non  so  mo 

come 
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come  (leffe  ella  ben  collocata  )  con  quelle  parole  ,  FVK^OI^  Imprefa, 
FIT  L^AES^  S^E VIFS  P^ CIE  'NJ' I ^,  più  toflo  Em-  ^'-f '^^^""^ 
blema ,  per  dar  ad  intendere  che  alle  volte  perfone  Facili ,  dol-  J^°  ^^^^  ^^J  ''^ 
ci,  e  modcfte  a  gran  furore  flucicati  fìfpingono.  Quella  che  adirano. 
fi  fece  per  il  Duca  di  Calabria ,  d'vn  Signor  fedente  che  tenea  Imprefa  del 
la  Spada  dentro  vn  Vafo  oue  beueano  il  Lupo  e  la  Pccor.-;,  per  ^'^^^  <i'  ci 


fignificar  il  terror  della  giuftitia ,  come  fi  vede  dipinta  in  Se- 
polture nella  Chiefa  di  Santa  Chiara ,  non  ha  motto  alcuno,{è 
bene  quando  le  Figure  dell'  Imprefe  per  fé  fteffe  fi  dichiarano, 
non  han  bifogno  di  motto,  il  più  delle  volte.  Fu  pur  ella  Impre 
fa  di  quel  Signore,  e  con  giudicio  fatta,  &  a  quei  tempi  con  fi- 
gnificato  non  triuiale .  Che  tal'hora  in  cole  grani ,  è  pur  di  có- 
(ideratione  il  collocar  delle  Figure  c'hanno  a  dimoftrar  qual- 
che grandezza  di  attiene  .  Haurebbe  data  maggior  fodisfat- 
tione  ad  alcuni ,  la  fola  Spada  in  mezzo  a  quegli  animali  per 
conto  dell'humana  figura.  Ma  vn  de  i  più  notabili  auertimen- 
ti'neirimprefe ,  è  che  le  figure  fiano  accommodate  in  modo , 
che  fi  fappia  onde  dependano ,  oue  fi  appoggino,  che  tal'hora 
imagini  fono  tanto  diftaccate  dal  proprio  luogo ,  che  par  che 
impofsibilmente ,  o  con  miracolo  iui  concorrano .  Alle  volte 
non  è  dubio  che  fanno  vfcir  della  Regola,  Simolacri  che  altri- 
mente  efprimer  non  fi  ponno  .  Ma  veder  poi  folamente  Lupo 
€  Cane,parrebbe  vna  delle  Fauole  d'Efopo,che  per  tale  fcher- 
nì  rimprefa  dello  Stendardo  d'vn  Capitano  Albanefe ,  il  Mar- 
chefe  del  Vafto,ou'era  il  motto,  P^r£?<T  C^'IS^ES,  TI- 
METiT  OVES,  ITSIJB^EVIDVS  M^VJ.0.  Sicógiun- 

V  V    a  gè  alle 


Figure  del- 
rimprefe 
come  deuo 
no  coUo- 
carfi. 


Impref» 
fchemita 
dal  Marche 
fé  del  Va- 
fio. 


decora,  & 

Eìef'.nte. 
Imprefi  di 
Filibcrodi 
Sauoia. 


Pecora  ,  e 
Capra  . 
Imprefa  di 
lignificar 
cofe  fubli- 
mi . 

Simbolo  di 
quei  che 
parlanOjfe- 
códo  l'ope- 
re. 

Imprefa 
d'Auari, 
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gè  alle  volte  la  Pecora  con  l'Elefante ,  qual  fu  nell' Imprefa  di 
Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  per  inferir  che  come  quel 
generofo  atìimale  incontrandofì  ad  vna  fchiera  di  Pecore  non 
folo  non  l'offende,  ma  con  la  fua  tróba  le  diuide,  e  pafla  oltre  ; 
cofi  egli  per  magnanima  qualità  non  volea  offendere  eccetto 
die  gli  mimici, col  motto,  IT^F EST  V S  I  ISiFESTl  S.  Alle 
volte  la  Pecora  e  la  Capra  per  l'effetto  del  Pafcolo,  pafcendo 
quella  l'herbe  de'prati ,  e  quefta  le  frondi  sii  gli  arbori ,  &  in 
luoghi  difficili, Imprefa  di  colui  che  fìgnifìcar  vuole  intelletto 
più  fublime ,  e  che  a  cofe  baffe  non  ferma  il  penfiero.  Le  Peco- 
re che  fcherzano ,  predicono  tempeftà .  Secondo  le  vene  della 
lingua  dell'Ariete  o  bianche ,  o  nere ,  o  varie ,  o  rufe,  nafcono 
coloriti  gli  Agnelli  ;  Imprefa  di  quei  che  fecondo  parlano  fan- 
no l'opere .  La  Pecora  impatiente  del  freddo  a  quantunque 
ben  veftita  >  è  Imprefa  de  gli  auari. 


Sole. 
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Quanti  leroglifici  ha  moftrato  il  Lupo , 
Gap.  XXXIIL 

N  molti  luoghi  alla  memoria  di  Apolline  fiì 
dedicato  il  Lupo,  o  per  che  fia  di  tanto  acu- 
ta vifla  che  chiarifsimamete  a  mezza  notte 
vede;  o  per  che  dopò  la  notturna  fame  afpet 
ti  alla  preda  il  tempo  prima  ch'efchi  il  Sole, 
onde,AfV,ct/i-,chiamauano  i  Lupi  dice  Macro- 
bio ,  ^  luce  prima .  Per  l'vna  e  per  l'altra  ca- 
gione vna  Città  di  Tebaide ,  detta  Licopoli ,  dedicò  ad  Apol- 
line vn  leroglifìcoc'hauea  la  forma  di  Lupo  ,  &  a  lui  in  fpetic 
Lupina  faceano  i  Sacrifici) .  Onde  volfe  Homero  chiamar  il 
Sole  hvKtìyiHTW ,  non  per  che  fi  creda  che  fia  nato  in  Licia ,  per 
ciò  che  quefta  è  moderna  fauola  come  dice  Heraclide  Ponti- 
co;  ma  come  chiama  il  giorno  /p'>én)j',per  che  genera  «p,  ciò  è 
il  Diluculo  ;  cofi  il  Sole  KvMyivH ,  per  che  della  matutina  luce  e 
licabanw.  autore 3 oper  che  generi Licabata ,ciò èTanno, acuifi diede 

nome 


Sacrificij 
del  Sole. 


LIBRO    FECONDO.         7^ 

nome  di  Lupo  per  alcuna  conformità  ;  che  fi  come  i  Lupi  ha- 
uendo  da  palìUr  Humi ,  l'vn  tiene  la  coda  dell'  altro  in  bocca  i        '   - 
■cofi  par  che  faccia  il  Sole  in  trapafiar  gli  animali  del  Zodiaco,      Simbolo 
mentre  con  vna  ferie  continuata  il  fin  dell'vno,  par  che  faccia  t^  f "'^  "^^ 
il  principio  dell'altro.  Dagli  Atenefi,  in  gratia  del  Sole  fi  ri- 
ueriua  il  Lupo,  e  chi  per  cafo  Ihaueffe  vccifo,  douea  fargli  l'ef- 
-fèquie  con  tutte  le  cofe  neceflarie .  Alcuni  dicono ,  che  di  ciò 
quella  fufle  la  cagione  ,  che  Latona  grauida ,  per  dodici  gior-  Latona. 
ni  trasformata  in  Lupo ,  fé  n'andò  a  Delo  oue  partorì ,  e  che 
f»er  ciò  tutte  le  Lupe  in  determinato  tempo  di  dodici  giorni 
partorifcono  .  Era  dedicato  anco  a  Marte  per  il  nutrimento  M^"^» 
che  diede  a  Romolo, e  Pvcmo  ;  del  che  fi  burla  Fello  ;  a  cui  pia-  ^  deh'  ìl 
ce  che  non  da  Ruma ,  ma  da  f  »//" ,  dalla  grandezza  della  virtù,  ^,0^^   j^g. 
iia  fiato  dato  il  nome  a  quei  fratelli.  Martij  chiama  i  Lupi  Vir  mo . 
gilio,  eMartiali  Horatio,  e  i  Greci  chiamano  i  valenti  com-  Combatti- 
battitori  avkó^^ovo,^  .  E  per  l'aftutia ,  Pindaro  dice  che  tutti  al  ^°"  * 
colpetto  de  gli  inimici  comparifcano  At''^o/oJ'/;t£«f ,  a  modo  di 
Lupo.  A  gli  huominibellicofi  deletta  riportar  la  preda,  evi-  Bellicofo. . 
uere  di  rapina  ■-,  per  quefto  il  loro  leroglifico  è  il  Lupo .  E  quei  chi  viue  di 
Filofohchepoferola  Palingenefia,  difiero ,  che  gli  huomini  rapina, 
pronti  alle  rapine  ,  dopò  morte  fi  conuertiuano  in  Lupo;  e 
Claudiano  foggiunge  che  quefti  tali ,  da  Radamato  fono  efpo- 
fìi  a  i  Lupi .  E  quei  che  la  malitia  di  xMeretricc  efprimcr  volfe-  Meretrice. 
ro  col  Simolacro  della  Lupa,  il  tollero  dalla  rapacità.  Per  que  ^i^^^^iina 
fio  Mcilalina ,  difiiore  della  Maeftà Imperatoria ,  fi  delettaua  i^ic^Jca"^* 
di  eiler  chiamata  Licifca  •  :•;: 

non  nudapapiìlis 

Con/ìitit  aurjtisnomen 'mentita  Lycifc ce. 
Ma  per  che  da  picciolo  ftrepito  riceue  terrore  quefio  anima-      Paurofo 
le,  per  lui  fignihcarono  i  Sacerdoti  Egittijvn'huomo  che  per  pcrvanoti- 
vani  rumori  li  fa  paurofo.  In  quefta  trepidatione  fi  caua  da  ^^°^^' 
Virgilio  e  da  Platone,  che  vn'huomo  veduto  prima  dal  Lupo,  ^^ 

-,ji  17-    'L  1        11  /-        .f....^-'''   Huomo  pri 

perde  la  voce.Vn  huomo  che  abbattutofi  a  gì  i  inmiici,  fia  con.  ^^^  veduto 
poco  danno  fcampato  via ,  era  fignificato  nel  Lupo  a  cui  man-  da)  Lupo. 
cauano  i  peli  nell  efiremità  della  coda;  per  che  sa  egli  feguito  chi  fcam- 
da  cacciatori ,  che  in  quell'cfiremità  è  vn  veleno  amatorio ,  e  P^  «^ai^'ini- 
che  non  gioua  fé  non  fi  prende  da  lui  viuo .  E  chi  vfcito  a  far  ^^[i^^'^  ^tL 
preda ,  o  a  combattere ,  fi  ritira  faluo ,  non  potendo  fofiener  h  fuga.  ■ 
J.  laix>r^.a 
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la  forza  mimica ,  era  fignìficato  nel  Lupo  corrente  che  tìen  la 
coda  del  coda  ridotta  allVtero .  Quella  falute  nella  fuga ,  fu  efprefla  in 
Lupo  nafco  Prouerbio,  Au*of  -r/sa  t>k  0oì7(  car<jt'(r«. L'effetto  di  nafcoiider  la  co- 
^*  da,  fu  defcritto  da  Virgilio 

Confcius  auddcis  faBi  cauàamq,  remulcens 
Subiecitpauitantcmvtero  — — 
Aborto.       Credeano  che  fé  vna  Giumenta  grauida  no  folo  fufl*e  fiata  toc-" 
catadal  Lupo,  ma  che  hauefle  toccato  il  fuo  veiligio,  fubito 
haurebbe  fatto  l'aborto  ;  per  ciò  dell'aborto  era  leroglifico . 
Quando  volean  poi  fignificare  vn'huomo  che  da  gli  infortuni] 
cki  digli  riforgea  più  beato,  pingeanovn  Cauallo  alle  cui  groppe  vn 
foree"feÌi-  Lupo  hauefle  dato  vn  morfo;perche  dicono  che  i  caualli  c'hatì 
ce.  combattuto  con  Lupi ,  fi  fanno  più  valorofi.  Vn'huomo  impa- 

Impatiente  tiéte  della  fame,  era  fignificato  per  vn  Lupo  con  la  bocca  aper 
della  fame.  ^ ^^  ^  q  j^j^g  morde  la  terrai  benché  ad  Alberto  piace  che  morda 
la  terra  per  farfi  più  grane  contra  le  fiere,  &  a  queflo  propofl- 
Dubìo  con-  ^^  racconta  i  foliti  fuoi  miracoli,  citati  da  Pierio.  II  dubio  co- 
Cglio.         figlio  in  alcun  negotio  era  notato  col  Lupo  tenuto  da  vn'huo- 
mo per  l'orecchie .  Tiberio  fé  ne  feruì  ;  e  nel  Formione  Teren- 
Sicurtàda  tio  fa  dirlo  ad  vn  Mimo.  Il  Roflro  del  Lupo ,  moflraua  fìcu- 
gli  incatef-  j-ezza  da  gli  incantefmi  ;  e  quando  era  aflìflb  alle  porte  ,  mo- 
'"'*  flraua  che  i  Venefìci;  no  noceano  a  quella  famiglia  ch'ini  ha- 

bitaua.  Per  quefli  incantefmi  fi  legge  in  Paufania,  &  in  Pli- 
nio ,  che  vn  certo  Demarco  trasformato  in  Lupo ,  nel  decimo 
anno  riceuè  la  faccia  humana .  Come  il  Bue  fignifìcaua  il  Cit- 
Pellegrino,  tadino,  così  il  Lupo  era  fegno  d'vn  Pellegrino  i  e  quefto  per 
l'hiflorìa;  poi  che  Danao  eflendo  andato  contra  gli  Argini ,  e 
volendo  che  fufìfe  fcacciato  Gelanore  lor  Re ,  hauendo  veduto 
combattere  vn  Lupo  &  vn  Toro,  ponendofì  in  luogo  del  Lupo, 
afpettaua  l'efìto  della  pugna.  Hauendo  finalmente  vinto  il  Lu- 
po, a  Gioue  Licio  dedicò  vn  Tempio,  e  rimafe  padrone  eflen- 
do perfuafo  a  i  Cittadini ,  che  gli  Iddi j  per  quel  portento  defì- 
gnauano  Danao  vincitore ,  ch'era  forafliero .  E  nel  Toro  Ar- 
giuo  lungo  tempo  fi  viddero  l'effìgie  d'vn  Toro,  e  d'vn  Lupo 
combattenti  fin  che  Pirro  le  tolfe  via ,  hauendo  dall'  Oracolo 
-^      -       intefo,  che  all'hot  farebbe  morto,  quando  hauefle  veduto  co» 
veft^iua  vT-  t)attcre  vn  Lupo  &  vn  Toro .  Diodoro  Siculo  dice  che  Mace- 
fte  di  Lupo,  done  compagno  d'Hercole,  che  militò  fotto  Ofiride,  per  que- 
fto era 
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fto  era  fcolpito  per  l'imagine  del  Lupo ,  per  che  di  pelle  Lupi- 
na vefì;iua,c  i  Romani  queft'infegiia  hebbero  antichifsima  tra 
i  Segni  militari.  E  quei  foldati  che  fotto moderni  fmperadori 
militauano ,  detti  Sali) ,  haueano  queft'infegna  nello  Scudo  .     ^.^''J  ^"''^*' 
Gli  Arufpici  dicean  che'l  Lupo  era  aufpicio  di  Morte^  per  che  -j  L"p"p"° 
a  Mafsimino  di  morte  furono  fegno ,  cinquecento  Lupi,  ch'en-  infegna. 
trarono  nella  Città  ou'egli  s'era  ritirato  venédo  in  Italia,  con  Morte, 
tra  Mafsimo  e  Balbino.  Et  in  quella  ruuina  c'hebbero  fotto 
Adriano  i  G iudei ,  i  Lupi  e  l'Hiene  per  la  Città  vrlauano.  Ap- 
preso Filoftrato  il  Lupo  è  fegno  di  Heililenza  futura  ,  quando    p^ftUenza 
Palamede ,  per  che  i  Lupi  da  Ida  diedero  adoflb  all'eflercito ,  futura . 
perfuade  che  fi  facriiìchi  ad  Apolline  Licio,  che  con  le  fue  prò 
prie  faette  vccidcfTe  le  fiere,  e  fi  rimouefle  la  calamità  della  pe 
ile.  , 

De  i  varij  Simboli  c'ha  il  Lupo  nelle  Sacre  lettere. 
Gap,  XXXIllI. 

R  E  G  o  R I  o  neir Homilia  decimaquarta  Co-  Ingìuflo. 
pra  gli  Euangelij,  in  quelle  parole,  Videt  Lu~ 
pum  venientem  ,  (iJ  dimittit  oues  Ùfugit ,  (ir  Lupus 
rapit  y  iy  dijj)ergn oues  ,  dice  cheì  Lupo  viene 
fopra  le  Pecore ,  quado  qualfiuoglia  huomo 
ingiufto  e  rapace,  gli  humili  e  i  fideli  oppri- 
me. Lupo  anco  fignifica  lo  fpirito  maligno.  Spinto  ma 
che  i  Pref.pi  de  i  fideli  infidiando  ,  cerca  la  morte  dell'anime,  ligno. 
&  all'hora  fi  dice ,  E^^pit,  iJ"  dijpergit  oues ,  quando  altri  trahe  a 
lufùiria, altri  accende  ad  auaritia  i  molti  fpinge  alla  fuperbia, 
molti  dilacera  per  l'iracundia;  quefto  con  l'inuidia  ftimula, 
e  quello  con  gli  inganni  fupplanta  .  S.  Geronimo  efponen-  PaoIoAoa» 
do  quel  luogo  mifti co  di  Efaia,  Lupus  ij:  agnus pafcentur  fimuh  in-  nia. 
terpetra  di  Paolo ,  e  di  Anania  ;  Paolo  perfecutore ,  &  Anania  E^-»-  ^s- 
difcepolo  ;  quello ,  Lupo ,  di  cui  è  fcritto ,  Beniamin  lupus  rapax, 
mane  come  de  tpr^damj  é"  advejperumdablt  efcas  y  per  che  cibo  de'  <^«"-49« 
credenti  fii  la  fua  dottrina  i  e  quefto  Agnello,  per  che  l'Agnel- 
lo è  Simbolo  di  tutti  quegli  che  in  candide  vefti  ficguono  l'A- 
gnello di  Dio  douunque  vada.  Sofonia  chiama  Lupi  i  Tiranni,  Tiranno. 

e  dicen- 
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é  dicendo ,  ludiccs  eius  Lupi  in  re/pere ,  non  relinquuntin  mane ,  (X 
con  le  tre  qualità  de  Lupi ,  Matutini,  Meridiani,  e  Vefpertini 
il  leroglifìco  di  tre  qualità  di  Tiranni.  I  primi  lafcian  parte 
della  preda ,  come  i  Lupi  matutini  che  non  han  molta  fame  ;  i 
fecondi togliono tutta  larobba;  come i  Meridiani  voraci;  i 
terzi  togliono  la  robba  e  la  vita ,  come  i  Vefpertini  che  no  ha- 
iiendo  mangiato  infìno  alla  fera ,  mangiano  poi  la  carne,  fug- 
ghianoilfangue,  e  frangono  l'ofla .  E  leroglifìco  il  Lupo  del 
Dianolo ,  per  ciò  che  come  il  Lupo  ha  gran  forza  nel  capo  e 
nel  collo,  ma  gli  inteftini  ha  deboli,  cofi  tutto  il  vigor  della 
tentationedel  Diauolo  è  nel  principio,  che  poi  debile  diuie- 
ne  fé  gli  fi  fa  refiftenza .  Oltre  a  ciò ,  fi  come  il  Lupo  mai  non 
caccia  intorno  a  i  luoghi  oue  nudrifce  i  figli ,  come  racconta 
Fifiologo;  cofi  non  mai  va  cacciando  il  Diauolo  ne'luoghi  oue 
i  fuoi  figli  fi  nudrifcono ,  che  fono  i  cuori  oue  d  nudrifcono  le 
delettationi.  Homero  difle  cheì  Lupo  ha  gran  timore  del  fuo- 
go ;potrebbefi  per  il  fuogo  dell'inferno,  terrore  e  caftigodel 
Diauolo ,  farfene  mifìiico  Simbolo,  nella  Teologia  de  gli  anti- 
chi ,  ch'efplicauano  tal'hora  quel  che  non  illuminati ,  non  in- 
tendeano .  E  quel  che  diceano  gli  antichi ,  fé  fricandofi  due 
fafsi  infieme  ,  perdea  l'audacia  il  Lupo ,  hanno  applicato  i  no- 
ftri  alle  due  opere  della  Mifericordia  corporale  e  Spirituale  , 
onde  riceue  il  Diauolo  grandifsimo  timore. E  quel  che  raccò- 
ta  Plinio ,  che  giuoca  il  Lupo  col  fanciullo  acciò  che  più  age- 
uolmente  il  denoti ,  dice  Ambrofio  ,  ch'è  Simbolo  dell'effetto 
diabolico ,  il  quale  Sic  eos  amat ,  vtperdat. 


Imprefa  òì 
Roma. 


Quali Imprefenafcano  dal  Lupo.    Gap.  XXXV. 

iRop  R  I A  Imprefa  fu  dell' antichifsima  Ro- 
ma la  Lupa  che  dà  il  latte  a  due  fanciulli,co- 
me  in  tante  Medaglie ,  &  in  tati  Marmi  fcol- 
pita  fi  vede;  o  per  che  all'eflreme  fponde  del 
Rio ,  corredo  al  vagito ,  vna  Lupa  diede  lat- 
te a  Romolo  &  a  Remo  ;  o  perche  Lupa  fi  di- 
mandane la  moglie  di  quel  Paflore  da  cui  fu- 
rono nudriti  j  fé  pur  non  fi  da  luogo  alla  voce  Lupa ,  che  figni- 

fica 
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fica  meretrice  .  E  fé  ben  Roma  hebbe  altre  Imprefe  come  il    Altre  Im- 
Capo  armato  che  ne'  Denari)  d'argento ,  con  due  ali ,  con  vna  P''^^^  «li  R» 
Corona ,  o  con  vn  Lituo  ,  con  lettere  di  fotto  ,  R  o  m  a  ,  fi  fcor-  "^*' 
gè;  la  Quadriga  ;Caftore  e  Polluce  a  Cauallocon  due  Stelle 
di  fopra  ;  la  Biga  con  la  Vittoria  alata  ;  Vna  Figura  fedente 
dietro  a  cui  (ìa  vna  vittoria  alata  che  la  coroni,  qual  fi  vede 
nella  Medaglia  di  Albino  Poftumio  i  il  Capo  di  Diana  col  fé- 
gno  della  Faretra  con  la  Luna  in  mezzo;  nientedimeno  que- 
lla della  Lupa  con  Romolo  e  con  Remo  per  propria ,  e  vera  ri- 
tenne, fufle  accaduto  il  caro,o  pur  fufle  fauolofo  ;  in  tanto  che 
nella  Medaglia  di  Satrieno  ,  vna  fola  Lupa  fi  vede ,  con  quefta 
voce  di  fopra,  Roma.  Si  vidde  in  Napoli  fopra  la  porta  della 
Cafa  de'Cambi ,  che  delle  cofe  antiche  hebbe  molti  amatori , 
vna  Lupa  cui  foftenea  quefta  infcrittione  y  lOVl  XE  7^1 0 , 
a  Gioue  Hofpitale  ;  o  per  che  dall'antica  hofpitalità  fatta  a  Gioue  H«<. 
quei  due  fanciulli,  gli  fuflferimaftala  fignificatione  del  Sim-  ^pitale. 
bolo;o  per  che  in  alcun  Tempio  di  Gioue  fi  faceaqueft'offìcio 
di  hofpitalità  e  dal  proprio  luogo  la  tolfe  D.  Peratàn  di  Riue- 
ra  vn  de  i  più  fauij  accorti ,  e  giufti  Principi  c'hanno  di  quefto 
Regno  hauuto  il  gouerno  .  A  quefta  hofpital  pietà  alludendo 
GiouanniSchiepufienfe  fatto  Re  d'Vngheria,perfauordiSo-  ^^'"^^^f  .*^* 
limano  Imperador  dc'Turchi ,  portò  per  Imprefa  vna  Lupa  c5  pùfìènCc  '*" 
le  marne  piene,  con  quefto  motto ,  S  V<A  ^LIE  7v(y?  Q^V  I- 
G  ISip  I{y4  Ty^r  TB^ITi  volendo  fignificar  c'haurebbe  rice- 
uuto  in  gratia  tutti  quei  che  gli  erano  ftati  contrari; .  Prima 


che'l  Duca  d'Alba  andafle  col  gouerno  di  Fiandra ,  vn  Signor  J^^^* 

X  X  quafi  Principe 
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«hctoglie  qiiafi  Tiranno  era  diitenuto  della  Regione;  All'andar  di  quei 
iJmal  go-  Principe ,  fubito  fu  Fatta  vn'Imprefa  di  quel  Lupo  che  nafcc 
JUmodel  "^^  "lonte  Tauro ,  il  qual  nafcendo  la  Canicola ,  o  Cane  Siria 
Mòte  Tau-  ìmagine  Celefte ,  fugge ,  e  nelle  Spelonche  fi  nafconde ,  fin  che, 
ro.  pafsi  il  caldo,col  motto,  T£  Oi(jE1S!J:E  FVGIT.  perche^ 

venendo  il  Duca  fi  rintanò  ncll'vltime  parti  della  Nortuegia,^ 
reTifte^re  a  i  ^'^^'^^^''9  »  V^^  inferir  che  bifognaua  a  i  principi;  foli ,  oprati, 
principi;.     <^J^^  ^^o  inimico  y  fsLr  rQCi(ì:en23i  y  portauail  Lupo  il  cui  capo  è, 
fortifsimo  ,nia  gli  interiori  ha  debolifsimi ,  col  motto  che  di-j 
cea  ,  P F^l  'Hj: IV  US  OBST^yk  bene  fu r iprefo  il  motto , 
,        come  non  troppo  arguto  .  Et  vn  Gentil'huomo  che  con  diffì^^ 
fcukk  fi"  co^f^'^^cea  verfi ,  quantùque  dopò  fatti  erano  d'ogni  parago-^ 
veriì.  ^^  »  P'^^*  che  quefto  come  vitio  gli  fiì  rinfacciato,  i'cc<^li  per  Im-j 

Ltipcjfliffi-  prefalaLupaparturientechedifficilifsimohàilparto,  come^ 
comète  par  che  dodici  giorni ,  e  dodici  notti  lì  affatica ,  come  narra  Elia- 
turifce»       j^Q  ^  Q  pgj-  tanto  internano  diceano  quei  di  Delo  che  venne  La'^ 
tona  da  gli  Hiperborei  ;  &  hauea  quefto  motto ,  DIFF IC I-^ 
LESE  1>{I  X^  L^BO  BJE  S,  Quando  il  Lupo  ha  ben  man-^, 
giato,  fé  gli  dilata  il  ventre,  e  fé  gli  ingroffa  la  lingua,  in  rao-T 
animo  ^che       ^^^  manfueto  fi  moftra  a  gli  animali  che  incontra  ;  Impre^ 
parfiaquie  fa  per  fignificar  animo  crudele  che  par  quieto  hauendo  poco 
to,&  è  cruT.  ha  fatto  vccifione  de  gli  inimici ,  fin  che  vn'altra  volta  ritorni 
^ele*  all'elTecutione  .  Era  il  Lupo  Simbolo  del  Sole,  per  ciò  che  CO7 

^^*         meegU  rapifce  le  Pecore,  cofiil  Sole  detto  Licio,  difperge 
Incerrerza  l^humore  per  opinione  di  Cleante  citato  da  Macrobio.  Qu,anr, 
dicóliglio .  do  fi  voieamoftrar  vn'inccrtezza  di  confrglio,  detta  da  Greci, 
AIJ.ÌÌKAVÌA,  diceano  quel  Prouerbio  proferito  da  Koratio , 

.  hdc  vrgct  Lupusy hac  Caaìs  angli.. 

oue  anco  intènde  Dionigi  Lambinopcr  il  Lupo  Tinglnuicper 
Prorpero     ^^  Cane  l'ir^inondicia ,.  Seì  Lupo  caminaua  alla  delira  con  la 
fucceilb.      bocca  pieqa,era  fegno  di  profpcro  fuccefìb,  Ma  eflendo.  vedu- 
ti i  Lupi  nel  Caippidoglio ,  fu  tenuto  per  prodigio,,e  fu  luftra- 
to  il  luogo  ì^Vna  Cerna  fcacciata  dal  Lupo ,  e  fcampata  illefa, 
diede  fegno  di  Vittoria  ai  Romani.  DelLupoCeruierofife- 
pTJI'L        ce  ImprefaBerardino  Rota,  col  motto,  0  VTilSLAM  SIC 
Rora.         IV  SE  F  0 1\E  M  y  per  dir  e  haurebbe  egli  voluto  eller  coli 
,  obliuiofo,  &:ifmemorato della fua donna,  come  ifmemorato 
è  quell'animale.  Alfonfo  Re  di Aragonia  e.di  Sicilia  dicea-cb^ 

;-■.•....-    ...  ■    .:..,  •'  'gli 
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gli  adulatori,  eran  fimili  a  ì  Lupi,  per  che  come  qiiefti  fcalpé-  Imprefa  dì 
do  e  titillando,  diuorano  gli  Aiìiii,  cofi  gli  Adulatori  con  le  Adulatori, 
bugie  e  con  le  carezze  ,  attendono  al  danno  del  Principe ,  co- 
me racconta  il  Panormitano  nel  3.  libro  de  igefti  d'Alfonro,&: 
Enea  Siluio  nel  libro  de  i  Detti  dell'ifteflb .  Fu  la  Lupa  Imprc-  Baftardo 
fa  per  lignificar  huómo  che  nato  baftardo  vuol  far  del  gran-  chevuolfar 
de  y  forfè  da  quell'Epigramma  di  Aufonio.  del  grande* 

Quidam  fuperbus  opibuì,  Ù  Uflu  tumens , 
Tantum^,  verbis  tiobiliSf 
i^  '  SpernitrigentisdarafecUnomìnaf 

«  antiqua  captans  Hemmata , 

Mcrtem ,  ì^emuynq.  i5'  conditorem  B^rnulum 

Trimos  par  ente  s  nuncupans. 
Hos  ille  Serum  veP.e  contexi  iubet  > 

Hos  Citlat  argento  grani  , 
Ceris  inurens  ianuarum  limina , 

Et  ^triorumpegmata. 
Credo  quod  UH  ncc  pater  certusfuit. 
Et  mater  efl  vere  Lupa. 
Et  hauea  per  motto  quefte  parole,  D  E  G  E  KIJE  PJS  S  ^Vj- 
MOS. 


DELtE  HIEN  A,  PANTERA, 

T  I  G  R  I,     L  I  N  C  E. 

Quanti  leroglifici  quelV  Animali  dimoftrino  • 
Gap.  XXXVI. 

's^'^^^^r^j^<y''^^<È  '  H I E  N  A  da  i  Sacerdoti  Egitti]  era  pofla  per 

-''^^k'^^fl   i' Contrario;  e  s'haueflero  voluto  (ìgnifìcar  ContraAo. 
^^M^y^  l'inimico  vinto,fingeano  che  moftraìle  il  de-  ,, 

StS?^S|  ftro  lato  ;  per  che  fé  alla  deftra  l'Hienafiri- rnimicovia 
'^^^''^\fà  uolge  quando  combatte  col  cacciatore,fem-  to,ovinci- 
!^^^^  pre  è  vincitrice  .  E  per  Io  contrario  fìniftra  ^"'■^• 
^^^^  la  pinoeano  ,  fé  haueflero  voluto  moftrar   ,  a  u-i-  ' 
Immiico  vjn<:itore  ,  L  initabilita  de  coftumi,  eraper  1  Hiena  de'coftuoai, 
-        '  X  X     2  figni- 
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fignificata ,  la  qiial  diceaiio  che  vn'anno  era  marchio ,  e  l'altro 
femina  ;  il  che  par  fauola  ad  Ariflotele,  beche  Eliano  la  tratti 
come  hiftoria  .  E  Tertulliano  dice ,  Hy^na-fnfi  oh/traes yfexus  an^ 
nalisefl ,  marem  'ij  focnùnaìn dternit .  Quel!'  huomo  che  in  tutto  il 
chi  intrcpi  corfo  della  vita,  intrepidaméte  ha  liiperato  gli  infortuni), era 
«"nTrifòr  ^^^^'^^  dipinto  col  cuoiodell'Hiena ,  dicendo  i  Magi  ch'era 
tuiiij.  di  valore  a  far  tra  mille  efferciti  ficuro;  e  che  la  lingua  di  lei 

portato  fotto  i  piedi ,  valea  conrra  il  latrar  de'Cani .  I  Latini 
oltre  a  gli  Egitti;  han  giunto  quefto  leroglifìco ,  a  fìgnilìcarc 
chi  prouo-  yn  ciie  prouoca  le  Larue  ;  e  lapinc^ono  intatto  ài  vn  che  apra 
arue  q^^j^^j^^  Monumento,  eflendo  dell'humana  carne  auidifsima  . 
Giulio  Capitolino  nella  vita  del  terzo  Gordiano,dicc  che  que 
fte  fi  chiamauano  Belbi ,  e  che  in  quel  tempo  ne  furono  diece 
cót'nuatio  in  Roma.  AlThor  fu  veduta  quella  continuatione  di  denti  ch'- 
ne  di  denti,  ella  tiene, il  che  fi  è  anco  veduto  in  alcuni  huomini,  tra  i  quali 
fiì  vn  figliuolo  del  Re  Prufia  ,  chiamato ,  Monodos  ;  e  Pirro  Re 
de  gli  Epiroti .  Alcuni  diflero  ch'era  leroglifico  di  chi  predi- 
chi predice  cele  cofe  future,  forfi  perche  quefta  proprietà  tiene  colui 
il  fucuro.     ^'j^^  nella  bocca ,  fotto  la  lingua ,  vna  Pietra ,  detta  Hienia  da 
Buona  vi-    ^^^"^o»  ^^^  nella  pupilla  de  gli  occhi  fuoi  fi  ritroua.  La  buona 
fia,  villa  per  lei  è  fignificata,che  meglio  vede  di  notte  per  natura, 

DELLA     PANTERA. 

D I  quefto  per  la  varietà  de  i  peli,  più  bell'animale  quadru- 
pede non  fi  ritroua,  ne  più  vehemente,  ne  piùimpetuofo,,có- 
Valorofo  trariodeU'Hiena,  era  leroglifico  di  alcun'huomovalorofo,fu- 
vinto  da  in  perato  da  alcuno  inferiore  ;  e  cofi  due  terghi ,  l'vno  di  Pante- 
»  ?7°^-^'h-'     ^^'  l'altro  d'Hiena  inficmc  congiungeano  .  Vn'huomo  infatia- 
n  ana  :ie  |^^j^^  ^  ^^  tutte  le  cofe  bramofo,  era  per  la  Pantera  fignificato, 
che  i  Greci  cofi  chiamarono  ,  dice  Varrone ,  ^b  cmnifarhi feri- 
tale. Di  quefte  j'Parci^/i»,  chiamano  alcuni  la  femina ,  e  Tardu, 
Sfacciatag-  ^^  mafchio  .  E  di  sfacciataggine  nota  il  fedo  feminile  Ariftofa- 
^inc.  ne ,  chiamandolo  Tardalin ,  per  che  ogni  cofa  diuora  e  confu- 

Diuoracori  ma;  perqueftode  i  Deuoratori,  fu  fignificato.  Con  quefta 
, .   .....  ifteffo  animale  fignificauanovn'huomo che  i  fuoi  vitij, eia fua 

mulare  i\i-  "^t:ura ,  ancor  tra  i  domeftici  fapea  difsimulare  .   Per  che  di- 
tij.  cono  che  con  l'odore  allice  i  Quadrupedi,  ma  che  col  capo  gli 

atterri- 
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atterrifce  ;  del  che  ella  accorgendofì,  nafcondendo  il  capo  inr 
uita  le  fiere ,  e  l'vccicie .  Plinio  non  l'ha  per  certo  i  Arinotele, 


Bacco.  Ma  è  vero  che  gli  piace  il  vino,  e  cofì  i  Cacciatori  mer 
dicano  i  tonti  onc  beuono ,  e  quafi  ebbre  le  prendono .  Si  vede 
vn'ancica  Medaglia  ou'è  il  capo  di  Bacco  cinto  d'hedera,e  per 
riiierfohavna  Pantera  ,  &vnTirro.  In  alcune  Medaglie  di 
Galieno  è  la  Pantera  con  qucfta  iiifcrittione,  LIBEEJ)  T, 


COVJ,  ^fVG.  benché  alcuni  dicono  che  fia  la  Tigre.  Ma  Imprefafac 
hellii  ima  lì  fcorgequeft'lmprefa  in  vna  Medaglia  battuta  a  taacefare. 
Cefare ,  da  Gaio  Vibio  ,  per  che  fu  il  primo  che  trasferì  a  Ro- 
ma i  Sacrifici]  a  Bacco,  detti  LiheraUa ,  in  quefta  maniera,  ou'è 


l'altare,  col  capo  di  Bacco,  ecolTirfo,  di  cui  qua  fi  vede  il 
vero  Simolacro.  Ma  per  che  di  varij  colori  è  ornata,  per  la  fua 
pelle  moki  intefero  la  varietà  dicoftumi,  epcrquefto  Varie  Varietà  di 
furono  anco  chiamati  d^  i  latini .  L'iftefTe  furono  dette  Afri-  ^°  "™** 
cane ,  e  fu  dal  Senato  fatto  vn  decreto,  che  in  Italia  non  fi  por- 

taflero 


<9- 
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.1 


Sole. 


Tempio  éc 

Ligirei. 

Sacrifici) 
Hiacintij. 


Sole ,  detto 
Bacconelle 
parti  infe- 
riori. 


Animo  ìh- 
domico. 


tàffero  l'Africane,  derogato  poi  da  Gn.  Aufidio  Eletto  dal  Po 
polo. 

DELLA     TIGRI. 

Appresso  gli  Egitti)  non  fi  ritroua  la  Tigri,  ma  da  Gre-» 
ci,  e  da  Latini  fpeflc  volte  è  métionata.  Era  ella  Simolacro  del 
Sole  ;  ma  il  Sole ,  e  Bacco,  è  l'iftedb  nume  nella  Greca  Teolo- 
gia; il  che  con  molti  altri  argomenti  pruoua  Ariftotele,  ma 
ton  quefto  a  cui  par  che  non  fi  pofla  contradire  particolarmé* 
te ,  che  i  Ligirei  nella  Tracia  hanno  vn  Tempio  fotterraneo 
confecrato  a  Bacco,  onde  fi  rendono  gli  Oracoli.  Enei  Sacri- 
fici) dei  Lacedemoni)  chiamati  MyacìnthUi  fi  coronauano  di 
Hedera  a  modo  de  1  Sacrifici)  di  Bacco,  e  pur  eran  quei  Sacri- 
fìci) dedicati  al  Sole ,  Benché  nelle  cofe  mifìiiche ,  come  rac- 
conta Macrobio ,  hauean  quefì:o  fecreto  relligiofo  che  nelT- 
EmirperoTupcriore,  cioè  diurno  era  chiamato  Apollinc  il 
Sole  ;  e  nell'inferiore ,  ciò  è  della  notte ,  era  detto  Dionifio ,  e 
Bacco .  Gli  Indi  la  riueriuano,  e  non  erano  in  vfo  nelle  menfe, 
eccetto  le  cofcie ,  per  riuerenza  del  Sole  aftenendo  dall'  altre 
parti  i  a  cui  quafi  per  fegno  di  adoratione ,  nafcendo  la  matti- 
ua  fuor  dairOrizonte ,  inalza  i  piedi  verfo  l'Oriente.  Quanto 
appartiene  alla  ferocità,  per  l'effigie  di  qiitfto  animale,  gli 
animi  indomiti  fi  fcuoprono  ;  e  per  quefto  i  Poeti  celebrano  i| 
latte  della  Tigri  Hircana.  E  quelle  che  fi  giungono  al  carro  di 


col  beuere  g^^^co,  fignificanO  chel' moderato  vfo  del  vino,  placalacrut 

fdeono!  ^    ^^Ità .  Così  Polifcmo  in  Homero  dopa  heuuto  il.vino ,  fa  ca* 

**    '       V ..    .i  rezze 
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rezze  ad  Vlifle  ;  &  in  Plauto  fi  legge  *  che  rhiioirroiratobeifii*', 
acciò  che  plachi  io'fiiegiìo  .  Et^flèndo  dimandato'  Zenone, 
per  che  lieto  era  egli  nelconuito,  eflendo  di  naturaTeuercft 
rifpofe  ;  Il  Lupino  è  amiro,  malìTà  dolce  macerato  dall'ac- 
qua. Per  quella  cagione  neirOrgie  di  Bacco  giungeano  le  Ti- 
gri Armene.  Nella  Tigri  e  nel  Cauallo  da  lei  sbranato,  fìgni- 
fìcauano  la  Vendetta .  "Con  l'ifteda ,  l'amor  verfo  i  JìgH^  dall'-  Vendetta, 
hiftoria  cognita  di  lei ,  nel  coi-fo  intrepido  appreflb  i  figli  rà-  Amor  de  i 
piti.  Moflrauanorodio.deHaMuficaconteTigri,  ecol  Tini-  ^j|^  ^^jj^ 
pano,  che  intCib  da  lei  viene  a  tanta  pazzia,  che  coi  propri)  Mufica. 
denti  fi  lacera .  Signilìcaulno  per  la  Tigri ,  l'aftettione  mater-  Aftettionc 
na,  per  ciò  che,  il  mafchio  fugge  i  Cacciatori  ,.e  la  femina  per  "^"erna,  .^^ 
oonlafciarei  figli,  fi  lafcia  prendere  ,  come  ferine  Oppiano.  •„.> 

Può  fignificar  vn'huomo  che  molto  alle  fiie  forze  cófida  ;  a  cui  chi  alle  fue 
confidando  Mafsimino,  in  prefenza  di  lui  nel  Teatro,  recito  f^^z-econfi' 
vn  Mimo  certi  verfi  Greci  ,  di  queftafentenza;  Chi  non  può 
dfervccifodavnojè  vccifodamolti  ;  la  Tigre,  è  forte»  e  ii  ve* 
cide ,  Recita  l'hiftoria ,  Giulio  Capitolino. 

D  E  L  L  A     L  I  N  C  E. 

F  v^  la  Lince  nel  genere  de'  Lupi  annouerata ,  e  Ceruiero 
l'addimandarono.  Sono  alcuni  a  cui  piace  che  le  Linci  fono         <"•-"'  "^ 
quelle  che  i  Greci  chiamano  ^éoa.^ ,  e  quefte  nafcono  dall'  Hie- 
na  e  dal  Lupo.  Ma  Plinio  dice  che  la  Lince  è  in  Etiopia,  e  che  ,_ 

iCeruieri  nelle  Regioni  Settentrionali, fi  ritrouano.  Con  tut- 
to ciò,  quel  che  nel  Ceruiero  vediamo,  nella  Lince  medefima-» 
mente  iì  fcorge,  ciò  è  l'acutifsima  vifta,  e  la  varietà  della  pel-r  Acuta  vifta 
le .  Onde  vn'huomo  di  acuta  vifta  era  per  la  Lince  fignificato.  Varietà. 
&  occhi  Lincei  perquefto  fiaddimandano,  gli  acuti  i  none  C)<^<^l"Lm- 
pcrò  che  a  molti  nò  piaccia  l'altra  opinione, ch'eran  cofi  detti 
da  Linceo  fratello  d'Ida  vn  de  gli  Argonauti,  il  qual  credeano 
che  vedefle  quel  ch'era  fotterra;  e  Pindaro  fauoleggia  che  que 
fto  vccife  Cadore  che  dentro  vna  Quercia  fi  era  naicofto.E  fu 
purvn'altro  Linceo,  di  così  buona  vifì:a  , ch'era folito di  nu- 
merar Tarmata  de'Cartaginefi  quado  vfciua  dal  Porto ,  da  Li- 
libeopromontorio  di  Sicilia, di  cui difleHoratio,  : 

"hionpo/sisocHlo  quantum  contandereLynceus^     *  .    :.    , 
--     :  &Ari- 


cei. 
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5f  Ariftofane  nel  Tuo  Pluto 
oltre  a  Teocrito, 


I 


Hippocrìta. 
cap.  4. 


Cip.  4. 

Tigri  mor. 
ca. 

Giob. 
Diauolo. 


Peccatore 
penitente. 


Santi. 
Apoc.  4. 


De  i  Simboli  di  quefti  animali  nelle  Sacre  lettere, 
Cap,  XXXVII. 

Ieroglifico  la  Tigri ,  dice  Gregorio , 
deirHippocrita  e  del  difsimulatore,  che  me 
tre  il  bianco  colore  prende  dal  difsimulare^ 
fi  fa  vario  interrompédo  la  negrezza  de  i  vi- 
ti), che  mentre  col  candore  della  caftità  fi 
eftolle ,  con  la  bruttura  dell'auaritia  fi  mac- 
chia; mentre  par  bello  con  la  liberalità,  fi 
„  tinge  co  i  nei  della  lufTuria,  Etficfitvt  intermixtis  vitij'sy  dum 
ft  mundam  in  fé  fpetie?n  hypocrita  non  o/tendit ,  cjiiafi  rnum  colorem  ti' 
„  gris  habere  nequacjiiam  pofsit .  E  feguendo  in  quelle  parole  di 
Giob ,  Tigrisperpjt ,  eo  cjuod  non  haberetpradam ,  dice  che  la  preda 
dell'Hippocrita  è  la  gloria,  e  che  ali  hor  muore  quella  Tigri  » 
quando  il  mondo  non  gli  applaude.  Transferifce  il  Ieroglifico 
airiftcfib  Giob  mentre  Facea  giudicio  temerario.  Eli  fa  che  fo 
ftenefle  egli  i  languori  per  hippocrifia .  Traduce  anco  il  figni- 
ficato  al  Diauolo ,  il  quale  è  Tigri  per  la  varietà  dell'inganno, 
c'hora  Diauolo,hor  Angelo  di  luce  fi  dimoftra  ;  hor  alle  menti 
con  dolcezza  perfuade ,  hor  col  terror  trahe  ;  quando  chiara- 
mente i  viti;  propone  ;  e  quando  con  varie  fuggefì-ioni  va  pal- 
liando ;  e  fenza  preda ,  eflendogli  rintuzzato  l'orgoglio .  Fan- 
no alcuni  che  la  Tigri  fia  fignificato  del  Peccatore  penitente , 
che  vario  nella  compuntione  di  varij  peccati,  velocifsimamé- 
te  corre  appreflbi  figli  rapiti ,  quando  per  mezzo  della  peni- 
tenza i  perduti  beni  recuperar  fi  sforza  ;  a  cui  diucrfi  fpecchi 
oppone  il  Cacciatore  acciò  che  per  l'imagine  s'inganni ,  qua- 
do  con  mille  impedimenti  al  fuo  giufto  propofito  fi  opprime  • 
De  i  Santi  fu  Ieroglifico  la  Patera  che  afperfa  di  macchie ,  par 
c'habbia  tanti  occhi ,  quafi  quei  Santi  animali  deli'Apocalifsi 

pieni 
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pieni  d  occhi  inrorno;  etuttofìgiiificaiia  la  prudéza  ola  cau- 
tela di  che  gli  huomini  da  bene  lì  feruoiio .  Dell'Hercticoè  Herecico. 
Simbolo  la  Pantera,  che  con  l'apparen/.a  elleriore  allice,  e  col 
fenfo  interiore  ingana  .  Per  lei  nelle  Sacre  lettere  lì  dimoftra- 
noi  moti  de  gli  animi,  che  per  ciò  difie  Geremia,  'l^.nquii  Moti  dell- 
^ethiopspellemfuaìn  imtnutauìuiJ  fua  Vardus  rmetatem  ?  il  che  (di-  *"*'"°' 
ce  Ambrofio  )  non  folo  intende  della  figura ,  ma  anco  per  la 
mobiltà  del  fuo  furore. 
.  ^l 

>—— I  I  I    .    I  I       I     II  l'I!  Il     I   I        ■  m    j 

L'Imprefc di quefti Animali.  Gap.  XXXVIII. 

Ella  Pantera  ho  detto  come  fi  feruì  Odet-  j^p^efa  <ji 
'  toFuxio,  con  la  quale  andana  fignificàdo  la  odetco  Fu- 
Tua  Natura ,  che  fé  bene  horribile  all'  appa-  xio. 
renza ,  fu  nientedimeno  facile  nel  trattare. 
Giouan  Giacomo  Triuultio,  a  cui  fu  dato  il  ^n^prcfa  di 
penfiero  di  Capoa  da  Ferdinando  1 1.  Re  di  ^jj^^^dmiU 
Aragona ,  ribelladofi  da  lui  Carlo  vi  1 1 .  Re  tjo. 
di  Francia,  portò  nel  fuo  Stendardo  per  Imprefa  la  Pantera  , 
con  quello  motto,  METSlJ  SIBI  COTSIJCI^  F^CTI, 
volendo  alludere  al  leroglifico  per  cui  nella  Pantera  fignifìca- 
iiàtìò'la  pròuidenza  in  tanti  occhi  c'hà  nella  pelle.  Benché  fuf^    ProurdeB- 
fe  ella  più  toftovna  gran  perfìdia  ch'ofcurò  lofplendor  della  J^^lJ'^jg^l^ 
gloria ,  da  lui  in  molte  guerre  acquiftata,  come  gli  rimproue-  Pantera. 
ra  il  Giouio ,  e'I  Guicciardino .  Altri  nò  Tattribuiuano  a  que- 
llo lignificato  fempliceméte,  ma  diceano  che  volea  (ìgnifìcar, 
ch'egli  fapea  che  farfì  nel  variare  lo  flato .  Regnando  in  Na-  J^^'^'^"* 
poli  Manfiredi ,  la  fattion  Ghibellina  fcacciata  da  gli  inimici  Ghibellini 
da  Fiorenza ,  sforzandofì  da  Sanefì ,  e  da  Manfredi  Iblleuata ,  fcacciati  da 
di  far  ritorno  alla  patria ,  preflb  al  fiume  Arbia ,  contra  il  pò-  tiorenxa. 
polo  Fiorentino  che  gli  vici  airincontro,combattea  valorofa- 
mente  j  quando  quei  Ghibellini ,  ch'erano  nel  Caflello  di  Fio- 
renza ,  paflati  a  i  fuorufciti ,  sforzarono  i  Fiorentini  a  voltar 
le  fpalle  ;  tanto  era  odiofo  il  nome  Guelfo ,  che  non  hauendo 
rifguardo  ne  all' honore  ,  ne  alla  patria ,  non  fi  vergognauano 
dar  la  gloria  a  gli  inimici .  Portarono  nelle  loro  bandiere  per  imprefi  de' 
Imprefa  la  Pantera ,  credo  per  dimoflrar  varietà  di  fattione  ,  Ghibellini. 

Yy  &in 
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Tmprcfa  &  in  vn  medefimo  tempo ,  animo  deliberato  ;  con  quefto  mot- 
d'an.modeto,  Qjf  I D  FEB^^T  T^OBIS  C^SVS  y  credo  che  toltO 
liberato,      dal  verfo  di  Lucretio 

Quid  uè  ferat  nobìs  cafus  ;  cjuì  ùe  exitus  ìnflet. 
*  -  Giouan Battifta  della  Porta,  hebbe  per  propria Imprefa  la 
Gio.*^Bafti-  Lince,  che  le  cofe  fono  di  là  da  i  Monti  penetra ,  per  voler 
fta  della  fignificare ,  che  fé  gli  altri  alcune  cofe  rare  della  Natura  han 
Porca.  conofciuto  ,eglile  cofe  occoltirsime  ha  penetrato ,  e  di  pro- 
prietà d'hcrbe ,  e  di  virtù  Minerali,  e  di  quanto  appartiene  di 
fecreto  la  Natura,  col  motto,  ^STICÌT  ET  I^iSTlClT» 


.or 


D  E  L   U  O  R  S   O. 

Di  moki  leroc^lifici  che  fio;nificc)  VOrfo . 


zsi(*hr''-^ 


Chi  nafcen 
do  è  brutto 
e  poi  fi  fa 
bello. 

Simbolo 
deli'inui- 
dia. 


Gap.  XXXIX. 


N  e  H  E  nafcendo  è  defof  me,e  poi  fi  fa  bello^ 
oche  nel  principio  dell'età  viue  difìbluta- 
mente,  e  fatto  adulto  mutai  coftumi,  gif 
Egitti)  il  fìgnifìcauano  perl'Orfa  che  lam- 
bendo il  rozzo  feto,  gli  dà  forma  d'animale. 
La  magrezza  dcirinuidia,e  i  coftumi  occol- 
ti ,  erano  anco  notati  per  l'Orfa  che  nafco- 
Orfa,pigrif  ^^[^  y^Q  Speco ,  lambe  i  piedi  ;  di  cui  pigrifsima  è  la  natura  , 
fimo  amma  ^^j  •  ^.^^^^^  ^  ^-^^j^l^^  jel  cómercio ,  e  della  focietà .  Così  haue  ella 

pur 
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pur  il  corpo  grane  ,  indiftinto ,  d'vna  aflai  fredda  natura ,  per 
ciò  detti  da  Teocrito  ,  ipivAciS'si  à'pKToi.  In  Euftario  (ì  legge  che       ., 
gli  Atenefi  furono  puuiti  con  vendetta  di  fame  da  Diana  fdc-  iH^^l^^^  ^ 
guata,  per  c'haueano  vccifo  vu'Orf'a  in  vn  luogo  a  lei  facrato, 
acciò  che  con  l'inedia  fufl'ero  afflitti  ;  quei  c'haucan  toltola 
vita  ad  vn'animale  dell'inedia  patientifsimo.  Per  moftrar  vna 
donna  virile ,  altri  pingeano  LOrfa ,  altri  la  Pantera  ;  per  ciò  Donni  vi- 
che  quefte  tra  tutti  gli  animali  ,  fono  più  feroci  de  i  mafchi .    '^  ^* 
Plutarco  difputa  di  quefta  virtù  nella  Leonza.  PergliOrfi  k- 
roci ,  furono  nominate  Lucania ,  Vmbria ,  e  Bertagna  ,  di  cui  Regioni  fé 
con  pericolofanauigatione  furono  portati  gli  Orfi  aglifpet-  foci, 
tacoli  Romani .  Le  giouani  donne  per  che  rinchiufe  nella  cafa  Giouam  d3 
fi  cuftodifcono ,  hebbero  per  leroglihco  l'Orfa ,  che  fempre  fé  ^^  j^^^  j.^^ 
neftàtràfpelonchc,  eccetto  che  coftretta  advfcir  per  lapa-  fa, 
ftura .  In  Euripide  &  in  Ariftofaìie  fi  legge  che  quefte  giouani 
eran  folite  chiamarfi  Orfe.  Et  appreflb  Polluce  fi  ritroua  que- 
fta voce,  d:yMvi<Sreu,  quando  per  caufa  di  pudicitia  fi  confecra- 
uano  a  Diana .  La  Prouidenza  è  defcritta  per  l'Orfa ,  mentre      Sìmbol» 
entrando  ne  gli  antri  riuolgei  veftigij,  acciò  che  inganni  i  della  Proui 
Cacciatori ,  come  fé  de  i  Buoi  Auentini  Caco ,  L'Ira  è  dipin-  denza. 
ta  per  quello  Simolacro  ;  e  pur  Claudiano  dice  che  Radaman-      :S>mbol» 
to  ingoia  gli  Orfi.  Vn  Principe  di  poco  valore  hauea  quefto  p^^  '"^  ,. 
leroglihco ,  per  che  debolifsimo  ha  il  capo  l'Orfo  ,  come  for-  poco  valo- 
tifsimo  il  Leone .  Per  gli  Orfi  di  Libia  i  quali  fi  frenano,  co- re. 
me  dice  Martiale , 

Quod  frxno  Libici  domantur  Vrfi , 
intendeano  vn'huomo  feroce  ,  cui  picciola  ragione  in  alcu-  Huomo  fe- 
no  negotio  ponga  il  freno ,  &  arrelH .  E  perche  fono  prefi  in-  f°" a^jg^^e 
torno  agli  arbori  fruttiferi  ,  come  racconta  Polluce,  furo-  Aiaca!°" 
no  leroglifico  d'huomini  ftolti  che  ancor  che  feroci ,  da  huo-  Huomint 
mini  di  frutto  ,  e  virtuofi  vinti  fono .  Ma  ordinariamente  vn'-  ^^^^^  >  ^  f^* 
huomo  deforme  &  horrido,  era  nell'Orfo  fignificato,  per  che    j°^J.'  ^'"^* 

ora  ilU  Imo  deformia  ricìu, 

vox  iracunda  rninaxq, 

Vleruiq.  terroris  ranco  degutture  fertur. 

Perche  fpefsifsime  volte  le  femine  prouocano  i  mafchi  al  coi-  Simbolo  di 
to ,  furono  fignificato  di  Venere  ;  fé  bene  in  feparati  fecefsi ,  Libidine. 
dopò  la  grauidezza,  dentro  le  grotte  fi  Hanno.  '    .  - 

Yy     i        Dei 
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gno  de'  Ma 
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Regno  di 
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Adamo,  & 
£ua. 


lerogliiico  di  caftigo  in  vendetta 


De  i  figtii  ficati  dell'Orfo  nelle  Sacre  lettere. 
Gap.  XX  XX.  ^ 

O  SDEGNO  deirOrfOjfù  nella  Scrittura  in- 
ditio  della  ruuina  di  Gcrufalemme.  Et  Eli- 
feo  afcendendo  in  Betel,  &  elfendo  fcherni- 
to  da  quei  fanciulli  che  gli  diceano ,  ^fcen- 
de  calne ,  maledicendogli  in  nome  del  Signo- 
re ,  vfcirono  gli  Orfi  dalla  felua  vicina,  e  ne 
diuorarono  quarantadue  ;  onde  fii  egli  in 
Nella  vifione  di  Daniele, 
doue  quattro  beftie  grandi  afcendeano  dal  mare ,  l'Orfo  è  le- 
roglifico  (  dice  Ruperto  )  del  Regno  de  i  Perfi ,  e  de  i  Medi , 
per  la  durezza,  e  per  la  ferocità  di  detto  Regno.  Anzi  parlan- 
dofi  de  i  Piedi  dell'  Orfo ,  vuol  che  lignifichino  i  coplici  di  A- 
man  Agagita  inimico  de  i  Giudei, i  quali  dal  Rè  crudelifsime 
lettere  impetrarono,che  fuflèro  quelle  genti  vccife.  Come  nel 
Pardo,  intéde  iJ  Regno  de'  Macedoni ,  e  di  Alefl'andro,che  ve- 
locilsimamente  (che  velocifsimo  è  il  corfo  di  quel!'  animale,) 
dal  mare  Illirico  &  Adriano,iniìno  all'Oceano  &  al  fiume  Ga- 
ge  in  fei  anni  foggiogò  tutta  l' Europa .  Altri  intefero  Antio- 
cho ,  altri  Anticrifto .  E  per  la  Lconza  >  intendea  il  Regno  di 
Babilonia ,  il  cui  Rè  con  bocca  fuperba  dille.  Etquis  ejì  Deus  qui 
eripUt  vos  de  nunu  mea  ^  Le  due  Orfe  celefti  che  fono  auuinte  dal 
Dracone,  fono  leroglifico  di  Adamo  &:  Eua,.che  dal  gran  Dra 
Gone  dell'Inferno  per  lo  peccat-o  transformati  in  Orfi  rabiofi* 
furono  transferiti  all'Aquilone  onde  wisnc  ogni  male,     Oiiioy 


DeUlmprefe  dell'Orfo.  Gap.  X  X  X  X I. 

Orfini.        ^^^^^^^  S I  e  K  o  R I  Orfini  hebbero  per  propria  Imprefa 

>) %  rOrfo ,  come  i  Coruini  il  Coruo,  tanto  i  Roma- 

\>^  I  "^»  qwanto  quei  che  regnarono  in  Vngheria,on- 

J^"^|  <ie riduce  quegli  il  Bofinio  ne!  p.lib.  della 3. Dc- 

|^?à(v  ca  ;  e  fimili,  c'hauendo  gli  animali  cofi  conformi 

col  nome  della  famiglia >  con  molta  prudenza  no  han  cercato» 

i  fora- 
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i  foraftieri ,  anzi  quando  nell'  infegne  proprie ,  ancor  che  non 

corrifponda  al  nomc,han  qualche  corpo  atto  a  farne  Imprcfa, 

come  per  efìcmpio  i  Tcodori  c'han  l'Aquila ,  i  Cicinelli  c'han-  Q."a£Jo  Jal 

.,    '.  ,•/-,-  •  j  ^    •  1- r        -1      ^  «  1  Arme  dea 

no  il  Cigno,e  di  li  fatta  manierai  deuono  in  quegli  far  rilucere  ^^^^^  j-j^^^^ 

il  còcetto  della  nuoua  Imprefa  che  bramano  formare .  Gli  an-  prefe. 
tichi  Orfini,chc  in  perpetue  difcordie  erano  con  l'altre  due  fa  Imprefa  de 
miglie,Colonnefe  ,eSauella  ,  che  prima  cominciarono  con  g]»  antichi 
l'emulationc  ,  e  poi  con  gli  odij  aperti  feguirono,  combatten- 
do fpeffo  in  mezzo  alla  Città,  portauano  per  Imprefa l'Orfo 
dalle  cui  narici  vfciua  il  fumo  dell' halito,  permoilrar  che  da 
huomo  colerico  non  può  riceuerfi  eccetto  che  difpiacere,con 
con  quefto motto,  H 0 BJ\E 7S(jr  GOMMO TsA  MOVtBJih 


Ma  quando  cominciarono  a  diuiderfi  in  fattìoni  j  sì  che  come 
forto  Federico  fecondo  i  Milaneficonfpirauanoin  due  parti 
de'Vifconti ,  e  Turriani  ;  in  Genoua  nell'anno  14  9  4-  de  gli 
Adorni,  e  dei  Fregoli  i  in  Fiorenza  de' Guelfi  e  Ghibellini  i 
cofi  in  Roma  il  popolo  diuifoa  feguirgli  Orfini,  oiColon- 
neiì ,  a  i  Colonnefi  adherirono  i  Sauelli ,  &  a  gli  Orfini,  i  Con- 
ti cognominati  Grapelij ,  come  racconta  il  Giouio  nel  primo 
libro  delle  fuehiftorie;  per  inferir  che'l  tempo  haurebbe  fat- 
to venir  a  compimento  il  defiderio  loro,portarono  l'Orfo  con 
l'HoriuolOjColbreue,  TEMVVS  ET  H0F{y4.  L'attribui- 
rono alcuni  al  partirfì  che  gli  Orfini  fecero  da  Cefare  Borgia, 
figliuolo  di  Aleffandro  v  i .  fotto  la  cui  guida  era  quella  fattio- 
ne  diftufa  in  molti  Principi,  e  popoli  d'Italia,  per  fignificar 

ch'era 


Famìglie 
diuifi  in  fat 
rioni. 


Imprefa  di 
affettar  il 
tempo. 
Oriìni  che 
lì  partono 
da  Cefare 
Borgia. 
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ch'era  cofa  di  prudente  in  ogni  tempo  il  mutar  parere;  fé  bene 
ritornati  fotto  l'Imperio  del  detto,  gli  autori  del  moto,  fé» 
guitando  per  la  (peranza  della  pace  furono  da  lui  grauementc 
puniti,  quafi  per  fato  (fi  è  lecito  dirlo)  di  quefta  famiglia,  co- 
me racconta  il  Sabellico  .  Hor  fé  bene  non  corrifponde  al  no- 
Imprcfa  di  f-^c  l'infegna  della  famiglia  di  iMonfignor  Paolo  Regio  Vefco- 
Mo;ig  Pao-  y^  j^  v'ico  Equenfe  (  la  cui  dottrina,  e'I  cui  valore  non  han  bi- 
fogno  dell'altrui  teflimonio  ,  effendo  in  lui  le  fue  virtù  per  Te 
ftelTe  fatte  illuflri  )  nientedimeno  col  fuo  bellifsimo  ingegno 
dal  corpo  cauando  il  fogetto ,  ha  fatto  quefla  Imprefa ,  volca- 


lo  Regio , 


Orfijgioca-  ^^  Cgnifìcar  che  come  proprio  è  de  gli  Orfi  tra  di  loro  giocar 
no  nella  .  nella  pioggia ,  quafì  confecreto  Simbolo  di  afpettaril  buon 
pioggia,     tempo;  cofi  egli  in  molte  turbide  tempefle  di  lingue  peruer- 
(è  »  ha  collocata  la  iperanza  fua  in  Dio  per  la  tràquillità  dell'- 
animo. 
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iatìimo , col  motto,  SERETi^y^BIT,  Pofta  anco  dal  bell'inge- 
gno di  Camillo  Camilli ,  come  mi  fono  accorto  ne'  Simboli  di 
Antonio  Ricciardo  da  BrefciajC'hà  veramente  con  molto  ftu- 
dio  raccolto  l'altrui  fatiche  .  Gidnotifsimaè  l'hiftoria  nel!'- 
Imprefirde'Ccfarini  con  la  Colonna  nella  cui  cima  poggia  imprefa 
r  Aquila,  &  in  cui  ftà  TOrfoligato  con  vna  catena,  nel  qual  de'Cefari- 
fogetto  fu  fatto  quel  diftico ,  "'• 

E^dde  aquilani  Imperio  ,  Columnam  redde  Columnis 

Vrfmls  jyfam,fola  catena  tua  e/i, 
Berna  Città  illuftre  de  gli  Suizzeri ,  fa  per  Imprefa  l'Orfo  ;  ma  imprefa  ds 
i  Sangallenfi,fan  l'Orfo  erto  in  piedi.  Gli  Orfì  di  Libia  i  quali  Berna, 
fi  frenano,  come  dice  Martiale , 

QuGdfvizno  KyhichdomanturVrjì,  HuomJni 

fbnolmprela  d'huomini  che  ancor  che  indomiti,  purs'inchi-  ^  hf"' 
nano  alla  perfiialìone  .  Alcuniper  fignificar  chepiccioleper-  pcrfuadcre, 
fualìonifogliono  arrcftar  huomini  ferocifsimi,pinfero  l'Orfo,  Orfo,  e  for» 
elaformica  ,hauendodetto  inaturali,.che  le  formiche  fana-  '"'«^a. 
no  gli  Orfì  ammalati.  Ma  per  lignificar  certi  della  famiglia  ^"^I^"»^* 
Perlia  che  fempre  farebbero  ftati  nella  protettione  de  gli  Or-      imprefa 
fini ,  pinfero  l'Orfa  celefle  fotto  cui  fufle  Perfeo  anco  celelte  >  della  Fami 
con  quello,  effetto  ,  ùtotjk  J V/èi',  SVB  ITS^  SEMVEK^.  gliaPerfea. 
Titiano  gran  Pittore  per  lignificar  che  l'arte  alle  volte  è  più  -^""F^^*  *li 
vailorofa  della  Natura ,  hebbe  per  Imprefa  l'Orla  che  lamben-    "^*'*'** 
do  il  parto  che  è  vn  pezzo  di  carne  informe,  a  poco  a  poco  gli 
<ià  forma  d'animale. 


Dei  Ca- 
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D  E  L     C  A  M  E  L  O. 

Quanti  lerogliGci  fono  ofTeruati  nelCamelo, 
Gap.  XXXXIL 

A  Fortezza  era  per  il  Camelo  fignifìca- 
ta ,  hauendo  egli  vigorofo  il  dorfo ,  che  mai 
fotto  il  pelo  non  fi  fianca,  in  maniera  che  to- 
lerara  la  fame  e  la  fete,  molti  giorni  col  pefo 
fi  mantiene.  Vn'huomo  che  tardamente  ca- 
mina  per  che  fé  gli  incornano  le  cofcie ,  era 
per  il  Camelo  fignificato,per  ch'egli  folo  l'in 
corna  tra  tutti  gli  animali,  per  ciò  chiamato  Camelo,  eflen- 
do  mutata  vna  letera  ,  chiamandofi  prima  Camenis ,  Tupctrò 
KA^w^TTa» ,  che  fignifica  incoruare ,  &to/uv/5oV,  che  vuol  dire.  Fe- 
more. Per  quefto  dice  Oro,  Ka[j.»Kos;  quali  Ka.{j.iipof,  Queft'Impre- 
fa  conueniua  a  Claudio  Cefare ,  che  nel  caminare  non  hauca 
le  ginocchia  ferme .  Altri  dicono  ch'è  vocabolo  Afsirio,ch'efsì 
dicono  Gamal,  edifl'eroGangamela,  vn  luogo  oue  fi  ripofa- 
uano  i  Cameli .  Gamela ,  il  chiamarono  i  Caldei,  e  Gemal  gli 
Arabi .  Per  il  Camelo  era  fignificata  la  Gelofia ,  nel  tempo  del 
coito  fempre  cercando  lafolitudine,  e  fuggendo  il  confortio 
de  gli  altri .  E  per  che  non  come  gli  altri  animali ,  fi  mefchia 
con  la  madre ,  fu  per  quefto  Simolacro  fignificata  quella  gra  n 
virtù  della  riuerenza  verfo  le  madri .  Elfendo  da  vn  fanciullo 
queft'animalc  maneggiato ,  notò  la  trattabilità ,  e  la  manfuc- 
tudine;  per  quefto  dicono  ch'è  grande  antipatia  tra  lui  e'I  Ca- 
uallo.  Ildigiuno,elalungatoleran2a  della  fete,  fidimoftra 
nel  Camelo  ;  onde,  Efitientcs ,  Cono  da  Poeti  detti  quefti  anima- 
li .  Heliogabalo  fpeflb  mangiò  i  Calcagni  de  i  Cameli ,  come 
le  Crifte  de  i  Galli  vini ,  ad  emolatione  di  Apitio ,  per  autori- 
tà di  Spartiano .  Onde  conueniua  ad  huomini  golofi.  Fii  figni- 
ficato  il  Camelo,  di  quei  che  affettando  le  cofe  d'altri,  non  fan 
difendere  le  fue  .  Quindi  nacque  il  Prouerbio ,  Camelus  cornua 
defidcrans ,  ctìam  auresperdidit ,  prefo  dall'Apologo  de  i  Cameli , 
i  quali  dimandando  le  Corna  a  Gioue,  rcfecò  loro  l'orecchie. 

Signi- 
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Significò  anco  le  cofe  ineguali,dipinto  con  la  Formica  ;  e  nac-    Cofe  Ine- 
que  dal  Prouerbio ,  Mv>p)|  h  >c*/^.hao;  ,  quando  fi  veggono  nego-  guali. 


tij  grandi  farfi  tofto  piccioli ,  o  quando  fìgnificar  vogliamo  le 
cofe  non  egualmente  a  gli  huominidiftribuite,  che  vn'habbia 
fouerchio,  e  l'altro  che.gli  venga  meno.  I  Germani  a  quefto  ^^^q^^^^^, 
propolito  hanno  vn  Prouerbio,  Varum  Ù'  nimium  vbiqtie  nocent.    qì. 


Quai  Simboli  ha  il  Camelo  nelle  Sacre  lettere. 
Gap.  XXXXIII. 

^ff  O  N  miftico  fenfo  quei  che  nò  fan  fare  diftin-  Chi  non  di 
tione,  e  che  con  nulla  differenza  mefchiano  lingue  le 
le  cofe  Sacre  con  le  profane  ,  eran  notati  per       ' 
il  Camelo.  E  per  che  nelle  fpecolationi  Teo- 
logiche ,  le  ccfe  friuole  andiamo  con  molte 
foffifticherie  confiderando ,  e  delle  cofe  gra- 
di facciamo  palfaggio  con  fecco  piede ,  fia- 
mo  riprefi  dal  Saluatore ,  cheliquefacemo  il  Culice  ,  &  ingo-  che  fignifi 
iamo,  comepotabile,  il  Camelo.  Se  bene  ad  altro  fenfo  appli-  ca  ingoiare 
candolo  Eucherio  dice ,  Liquauemnt  Cm/ìc^w,  quando i  Giudei  *^  c^n^^lo* 
voleanola  rcmifsionedel  Ladro;  Camelumglutierunt ,  quando 
gridauano  che  fuife  crocifilTo  il  Redétore ,  e  lìegue  Gregorio, 
che  C  R  I  s  T  oè  detto  Camelo ,  per  che  Spotefe  aij'ufcìpienda.  onc-  ^  ^^^^  JJ^ 
raindinat ,  Quato  al  detto  Euangelico  ch'è  più  facile  che'l  Ca-  n^elo. 

Z  z  melo 
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melo  entri  per  il  forame  dell'aito, che'I  ricco  al  Regno  del  Cie- 
lo ,  qucfto  ha  fatto  che'l  Camelo  fulTe  Icroglifico  del  Ricco .  K 
fé  bene  in  quel  luogo  alcuni  il  prendono  per  quella  grofla  fu- 
ne delle  Nani ,  nientedimeno  Origene  intende  dell'  animale , 
per  quefta  cagione,  che  il  come  il  Camelo  è  tanto  tortuofo, 
così  vari)  fono  i  defiderij  de  i  ricchi  in  cui  s'inuolgono.  Era 
anco  leroglifico  del  popolo  Gentile  ,  e  quefto  fu  il  mifterio  di 
Rebecca ,  che  venendo  ad  Ifaac,  era  portata  nel  dorfb  del  Ca- 
melo ,  per  che  venendo  a  Cristo  la  Chie/a  dalla  gentilità , 
fi  ritrouaua  in  quelle  torte  couerfationi  dell'antica  vita. Ecco 
adunque  per  li  Cameli,fignificati  quei  forti,  e  carichi  del  cul- 
to Idolatrico  nel  popolo  Gentile  .  E  per  che  il  Camelo  è  ani- 
mal  comune  ,  pofcia  che  rumina ,  ma  non  fende  i'vnghia  (  che 
fé  ben  cofi  pare ,  pur  vna  mébrana  a  modo  di  quella  dell'Oca , 
non  le  diftingue  )  era  leroglifico  de  i  Samaritani  i  quali  rumi- 
nano,per  che  in  qualche  parte  riceueuano  la  legge;  ma  nò  fea 
deuano  I'vnghia, perche  in  qualche  parte  la  difpreggiauano.S. 
GeronimOjdice  che'lCamelo  fignifica  il  peccatore  che  oppref* 
fo  dalla  farcina  del  peccato,rumina  le  parole  diuine ,  ma  le  di- 
fpreggia  .  E  più  propriaméte  dice  che  fignifica  il  popolo  Giu- 
deo che  non  diuide  rvnghia,per  che  non  crede  al  Padre  &  al  fi- 
glio,&:  è  immódo  poi,perche  no  fepara  la  lettera  dallo  Spirito. 


Dell' Imprefe  fatte  del  Camelo. 
Cap.XXXXIIIL 

canielì  di  W^^ì^P^"^^^^^^  O  n  o  di  due  qualità  i  Cameli ,  i  Battriani,  e 
duetjualiu  ^^/^^^^^^^  gli  Arabici,  differenti  in  quefto  che  i  primi 

han  due  tumori  nella  fchiena ,  e  i  fecondi  vn 
folo.  Nella  parte  anco  inferiore  del  petto 
hann'vn  tumore  ouefi  fermino  quando  gi- 
nocchiati riceuono  il  pefo.Di  quefta  Impre- 

-    ,. fiifi  feruìBela  Redegli  Vngheri,quadoviii 

lìela  Re  de  to  con  grande  fi:ragge  predo  al  Sana  da  Bato  Capitano  de'Tar 

gliVngaii.  tari,  in  habito  peregrino  errando  per  li  confini  di  Polloniae 

di  Morauia  >  al  fin  giunfe  alla  moglie  c'hauea  egli  efsiliata  in 

Auftria, 
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Auftria,  il  che  rapendo  Federico  Principe  d'Auftria,  non  fo" 

lamcntenonhcbbe  diluimifericordia  ,  ma'l  ridufleadcflrc- 
mapouertà,  togliendoli  quancodi  bene  fccoaquci  paclì  ri- 
duflcla  Regina, forfè  volendo  ritari  danni  ch'egli  hebbe  in 
Vngheria  daireffercito  dell'iftelfo  Beba.  Ma  i-icouerandofi  in 
Illiria,  con  l'aiuto  de'Caualieri  Gerofolimitani,  rihebbe  il 
Regno,  per  che  lì  partirono  i  Tartari. Hor  volendo  inferir  che 
ne'trauaglifùfcmpredi  animo  coftante  ,  &  atto  a  fofteneril  Imprefa  di 
pefodi  quegli  ,  vi  giunfe  il  motto.,  DVM  i  K^  ^  ^^  ^  ^  J"'„7°  n? 
S  FBST  I  Ì{E  0.  E  per  che  fi  ritrouano  certi  Cameli  che  cor-  trauagli. 
rono ,  come  dice  Ariftotele  ,  e  Dromadi  fono  chiamati  da  Li-  cameli  oro 
uio  nella  4.  Deca  (  forfè  quei  Dromedari)  d'Efaia)  vnCaua-  madi. 
liero volendo fignifìcar ch'era cofi quieto,  che  poteamoftrar  '','jj/^^^"^** 
pur  qualche  baldanza  richiedendolo  la  necefsità  ,  e'iloco,  moftraWl- 
e'I  tempo,  portò  per  Imprefa  il  Camelo  ,  con  quefta  voce  ,  aazofo  nel 
V  T  EJ^  1^1  Qj'' E  .  MonfignorGiouioattribuifceadHippoli-  la  necefsità 
to  Cardinale  Eftenfe,vn'Imprefa  amorofa,  del  Camelo  in  atto 
di eflcr caricato , con  vn  motto ,  1S[0 T^Sl^F EJD  M^ S  DE  ^J"m^J^_ 
LO  Qj^E  ^VEDO-,  marauigliandomi  che  di  cofa  amorofa  nald'Efte. 
in  quel  Signor  la  finga,  hauendola  egli  portata  per  fignifìcar 
importati  negotij ,  che  per  all'hora  con  alcuni  fuoi  Emoli  paf- 
fauano,  ai  quali  per  molti  giorni  voife  moftrarfipatiente;  e  Simbolo  di 
Simbolo  di  quefta  virtù  è  il  Camelo  ,  che  caricar  fi  lafcia ,  fin    '^"^'^"'■'*' 
chealle  forze  corrifponda  ilpefo.  Ma  traducendo  a  magior  Xmprefa  di 
nobiltà  di  quell'animale  il  fignificato  ,  fu  fatta  l'Imprefa  moikarva- 
del  Camelo  che  carico  camina,  col  motto,  'ISIEC  MET^  lore* 
T^EC  OISIJ^^S,  perdircheneripulfa,  netrauagliohaurebbe 
fatto  tornar  in  dietro  l'Autore,  al  cótrario  del  fignificato  del- 
l'altro , per chcyl^lecvltra ajfuetumprocedit  Jpacium ,  nec plus ìnsìi- 
Ulto  onere  recipit.  Portò  il  Camelo  che  inturbida  l'acqua  per  be- 
re ,  Virginio  Orfino,  con  quefiioBreue,  IL  ME  PLAIT  Tmprefadi 
LA  TROVBLE,  comeche  glipiaceflero  le  difcordiedi  Virginio 
quei  tempi  ;  ma  gli  pronuntiò  l'elfer  vinto  in  Atella,  e'I  morir  Orimo. 
nel  Caftcllo  dell'Ouo  in  Napoli ,  come  ferine  l'ifieflb  Autore . 
Come  da  quefto  animale  habiamoflmprefadal  non  lafciarfi 
caricar  oltre  le  forze,  cofipofsiamo  anco  hauerla  dal  corfo   coparatro- 
ch'e-^li  fa ,  non  caminando  oltre  il  folito,  &  ambidui  quefii  et-  "' ,  '"^"^  V 
tetti  di  natura  ponno  far  limile  Comparatione .  Margherita 

Z  2     2r  d'Audria 
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d'Auftriainvna  gioftracheperhonor  dilei  fi  fece  in  Parma, 
Imprefa  di  fcor^cndovn  Caualicro  che  in  vna  fcncftra  amorofamenta 
modeftia .    fcherzaua  con  vna  Signora,  ancor  che  moglie ,  hebbe  occafio- 
ne  quella  virilifsima  Dama ,  prorompere  in  motti,  e  difie,  Più 
giudicio  ha  il  Camelo ,  che  quando  gioca  con  la  moglie  ,  non 
IT  lafciaveder  da  occhio  mortale.  Il  che  effendo  a  quel  Caua- 
liero detto,  fc l'Imprefa del  Camelo  ,  col  motto,  TEMVO^ 
-'  "BJ  ET  VEFJEC  V  XP I ylE.  Ben  fu  dolce  humore ,  d'vn che 
chiamandofi  Camillo ,  volea  honorarfi  con  l'Imprefa  del  Ca- 
Qiiando  melo .  Ma  non  deue  vituperarfì  in  altro  modo ,  che  fatto  rare 
1  Imp^refa    ^qJ^c  ^  ^  con  quefto  metodo  di  parola  fimile  etiandio  alla  Cò- 
corrifpon-    p^i'^tione ,  ha  fpirito  di  fottilità .  I  Follieri ,  honorata  fami- 
dente  al  no  glia  in  Napoli,  fé  bene  quafi  eftinti,dicono  che'l  vero  loro  co- 
me, gnome ,  è  Fuiero .  Onde  vn  tale  della  famiglia,  fi  fabricò  l'Im- 
Folhen  .     p^efa  dell'Hidra  col  capo  tronco ,  col  motto ,  EVI  EBJ),  ds. 


Imprefa 
pdimoRrar 
la  Refuriet 
tione. 
.  Imprefa , 
in  vn  luogo 
par  bella, in 
vn'altro  nò 

COSI  . 

Imprefa  ri- 
pi  ob  a  ta. 
Il  mare  fo- 
Jo  non  e  va 
go  neir  Ini 
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in  quefta  maniera  applicandola  ad  vna  Cortina,  ornamento 
che  dopò  morte  fi  lafcia,  moftraua  due  effetti  ;  l'vno  di  allude- 
re al  vero  cognome  ;  l'altro  per  che  fignificaua  la  Refurrettio- 
ne,  che  per  ciò  parue  più  bella  L^  aliroue  collocata,  nonha- 
urebbehauuto  quella  vaghezza  .  Non  mi  piacque  poi  l'altra 
de  gli  ftefsi  ncir  ifteffa  Cortina ,  d'vn  Mare  che  caccia  fuora  i 
mortacini,  cl'immonditie  ,  con  quefto  motto  ,  TVl\TI^ 
SIC  ^'HIMVS  y  SIC  -PELLIT  S  0  Fs^Dl  D  ^  T  O'Nc 
TVS'-,  per  ciò  che,  oltre  che  non  fa  buona  vifta,  il  motto  efpli- 
ca  chiaramente .  Il  Mare  poi  nell'lmprefe ,  non  è  vago  a  vede- 
re ,  quando  è  Scogli ,  e  Naui ,  e  fimili  non  contiene,  che  fé  tal* 
....  hora 
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hora  il  Globo  della  Terra  ha  feriiito  per  Imprefa  ,  oltre  la  va- 
rietà de'Parallclli  che  la  difl:inguono,e  di  Mare  e  Terra  che  la 
difgregano ,  la  fola  Circonferenza  può  far  bella  la  Figura  i  fia 
detto  per  quei  che  confufamente  collocano  gli  Elementi. 


DE  I  lEROGLIFICI  DE  GLI  ANI- 

MALI     VOLATILI. 


DELUAQVILA.      Gap,  XXXXV. 

V'  L'aqvila  chiamata  Romana,  perche  Imperio. 
al  Romano  Imperio  non  fu  parte  del  mondo 
che  non  obedilfe.  Béche  so  che  i  Perii  molto 
prima  che  i  Romani  confacrarono  vn'Aqui- 
la d'oro.  Aqueft' Vccello,  col confenfo  di 
tutti  gli  Arufpici ,  più  che  al  Buteone,  al  Sa- 
li ,  airimmufcolo ,  &  all'Auoltore ,  fu  dato  il 
fignificato  de  i  felici  fucceisi,  onde  prima  de  gli  Auguri),  e 
poi  de  i  leroglitìci  trattiamo  i  mifterij .  11  principal  dunque 
fuo  fignificato  è  nel  moftrar  la  profperità  che  viene  dal  cielo  ; 
6*:hebbequcfta  opinione  principio  da  quel  che  fcriue  Ana- 
crcontc ,  antichifsimo  Poeta,  che  douendo  Gioue  partirfi  co- 
rrai Titani,  fece  vn  facrifìcio  nel  cielo,  e  che'l volar  d'vn' 
Aquila  hauendo  augurata  la  Vittoria ,  per  infegna ,  e  per  Im- 
prefa 


Felice  fuc 

ceffo. 
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fuperiore. 
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Aquihche  prefadi  guerra  portò  l'Aquila .  Dal  gefto  di  queft' animale 
vola.  preiidcano  r  Augurio,  pofcia  che  volando  il  dimoftraua  feli- 

cifsimojcomepredifl'c  Arcfsione  Parrafioa  Xenofonte  con- 
tra  quei  di  Bitinia;  fedendo,  dimoftraua  buono  augurio  ,  ma 
fiedc*.  ^  ^  ^  ^^^'^  bifognaua  gran  fatica ,  per  che  all'Aquila  fedente  fono  fa- 
ftidiofi  gli  altri  Vccelli,  &  in  queflia  maniera  l'hebbe  Xenofon 
tecontraCiro.  Hor  fé  gli  altri  Vccelli  felici,  &infauftifono 
Aquila  sé-   ftati ,  fecondo  le  nationi  di  cui  fono  flati  propri]  i  l'Aquila  a 
A ^  %^^dl    ^"^^^  ^^  genti  con  vn  modo  vniforme ,  è  ftata  felice .  E  cofi  fe- 
Goi-dio.       dedo  nel  Carro  di  Gordio ,  huomo  pouero ,  fignificò  il  Regno 
di  Frigia  a  Mida  fuo  figlio.  Appreflb  a  gli  Argini  eifendo  man- 
cata la  famiglia  de  gli  Heraclidi ,  da  cui  folcano  eligere  il  Re , 
a  quei  che  andarono  a  confulta  all'Oracolo,  fu  rifpoflo  che 
l'Aquila  l'haurebbe  fatto  conofcere;  la  qual  pochi  giorni  do- 
Egoiìc^   ^    P^  fermandofi  fopra  la  cafa  di  Egone ,  il  crearono  Re .  Nello 
Scudo  d'Hierone  Siciliano ,  la  prima  volta  che  giouanetto  an- 
dò alla  guerra  fermandofi ,  dichiarò  che  al  Regno  douea  efler 
Aquila  di  eletto.  L'hiftoria  di  Tarquinio  Prifco,  è  troppo  vulgata, quan- 
Tarquinio.  do  nel  viaggio  di  Roma,  l'Aquila  glitolfe  il  cappello.  Età 
Aquila  di    j^fu^umeno  figlio  di  Macrino  ,  palleggiando  nella  Villa,  tolfe 
pjj^  il  cappello  ,  e'ipofe  incapo  ad  vna  Regia  Statua .  Gaio  Ma- 

Aquile  di  rio ,  ritrouato  vn  nido  d'Aquile  con  fette  Aquilotti ,  e  dettolo 
Gaio  Ma-  al  padre, quefti  dall'Oracolo  intefe,  che  fette  volte  douea  egli 
"°*  hauer  la  fomma  dell'Imperio.  Ma  Plutarco  inimico  delle  Ro- 

Aquile due  mane  hiftorie,  dice  che  qucfta  è  fauola,  conciofia  che,  l'Aqui- 
figli  difcac-  jg^  j^Qj-j  partorifce  più  che  due ,  e  Mufeo  tre  ,  e  che  vno  riceuc 
*'^^*  per  fuo  ,  e  due  difcaccia .  Ottauiano  nella  quarta  pietra  della 

Aquila  di  y  j^  Campana ,  mangiando  in  vn  bofchetto ,  vidde  vn'Aquila 
Occauiano.  ^j^^  ^^  mano  gli  tolfe  il  pane  ,  &  eficndo  in  alto  volata ,  glie  lo 
ritornò ,  volgendo  in  giù  il  corfo.  L'illcfla  mai  non  apparue  in 
Rodo,  eccetto  che  pochi  giorni  prima  che  di  làfufie  richia- 
^l^"dio  '  m^J^<^  Tiberio.  A  Claudio  che  nella  Corte  lungo  tépo fu  fcher- 
nito,  hauendo  fotto  Gaio  nipote,  confeguito  il  Conlblato,  to- 
rto che  con  li  Fafci  entrò  nel  Foro ,  nel  deftro  homero  poggiò 
vn'Aquila,  fegno  dell'Imperio.  Nella  battaglia Bebriacenfe, 
prima  che  fi  azzuflafl'ero  i  Soldati ,  due  Aquile  combatterono 
•infieme,  ^refiendo  l'vna  vinta  ,  giunfela  terza  dall'Oriente 
che  fcacciò  la  Vincitricei  così  combattendo  due  Imperadori, 

acquiftò 
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acquiftò  il  dominio  Vcfpafiano  che  dell'Oriente  era  Prefetto;    Aqiiile  dì 
per  lafciar  Mafsimo  &  Aureliano, c'hcbbero  dall'Aquila  i  por  Vclpadano 
tenti .  Nafccndo  AlciTandro  il  Macedone ,  due  Aquile  nel  col-    Aquila  di 
model  tetto  fero  foggiorno,  augurio  dell' Imperio  dell'Euro-  Alehàdro. 
pa ,  e  d'-ll'Afia  ;  e  quella  che  vfcita  al  Continente  ,  fi  fermò,  fu 
augurio  che  i  Perii ,  douean  efìer  per  terra,  e  non  per  mare  de- 
bellati i  e  l'interpetrò  Aleflandro  i(ie(ìo ,  che  non  cofi  fcntiua 
Parmenonc. E  l'Aquila  al  medefimo  fu  augurio  felice  nella  bat 
taglia  con  Dario  preflb  ad  Arbtlla ,  di  cui  non  fu  mai  la  più    Aquile  di 
atroce  .  A  Fabio  Valente  fu  fcorta  l'Aquila ,  andando  a  cobat-  F^bio  Va- 
tcre  ;  a  Vitellio  ,  contra  Otone  ;  a  i  Locrenfi  contra  i  Croto-  j^" vùellio 
iiiati,  quando  quindeci  mila  di  quegli,  ruppero  dugento  e  ve- 
ti mila  di  quefti ,  l'Aquila  fi  moftrò  fautrice  .  A  Deiotaro  Re ,    Aquila  di 
dimoftròchegli  era  neceflario  volgere  altroue  ;  &a  Mario  Deiotaro. 
promife  il  ritorno  e'I  trionfo  con  fomma  gloria,  come  cantò  ^^  ^^^H^^ 
nelle  fue  lodi  Cicerone .  Signifìcaua  l'Aquila ,  la  Maeftà  d'im-  d'impera- 
peradore ,  ma  principalmente  l'Aquila  detta  di  Gioue ,  come  core, 
intrepida ,  liberale ,  non  inuidiofa ,  modefta ,  che  no  murmu- 
ra ,  che  nò  preda,  &  che  in  ogni  attione  imita  colhimi  Regali. 
Platone,c  Plutarco  dicono,  c'hannononsò  che  del  Regio,        . 
quei  c'hanno  il  Nafo  Aquilino  ,  e  che  i  Perii  commédano  que-  J^^j*  ^^^^ 
fta  qualità  d'huomini  in  gran  maniera;  e  che  Ciro  di  tal  forma  Aquilino. 
fu ,  e  che  gloriarfene  folca .  Ma  pur  auuertifcono  i  Fifiogno-  Regola  di 
mi,  che  quell'Aquilino  detto  da'Greci,  ypv-rò^,  è  di  due  manie-  Fiiiogno- 
re  ;  l'vno  che  toflo  inforge  dal  nafo,  porto  da  Ariftotele  per  fé-  '"*^* 
gno  di  sfacciato  ,  e  che  più  prefìro  ha  fimilitudine  del  Corno  ; 
l'altro  ,  la  cui  cornatura  (1  fepara  dal  fronte  ,  e  nel  mezzo  fi  fa 
adunco .  Quefto  è  inditio  di  magnanimità ,  e  facea  tanto  glo- 
riar Pirro ,  che  per  cognome ,  era  chiamato ,  Aquila  ;  ma  con  Nafo  di  Pir 
tanta  modeftia,ch'eflendo da  Soldati cofì  detto,  rifpondea,  '^^' 
Per  voi  fon  Aquila,  dalle  voftre  péne  folleuato.  In  vna  fua  Me- 
daglia, fi  vede  l'Aquila  col  Fulmine  giacente,  con  due  rami  di 
Quercia  ,  auuolti  in  Corona  ,  col  motto  Dorico ,  A  ri  E  i  PXi- 
TAN.  Pindaro,  diceche  cofì  l'Aquila  è  fiata  dichiarata  da 
Gioue,  Regina  dei 'Volatili,  come  il  Delfino  dei  Pefci;  l'vna    Aquila,  e 
e  l'altro  auanzando  nella  velocità  il  genere  loro.  I  Tebani,per  ^^^^^"o  ^e- 
quello  l'hebbcro  in  quell'honore,  in  che'l  Cinocefalo,  c'I  Cro- 
codilo  furono  hauutida  gli  Egitti] .  Signifìcado  l'Aquila  l'Im- 
perio, 
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Aquila  nel  perlo, meritamente  all' efiequie di  tanta maeftà  fidedicaua» 
reifequie  Queft  e  queir  ^POTH£  05 IS  che  Herodianodifiiifamente 
darr^*^^"    2,mplifica  nella  morte  di  Seuero,che  poflo  fuogo  alla  Pira,vfci- 
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ua  dall'  vltimo  Tabernacolo  l'Aquila ,  quafì  in  Simbolo  che 
l'anima  del  Principe  volaua  al  cielo,  come  fan  fede  molte  Me- 
daglie. Che  fufle  ella  poi  augurio,  e  leroglifico  della  morte  de 
gli  Imperadori,  ne  fan  fede  lequattro  Aquile,  le  quali  in fon- 
no  apparuero  a  Seuero ,  quafì  che'l  portaflero  al  Cielo .  E  l'al- 
tra che  volò  nel  Campo  Martio,  facendoui  il  Luftro  Ottauia- 
no ,  che  poi  fopra  il  nome  di  Agrippina  nella  prima  lettera  fi 
afsife  nella  vicina  Cappella ,  che  di  morte  la  fecero  augurio , 
gli  Arufpici.  Invna  Medaglia  è  quefta  infcrittione ,  DI  FI 
^VGV  STI  T^TBJS,  6cvn  Aquila  col  fuogo  fotto,  il  che 
attribuirei  all'elTequie ,  fé  bene  altri  vogliono  che  fufle  Sacri- 
ficio ,  per  che  l'Imperatorie  che  i  Greci  chiamano  Hecatom- 
be,  eran  celebrate  con  cento  Leoni,  e  con  cento  Aquile,  come 
riferifce  Giulio  Capitohno  -,  il  che  mai  non  fi  legge  che  fìa  fla- 
to fatto  da  Auguflo .  E  dichiara  l'Apoteofì ,  l'altra  infcrittio- 
ne, C01>lSECI{y4T  IO.  Nelle  Medaglie  di  Antonino  Pio, 
horafifcorge  col  Fulmine,  hor  che  fopra  l'ali  porta  fifteffo 
Antonino  •■,  hor  che  al  cielo  inalza  il  letto  Cubicolare  .  Nella 
Medaglia  di  Vefpafìano  ,  fi  vede  vn'Aquila ,  che  porta  vna  Pi- 
la ,  e  nell'ali ,  vn  Tabernacolo.  In  quelle  di  Adriano,  l'Impera- 
dore  dall'Aquila  riceue  lo  Scettro,  quajì  che  Gioue  gli  habbia 
dato  l'Imperio,  il  che  dichiara  rinfcrittione,Pi^(P  VIDE'Hc 
Ti^  DEO  I{V  M.  Quando  fignifìcar  voleano  vn  Re  pietofo, 

&  ofler- 
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& ofTeruator  della  mifericordia ,  pingeaiioqucH'Aquila  ch'è 
detta  Ofsifraga ,  la  qual  i  polli  che  quell'altra  Aquila  inuidio-  ^"^^^^^j'*  ^^' 
fa  e  Famelica difcaccia  di  fotto  l'Aquila  ,o  la  Cicogna  ,  chei   '  ^^^^' 
Greci  chiamano  ^oTat/eroV ,  e  i  noftri ,  Aquila  Voltorina,  difen- 
de e  nudrilce  benignamente,  &ammacftra  al  volare,  finche 
fian  crefciuti  a  baftanza.  Dall'hiftoria  che  raccóta  Grate  Per-  Gratitudi- 
gameno  ,  e  Sceficoro  Poeta ,  dell'  Aquila  da  vn  Paftore  libera-  ^^' 
ta  dalia  Serpe,  e  della  Tazza  che  a  lui  fé  cader  ella  di  mano,  vo 
lendo  bere  ,  hebbero  il  lignificato  della  gratitudine  nel  rende-  ' 

re  il  contracamL>io .  Per  dinotar  vn  che  fa  poco  conto  dell'in-  chi  fa  poca 
giurie,  pingeanovn Aquila &vna  Cornacchia,  che  fpeflbla  conto  dell' 
prouoca  al  certame .  I  Sacerdoti  Egitti)  quando  volean  figni-  «"g»"j.«e. 
fìcare l'auftcrità de  i  padri  verfoi  figli  ,  haueano  quel  genere  p^j^ccoTft 
d'Aquila ,  che  Pirargo  ha  nome ,  dalla  bianca  coda,  c'hà  in  fa-  gUo, 
ftidio  i  fuoi  Polli.  Onde  Plotino ,  quei  che  fenza  ragione  e  mo- 
do han  gouernato  le  Città,  dopò  morte ,  per  quella  Palingene- 
iìafalfamente  creduta,  diiìe  che  fi  fanno  Aquile.  Bafilio con- 
danna l'Aquila ,  iniquifsima  nel  nutrirfi  della  propria  prole .    ^^  j      g* 
L'Aquila  era  leroglifico  del  gouerno,  in  cui  bifogna  efler  folo,  gij^ 
onde Ifocrate  loda  la  Monarchia,  &  Ariftotele  dalle  parole  di  Gouerno 
Homero  ,  «V  |3rf«rKxgt^V  ,  dice  l'ifteflb  i  e  quefto  per  l'Aquila  la  folo» 
quale  nel  verfo  di  Mufeo 

Trisparit ,  atque  duos  nido  eifcit ,  educai  vnum. 
Per  le  péne  dell'Aquila ,  moftrauano  la  potenza  di  alcuno,  che  Poté/a  da» 
agliamicièdannofa.  Perchepoftechefonoqueftetràlepen-  nofa  agli 
ne  de  gli  altri  V ccelli,le  confumano,e  le  diuorano.Così  cede  la  amici. 
pelle  della  Pantera ,  a  quella  dell'Hiena .  E  per  l'iftefla  antipa- 
tia, fé  la  Quercia  è  feminatapreifo  alla  Noce,  fi  muore.  Ei  p^||^^  '^^^^* 
Perfihannovn'herba  detta  Cardamo,  che  attrahendofi  tutto  dell' Hien» 
l'humor  della  terra  ,  fa  feccar  l'altre  che  intorno  pollulano  ;  Quercia  e 
detto  Scafo,  Iberi,  da  Diofcoride;  Semeth  da  gli  Egitti j;  e  Na-  No«. 
fìurtio  da  i  Romani.  Alcuni  Filofofi  han  detto  che  la  forza  del-  ^^^'^^Q^^» 
la  penna  dell'Aquila  a  confumar  l'altre,  deriui  per  contagione 
di  Simpatia  nelle  fue  parti  inanimate  ;  altri ,  da  vna  pcftifera 
maleuolenza .  Quei1:a  Imprefa  da  molti  fu  attribuita  a  rapaci- 
tà ,&  a  Tirannide  di  Principe,  a  cui  fenza  danno  non  fi  può  al-  Rapacid,  e 
cuno  accodare .  Ma  quefì:o  ha  fatto  la  natura  ,  chelecofepiù  Tirannide . 
deboli ,  dalle  più  potenti  fiano  confumate  .  Vn  Principe  che      Principo 

A  A  a  delle  che  non  ha 
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pietà  d' al-  delle  fue  cofc  fole  hi  peniìero ,  e  che  uiotn.hà  pietà  delle  miferie' 
tri.  altrui ,  era  per  l'Aquila  figniiìcatOjia  quale  in  altilsimi  luoghi 

nidificando,  par  che  dall'altrui  pratrica  fi  diiùghi .  Hor  fé  mo- 
Morte  di     ^j-^j-  yoleano  ,  che  alcuno  era  per  morire  dì  quella  qualità  di 
morte ,  che  da  Komcro  e  da  Platone ,  la  più  miierabile  f'ù  giu- 
dicata 5  ciò  è  morir  di  fame  ,  hauean  quello  leroglifico  deU% 
Aquila,  il  cui  Rortro  era  molto  incornato,  che  in  quefta  ma- 
niera hauendolo  già  vecchia ,  ne  potandolo  eiTercitar ,  fi  muo-r 
Prouerbio.  re .  Quindi  nacque  il  Prouerbio  contra  i  Beuitori ,  aquila fene^ 
Beuitori.     ^i.is ,  per  che  hauendo  perduta  la  facoltà  del  mangiare ,  fi  dan- 
no al  bere.  Plinio  nel  i  o.  libro  nel  cap.  3 .  riferifce  che  l'Aquila 
non  per  vecchiezza,  o  per  mal  lì  muore,  ma  per  fame;  e  che 
nella  preda  ,  inuecchiata ,  bene  molto  fangue ,  non  feruendolì 
Vccelli  che  del  bere  gli  Vccelli  c'hanno  IVnghie  adunche ,  eccetto  il  Tin-- 
nó  bcuono.  nuncolo  e'I  Miluo,  il  primo  da  gli  Italiani  detto  Cauinello,e'I 
fecondo  Nibio;  fé  ben  quelli  anco  di  radobeuono  come  dicQ 
Ariftotele.  La  bibacità,  è  quafi  peculiare  a  i  Vecchi,  o  per  che  = 
Per  che  i  j^  fredda  natura  col  calor  del  vino  fi  riflora  ;  o  per  che  l'hilari- 
beuitorh  "^  ^^  ^^^  ^^^^"^  minuifce  il  faftidio  della  Vecchiaia .  Onde  Platone 
a  i  giouanetti  interdille  l'vfo  del  vino >  a  quei  di  età  mezana , 
Tre  modi    perniife  il  bere  moderato;  &  a  i  vecchi  volfe  concedere  il  largo 
di  bere.       bere .  Aleflandro  Afrodifeo  dice  che  la  vecchiaia  brama  il  vi- 
no ,  per  che  rende  humido  e  caldo.  &  Horatio  feguendo  , 

fertur  iy  prìfci  Cdtonis 

Sccpe  mero  ccdui^e  virtus. 
Prouerbio.  A  rifcontro  di  queflo  Prouerbio,  fi  dice  quell'altro,  Corydiìii- 
«e»tj,per  vna  viuace  e  verde  vecchiaia  ;  per  che  ancor  che  vec- 
chia l'Aquila ,  è  più  vigorofa  del  picciolo  Vccello  Corido .  E 
fenza  allegoria  difle  Euripide 

Tlo?XafV  viav  yap  ,  «su'  yépeav  "tv-ii-vy^oi  n 

KpHOJOV    — — 

Mìilùs  enim  imienibus  ante  jìat  fenex 

Cui  mens  adeft generofi  

Prontezza,  Pindaro  in  molti  luoghi ,  ma  particolarmente  nei  Ncmei  per 
e  velocità  l'Aquila  dimoUra  la  prontezza,  e  la  velocità  dell'ingegno,  ha- 
dell'inge-  uendo  prcfa  la  comparatione ,  per  che  la  preda ,  ancor  che  di- 
S"*^"  {late,  con  marauigliofa  velocità  ritruoua ,  e  per  che  con  l'acu- 

ta viila ,  anco  le  cofe  profoudifsime,  vede .  Per  lodar  fs  flelìo, 

akvoua 
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alerone  fi  chiama  Aquila,&:  a  gli  Emoli  dà  nome  di  Conio.  Ari- 
n-ofane  lodando  gli  Atenefi,  gli  chiamò  Aquile,  nelle  Nubi, ha-  AreneH  Jet 
tìendo  egli  intefo  vn  Oracolo ,  che  tanto  hanea  la  lor  Città  da  "  Ac|uilé. 
efler  fiiperiore  all'altre ,  quanto  è  l'Aquila  a  gli  Vccelli  col  vo- 
lare ,  di  cui  difl'e  Sofitco 

Vmi  ^qiiiU  innumeras  exagìtabit  aues  ' 

Per  quefta  velocità  nella  Teologia  de  gli  Egittij,  l'Aquila  era  Nilo, 
fignifìcato  del  Nilo ,  che  velocemente  corre  ,  e  con  molta  pro- 
fondità .  E  dicono  che  quefta  fu  l'Aquila  che  ftracciaua  il  cuo- 
re di  Prometeo,  il  qual  non  potendo  inuefìigar  la  cagione  dell'  Aquila  di 
incremento ,  da  Hercole  fu  raffrenata  l'Aquila,  métre  che  con    ^""^"«o» 
folle  ,  e  con  argini  ritenne  l'empito  del  fiume ,  onde  Prometeo 
imparò  tutte  le  caufe  dell'inondationi.  Altri  dicono  che'l  Nilo    Nilo  detto 
è  chiamato  Aquila  dal  colore ,  dicete  Virgilio  che  con  la  nera  Aquila  dal 
arena  feconda  il  verde  Egitto  ;  e  Catullo ,  che  da  lai  riceue  co-  <^°^ore. 
lore  il  mare;  e  che  per  ciò  fii  anco  detto  Mela, e  Melone  da  En- 
nio, da  Aufonio,  e  da  gli  altri,  come  piace  a  Fedo ,  &  a  Seruio. 
Non  mancano  di  quei  che  volfero  ,  che  l'Aquila  da  cui  fi  rode 
il  cuore  di  Prometeo ,  fignifichi  vn'alto  penfiero .  L'Aquila  che  Alto  pen- 
portaua  vn  faflb  appreflb  gli  Egitti), fignificaua  vai'huomo,  che  fiero. 
in  alcuna  Città  ,  ò  in  alcun  luogo  fi  hauelfe  determinata  ftabil 
fede  ;  ciVendo  proprio  dell'Aquila ,  torto  che  fi  haurà  ritrouato  ^"^^o"^^*^'» 
il  nido,  poneruivna  pietra  ,  fegno  della  fermezza  qual  vuole 
efler  da  lei  conofciuta ,  per  veder  fé  fermo  ftà  il  fuo  nido ,  come 
gli  Argonauti  empirono  la  Carina  di  pietre ,  &  hoggi  i  noftri 
Tofleruano. Quefta  pietra  credono  che  fia  quella  ch'è  detta  da'  Pietra  Ae. 
Greci,  ÀiriTiK  ,  a  molti  rimedi)  vtile,  per  ciò  che  fcaccia  l'in-  '^"^^  gioua 
fidie  dell'Aborto ,  e  gioua  alla  facilità  del  parto  .  La  fuperfti-     P^'""'* 
tione  de  i  Magi  ha  creduto ,  che  quefta  virtù  non  fi  ritroui  ec- 
cetto in  quelle  che  dal  Nido  fono  rubbate,  e  che  non  di  tutte 
le  qualità  dell'Aquila  fono  efficaci ,  ma  folaméte  del  Melenae-  ^felenaeto 
to ,  del  Pigargo ,  del  Pireno ,  e  del  Gnefio .  Zoroafte  riconofce  Pirargo. 
due  Aeriti  ,  vna  folida,  e  l'altra  inane  .  Le  due  Aquile  d'oro  P^'cno. 
c'hauean  quei  di  Delfo ,  dimoftrauano  eh'  efsi  erano  nell' Vm-    omb V 
bilico  della  terra  ;  per  che  madate  daGiouedue  Aquile,  l'vna  della  terra. 
dall'Oriente ,  l'altra  dall'Occidente  ,  ambedue  con  gran  velo- 
^cità  s'incontrarono  fopra  vn  luogo  detto  Pitone  il  che  dichia- 
rò ch'era  il  mezo  della  terra  habitabile.  Onde  fi  legge , 

A  A  a     a  Vdlas 
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Aquila  di 
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Talbj  Cecropias  tue  tur  arces , 

DelpbosTythius  orbis  VmhìUcum. 
Dell'Aquila  molti  (i  Teruirono  per  infegiia  .  Onde  l'Aquila  che 
porta  vn  Dracene  prefo,  è  delia  Republicadci  Lacedemo- 
nij.  Clearco  Tirano  de  gli  Heraclienfi ,  portaua  l'Aquila  d'oro 
per  dir  ch'era  figlio  di  Gioue. L'Aquila  d'oro  in  campo  azurro, 
portauanogli  HercolianiGiuniori,  e  i  Seniori  l'Aquila  azur- 
ro in  campo  roflb .  I  Giouiniani  Giuniori ,  e  Seniori  portaua- 
no  l'Apoteofi ,  o  confecratione  dell'Aquila .  E  quefti  Hercola- 
ni ,  e  Giouiniani ,  eran  due  Legioni  deli'Iiliria ,  elette  da  Dio- 
clitiano(che  fi  facea  chiamar  Gioue,  come  raccÒta  Vegetio)c 
Mafsimiano  che  fi  tacca  chiamar  Hercole  ;  e  quefi'erano  le  pili 
nobili  Legioniilhaueano  anco  per  Imprefa  i  QiiartodecimanL 


Giouétù  ri- 
tiduaca . 


Aquila  nel 
fonte  rice- 
ve le  péne. 


ritira  ai\e 
r  Aquila  fi 
rinoua ,  è 
Cristo. 

PafKoiie  di 


De  i  fignificati  dell'Aquila  nelle  Sacre  lettere. 
Gap.  XXXXVL 

Ella  rinouata  giouentù  Simbolo  è  l'Aqui- 
la ,  dalle  parole,  t{enouabitur  vt  ^cjuilx  InuenUis 
fwtt ,  ouc  quei  che  legono,  B^uocabìtur  y  fi  do- 
urebbono  ricordar  della  dittione  Greca,  dvet- 
Kaun(rSi!fftTou,  San  Geronimo  dice  che  l'Aqui- 
la già  vecchia,  è  dalle  penne  oltre  modo  gra- 
nata ,  onde  cerca  vn  fonte,  &  afpergendouifi 
lafcia  le  penne  ,  cofi  raccoglie  il  colore ,  Tana  gli  occhi ,  e  rin- 
gioueniice.Eucheriodice  che  per  la  vecchiezza  reftan  l'Aqui- 
le fenza  penne ,  e  che  da  i  polli  fono  feruiti  nel  nido,  finche  del- 
le penne  riceuono  vn'altra  volta  l'vfo .  Agoftino  dice  che  rin- 
ìTÌouenifce  col  rompere  il  roftro  ad  vna  pietra ,  onde  ritorna 
allapaftura  .  Per  lapietraintcnde  Cri  s  to,  e  per  il  roftro 
adunco ,  l'opere  di  prauità ,  dalia  fola  dottrina  di  Cristo 
fcacciate ,  da  cui  nafce  la  rinouatione  della  purità .  Quando  (i 
legge  in  Matteo ,  VbifucritcMidUcr,  ìllìcij  ^quìl£  ccngregabuntury 
interpetra  Origene  per  il  Cadauero,  il  mifterio  della  paisione 
di  Cri  STO,  e  per  l'Aquile  gli  Apoftoli,  di  cui  hauea  detto 
iiiaia ,  ^iJumunt^ennas  ficuì  aquila ,  Ù  current ,  ù^  non  Uffabuniur  ; 

oue 
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óueEuchcrio  per  l'Aquile  intende  Tanime  dei  Santi;  equell'-  Anime  de 
Aquila  di  Salomone,  Vìam^qv.iU'mC<xlumi  interpetral'Afce-  Santi. 
iìonc  dì  Cristo;  e  l' Abulenfe  indi  caiia  la  propofitione  per  j/^Tifto"^ 
dimoftrar  rafccnderc  di  Cristo,  aquila  qu^e  volauit  ,  ne' 
fuoi  Paradofsi,  ma  va  pur  dicendo  che  non  fecondo  l'intelli- 
genza letteralcjffla  fecondo  la  metafora  ha  couenienza  l'Aqui- 
la con  Cristo,  dal  volare ,  non  cflendo  tra  i  volatili,  chi  più  Cóparatio 
trafcenda  in  alto  i  vertici  dell'aria  ;  e  dalla  vifta ,  fiflando  gli  "^^Yc^" 
occhi  al  Sole  ;  come  Cristo  afcendédo  penetrò  l'vltimo  eie-  J|q| 
lo,  e  come  più  de  gli  altri  huomini  acutamente  contemplò  l'ef- 
fenza  diuina ,  Hcbbe  l'antica  Teologia  qualche  fmibolica  co- 
gnitione  dcirafcedcre  per  quefto  vccello,  e  Speulìppo  fé  queft* 
Epigra :nma  nel  Sepolcro  di  Platone , 

dir  aquila  ad  tumiilum  hunc  voUlans ,  die,  nunquìd  ab  aftris 
Hic  hAbitare  Deam  forte  aliquem  intnitu  es  ? 

Imo  anima,  extintiifiim  dina  Vlatonis ,  Olympum 

Qu.-e  cxlo  yfed  corpus  terrigenum  attica  habet. 

Hor  per  che  l'antichità  crefe  che  l'Aquila  è  vccello  dluino,  C  Aquila, v<- 

dalunghifsimi  intcrualli ,  le  cofe  minutifsime  difcerne  ,  i  no-  cello  diui- 

ftriTcolof^i  perii  Ierot2:lifìco  dell' Aquila  intefero  San  Gioua-  "°'.    «  . 
•r    •  1    .l'I-  I-        j-  -fi  f  ^    S.Giouaai. 

nilcnttor  dell  Euangelio,  di  tanto  acuta  viltà  ,  che  penetro 

dell'alta  diuinità gli  vltimi  rcccfsi,  eper  quefto  nella  vifione 
di  Ezechiele ,  parue  la  taccia  dell'  Aquila  nel  fupremo  luogo  ;  Aquila  Hi 
che  dail'alcifsimo  nido  della  diuiuità,  confondendogli  Ebio-  Ezechiele, 
niti  i  quali  aftìrmauano  che  Cristo  era  folo  huomo ,  rubò 
quelle  fplendidi  gemme  che  a  gli  occhi  di  quei  che  mirauano 
con  amore,  diedero  chiarezza  di  lume,  effendo  iui  laverà  luce.. 
Qucfta  è  quella  faccia  dell'Aquila  volante  (dice  Ireneo)  che  la  AquìlaVo» 
gratia dello fpirito  volante  ,  manifefta  nella Chiefa.  Aquila,  ^^^^^' 
che  altamente  vola ,  dice  Euchcrio ,  per  ciò  che  dall'alto  Prin- 
cipio comincia  a  ragionare.  Gli  altri  animali,  dice  Agoftino,  pj       ^  A 
„  In  terra gradiiiìitur ,  Leo ,  Vitidus  ;  ^t  vero  Ioannes  fupra  nubila  in-  Euang.  hb.* 
5,  firmitatis humarh'C  ,  vclut  aquila  voLit ,  ij  lucem  in  commutabilisve-  z.  e.  6, 
„  ritutis ,  acutifsimis atq;firmifsimis ocidis cordis ifituetur.  Quell'Aqui- 
la di  Ezechiele  di  tanta  grandezza,  c'hauendofpafe  l'ali ,  fero-  ^*J^''^  ^^^ 
ceneirvnghie,eminaccieuole,  x'blandohauea fatto foggior-    '  ^"°' 
no  nel  Libano ,  c'hauea  confumata  la  fommirà  delle  frondi ,  e 
cauate  le  midolla  ai  Cedri ,  fignificò  l'Imperio  del  mondo  in 

Nabi^ 
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Imperio  di  Nabucodonofor  Re ,  di  Babilonia.  E  l'ali  dell'Aquila,  fìgnifi- 
Nabucodo,  cananei  moimimerofiellerciti;  la  lunghezza  delle  membra, 
""  °''*         la  diuturnità  del  Tuo  Regno  ;  le  penne ,  le  ricchezze  ;  la  varietà 
delle  penne ,  la  gloria  de  i  Tuoi  gefti  ;  IVnghie,  l'horror  dell'ar- 
mi ;  il  Libano,  la  Giudea  la  cui  gloria  era  illuftre  per  lunga  fe- 
rie d'anni  ;  la  midolla  tolta,  la  nobiltà  eftirpata  ;  le  frondi  col- 
te, il  non  hauer  perdonato  ne  apicciolaprole  de'Regi;  e'ire- 
fto dichiara  Origene  nell'vndecima  Homilia  in  Ezechiele. 
Ambrofio ,  che  nelle  cofe  miftiche,  fi  moftrò  miracolofo,  in  vn 
luogo  contra  gli  Arriani  difputado ,  dice  che  la  pluralità  cade 
più  in  quelle  cofe  che  fono  diuerfe ,  e  feparate  foftanze ,  ciò  è 
ÉTS/Jovfir/'rt,  come  dicono  i  Greci,  e'I  pruoua  con  l'autorità  di  Sa- 
Veftigijdel  lomone,  ne  i  veftigij  dell'Aquila  volante ,  nella  via  del  Serpen- 
r  Aquila     te  fopra  la  pietre ,  e  nel  fentiero  della  Nane  che  nauiga .  E  fog- 
volante,      jj  giunge,  Vtique aquila yijnaitis^iijferpens,  vnìusnonfimtgene- 
„  ris  atque  natur^x ,  fed  dijferentis ,  difcretjeq.  fubflantìcc ,  df  tamen  trio, 
flint .  L'applica  alla  fede  ,  che  confeflando  il  Padre,  e'I  Figliuo- 
lo ,  non  dice  dui  Dei ,  ma  vn  Dio  .  L'ifteflb  nell'Heflamero  aflb- 
Iddiocome  miglia  Iddio  all'Aquila  la  qual  prona  i  polli  alla  vifèa  del  Sole, 
fu  aflbmi-    e  quello  che  non  è  fuo  lo  difcaccia  ;  e  dice  che  non  fi  fa  incle- 
ghato  ali  -  fncnte  per  l'auaritia  di  nudrire ,  ma  per  l'eflame  di  giudicare , 
^      *  Scper  en'mifcrtur  prebare  qnos  genuh ,  ve  generis  juì  Inter  omnes  aues 


» 


,,  quodam  regale  faHigiu?n ,  degeneris partus  deformitas,  decoloret  ;  tal- 
che  condannandoci  Iddio  con  l'integrità  del  giudicio,n6  quafi 
fuoicifcaccia,maquafialieniciricufa  .  Ci  riprende  poi  con 
Gli  vccelli  l'efl'empio  della  clemenza  dell'vccello  Eolica,  o  Fene,  che  quel 
piùpietofi    pollo fcacciato  dall'Aquila,  nella  fua  prole  riceue,  econpie- 
*  ""'•         tofo  vfficio  di  madre  nudrifce  ;  e  noi  fcacciamo  quei  che  chia- 
ramente conofciamo  per  noftri .  Nel  proemio  de'  Commenta- 
Nomi  di      rij  in  San  Luca  dice  che  C  r  i  s  t  o  è  chiamato  Aquila  come  re- 
Crifto.       furrettione ,  Huomo  come  nato  di  Maria,  Leone  come  for- 
te. Vitello  come  vittima.  Altroue  dice  che  l'Aquila  è  Simbo- 
lo di  C  R  I  STO,  Sicut  aquila  tegit  nidunifuum  ;  In  vmbra  alarmn  tua- 
rumjperaho  ;  E^nonabitur  vt  ^qiuL-c  iunentiis  tua  ;  e  come  l'Aquila  è 
fempre  habitatrice  d'vn  Nido  ;  come  i  fuoi  polli  fenza  piume, 
pone  incontro  al  Sole  ;  com'è  inimica  de  i  Serpenti  ;  cofi  C  r  i- 
s  TO  vna  Chicfa  ama,  e  quafi  fuo  nido  con  l'ali  della  difcnfione 
protegge  s  fuor  dalia  Chiefa  difcaccia  quei  c'hanno  infermo 

lume 
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lume  di  fede ,  &  hanendo  eftinto  il  Dracene,  dannò  il  peccato. 
Dice  oltre  a  ciò ,  che  quello  lignifica  ihì!r  ,  Vejìigui  ^IquiU  vo-  Yf'^'SJJ  ^^^ 
Limis,  che  benché  dopò  la  Pafsionc,  e  llefurrettion  fuajprefcn-  y^^^^^  "^^^ 
ti  gli  Apoftoli,  il  Signore  aicefe  al  cielo;  nientedimeno  qual 
altezza  di  humano  fenibpuò  efplicar  in  che  modo  tanta  mae- 
„  ftà  partendoti  dal  cielo,  al  ciel  te  ritorno  ?  Vejììgu  ^quiU  vo- 
j,  Lmlìs  ,  idesì  Cìmjìì  Domini  adiienientis  ad  tcrrarn ,  ne  redeuntis  ad  coc- 
j,  los ,  veiìigi.i  comprchcndi ,  enanarique  non  f  offe  .  Da  San  Grego- 
rio è  dato  il  Simbolo  dell'Aquila  al  maligno  fpirito  rapitor  del-  Spirito  ma» 
l'anime, per  la  proprietà  c'hd  queflio  Vccello  di  lafciarfì  a  volo  ^'S"°' 
perdiuorar  iperci,vifl;oli  dall'aria  ;  e  che  ipefci  lìano  lerogli- 
fìco  dell'anime,  fi  dirà  nel  fiào  luogo  .  Significano  anco  rapaci-  Rapacità, 
tà  nella  Scrittura  il  Gyifo  ,  l'Halieto ,  e'I  Miluo.  Ma  dall'ifteflb 
Dottore  fono  attribuiti  all'Aquila  Simboli  delle  Podeftd  del  Lib.j.in^. 
prefente  Secolo  ,  dell'intelligenze  fottilifsime  de  i  Santi  di  cap.mlob. 
Cristo  incarnato  che  con  lòmma  velocità  volando  a  quefte  ^^^'    ^' 
cofe  bafl'e  ,  torto  all'alto  fa  ritorno  .  I  perfecutori ,  dice  che  fo-  Perfecutorf 
no  fignificati  nell'Aquile  di  Geremia  ,  Velociores funt perfccutores  Thren.  4. 
nosiri ,  ^quilìs  cccU.  La  terrena  Podeftà ,  nell'Aquila  di  Ezechie-  TerrcHa  Po 
le,  aquila  grandis  magnarum  alarum.  La  fottile  intelligenza,  e  l'in-  ri, 
carnatione ,  in  quel!'  altra  Aquila  di  Ezechiele  ,  che  apparue    Sottiiein- 
con  gli  altri  animali.  Et  Aquila  chiama  San  Paolo,  quando  telligenza. 
dicea,  Tipflyaconuerfatioin  co:lise/ì,  in  altifsinii  luoghi  fabri-  Ez-ecp.  i. 
candofi  il  nido . 


Deirimprefe dell'Aquila.     Gap.  XXX XV  II. 

::^,'^  E  L  l'Aquila  fiferuì  l'antichità,  ocoIFuIm.f-  Aquila  col 
ne  fottoi  piedi, come  fi  vede  nella  Medaglia  P"^"^*"^* 


tS^^^  ^  di  Domitiano,con  lettere  tali,irP'PIT£i^ 
WM^  ì  COT<lJEEJ^^TORy  (ond'èlmprefacon- 
^S^t^^^  M  "Cliente aqualunque Signore  che'l fuo fiatò 


'^^^^-^l  sdcóferuare)econqucft'Imprefiidim.ofl:ra- 
^3?as*uX.^5Q4s^.  roiioil  pericolo  di  quel  Principe  che  aflalta- 
to  da  i  Vitelliani ,  apprefib  i  Conf:ruatori  de'Tempij  fi  nafco- 
fé ,  onde  a  Gione  Conferliatore  fu  vn  Tempio  dedicato ,  come  f^'..""'!^"' 
ferine  Cornelio  Tacito  ;  acquiflato  c'hebbe  poi  l'Imperio,  co-  ub.  i^;  ' 

fa  ero 


Aquila  con 
lo  Corona, 
c'I  ramo  di 
Oliua. 
Aquila  in- 
fegiia  mili- 
tare- 
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»acròvn  gran  Tempio  a  Giouc  Cuflode,  quafi  confecrandofl 
egli  nel  feno  di  quel  Cfio  .  E  fi  vede  con  vn  Globo  fotto ,  come 
nella  Medaglia  di  L.  Vero,  con  l'infcrittione,  CO  'hlJECF^^ 
TIO,  dedicata  a  i  Principi  dopò  la  morte .  Ma  per  l'iftefl'a  ca- 
gione, no  cofi  femplicemcnte  collocata  fi  vede  nella  Medaglia 
di  Antonino  Caracalla ,  opera  Greca ,  efTendoui  vn  Hercole, 
forfè  Dio  protettore  di  quei  Perintij  che  la  fabricarono,  &  vn' 
Aquila  volante  fopra  vn'Altare  col  fuogo .  Se  ne  feruì  alle  vol- 
te con  vna  Corona  in  tefta ,  e  fotto  i  piedi  vn  Capo  Regale  co- 
ronato ,  onero  vn  Ramo  d'Oliua ,  come  nelle  Medaglie  di  Ma- 
crino  ,  e  di  Traiano  Decio ,  in  ambedue  le  quali ,  non  è  dubio 
che  l'Aquila  coronata  fia  l'infegna  militare  de'  Romani  ;  ma  il 
capo  coronato  è  fimbolo  di  quella  Città'Che  fé  battere  la  Me- 
daglia ,  e'I  Ramo  d'Oliua  della  Vittoria .  Nerone  fi  fé  battere 
vn'Imprefa  d'vn' Aquila  che  fopra  vn  Folgore  pofaua  i  piedi ,  e 
dalla  deftra  parte  hauea  vn  Ramo  di  Lauro,  volendo  lignificar 
che  in  podeftà  fua  era  di  tener  il  mondo  in  pace  &  in  guerra . 
Ma  parue  che  fuffe  megliorata  quefì:'  Imprefa  vna  volta  fatta  a 
C  A  R  L  o  V.  con  le  parole  ,CVlQ^SVVM,  moftrando  la  pró- 
te  zza  della  Giuftitia ,  e  della  cleméza  ;  &  vn'altra  volta  a  Mal^ 


Imprefa  di  fimìlìano fecondo  d'Auftria,  col  motto  Greco  ,  EN  KAlPft 
Maisimilia  EKATEPON,Iw  opportunitate  vtrumq.  E  Sigifmondo  Re  di  Po- 
ìm  refa  di  ^^^"^^  »  portando  l'Aquila  in  mezo  a  quattro  Folgori ,  e  col  Ra- 
sìgffmódo^  mo  di  Oliua  in  bocca,  vi  giùfequeftoòreue,  IO  FI  S^CEI{j 
Re  di  Polo  per  fignificar  che  no  era  conuenientc  ad  vn  Principe  l'efler  ra- 
"la  •  pace  >  ma  d'eifer  d'animo  giufto  e  grande,  feruendofi  della  dif- 

feren- 
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ferenza  dell'Aquile ,  per  che  dice  Eliano  che  non  viue  dì  rapi-  Differéza 
na  l'Aquila  detta  di  Gioue.  E  per  che  queHia  e  lìmboio  di  pace,  tra  l'Aqui- 
la portò  per  Imprefa  il  Cardinal  Gonzaga,  pofta  fopravntró-  '^'j^^^  ^ 
co  d'Oliua,  col  motto,  B£LL^  CER^.^lpr  ^  LI  f.  come  jei '"arai* 
per  lo  contrario  (imbolo  di  guerra  paruero  l'Aquile  di  Carlo  nal  Gonza 
Quinto,  per  fignitìcarci  quelle  che  portarono  Cefare  e  Pópeo,  ga- 

che  per  ciò  furono  d'opinione  alcuni,  che  douefTe  egli  portar-  f^f^je^Cim 
•  •  r    r  111  T-    •  „  bolodieuec 

la  con  tre  capi,  e  ne  fu  fatto  quel  celebrato  Epigramma,  ^^     * 

Qu£  modo  defierat ,  volucrum  F{eginj, ,  refurgit , 

Quizq.  bicepsfuerat ,  mox  eafatìa  triceps, 

Vnam  'Pompei  ^gejìabat  Cafuris  vnam 

Vexììlumy  temam  Carole  Quinéie  gerii» 

Si  terrai  ^quilis prifci  viceré  duabus ,  , 

Cede  Tonans ,  vìncet  Carolus  a/ira  tribuf , 

E  per  fegno  di  guerra  la  portarono  ne'  Vefsilli  gli  antichi ,  per  Come  l'A- 

che  di  lei  per  Infesna  fi  feruì  Gioue  combattendo  contra  i  Ti-  S"     ^"  "* 

tani(  come  se  detto)  &:  indi  fu  transteritaai  Cretefi,  e  dai  {^^^ 

Cretefi  a  i  Troiani ,  &  vltimamente  in  Latio  da  Enea  ;  fc  bene 

altri  vogliono  che  combattendo  Gioue  contra  Saturno,  hebbc 

da  quefto  Vccello  augurio  felice  ;  per  quefto  precedca  ad  ogni 

Legione  vn'Aquila  ;  e  fé  per  codardia  di  alcuno  fi  perdea,gra- 

uifsimaméte  era  cafligato.  Gaio  Mario  nella  guerra  Cimbri-     .     ..    .. 

ca,  hauendo  lafciate  l'altre  infegne,  fola  l'Aquila  ritenne  d'ar-  Argento  di 

gento,  acciò  che  fufl'e  più  riguardeuole.  E  per  fegno  di  fortez-  Mario . 

za  nella  guerra ,  fu  data  dall'  Alciato  per  Imprefa  a  Carlo  V. 

fotto  il  fignifìcato  del  Tumulo  d'Ariftomene , 

Hoc  monco ,  quantum  inter  aues  ego  robore  prxjìo^ 

Tantum  Semideos  inter  ^riflomenes, 

tolto  dall'Epigramma  di  Antipatro , 

Ma  palTando  dalle  guerre,  alle  cofe  delicate;  con  gran  torto 
riprefero  alcuni l'Imprefa  d'Irene  Caftriota Principeffa  di  Bi-      Tmpref» 
Tignano ,  dell'Aquila  che  ftà  filTa  al  Sole,  col  motto,  CHE  MI  ^'^.''""^  «=» 
PVO  FAR  DI  VERA  GLORIA  LIETA,  dicendo  ""°'** 
ch'èbaffa.  Per  ciòchefcconfideriamoil  corpo,  non  potreb- 
be hauer  maggiore  altezza  che  d'vn'Aquila,  ed'vnSole,  gra- 
tifsima  alla  vifta  ;  fé  confideriamo  le  parole  ,  fono  elle  tolte 
dal  Petrarca , 

B  B  b  rien 


Glo.  BattJ- 
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Vnionc. 
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Tìenpiir  gli  occhi  qnal  aquila  in  quel  Sole 

Che  ti  può  far  d\'terna gloria  degno  . 
anzi  motto  artitìciofo ,  che  corrifponde  eoa  le  parole ,  a  quel 
che  in  vece  di  parole  efprime  la  pittura  ;  che  quando  in  quefta 
maniera  ci  vien  fatta,  giudico  lapiùbeirimprefa  che  polla 
fard.  "Non  ho  mai  lodato  quella  di  Giouan  Bactifta  d'Azzia 
Marchefe  della  Terza,  d'vn'Aquila  a  cui  morde  il  petto  vn  Ser 
pe,  col  motto;  5£MP£l^^i^D£  Ts^TlFS,  ch'io  per  me 
non  so  qual  fuiTe  la  fuainuentionc ,  benché  molti  dicono  che 
quella  Serpe  è  il  Dipfade  che  mordendo  accende  la  Sete.  Ma 
che  ha  che  far  con  l'Aquila  ?  &  in  che  maniera  può  corrifpon- 
derc  ad  amante  in  cui  per  quefìi  animali  fi  accende  defiderio 
d'amore  ?  Altri  volfero  dell'Aquila  feruirfi  per  Imprefa  figni- 
ficante  vnione,  lUic  congregahuntur  (j  -Aquila  ^  ma  bifognareb- 
bero  concorrer  molte  A  quile ,  per  nafcere  da  quelle  parole  il 
corpo;  come  fé  mancaflero  altri  Simboli  ,  de' quali  ho  fatto 
mentioiie  nel  primo  libro.  Quando  han  voluto  alcuni  moftrai? 
grandifsima  inimicitia  tra  due  potenti ,  onde  haurà  da  riful- 
tar  grane  ruuina  all'vno  &  all'altro ,  han  dipinto  l'Aquila  col 
Dracone ,  tra  i  quali  è  perpetua  inimicitia  come  dice  Plinio, 
TSlec  vnns  hoflis  illifxùs  ejì  :  acrior  efì  :  cum  Dracone  pugnai  mulioq.  ma- 
gisanceps,etiàjì i/1  aere ;co\moitOiVT  L^VSV  GI{yiviO- 
1{E  i\^F^'2S(^r,  E  quando  han  voluto  fignificar  difficile  Im- 
prefa ,  han  dipinto  l'Aquila  che  combatte  col  Cerno,  ch'eflen- 
doiì  volutata  nel  poluere ,  afsifa  nelle  Corna,  glie  lo  fcuote  ne 


gli  occhi ,  e  tanto  dibatte  con  le  penne ,  che  lo  iprona  a  preci- 
pitare 
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pitarfi .  Claudio  Paradino  in  quefto  modo  la  dipinfe ,  col  Tc- 
fchio del Ccruo,  convnBrcue oii'cr a.  fcritto y^ F^DV^  DE- 
TFBJì.^KJ  VIS  ^l^JMOS^  Qjf^Tir.  Nonsòper 
qual  cagione  non  conucniua  il  Ccruo  vino.  Forlì  per  che,  Re- 
gola è  deirimprera,che  quando  non  fi  pinge  l'intiero  animale, 
la  parte  che  fi  ha  da  porre  in  pittura  è  neceflario  che  fi  moftri  Auertìme- 
morta .  E  per  queflofù  notato  di  poca  accortezza  l'ifteiTo  Pa,-  to  per  ria 
radino  che  pinfe  il  capo  folo  del  Bue ,  col  fuogo  nel  corno ,  al-  P"^** 
ludendo  all'aftutia  vfata  vna  volta  da  Annibale,  col  motto, 
T  £  BJ^O  B^ET  E  I{EJD  I^;  volendo  inferir  che  deue  alle  volte 
il  Capitano  farli  temere  con  le  ftratagcmme,  no  potendo  Tem- 
pre con  l'armi.  Ma  quefte  maniere  rimetto  al  giudicio  dell'In- 
uentore ,  che  fecódo  l'occafione  fi  accommodi  con  la  pittura  ; 
che  in  vero  facendo  il  Tefchio  del  Bue  col  fuogo ,  è  cofa  difdi- 
ceuole,  e  di  profpettiua  non  perfettionata.  Come  però  nello 
fcriuere,  l'occhio  deue  efl'cr giudice  perii  numero,  meglio 
giudice  Icgendo,  che  non  afcoltado  l'orecchio  ;  cofi  nel  dipin- 
gere fi  deue  air  occhio  dar  il  giudicio  della  figura  numerofa , 
che  cofi  fi  adimanda  quando  da  ogni  intorno  è  perfetta. Si  può  Difenfìone 
alle  volte  dall'Aquila  hauer  Imprefa  a  dimoftrar  difenfionc  P"  Infami 
per  la  famiglia  ,  come  difende  ella  i  propri)  figli ,  di  cui  fi  leg-  ^  '*' 
gè  bellifsima  Comparatione  appreflb  Silio  Italico ,  Lib.  ^^ 

Handfecus  occulHÌtfaxi  quos  vertice  fcctus 

\AlesfulHaI(MÌSf  tacito  fi  ad  culmina  mfu  ^ 

Euafn  Serpem ,  tonetq.fropinqum  hiatu: 

Illa  hoflem  roftro  atque  ajfuetis  fulmina  ferre 

Vuguibus  incejfens  ,nidi  circumuolat  orbem.  Ce  e    C 

Ma  dalla  Comparatione  del  5.1ib.dellaTebaide,  nafcenuouo  cuore  diué- 
concetto ,  &  è  che  tal'hora  generofo  cuore ,  troppo  tenero  di-  ta  tenero  ^ 
uenta  per  amore ,  amore. 

^c  velut  aligera,  fedemfcetHjq.  parentU 

Cumpiger  vmhrofa populatm  in  Ilice  Serpens  : 

Illa  redit ,  quxruUq.  domm  mirata  quietem 

Statfuper  itnpendens ,  aduedofq.  horrida  ynceflos 

Excutit  ore  cihos ,  cumfolus  in  arbore  chara 

Sangiiis ,  (ir  errantes  per  capta  cubìliaplumds, 
E  per  che  fiamo  nella  vaghezza  de'  Poeti ,  mi  ricordo  dell'Im-  i^^^^^^  ji 
prefa  ch'io  feci  dell'Aquila  che  pruoua  gli  Aquilotti  al  Sole  fedeka. 

B  B  b     2  con 


Aquila  di 
Prufia. 


.'w 
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con  que/lo  motto ,  SVSTI  T^V  EF^E  DI  EM,  per  far  cono^ 
fccrcchevn  Principe,  fece  grande  efperienzadi  alcuni  fuoi 
amici  in  pericolofi  negotij,  i  quali  furono  fidehrsimi  ritroua- 


ti .  Nacque  il  bellifsimo  motto,dalIa  Comparatione  diLuatr 
no  ,  Vtc^ue  lotiis  rolucer  calido  dumprotulit  Ohq 

Implumes  natos  ,folis  comiertlt  ad  ortus  : 

Qui  potu ere  pati  radios ,  Ù'  lumine  re^o 

Suftinuere  diem ,  cccUferuanturin  vfus. 

Qui  Vhoebo  cejjere  iacent  

E  che  bel  motto  farebbero  quefte  parole , 

Qui  Thoebo  cejfere  uicent  — — 
Perdinotar  il  contrario  effetto  dell'infedeltà,  q  della  codar- 
dia? Dopò  le  guerre  de  i  Signori  Alemanni  che  cinquant'anni 
combatterono  per  pofieder  la  Prufìa  ,  Sigifmondo  chedoiiea 
inueftire  Alberto  del  Ducato  di  quelpacfe,  fedendo  nel  Tri- 
bunale in  Carcouia,  ad  Alberto  che  in  Feudo  accettò  lo  Sta- 
to ,  fé  deporre  l'habito  dell'ordine,- e  diede  n.uoua  ìmprefa  ali* 
Infegne ,  che  fu  vn'Aquila  con  la  Corona ,  i  piedi ,  e  le  tre  fo* 
glie  dentro  Tali ,  gialle;  la  lingua  roda,  e'I  campo  bianco.  Il 
che  ho  volato  notar  per  coloro  che  non  fapendo  fhiftoriajhan 
confu/è  l'Aquile  di  Prufia,di  Morauia,  e  di  Sckfia,  Prouintie 
che  furono  anticamente  foggette  a  Poloni ,  &  a  Boemi» 


~'^k^^. 


Del  la 
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DELLA  FENICE.     Cap.XXXXVIIL 

Vando  alcuna  cofa  per  lunga  ferie  d'anni  Riftauratio 
traiafciata  come  Giochi,Sacrificij,  Cerimo  ae . 
nie,  Supplicationi,  Coftumi,  o  Trionfi  figni- 
ficar  voieano,  pingeano  la  Fenice,vnico  Vc- 
cello.che  nell'Orientali  Solitudini ,  fuor  dal 
commercio, e  dalla  vifta  de  glihuominife- 
paratoviue.  Delcuinafcimentofauolofo, 
molte  cofe  gli  Egitti) ,  e  molte  Plinio  han  detto .  Di  cui  anco 
fcrifle  Ouidio  che  vn' Vccello  fi  repara ,  e  fi  refemina  ;  mentre 
fabricando  nel  vertice  d'vna  Palma  (  quell'arbore,  Fenice  era  Palma  «Jet- 
detto  da'Romani  )  il  Nido  con  Cafsia ,  Nardo ,  Cinnamomo ,  "Jr^'del- 
c  Mirra ,  ponendoui fi  di  fopra ,  ne  gli  odori  finifce  la  vita.Per  i^  Fenice, 
ciò  diffc  Lattanti©  Firmiano , 

TumlegnaeriofublìiìicmvertìceTPalmam 
Qu£gratum  Thcenix  ex  aue  nomen  hahet. 
E  rinafcendo  dal  corpo  del  Padre ,  l'altra  porta  il  Sepolcro  del 
padre  in  Keliopoli,  e'I  ripone  innanzi  alla  porta  del  Tempio 
del  Sole.  Tertulliano  vuol  che  quefto  modo  di  rinafcere,  figni-  j^efurrct- 
„  fichi  la  Refurrettionc,  di  cui  così  ferine ,  lllefcmetìpfumliben-  rione. 
3,  terfimerans  renou.it,  natali  fine  decedens,  atquefnccedens  itcru  Thce- 
j,  nix  ;  vbi  iam  nemo ,  itcrum  ipfe ,  cjui  non  iam  alius  idem .  Quid  expref- 
5,  fius inhancfcilicct F^furreiìwnis caufamì- Per  quefta lunga  parté- 
za  ,  che  nella  morte  della  Fenice  fi  conofce  ,  fignificauano  vn'- 
huomo  che  lungo  tépo  è  flato  aCfcntc  dalla  cafa.  Imperciò  che  p^^^^^^  lu 

il  cor-  ga . 
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il  corpo  è  patria  dell'aaìmaje  che  noi  qua  peregriniamo,rha» 
detto  i  Greci  e  i  Latini ,  oltre  a  gli  Egitti) .  E  per  che  vnico  è 
quefl:'Vccello,più  vago  deVolatili  come  Plinio  il  dipinge;  per 
quefto  nel  Tuo  Simolacro  intendeano  il  Sole  .  Oltre  che  per  lì- 
Eccelléza.   gniiicar  eccellenza ,  folemo  chiamar  gli  humini ,  Fenice  ;  per 
che  come  la  moltitudine  è  pofta  per  viltà ,  così  T  Vnitàper  ec- 
cellenza e  per  maeflà  fi  figura.  Puòfignificarqueft'Vccello, 
Huomo  a  vn  huomo ,  a  cui  non  piace  il  conuerfare ,  per  che  Manilio  Se- 
ceìuóuer-  r^^^orc dice  che  non è  ftatomai  veduto  mangiarci  forfè  per 
lare.  che  Ouidio  ha  detto, 

—  necfruge  ,nechcrbis , 
Sed  thuris  hcrimis  ,  i^xfucco  vìuìt  amomi, 
Hcrmafro-  Potrebbe  anco  fignificar  fHermafrodito ,  per  che ,' 
Fccminafit  rei  mafculus  hxc  ,fortaJfe(^.  neutrum. 
Caftità.      E  per  quel  che  foggiunge ,  fi  fignifica  la  Caftitd , 

Foelix  qu£  Veneris  foeder,t  nulla  colit. 
/^hi  fenza  Anzi  quado  vn'huomo  volefle  far  Imprefa  a  dimoftrar ,  ch'egli 
-  -^"fàc^ò"  ^^"^'^  l'aiuto  altrui  è  giunto  a  grado  di  ricchezze ,  o  di  virtù , 


to  e 


grande.       ^^^  corpo  potrebbe  hauer  più  bello  della  Fenice  ? 
Iffafibì  prole  sfuus  esì  pater ,  (jfum  hxres 
T<li'itrix  ipfèfiù  Jernper  alunna  fihì. 
con  quefto  bell'hemiftichio ,  l^FTBJ  X  IVSE  SVI. Se  ben 

Fico  d  In-  JQ  fe^; j  p^j.  quefto  fignificato ,  il  Fico  d'India ,  la  cui  fronde ,  fi 
fa  la  radice,  il  tronco,  e'I  frutto.  L'altre  Imprefe  della  Feni-* 
ce ,  fono  pofte  nel  primo  libro  .  Refta  folo  che  auuertifca  che 
in  ogni  fignificato  di  cui  volefsimo  di  quefto  corpo  auualcrci, 
è  neceflario  che  fi  dipinga  con  le  fiamme ,  per  efler  coaofciu- 
ta ,  non  haucndo  certezza  della  fua  pittura. 


De  ll  a 
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DELLA  NOTTOLA.  Cap,  XXXXIX. 

O  N  queft'Vccello  fignificarono  Minerua,da 
cui  hebbe  il  cognome  di  Glaucopi,  oper  il 
color  Cedo  de  gli  occhi,  (imbolo  di  acuto  in 
gegno  qual  ho  conofciuto  mirabile  nel  Pa- 
dre Bartolomeo  Biondi  Romano,  gloria  de' 
Predicatori  in  quefti  noftri  tempi,  in  cui  ol- 
tre il  Cefio  colore ,  è  quella  viuacità  con  vn 
moto  continuo  della  pupilla,  legno  vero  del  nobilifsimo  inge- 
gno ,  oltre  alla  dote  della  dottrina ,  e  dell'eloquéza  ;  o  per  che 
il  tempo  notturno ,  è  più  proprio  alla  contemplatione ,  o  per 
che  non  han  maggior  vigore  in  luogo  alcuno  le  Nottole,  più 
che  in  Atenei  fi  per  \c  moltitudine  ch'iui  fi  ritroua  ;  sì  per  li  da 
nari  oue  l'effigie  della  Nottola  era  fcoloita .  Demoftene  fug- 
gendo dal  carcere  del  popolo  di  Atene,  fi  riuolfe  al  Cartello  di 
Palladc ,  e  dfHè,  O  Dea  padrona  delle  Città  ;  di  tre  infelicifsi- 
mebeftie  ti  diletti,  della  Nottola,  delDracone,  e  del  popo- 
lo .  E  per  qucfto  alcuni  n'han  fatta  Imprefa  che  dimoftra ,  pre- 
cipitola  volontà ,  popolare .  E  per  che  Minerua  era  Dea  dell^ 
Sapienza,  per  qucflo  la  Nottola  fu  fimbolo  della  Sapienza  i  ta- 
to più  che  veduta  far  foggiorno  neU'haftad'Hieronehuomo 
priuato,  fu  detto  da  gli  Auguri,  che  douea  egli  effer  cauto  nel 
configlio.  E  nel  fii  o  Scudo  Minerua  hebbe  la  Nottola  e  la  Gor- 
gone, queftaper  la  forza  della  prudenza,  e  quella  per  la  pro- 
fondità 


Minerua» 


P.  Bartolo- 
meo Biódi» 


Detto  ai 
Demofte- 
ne. 


Simbolo  di 
Sapienza* 


Scudo  di 
Minerua* 
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fonditi  del  configlio,  dice  Giouanni  Tzeze.  MaBafilioper 
Vana  Sapi-  quella  intcfe  lo  ftudio  della  vana  Sapienza ,  poi  che  fi  come  la 
^""'  la  vifta  di  lei ,  ancor  che  di  notte  vaglia ,  venendo  il  Sole  fi  of- 

fufca ,  cofi  de  gli  huomini  vani  acuta  è  la  cognitionc  delle  va-: 
canterie , ma  offufcata  alle  cofe  iublimi.  Per  quefto ,  Hefichio 
Per  eh*  era  Gerofolimitano,  dice  ch'era  prohibito  il  mangiar  la  Nottola, 
prohibito     per  che  di  giorno  è  cieca,quafi  quei  che  l'Euangelica  luce  fot- 
mangiar  la  £j.jj.  „q,^  ponno,dediti  alle  fcienze  fecolari.  La  Nottola  fu  a  gli 
Victoria.     Atenefi  indicio  di  Vittoria ,  onde  dal  fiio  volar  nacque  il  Pro- 
Pfouerbio .  bio ,  T\av^  Ìttato  ,  ISlo^ua  volauit ,  volédo  fignificar  l'hofte  vin- 
to i  del  che  fiì  cagione,  l'efier  facra  a  Minerua,  la  qual  diceano 
chefacea  fortunatamente  riufcir  ancoi  mali  configli  degli 
Atenefi  j  e  per  ciò  recita  Demofiene  il  verfo  di  Solone 

x'/AfiTgpefc  ìì  frÓKif  Kttrct  [Àv  S'iof  oCtìt  òheÌTou  p 

7'iofìra  quìdem  ciuitas  nunqucimfato  louif 

T>{eque  Deorum  arbitrio  immortalium,  peritura  e  fi. 
Imprefa  di  Di  qua  nafce  che  volendo  fignificar  i  buoni  fijccefsi  di  alcuna 
^"^'"i^^r    ^^^^^»  ^  ^^^  particolarmente  non  fì:à  foggetta  a  Tirannide,n5 
cuna  città  P^ti^^bbe  hauer  più  comoda  Imprefa  che  la  Nottola  col  mot- 
^*  to,  'HEC  T^iiTVM  ^THETSU^^S.  Era  la  Nottola  ap* 
Morte.       preflbgli  Egitti),  fignificato  della  morte,  e  perl'inimicitia 
c'hà  con  la  Cornacchia ,  la  quale  effendo  di  lunghifsima  vita  » 
per  che  nel  fuo  cótrario  intendano  la  mortej  o  per  che  la  Not- 
te fpefib  per  la  morte  s'intende , 

Sed  nox  atra  caput  trifli  circunuolat  vmhra . 

EtHoratio,     Omnesvnamanetnox  

Augurio  di  morte  fu  a  Pirro ,  mentre  nella  Tua  hafta  fi  fermò 

Littore  de  ^^^"^^  andaua  ad  espugnar  Argo .  Et  il  Littore  de  gli  Etiopi, 

gli  Etiopi,  quando  ad  alcuno  volea  pronuntiar  la  morte,  gliportauain 

vna  Tabella,  dipinta  la  Nottola  ,  onde  il  reo  con  le  proprie 

mani  fi  vccidcua.  Fii  fatta  per  Imprefa  al  Duca  di  Paliano,  col 

Due perpe.  motto  ,  SOFJ'EM  IS^E  DESTICE  F^TI,    Quando fi- 

tUi  inimici.  gj-)iiicar  voleano  due  inimici ,  che  con  fempiterni  fdegni ,  l'vii 

l'altro  machina  danno,  pingeano  la  Nottola,e  la  Cornacchia, 

per  che  quefta  di  giorno  le  rapifcel'voua,  e  quella  di  notte. 

Chi  fugge  Onde  han  detto  molti  che'lfangue  di  quefti  Vccelli  confufo, 

l'Hofieta.    no  può  far  lega.  Per  dinotar  vn  che  fchiua  l'ebrietà,  pingeano 

laNot- 
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!a  Nottola  che  IVoua  proprie  fugge  ;  le  quali  beuute  del  vino , 
fanno  gli  huomini  abftemij ,  come  per  autorità  di  Filoflrato , 
racconta  Lilio  Giraldo  .  Ma  quando  volean  moftrar  vn'  huo-  ^ifericor- 
mo  che  in  damo  chiede  l'altrui  mifericordia ,  dice  Oro ,  che'l  dia  richie- 
Paflere  e  la  Nottola  fìgurauano,  per  che  quello  rifugendo  a  lei  fta  in  dar- 
pereuitar  l'arte  dell'  Vccellatore,  refta  inuefchiato.  Euche-  "°* 
rio  vuol  che  la  Nottola  ,  e'I  Nitticorace  fiano  vna  cofa  ifteffa, 
e  che  lignifichino  l'Hippocrita,  per  che  par  che  non  fi  muoua,  HJppocrit» 
e  la  notte  efce  ad  infausti  negotij .  Sarebbe  fignificato  la  Not- 
tola con  lo  Sportiglione,d'vn  che  dalle  Prouintie  fcaccia  i  La-  chi  fugg» 
dri,  per  che  nel  fuo  ì^ido  tiene  il  cuore  di  quello,  per  fcacciar  i  Ladri. 
le  Formiche,  come  dice  Oppiano.  Speflb  fignifica  la  dona  Ve-  ^onna  Ve- 
nefica, che  col  canto  riduce  gli  Vccellatori  a  portarla  in  (pai-  "^  "* 
la,  oltre  che  col  catoallice  gli  altri  vccelli .  Vn  che  nella  buo- 
na fortuna  patifce,  e  nell'auuerfa  ha  buon  fucceflb  delle  cofe  ,    Chi  nella 
potrebbe  hauer  per  propria  Imprefa  la  Nottola,  che  garrula  buona  for-, 
nella  pioggia  predice  la  ferenità ,  e  nel  cielo  fereno  la  tempe-  "^""''^F^'^fe 
ftd.  Ma  ad  ogni  modo  cantando  la  notte,  predice  buon  tem-  crar[o,°^*' 
pò ,  e  che  manca  la  tempeftà ,  dicendo  Arato , 

(XAf.iVOfJl.ivoV  yjHlAUVOf 

Tiin^a  701  ariUA    

tcmpe/ÌAtis  deficientis 

"Tìbifigrmmesìo  • 

Ma  quando  canta  dopò  il  tramontar  del  Sole ,  fignifica  piog- 
gia ,  per  cui  diife  Virgilio 

Isl^quicqmmferos  exercet  TS(o^ua  cantus, 
Nafcono  da  i  Prouerbij  anco  l'Imprefe  ,  aquilani  J^^Udz  coni-  Imprefe 
faras  ;  e  quell'altro,  lSlo6ìiuinter  Cornice s;  che  ambi  dimoftrano  ^^^^  ",*^*^°" 
gran  differenza  di  ftato,  di  parlare,  dicoftumi,  efimili.  Fu  "erbij/'^*' 
dall'Alciato  introdotta  la  Nottola  per  fignificarvn  Vecchio  Difier'enze 
innamorato  ,  dalla  rifpofta  d'vn  certo  Smicrine,  a  cui  eflendo  di  Rato. 
detto ,  che  cofa  facefle  Archippe  meretrice  (&  amaua  ella  So-  Jl^P''^!^  .^^ 
focle  )  rifpofe.  Come  Nottola  fiede  nel  Sepolcro ,  namoraw? 

7Ìo6tua  vt  in  tumulisy  fuper  vtq.  cadAuera  Biibo, 

Talis  apud  Sophocletn  ,  no/ira puelU  fedet; 
Di  quello  genere  è  il  J3ufo  che  detto  da  Siluatico  ,  Hudud ,  e 
dal  Commentator  di  Auicenna ,  Hudubab,  &  Alharbe,  o  Har- 
be,  (che  pur  in  lingua  Arabica  lignifica  il  Camaleote)  ha  dato 

C  e  e  materia 
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materia  di  accollarci  al  vero  vocabolo  Greco ,  l^oC^of,  come  fi 
ri  rroua  appreflb  Simeone  Seti,  ancor  che  il /SsuVrtA/rd'Efopo, 
e'I  /SfW  d'Ariftotele  ,  vogliono  che  fia  l'ifteflb .  Quefti ,  ancor 
e  habbia  infelici  Epiteti,  Funebre,  Stigio,  Infando,onde  Oui- 
dio,  Foedaq.fitvolucris, venturi  nuntialu^us 

Ignauus  Bubo ,  dìrum  mortalibus  omen  , 
E  per  quefto  può  efler  Imprefa  per  fìgnificar  poltroni,  perche^ 

Vixq.  mouet  natasperinertia  brachupennas  ; 
potrà  feruir  per  Imprefa  di  Salute ,  dall'hiftoria  di  C^io  Cam 
Imperadore  de'  Tartari,  che  nafcoilo  tra  gli  arbufli,ou'era  vii 
Bufo ,  e  non  perfuadendofì  gli  inimici  che  potea  flar  vn'  huo- 
mo  dou'era  l'Vccello ,  fi  partirono ,  &  egli  fu  faluo .  Et  i  Tar- 
tari ,  come  felice  animale  l'adorano ,  e  le  penne  quafi  cagione 
di  profperità  portano  nel  Capo ,  come  racconta  Haitono  nel 
libro  de' Tartari. 


DELLA  CORNACCHIA.     Cap.  L. 

Infelicità.    ^'^pf^^vs^Ss?:^??^  E  B  e  n  dall  vna  parte  la  Cornacchia  è  Vc- 

cello  infelice  ,  che  per  queflo  ,  Virgilio  la 
chiamò  Sinistra,  l'Alciato  Improba,  e  gli  al- 
tri Inaufpicata ,  intendendoli  per  quella  gli 
huomini  di  mala  vita,  da  i  quali  cauar  non  fi 
può  cofa  alcuna  di  commodo ,  ne  di  fauorc 
— —  ijuos  deuorat  Improba  Cornix , 
Qui  nihil  bumatiiX  commoditatis  ì?abent  j 

pur 
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pur  dall'altra  parte  ,  in  nefluno  animale  han  conofciiito  con-  concordi!. 
cordia  maggiore  ,  come  che  dalle  due  oua  che  da  lei  nafcono , 
vengon  hiori  vn  mafchio  ,  &  vna  femiiia ,  e  fé  aucrri  ch'efcano 
due  mafchi ,  o  due  femine,  tanno  vita  celibe.  E  Te  muore  il  ma-  Vita  celibe 
fchio ,  mai  con  altro  la  femina  fi  congiunge  ;  e  mai  non  fi  ma- 
rita il  mafchio  quando  la  temina  muore,  e  per  quella  folitudi- 
ne  han  detto  i  Poeti 

fola  inftccafecumfpatiatur  arèna. 

Quindi  han  detto  gli  Egitti), che  fé  vn'huomo  in  vna  fola  Cor-  cofadima- 
nacchia  s'imbatteile,  come  ad  animai  vedouato,  farebbe  d'in-  le  aufpicio. 
felicità  fegno,  e  di  far  vita  trauagliofa  .Per  quello  con  hi  di-  Congrcflò 
moftrauano  il  congrego  legitimo  del  Matrimonio;  ci  Greci  legicimo  di 
nelle  Felli  Nuttiali,  acclamauano,  iKKopmipóvn .  EtinEfchi-  "i^^rimo- 
lofileggc,^ 

E  per  la  Concordia  nella  Medaglia  di  Fauftina,  fi  vede,  con 
l'infcrittionc ,  C  0  TVjC  0  B^D  I  ^ .  Ma  da  Pallade  fu  fcaccia- 
ta  perla  Garrullità  inimica  alla  meditatione  ;  onde  i  Latini  Garrulità, 
dilfcro,  Cornicari, 

ISlefcio  qiiiàtecumgraue  cornìcaris  inepte. 
il  che  fu  anco  attribuito  a  quei  che  Hanno  anhelanti  allapre- ^. 
da.  Qiu^ndo  poi  fignitìcar  voleano  vn  giudo  Ipacio  di  vita  de-  j-ió^d"  v^^' 
corfo,  gli  Egitti)  haueano  il  leroglifico  nella  Cornacchia  mor  decorfo. 
ta,  per  che  vi  uè  molti  anni ,  e  Lucretio  dille 

Cornicumftcla  vetufia 

c  neVerfi  d'Arato  fi  legge, 

evvia.y;ipei.Kopavìì  y 

dinoue  età;  le  ben  Teone  interpetra,quel  noue,per  molti  poe- 
ticaméte,  che  fia,  -rohuyvpA.  E  Giuuenale  parlando  di  Nellore  > 

Excmplum  vìtxfuìt  a  Cornice fecund£. 
Et  Horatio ,      Seruatura  diùparem 

Cornicìs  vetulx  temporibus  Lycen. 
e  di  qua  nacque  il  Prouerbio,  Cornicibus  viudcior.  Deirinuerno  Inuemo. 
fùfimbolo  quell'uccello,  per  che  imitando  Hefiodo,  &  Eufo- 
rione ,  ha  detto  Virgilio , 

Tuni  Cornix plenapluuiamvocat  improba  voce . 
Quando mollrauano  che  l'inuentione  de' moderni,  eraprefe-  inuentione 
rita  alfefperienza  de  gli  antichi ,  diceano  il  Prouerbio ,  vfur-  de  moderni 

C  e  e     a  pato 
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preferita»    pato  da  Cicerone,  da  Macrobio^da  San  Geronimo,  Coma  oc»- 
gli  antichi.  Ics  configere ,  dall' hilloria  di  quei  fanciullo  condcnnatodagli 
Areopagiti  ,per  che  con  molto  fìudio  cauaua  gli  occhi  alle 
Modeftia.     Cornacchie  .Sono  Simbolo  della  modcftia,  e  del  pudore  ,per 
che  non  vfano  il  coito  publicamente .  Sarebbe  buona  Imprefa 
Negotij  al-  2.  fignificar  quei  che  fanno  i  negotij  alla  riucr{a,per  ciò  che  Vìi 
larmeria.    ^io  p  autorità  di  Hila  dice  ,  che  cominciano  ad  vfcirdallouo 
Saeacità.     per  la  coda  .  E'imprefa  anco  di  Sa gac ita ,  per  che  non  poten- 
do col  rofìro  rompere  il  gufcio  delle  Noci ,  volando  in  alto,  le 
butta  fopra  i  fafsi,dice  llauifio  TefloreA  Vuottono.  La  Not- 
Huomo  fto  t;oia  e  la  Cornacchia ,  fono  Simbolo  d'huomini  ftolidi ,  quan- 
do  s'im.battono  in  quei  Nafuti  (  fiami  lecito  cefi  chiamar  gli 
Prouerbio  .  buomini  contumeliofi  )  onde  nacque  il  Prouerbio ,  ^liud  ?s(o- 
duajonat ,  alìud  Cornix  ;  quafi  quell'altro  de'  Latini ,  ^finus  inter 
Chi  ofìen-  sìmias .  La  Cornacchia,  elo  Scorpione ,  fono  Imprefa  contra 
de   alcuno  quei  che  vogliono  offendere  alcuni  da  i  quali  han  da  riceuere 
riceuere^""  altretanto  male ,  dal  Prouerbio,  Corwixi'corpiMW,  dall'Epigra- 
maie.  1^^^  ^i  Archia ,  così  tradotto  , 

Scorpius  e  terra  prorepferat ,  idcj.  videntc 

Como ,  cjuì  ccelo  riciitat  in  liquido  ; 
Corripuit  vijuvhfugitq.Jed  hicvt  humum  ales 

Conùgeraì ,  telo  moxferit  atque  necat . 
Ecce  tihi ,  cjuod  in  hunc  auis  infidiofaparabatf 
Inde  fibi  acciuit  ipfa  necem  ìnifera, 
E  con  altra  Allegoria  Horatio,  alludendo  all'ifteiTo 

Crxcia  capta  yferum  riBoreni  cepìt. 
e  gli  altri  Prouerbij  fimili  jSho  ipfiuslaqueo  captus ;  Et  CoriiusSer- 
Quei  che  pentem.  Che  la  Cornacchia  non  lafcia  il  fuo  zoppicare ,  dico- 
jnó  mutano  no  ì  Germani, per  quei  che  non  mutano  natura.  E  per  lo  Simo- 
natura,       lacro  della  fperanza ,  difle  l'Alciato. 

Qu(e  libi  adcjì  voliicris  ?  Cornix fidifsìmus  ofcen  , 
Esì ,  bene  cum  nequeat  dicere ,  dicit ,  Ent. 


Dejl 


LIRBO     SECONDO.         103 


DEL   PASSERE.         Gap.  L I. 

O  N  T  R  A  R I  o  alla  Cornacchia  è  il  Paflere ,  yica  breu€ 
quanto  alla  vita  ,  eflendo  cglileroglifico  di  e  trauaglio 
vita  brcue,  e  molto  crauagliofa,  non  duran-  fa. 
do  i  Mafchi  più  che  vn'anno,  il  che  attribui- 
fcono all'incontinenza,  che  per  queftopuò 
firTnificar  quegli  huomini  che  per  la  libidine    Chi  per  la 
tofto  giungono  alla  Vecchiaia  .E  che  figni-  }|^*'^i'g^J°J 
fichi  il  tempo  d'vn'anno\  ancoapprefible  nationi  lontane  da  i^  ^è«hia- 
gli  Esittij ,  ne  fé  tcftimonio  Calcante,  cclebratifsimo  nel  mo-  ia. 
do  di  far  auguri]  artilìciofi,che  dal  numero  de'Pafferi  diuora-    rajTere  fi- 
ti  dal  Serpente ,  augurò  il  tempo  della  guerra  Troiana.  La  Fé-  g"i^>'^=^   ^" 
condita  della  prole ,  è  fignifìcata  nel  Paflere  ,  ma  quello  che    feconditi 
chiamano  -^rupiTtìv^e  non  è  quello  ch'è  chiamato  Virgetesy  da  al-  della  prole. 
tri ,  Turricola ,  che  da  Pfello  è  più  lodato  ne'Cibi  ;  onde  fìnfero 
chei  Pafleri  traheuano  il  Carro  di  Venere,  per  l'abondanza  Pefleretra- 
del  femc .  E  per  che  gioua  qnefto  cibo  a  Venere ,  fìnfero  che  le  ru'"u  Vene- 
Sirene  ,  che  con  delicate  illecebre  allettauano  gli  huomini,  j.^^ 
dalpettoinsùhauelTcro  l'effìgie  di  Paflere  ,  come  racconta 
Snida.  Il  Paflere,  è  lignificato  della fodisfattione  del  debito  Sirene  con 
cóingale,per  che  nella  prima  lingua  è  detto  Pais  e  er,  che  nel-  p^^l'p^*"'* 
la  prima  voce  fìgnirìca  fodisfattione ,  e  nella  feconda ,  hono-  p'^ebko'có- 
re ,  che  s'intéda ,  Honorfatìsfaitionis,  come  piace  a  Goropio  nel  gi-ionle. 
fuoVertunno.  Sebendicealtroueche'l  PafTere,  e'I  Cotogno  Paflere  che 
fono  dedicati  a  Venere  ,  perche  il  Paflere  è  detto  da  Greci  i'si"^"'':^'' 
s-fovìtovy  &  in  lingua  Cimbrica,Strouus  doot,  che  s'interpetra, 
lAors  connubUi  effendo  fuauifsima  qualità  di  morte,  fé  fi  va  imi- 
tando il  Paflere  .  Nel  Lenitico,  quando  fi  ragiona  diofterir 
due  Pafleri ,  dice  Ruperto ,  che  s'intende  Cristo,  il  quale  Cristo 
quando  nel  Salmo  dice  ,  Vigilauh  <iy  fdcìus fmn  ficutVaffer [olitarlus  Pfal.  loi. 
hitecio ,  fìgnifica  a  punto ,  Sono  refufcitato ,  &  afcefo  al  cielo, 
feparato  da  gli  huomini .  Ma  nell' offerir  due  PaflTeri  intende,  . 

che  colui  che  alla  Chiefa  fi  riconcilia,cófeifar  deue  Cristo,  p^f/r^  che 
che  morì  dalla  noftra  infermità ,  &  bora  dalla  virtù  di  Dio  vi-  ilomhchi. 
ne .  Per  ciò  che  in  ombra  queiki  due  Pafferi  fi  offerilcono ,  ma 

nella 
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nella  verità  dell' eflenza  è  vno  Cristo,  vno  èilmedefimo, 
vnaperronadidiiefoftanze,  crocififlbper  l'vno  ,  e  per  l'altro 
viuo  in  maniera ,  che  non  gli  predomina  più  la  morte  .  Et  of- 
ferti i  due  Pafìl-ri ,  l'vno  fi  facrifica ,  e  dell'altro  viuo  col  fan- 
gue  del  facrilìcato,  fi  afperge  fette  volte  il  Leprofo,  in  Simbo- 
lo ch'è  ftato  facrihcato  C  r  i  s  t  o ,  e  l'ifteiTo  rediuiuo  ha  dona- 
Perche  il  to  lo  fpirito  Settiforme,  fenza  cui  nefllino  fi  afperge  in  manie- 
PaiTere  li  fa  j-^^  ^  ^^^  j.g(^j  mondo  con  la  remifsione  de  peccati.  Douea  quel 
*^ Tulrt      Pailere  facrihcarfi  nel  Vafo  fittile  ,  per  che  fi  publica  la  fede 

nel  Vaio        i   ,,     r      x.    /■  •  r  i>  •  •  \   %       .1  •    \    1    n 

fictile.         della  lua  Pafsione  i  lopra  1  acque  viue ,  ciò  e  nella  venta  delle 
fcritture  i  col  Legno  Cedrino,  per  la  fperanza  della  futura  in- 
Pfal.  83.      corruttione  .  E  nelle  parole  del  Salmo  ,  Eten'miTjjfer  inuenit  fibi 
doniurn  ,  i7  Turtur  nidum  vbi  reponatpuUosfnos,  dice  Gregorio,  che 
Paflere  li-  p^(]-gj.e  è  C  R I  s  T  o,  ch'entrò  nell'eterno  habitacolo  del  Cielo, 
fna^  E  Cafsiodoro  fa  Icroglifico  dell'Anima ,  che  ii  come  velocifsi- 

mo  è  il  Paffere ,  ne  habita  nelle  Selue ,  ma  ne'forami  fi  fa  il  Ni- 
do ;  così  l'Anima ,  difpiacédogli  l'Ergaftulo  intricato  del  cor- 
po, brama  i  forami  dell'humanità  del  Creatore,  e  velocifsima 
Turtura  G-  ^^^^^j  formontare  alla  gloria  de'beati .  E  per  Turtura  che  fa  il 
corpo .        Nido ,  intende  Ambrofio  il  Corpo ,  ouc  quante  proprietà  fo- 
no ,  tanti  nidi  fi  fcorgono,  che  per  ciò  difie  Mosò  mifì-icamen- 
te  tManfiunculas  in  ^rct  facies-^  e  Nido  è  l'occhio  oue  s'inferì  la 
vifta;  nido  ifeni  dell' orecchio,  onde  l'vdito  s'infonde  i  nido 
la  bocca ,  oue  (i  nudrifce  il  fiipore ,  vuola  la  voce ,  finafconde 
la  lingua;  nido  quella  membrana  ,  che'l  cerebro  mantiene; 
nido  il  cuore  j  oue  giace  la  vita  .  Et  al  nido  ricorre  l'Anima , 
quando  fa  péfiero  de'beni  del  cielo  ;  &  il  nido  Ci  rirroua  il  cor- 
po, quando  la  pudicitiafoggiorna,  ouel'irragioneuolecon- 
cupifcenza  fi  fermaua .  Et  Agoftino  foggiunge ,  Cortan-juà  Taf" 
Papere  il     /^^  »  <^'^^^^  Uinqmni  TuYtuY.W  Palfere  eflercita  le  penne  nella  virtù, 
cuore.         nella  fede ,  nella  fperanza ,  e  nella  carità,  e  vuola  alla  fua  cafa 
Torturala   oue  la  querula  voce  manca  ;  la  Turtura  nel  fuo  nido  ripone  i 
carne.        polli,  per  che  nella  carne  facciamole  buone  Opere  ,  Verhanc 
enim  operamur  qms.  iufsifumus  operavi .  S.  Geronimo  dice  che  fé  gli 
InPfal.gj.  Vccelli  dopò  c'hauran  volato  defiderano  vn  luogo  di  ripofo, 
^     P      Quanto  magis  anirm  rnea ,  cr  caro  me  a  debetfibi  locu  preparare  vbipof 
gniffca  la    f'^  requie/cere  «  Et  vfcendo  dalla  lettera ,  dice  che'l  Palfere  è  le- 
Prudenza,   rogliiìco  della  prudenza ,  per  che,  In  domino  confido  ;  quomodo  dir 

citìs  ani- 
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cltls  anim£  mene  trdvfmigrci  in  montcs  ficut  pajjer  ?  E  nelle  parole  Eccl  n. 

dell'Ecclefiafte ,  Confurget ad  vocem  volucris,  onero ,  Vdjferis  come 

esli  le^ge,  dice  che  al  Paflere  la  tromba  dell'Angelo  è  compa-  J^^"^  "° 

c>         so   '  ,  .  .-  ,,  1  '   yA  v^       ba  Angeli- 

rata  ,  per  che  ogni  voce  nfpetto  alla  voce  di  C  r  i  s  t  o  e  te-  ^^_      ° 

nue.  Oue  afferma  che  mai  non  è  prefo  in  mala  parte  il  Pafle-  palTere  nò 
re .  Ma  congiungendo  tre  leroglifìci  Agoftino ,  dice  di  C  r  i-  fi  prende  in 
STO,  EgoVdicanus  fui  njfcendo,  Isiyclicorax dormiendo ,  Tajjerre-  J^^'^^p^Jl 
furgendo]  Pelicano  nella  folitudine  ;  per  che  folo;  lSi«^icorace  ^j"^^  j^i^^i 
ne'parictini ,  per  che  vccifo  da  quei  che  nell'  Edificio  non  han  corace ,  e 
potuto  far  foggiorno  ;  e  Paflere  ,  per  che  vegghiando  e  volan-  Paflere. 
do  ringoiar  nel  tetto ,  priega  per  tutti .  Il  Capo  noftro  è  Pafle- 
re ,  il  corpo  di  quello ,  è  Turtura  ;  il  Paflere  fi  ha  ritrouata  la 
cafajper  che  in  cielo  i  la  Turtura  fi  ha  fatto  il  Nido,  perche 
la  Chiefa  hauendo  comporto  il  Nido  con  le  legna  della  Croce 
di  C  R I  s  T  o  vi  ripone  i  figliuoli  fuoi.  E  Cafsiodoro  eflamina- 
do  la  Natura,  dice,  chc'l  Paflere  èpiccioloVccello,  ma  mol- 
to fagace,  ilqualne  per  inganni,  ne  per  allettamento dell'- 
efca,  facilmente  fi  prende,  eneglialti  tetti  annida  ,  fuggen- 
do la  fufpition  della  preda,  Perquefloferàleroglificodi  co-  cóparatio- 
lui  c'haucndo  timore  dcll'infidie  del  Dianolo ,  a  i  luoghi  forti  "^  ^"  ),;  " 

.  ^  ■  lete  e  1  ho* 

della  Chiefa  ricorre ,  e  nella  fua  fommità  vegghiado,  con  ogni  ^^^  cattoli- 
ficurezza  pcrfcuera.  E  quando  fi  legge  che'l  Paflere  nidifica  co. 
ne'Cedri  del  Libano,  intendono  quell'Anacoreta,  che  ne  gli  Anacoreta^ 
Eremiferuea  Dio.  Onero,  eflendo  i  Cedri  del  Libano  eli    _H"om'n» 

«  -•         ...ricc  niella 

huomini  nobili ,  e  ricchi  nel  Secolo ,  all'hora  il  Paflere  iui  ni-  f^^^o  la  vo 
difica,  quando  i  precetti  del  Signore  efleguifce.  Significano  lontà  del 
anco  gli  Angeli,  che  nel  Libano  nidificando,  alconfpetto  di  Signore. 
Dio  portano  le  noflre  orationi.  Angeh. 


Del  la 
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Lafciuia, 
cócincnza. 


Donna  Ve 
doua  coló- 
ba  nera. 


color  nero 
«Ielle  vedo- 
ue. 

I^cdeltà  de 
i  comi,  del 
le  cornac- 
chie, ede* 
Gacoli. 
Jmprefa  di 
Signora  ri- 
mafta  Ve- 
doua. 

Illecebredi 
amore . 


DELLA  COLOMBA.      Gap.  LII. 

V  A  N  T  V  N  Qj\'  E  tutte  le  nationi  hanno  alla 
Colomba,  attribuito  lafciuia,  pur  conobbe- 
ro in  lei  vn'incomparabile  eflempio  di  con- 
tinenza ,  e  di  pudicitia ,  al  marito  inuiolata 
fede  oll'eruando .  Onde  di  Donna  Vedoua , 
fecero  leroglifico  la  Colomba  nera;  e  per 
l'oileruanza  della  fede ,  ha  detto  Propertio  > 
Exernplo  ìun^eefint  libi  in  amore  Columbi 
Mafadusy  (ùx  mura  femmina  coniugium, 
cdeirifteflbeffempionellafua  Monogamia  Tertulliano  anco 
fi  ferue .  Ma  nera  la  fingeano  gli  Egitti) ,  per  che  nò  pafla  alle 
feconde  nozze ,  &  in  quel  colore  moilraua  il  defiderio  del  pri- 
mo marito .  Se  bene  anco  nel  colore ,  e  nella  proprietà  han  le 
Colombe  in  quefta  fede  per  compagni  i  Corni,  le  Cornacchie, 
e  i  Oracoli .  Non  lafciando  l'antichifsimo  coftume  di  offerir 
nelle  nozze  le  Colombe,  acciò  che  per  tanta  fermezza  di  con- 
iugio, noi  anco  accoppiamo  la  mente  con  Dio,  chenelfuo 
amor  perfeueri  .  Et  hauendofi  fritta  l'Imprefavna  Signora  ri- 
mafta  Vedoua,  dVna  Colomba  bianca  fenza  Motto ,  &  eflen- 
dogli  detto  che'l  color  nero  rapprefentaua  la  Viduità,  vi  giù- 
fe  il  Breue  ,  DOLOP^  7^0  IS^COLOJ^  Ma  che  i  Sacerdoti 
Egitti),  per  due  Colombe  che  li  baciauano,  hauefi'ero  voluto 
fignificar  l'illecebre  de  gli  amori ,  fu  fatto  per  che  mai  non  (ì 

congiun- 
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.  COngìungono ,  Ce  non  fi  baciano  ;  e  per  quefto  in  Seneca  fi  leg- 
ge quel  detto  di  Mecenate,  Columbatim  labra  infcrens  Ubris\  e  J^^^'o^J'* 
l'antichità  non  ha  lafciato  perdere  l'Epigramma  di  Gallieno 
Imperadorc , 

— —  non  murmura  veflra  Columbi , 

Brachianon hcder^  ,  non  vincant  ofcula  Conche , 
per  il  che  alcuni  Greci  han  detto  ch'eran  dedicate  a  Venere  ;  On^^e  fono 
oltre  che  fon  dette  Co/«?»^^,  per  che  Lumbos  colunt ,  come  dice  dette  colo- 
Alberto  ;  &  Apollodoro,  dice  ch'è  detta  la  Colomba,  9r«/)/v-«pct,  bc. 
T«tffit  TtTtoicj-af  if-ÓLif,  Per  che  fopra  il  modo  attende  all'amore. 
Per  qucfti  mutui  baci  lignificarono  la  Carità,per  cui  fu  la  Co- 
lomba leroglilìco  dell'amor  pio;  &  Origine  cita  l'A portolo 
e  hauendo  parlato  della  Carità ,  produfle  in  effempio  la  Colo-  Carità. 
ba.  E  Cipriano  parlando  dell' Vnità,  e  della  Concordia,  dice.  Amor  pio. 
„  Idcirco  i:r  in  Columbavcnit  Spiritus  Sancius  :  fìmplex  mimai  zjj'  U~  ^^o^^^o^dia. 
„  tiwi ,  non  felle  amarum ,  non  morftbus  fxuum  ;  non  vnguium  J-iccratio- 
„  ne  violemum ,  cuiiis  ingenium  csì ,  hojpita  humana  diligere^  vnius  do-     Emcomij 
„  mus confoniìi'/nnojfe ; ciimgeneratyfimulfìlios educare ;cumcomeantj  tiella  coló- 
j,  volatibus  inuiccm  cohj^rere,  communì  conuerfaùone  vìtaynfuam  dege-  ^^• 
„  re ,  orisojculo  concordia p.Kisagnofcerc.   Ond'è  cognito  il  coflu- 
mc  de'Fràcelì,  le  cui  mogli  col  bacio  riceuono  gli  hofpiti  ;  co-  ^^^,^^^  |" 
me  anticamente  baciauano  tutte  le  donne,  ancor  chc'l  faccf-  ciauano  le" 
fero  per  conofccre  le  odorauano  di  vino,elTendo  a  quelle  prò-  donne. 
hibito  di  beuerlo.  &  a  i  Laccdemonij  non  folo  furono  concefsi    ^^<^'  ^^  ' 
ibaci,  ma  Furono  inftituiti  giuochi,  e  propofli  premij ,  per  ^-^^^^^^^ 
quei  che  più  vecchi,  più  accortamente  baciauano.  Oltre  alla    '^* 
Pace  che  lì  olìerua  col  bacio  nel  Sacrifìcio  de'Pontcfìci  in  Ro- 
ma capo  della  Chicfa , 

ipfe  etenim  cafla  dum  operatur  mente  Sacerdos 
Ofcula  dat ,  ^u£  dent  ille  rei  ìlle  alijs. 
Moltihancredutochedagli  Afsirij  era  adorata  la  Colomba  Afllrijado- 
in  gratia  di  Semirami  ;  ma  gliautori  Greci ,  han  detto  in  gra-  ""^"^^* 
tia  di  Rea,  dicendo  che  l'aria  e  l'acqua ,  erano  le  parti  princi- 
pali in  cui  fi  dimoftra  la  Natura. E  dell'aria  è  principal  (ìmbo-    Colomba 
lo  la  Colomba  per  che  con  fomma  fede  del  tetto  fi  ricorda;  o  embolo  del 
per  la  ficurtà  con  che  neli'  aria  dimora ,  hauendo  mirabil  fa-  ^  *^^^' 
cilità  di  volare, 

t{^ìt  iter  liquidum ,  celercs  neque  comntouet  aìas, 

•  /  Ddd  Per 
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Imprefadi  Per qiicftoKcfichìo  fece  la  Colomba  leroglifico  dVn'huoma 
conteplan-  chcgregiamente  contempla.  E  per  che  i  Siri  con  grandifsima 
Siri  aftégo-  relligione  riuerifcono  l'aria ,  per  quefto  aftengono  dalle  Co« 
no  dalle  co  lombc,  il  che  fii  detto  da  Tibullo, 
lombe.  Quid  referamvt  volitet  erehras  intana  per  vrbes. 

■  ^Ihx  Valeflino  San^a  Columba  Syro  .^ 
Ma  perche  nel  genere  delle  Colóbe,il  Mafchio  già  fatto  gran- 
de ,  col  roftro  batte  il  padre  ,  e  cerca  di  cacciarlo  dal  con/òr- 
Huomoin-  tiodelIaMadre,  gli  Egitti;  per  quello  fìgnificaronoThiiomo 
grato.         ingrato .  Furono  le  Colombe  pofte  da  Virgilio  in  aufpicio  di 
Anrpicio  di  Regno  i  e  quefto  fignificò  l'Aquila  che  portò  il  Colobo  a  Dia- 
^g'^"'       dumeno ,  nel  giorno  che  nacque  M aerino .  E  quella  Vecchia- 
rella  che  alla  Madre  di  Aleflandro  Seuero  quado  nacque,  por-, 
tò  le  Colombe,  fé  confultare  a  gli  Arufpici  che  douea  egli  effe- 
re  Imperadore  .  Et  Eutimio  ferine  che  nelle  cali  de  i  più  rie-, 
chi  Hebrei ,  ne'fommi  tetti  fi  affigeano  le  Colòbe  con  l'ali  in-. 
Simbolo  di  ge{Ì2te ,  per  fimbolo  di  fomina  felicità  .  Per  la  Colomba  figni- 
citi'"^     *  fica  nano  vn'huomo  che  prouocato  da  altri ,  ma  no  da  fé  fteffo, 
Huomo  ira  è  iracondo ,  per  che  non  ha  bile  .  E  i  Greci  volendo  efprimere 
condo  (|iu-^  la  manfuetudinediceano  ,  «'^«V^TeA/ar,  Quieta  Columba.  E  Da- 
dóeprouo-  uìd  che  fu  tanto  manfueto&humile  ,  non  chiede  per  volare  , 
T^f^^'r  .      ali  d'Aquila  1  o  di  Falcone ,  ma  penne  di  Colomba,  nel  Salma: 
dine.  5  5-  Antico  leroglihco  e  anco  del  Timore,  e  per  comparatiQ-*' 

Timore  »     ne  tolta  da  Homero , 

Tr£ciplt€i  atra  ceu  tempeHate  Columbie 
Rimedio    E  quel  che  (ìcgue.  Quando  fignificarvoleanovn  rimedio ha- 
U  Lldi^*    uutoda  gli  Iddi} ,  pingeanola  Colòba  con  vn  ramo  di  Lauro  > 
Imprefadi  ^^^  ^^  ^"^  frondi  ella  dà  rimedio  al  fuo  male .  Alcuni  han  fat* 
animo  va-    to  la  Colomba  per  Imprefa  a  fignificarvn'huomo  vario  d'ani- 
'io-  mo ,  come  vari;  colori  dimoftra  il  collo  della  Colomba ,  chft 

lib.  >.        così  dottamente  andò  defcriuendoLucretio 

Qualis  enim  ccecis poterit  color  effe  tenebrìs, 
Lumine  qui  mutatur  in  ipfo  ? prcpterea  quod 
I{e^a  aut  obliqua  percHJjìts  luce  refulget. 
Tlmna  Columbarmn  quopacìo  inSole  viàetuYy 
j  Qu<tfitacerHÌcescircumcollmnq.  coronati 

Tiamq.  alias  fit  r>ti  darò  fu  rubra  Tyropo  : 
Intexànm  quidam  fé  nfufit ,  vù  videntur 

Inter 


L  I  B  R  O     S  E  e  O  N  D  O.         lo^ 

Inter  cxrulcum  virides  mìfcere  Smaragdos. 
Il  che  attribuifce  Celio  Rodigino  alla  proprietà  del  colore, 
che  riceue  forza  di  moro  dalla  luce  .  E  per  che  fparita  la  luce , 
non  ha  tanti  >  ne  cofi  belli  colori ,  iu  Fatta  per  Imprefa  a  figni- 
fìcar  che  vn  Cortegiano  grande,  morto  il  Tuo  Principe,  non  fiì 
come  al  folito fauorito,col motto, IIS^  LFCE  LFC I DIOJ^ 
Richiedo  dVn'Imprefa  per  fignitìcar  che  vn  Marito  &  vna  Mo 
glie ,  erano  Tempre  tri  loro  concordi ,  con  l'ofleruanza  del  ve- 
ro amore ,  feci  il  Carro  di  Venere  con  la  Face  Nuttialv ,  con 
queif o  Breue  ,  £  r  S  11<!j£  L^^BE  FI  D  £S.  Quella  Colòba 
d'argento  c'haueanel  dorfo  l'oro,  lignificale  due mafioni  dell'  y^„;^>,^ 
Anima,  l'vna  in  quefta  vita,  parte  anteriore,bradeata  ;  l'altra 
nel  Regno  del  ^aradifo ,  d'oro ,  pretiofa  ,  pur  che  innanzi  che 
venga  la  Notte  ,  ritorniamo  al  Ramo  d'Oliua  all'Arca.  Se  be- 
ne Eucherio  in  quella  parte  d'argento,  intende i  primi  fenfi 
che  nella  Scrittura  rifplendono  ;  &  in  quella  d'oro ,  il  fenfb  oc-  ^"'"""* 
colto,  nel  velame  della  diuinità  couerto.E  l'Argento  è  la  par- 
te poftcriore,  l'Oro  la  Faccia,  eperquefto,  To/krioranieavi' 
dcbis.  Origene,  va  coli  comparando  la  Colomba  all' anima,  Cópararìo- 
ch'ellahabbia  gli  occhi  di  Colomba  ,ciò  è  che  non  vada  nella  ne  della  co 
fuperficieperfcrutando  le  diuine  Ietterei  che  con  la  Colomba  ^<'""'ba  ali'- 
in  vece  di  canto ,  gema  e  fofpiri  ■•,  che  a  guifa  di  Colomba  lafci 
l'amarezza  dell' iracondia  i  che  con  la  Colomba  in  vna  ibaue 
Pace  ci  baciamo  i  che  a  modo  di  Colomba  voliamo  inHeme, 
villtando  in  vna  candida  Hmplicità  i  luoghi  pij;  che  imitiamo 
la  Colomba  a  non  viuer  di  rapina;  che  con  la  Colomba  Tappia- 
mo diTccrnerc  i  grani  megliori,  Tapendo  Tempre  della  meglior 
vita  far  elettionc  ;  che  quafi  Colomba  aborriamo  i  Cadaueri 
delle  fenTualità  ;  che  con  la  Colomba  facciamo  il  nidone'Fo- 
rami  della  Pietra,  nella  meditatione  della  morte  del  Signore  ; 
che  con  la  Colóba  prefio  a  i  riui  fediamo,acciò  che  vifta  l'om- 
bra delio  Sparuiere ,  più  commodamente  fuggiamo  s  che  con 
la  Colóba  nutriamo  due  Polli ,  l'amor  diDio,edelProTsimo. 
L'ifteflb  nella  2.  Komilia  delia  Cantica,  congiunge  la  Tortora  Tumira  ,  e 
e  la  Colomba,  dichiarando  le  parole  delLeuitico,chenelSa-  Leu^t!' «.' 
crifìcio  liprendanovn  par  di  lurture,e  due  polii  di  Colombe,        .'   * 
eperleroglitìco  delio  Spirito  Santo  ,  dice  che  quando  egli  di  j^jy^nirT 
cofe  gradi  &  occolte  ragiona ,  e  di  Sacramenti  che  altri  capir  e  colomba'. 

Ddd     a  non 


Colomba 

moflr.Tja 

l'huniilra 
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non  ponno ,  è  Turtura  che  nelle  fommità  de'Monti,  e  nelle  ci- 
me de  gli  arbori  foggiorna.  Maquando  viene  alle  Valli,  che 
conofcere ,  e  capir  lì  lafcia  da  gli  huomini ,  all'hora  è  Colom- 
ba .  E  per  quefto  venendo  in  terra  il  Saluatore  a  farli  huomo , 
efiendo  molti  peccatori  intorno  al  Gordiane ,  apparue  lo  Spi- 

ié'fiiéièn-  ^^^^  ^^  Colomba ,  Imprefa  propria  di  humiltà  del  Redentore'. 

loie.  Ma  Turtura  fu  a  Mosè,  &  a  gli  altri  Profeti  che  per  vederlo  in 

quel  modo  che  li  potea ,  Tempre  quafi  a  i  Monti  afcendeano . 
Et  Agoftino  dichiarando ,  per  che  in  Simbolo  di  Colomba  ap- 
parue, Scinlìmbolodi  fuogo  fopra  i  Difcepoli  congregati, 
dice ,  Ibi  fonpli cita Sy  hieferuor  oftenditur.  Ergo  ne fpritu [mèiijicati  do- 
lumhabcantyin  Columba  dcmonjìraUim  ejì  ;  ne  fimplicitas  fri^darema* 
neat ,  in  i^ne  dtmon/iratum  e/i. 


Padre  che 

egualmen- 
te dillribui 
fcc. 

Prjncjpe 
huRiiìe. 
liTiprefa  di 
K«  Rober- 
to, 


DELLA  RONDINE         Cap.  LIIL 

E  R  e  H 1  la  Rondine  a  i  figli  con  tanta  dilige-^ 
zaminiftrailcibo,  chea  neifuno  ritorna  a 
darne  due  volte  fi  che  defraudi  l'altro, volfe- 
ro  gli  Egitti;  che  fufle  ella  leroglifico  dVn 
Padre  che  a  i  ligli  egual  proportione  dell'  he 
reditddiftribuifce;  od'vn  Principe  che  fa-* 
cendolì  modeftamente  eguale  a  i  Cittadini 
Tuoi,  non  voglia  l'ambitione  della  pompa  .  E  per  quefto  Ro- 
berto Re ,  il  qual  coaofcea  che  nulla  cofa  può  concifiarfi  gli 

animi 


neaono 
aiuto, 
etnico  in- 
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animi  de'popoli  più  che  l'oftétationc  deirEquaIità,hebbe  nel- 
le Tue  Camere  dipinto  queft' Vccello  nel  nido  ,  col  motto, 
C  O  Ty^C  OBJ^l^  E^EG  Tyj .  Molti  hano  interpctrato  il  Ni-  j^ftitutia. 
do  delle  Rondiai ,  per  l'inftitutione  moflrataci  da  alcuno  ;  o'I  ne. 
patrimonio  lafciato  ai  polveri  .  E  per  che  in  alcune  memorie  Pacrimo- 
antiche  fi  ritroua,  han  detto  che  fiifTe  fimbolo  applicato  a  Ce-  "[®-    ,  .. 
rere ,  &  Olìride ,  per  che  Legifera  fu  detta  quella,  e  nelle  let-  j^5j°ni  (i^ 
terc  Egittie  Ofiridc  è  chiamato  Gioue  giudo ,  Padre ,  Duce ,  bolo  di'cc. 
e  Cófultor  di  tutti.  L'huomo  a  cui  piacea  lo  ftudio  dell'Archi-  rere  &  Oiì- 
tettura;pcr  il  mirabile  artificio  ch'ella  nel  fabricar  il  fiio  nido  '■'^^• 
ofierua ,  era  per  la  Rondine  fignificato  .  Da  Xenofontc  ,  per  il  ^^^  '^^"" 
Nido  di  queu*  Vccello oue  fianoi  polli  con  la  bocca  aperta, 
fono  fignificati  i  popoli  opprefsi  che  chiedono  aiuto,  che  iorfe  Popoli  op« 
per  ciò  difl'e  Ezechia,  Sicutpullushinrndinisfrccl.iniabo.  Alcuni  prt'V»  che 
han  detto,  ch'è  Imprcfa  la  Rondine  di  vno  amico  inutile,  in-  *^:" 
grato ,  &  intrattabile ,  per  che  nò  può  a  i  coftumi  noftri  affue-  ^^ 
farfii  o  per  che  nella  Primauera  ci  vifita,  ma  venédo  l'inuerno,  utile. 
fugge  ;  quafi  queir  amico  che  ci  fiegue  nel  tempo  di  profperi-     Amico  di 
tà  /blamente.  San  Geronimo,  e  Cirillo  accófenrendo  con  Ari-  buona  ior- 
riftotele ,  per  quel  precetto  di  Pittagora ,  o/xopo^icuf  x^^'^''''^^  /"»  Garrulità. 
«X«''>  intendono  che  fuggir  fi  deue  la  conuerfatione  d'huomi- 
ni  fufurroni ,  e  che  parlan  troppo  i  e  per  quello  anco  Hcfiodo  Ciarlatori, 
ha  detto,  xft)T/>A»  «p^eA/J^wV.  Et  Arifl:ofane  chiam.a  ,  Mufeodi 
Rondini,  vn  parlar  vano,  e  di  nullo  profitto.  Nicoftratocon  ^^'^l^^^'^a- 
queililambi  la  dipinfe,cofi  tradotti ,  .  *°* 

Lo^uijì  indefmenter ,  multaq.  ij  velociter 

Trudeniìam  indicaret ,  i^tique  hirundinci 

FortajTe  cjuam  nosfapere  dicantur  nugis. 
Che  per  ciò  finfero  la  fauola ,  che  Progne  eflendogli  tronca  la 
lingua  ,  fiì  in  Rondine  transformata,  fignificando  quegli  huo- 
mini  ne'quali ,  come  dice  Saluftio  fi  ritruoua,  Satis  loc]uentÌ£ffa- 
picntice pamm.  Onde  col  titolo  di  Garrulità  difiel'Alciato, 

£luid  matutinos  Vrogm  mihi  garrula  fomnos 
I{itmpis,  (ir  ob/lrepero  Daulias  ore  canni 
Altri  dichiarando  l'iftefib  Simbolo  Pittagorico,  il  rirerifcono 
alla  Tragedia ,  quafi  melàconico  augurio ,  e  materia  lugubre,  xraee<Jiju 
per  che  ne'Commentarij  di  Hefiodo  fi  legge  ,  7w/:et/V  /xs  ?Ìì*^2tc  , 
7€r€Ki  mihi  vira,  intuUu  Per  ciò  che  quel  che  alcuni  han  detto  che 

filomela 
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Filomela  fu  transformata  in  Rofignuolo,  Giouan  Grammati- 
co ,  dice  in  que'  Commentari] ,  che  accadde  a  Progne ,  non  z 
Filomela,  e  per  quello  dille  Ouidio 

SoU  vìrum  non  rltapr'ms  mccjìifsinu  mater  , 
Concinit  Ifìmirium  DauUas  dles  Ityn , 
Ródine  firn  Che  Progne  chiede  l'aiuto  d'Iti .  La  Percgrinatione  era  dino- 
bolo  della    tata  nella  Rondine ,  che  non  fuoleftarfioue  nacque.  E'imprc- 
peregrini-  fa  di  quei  che  ingannar  non  fi  lafciano  ,  per  ciò  che  per  la  ve- 
locità del  volare ,  non  ftà  fogetta  alla  rapina  de  gli  altri  Vc- 
celli,  dice  Plinio. 


Clone. 


Garrulità. 


Ebrietà . 


DELLA    PICA.      Cap.  LI  IH. 

foVir:\.o -f^^  P  p  R  E  s  s  o  alla  Rondine, anzi  nel  primo  luo- 


go da  molti ,  è  pofta  la  Pica  per  Simbolo  di 
^t^  Garrulità;  e  pur  è  vero  che  con  quefto  nome 
\^  laplebc  chiamai  loquaci,  perii  cui  lignifi- 
cato è  dedicata  a  Bticco,  come  afferma  Plu- 


tarco,per  ciò  che  gli  ebbriachi  parlano  mol 
to ,  e  la  pazza  ebbriachezza  fcuopre  i  fecre- 
ti ,  FiTCundi  Calìces  quem  non  fecere  difertum  ? 

Ma  dairhiftoria  che  riftèflb  Plutarco  racconta  di  quella  Pica, 
c'hauendovditoi  Trombetti  in  Roma,  ftupefatta  tacque  ;  & 
hauendo  alcuni  giorni  penfato  nel  lìlentio,  quali  rifuegliata 
rendè  con  la  voce  tutto  il  Tuono  delle  Tróbette,  el'harmonia, 
e'I  numero;  fu  di  quella  fatta  vn'Imprefa  per  fignificar  alcu- 
no che  dopò  rhauere  vdito  alcuna  oratione ,  torto  si  recitar- 
la, col  motto,  P^  i^KM  SCIT  E^EDDEFJl  VOCEM.E 
per  che  han  due  colori  nero ,  e  bianco ,  fu  Imprefa  di  huomini 
Bugiardo .  bugiardi ,  che  oltre  alla  loquacità ,  mai  non  fono  vniformi. 


Chi  sa  ree 
tar  fubico 
quel  che 
ode. 


Del 
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DEL  PAPPAGALLO.      Cap    LV. 

E  L  Pappagallo  apprefìb  gli  Egitti)  non  fi  fi 
mentione,ma  tutte  l'altre  nationi  han  fatto 
die  fialeroglifìco  d'imitar  rhiimanafauella. 
Onde  particolarmente  per  quello  (ìgnifica- 
rono  l'Eloquenza  ,  non  effendo  animale  che 
'^Q  più  articolatamete  cfprima  l'humanc  voci  > 
,c-':^<^  hauendo  la  lingua  più  larga,  cpiùcarnofa. 
E  per  che  Pfafone  Libico  j  gli  infcgnò  di  cantare  quelle  voci , 
fxé>ctf365V'4.«t(?o>',  volfero alcuni  ieruirfeneper  Impresi  chedi- 
rribftra  alcuno  il  quale  sì  effer  grato  de'benciìcij  riceuuti ,  col 
motto,  ;/«/>£,  SCIFTir  ly^EDDEl^E  FO  C£S,  alludendo 
a  quel  ch'egli  rifpóde  eflendogli  infcgnato  da  altri .  Ma  queir 
Vccello  col  metto,  x*^^*)^  fimbolo a  fignihcar  Libertà,  per 
che  mentre  fta  egli  rìnchiufa  nella  Gabbia  canta  l'altrui  voci, 
fcordandofi  delle  fue> e  quello  è'I  priuiJegio  delia  feruitù .  Di 
cjuà  formò  il  Tuo  Emblema  il  Rufnero , 

^urca  libertas  ;  auis  en  caueje,  ahdita  CrKcum, 
X<^?  2  cmit ,  cantus  ìmmemov  ipfi  fui. 
e  forfè  alprimo  fignificato  volfe  alludere  Martiale ,. 
VfitUcus a-pohìs aliorum nomina  difcam ; 
Hoc  d  dicipen  me  dicere ,  Chefir  aue. 
Non  so  fé  per  quefìo  l'hebbe  per  Imprefa  vn  Gefmaro  con 
l'ifleflo  motto  Greco ,  per  lignificar  che  noi  lafciafiero  fapcre 

i£*tti 


Imitatione 
di  humana, 
faiiella . 
Eloquéza.. 


Pfafone  Li 
bico. 

Imprefa  di 
gratitudine 

Imprefa  di 
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i  fatti  altrui ,  per  che  l'haurebbe  publicati.  E  i  Greci  per  que^ 
fto  chiamarono  il  Pappagallo  Àv^pa'róyKoTttv.  Qiiando  è  pollo 
impara  più  velocemente  ,  e  più  fi  ricorda  ;  vn  poco  più  gran- 
de fi  fi  indocile ,  e  di  mala  memoria  ;  Imprefa  di  quei  che  gio- 
uani  fono  flati  di  mirabile  memoria ,  e  nell'età  matura  fono 
ifmemorati,  col  motto,  ?v(FLL.^  TEMVOT^yM  COTsl^ 
C  0  BJ^  I  ^ .  Plinio  vuol  che  quefto  fi  attribuifca  alla  Pica ,  e 
non  al  Pappagallo .  Chi  vuol  fignifìcar  che  no  potendo  col  va- 
lor del  corpo,  fi  aiuta  con  le  virtù  dell'animo,  pinga  il  Pappa- 
gallo che  non  potendo  foftenerfi  ne' piedi  c'hà  deboli ,  in  ogni 
luogo  fi  fofiiene  col  roftro  c'hà  robuftifsimo.E  dal  modo  di  far 
il  Nido,  che  l'appende  in  vn  fottil  giunco  pendete  da  gli  arbo- 
ri, acciò  che  le  Serpi  no  l'afTaltino,!!  caua  Imprefa  di  prudéza, 
odi  faperfi difendere  da  gli  inimici.Fù  fatta  vna  volta  Impre- 
fa del  Pappagallo  nella  Gabbia,  col  motto,  ^F^BIT  Fjy  M 
BIT IV S  ^VEJD,  per  fignifìcir  Libertà,  dal  ProuerbioGcr 
mano,  Vuillegehetfijrgold,  Sprach  derpapegeye,  dafaser 
inkorbè.Il  Pappagallo  in  Gabbia  ammaeflrato  da  alcuno,  fin 
fé  il  Sabuco  che  fignifica,che  la  nccefsità  fa  glihuomini  docili. 


Apolline. 


D  EL    G  RIFO.        Gap.  LVI. 

,%:^El  Grifo  (  che  come  hoggipinge  la  Grecia,  e 
'  jg  l'Italia,  pinfeanco  l'Egitto  come  fi  vede  invìi 
^"^'"'  marmo  ch'era  del  Bembo)  fignificauano  Apolli- 
ne ,  &  al  fuo  Carro  il  giunge  ano  ,  onde  diffe 


Claudiano, 


c^/ì 
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^~  ^tfi  Vhahm  adejl ,  dj"  frxnis  Grypha  ìugalem 

B^fhxo  tripodds  repetens  detorfit  ah  axe, 
t  nelle  Medaglie  di  Gallieno,  fi  vede  co  l'i nfcrittione, ,>^fPOL- 
LIT^I  CO TS^S.  Fùeglileroglificode'Nafonijcheperciòil  Nafoni. 
Re  di  Siria ,  figliuolo  di  Cleopatra  ,  fu  detto  Grifo .  E  i  Perfi 
abbracciauanoglihuomini  in  quella  maniera  Nafuti ,  dicen-  r  r  -  ^ 
do  c'haueano  del  Regio  .  Quando  cofe  impofsibili ,  fignificar  poftibilc* 
(ì  vogliono,  fi  congiungono  i  Grifi  a  i  Caualli,  dalla  coxnpara- 
tione  di  Virgilio, 

lungentUT  ìam  Gryphes  equìi  — — 
I  Grifi ,  hauendo  il  roftro  d'Aquila ,  fono  Imprefa  della  fiiper-  J"^^f  tu! 
biadi  coloro,  che  ogni  altro  difpreggiano.  Alle  volte  fi  con-  fioJ.jtfit^  " 
giungono  col  Leone ,  per  fignificar  che  con  la  fi^rza  è  congiù-  Forza  ira- 
ta l'iracundia  .  Alle  volte  col  Cauallo ,  Imprefa  di  annuntiar  conda. 
guerra,comc  dice  il  lacobino  nell'Appendice  della  Gente  Ce-  '"^P""^^*  <!* 
fia  .  Spello  ponno  fignificar  cuftodia ,  da  quel  che  fi  raccon-  fjjj^odia, 
ta  ,  che  cuftodifcono  l'oro  nelle  miniere,  e  che  per  ciò  com- 
battono con  gli  Arimafpi .  E  quefti  par  che  fiano  i  Pici  di  No-  P'c«,  e  Gri- 
mo Marcello ,  di  cui  difie  Plauto ,  fi  l'iftcffi. 

Vici  diuites ,  qui  aureos  monta  colunt 

"Ego folusjup eros  

c'I  dieea  Strofilo  hauendo  ritrou  ato  il  teforo  neirAuluIaria . 
Ma  quando  il  Principe  d'Auftria,  e'I  DucadiBauerahaueaii 
contefa  per  conto  de'  Confini ,  quello  leuaua  per  Imprefa  il  Imprefa  à\ 
Grifo ,  che  al  luogo  oue  egli  habita  fa  l'acceflb  difficile  a  i  fo-  cuftodia  ce' 
raftieri,conqueftobreue,  7v(£C  L^ESl  FI^T  M ^ 'H^  ^^^^^'^ * 
SV  ETIOH^I  I\yfi  ma  furono  pacificati  da  Federico  Barba- 
roffa,  perfuadendoal  Principe  d'Auftria  che  volefle  più  pre- 
do ritornare  in  dietro ,  eflendo  così  conucniente  alla  pace  de*        t>^r^ 
Germani. 


£ee  Dei 


DELLE    IMPRESE 


Padre  che 
«accia,  e  de 
sheredica  i 
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BÓ  tiene  li- 
centia.. 


D  E  L    C  O  P.  V  O.  Gap.  L  Vii; 

^  R  A  il  Coruo  leroglifico  d'vn'huomo  che  to~ 
glieua  l'heredità  a  i  figli ,  o  che  dalla  cafa  li 
cacciauai  p  ciòche  fubito  che  i  fuoi  polli  pó- 
ne volare,  nò  folo  li  caccia  dal  nido,  ma  loro 
prohibifce tutta  quella  Regione,  acciò  che 
li  faccia  folitarij.  Ma  quado  moftrar  voglio- 
no figliuoli  fedeli,  che  da  Padre  infedele  na-., 
fcono,pinganoi  polli  del  Coruo  che  nafcono  bianchi,  che  per 
quefto  dal  Padre  non  fono  nudriti ,  ma  la  rugiada  li  pafce  .  A 
quefto  rifguardò  Dauid  dicendo ,  Etpullis  Coruorum  ìnuocanùbus 
eum  alimenta [ubm'inisìrat .  Ne  gli  Auguri) ,  il  Coruo  con  la  Cor- 
nacchia predicono  pioggia ,  e  Nicandro  confirmò ,, 

c  fèguendo  Virgilio  > 

^  èpa/ìli  deccdenragmìne  magnO' 

Coruorum  increpuit  dtnfts  extrcìtus  alìs^ 
Per  infelice  Imprefa  fu  fatta  al  Duca  di  Paliano ,  per  materia;, 
funebre  ,  col  motto  y  T B^^E C L yl FJ Q^  DOCEV^T  F V- 
l^EB^IS  EXEQj^I^E.  Fu  anco  Simbolo  della  Difcordia; 
e  d'infauflo  viaggio  fu  fegnoadAIeflandro  andando  m  Babi- 
lonia .  Quel  Soldato,  che  daModeftinofùdetto,  £wia;2/òr,  eda 
Polibio  'TTKa.vhtìi  ,  ch'è  proprio  quel  Venturiero  che  flà  lontan 
dall'eflercito  più  lungo  tempo  che  glifùpermeflb  dal  Capita- 
no» 
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no  ;  è  fignifìcato  per  il  Coruo  ;  che  non  rolo,no  ritornò  il  Cor- 
uo  nella  Genefii  il  che  anco  Helìchiointerpctra, per  quei  ciie   Chi  lafct» 
cominciando  a  guftar  gli  efl'ercitij  facri,  manca  dall'incomin-      ie*l>g'o- 
ciato,  mancando  dalle  diuine  prattiche  quali  quel  Giuda  dal- 
la compagnia  del  Signore .  Ben  che  quel  gran  Cipriano ,  dice 
che'l  Coruo  mandato  da  Noè  ,  e  che  andò  a  pafccrfi  de'Cada- 
ueri,  fìgnifica  l'Heretico,  che  partendofi  dalla  Chiefa  ricorre  Heretico. 
a  i  morti  Conuenticoli .  Chi  patina  vna  ignominiofa  repulfa,  Chi  patifce 
era  dipinto  buttato  innanzi  a  i  Corni.  La  Rettorica  fu  nel  ^^J^J^^^^"* 
Coruo  lignificata, per  che  Corace  dopo  la  morte  d'Hierone  fii  Retorica, 
il  primo  che  infegnò  quella  protefsione  in  Siracufa .  Per  il  che 
Metello,volédo  dopò  morte  honorar  Diodoro  iuo  maeftro  gli 
crede  nel  tumulo ,  vn  Coruo  di  marmo  .  Ma  Cicerone  volen- 
dolo tacciare  d'inftabikà,  di iTe  che'l  Maeftro  haueainfcgna- 
to  al  difcepolo  non  di  dire ,  ma  di  volare  e  che  per  quefto  ha- 
uea  fatto  bene  a  fargli  quel  Sepolcro  .  Quei  che  di ifero  che'l 
Coruo  è  leroglitìco  del  Sole ,  il  fecero  per  che  ne'più  gran  cai-  Il  Sole, 
di  deirefì:ade,per  beneficio  del  Sole  efclude  i  polli,  il  che  facea 
conofcerc  qualche  comunità  peculiare  tra  di  loro , 

Si  contrj. rerum  natura  iminera notx , 
Coniiis  mjituris  frugibus  oiu  re  feri , 

dice  Petronio.  Porfirio  nel  libro  dell'aftinenza  delle  carni,  di- 
ce che'l  color  nero  è  dedicato  al  Sole  ,  il  quale  col  Tuo  calore  5"°'^*^  ^^^° 
rende  tutti  i  corpi  fofchi ,  e  per  quello  i  Bracmani  adorauano  s^ig"^" 
il  Sole.  E  per  quella  fecreta  cómunicanza  col  Sole,  nella  Can- 
tica Salomone,  aflbmiglia  la  fpofa  a  quel  colore  ;  T'iigrajum^fed 
formofj.  i  Crìncs  eius  vt  abietes ,  nigriftcut  Corui .  E  vi  aggiùgcrò  che      I-a  frofa 
a  far  i  capelli  neri,  non  è  cola  più  efficace  dell'ono  del  Coruo.  ^^'^*  ^*"* 
Quantunque  Ariftotele  dica,che  nel  tépo  de'gran  freddi  bian-  '^'"ouoVel 
cheggianolepénede'Corui;  &altroue,I(:wPe)"<i{Xì'2yàey7^/^ti,  coruo  fi  i 
Ù"  Coruus  ;  &  Heraclidc  nella  Republica  de'  Cirenei ,  ^rccfiLo  capelli  neri 
regnante, coruus  dbiis  apparuit,  de  quo  tri/ìe  oraculumferebatur  ,•  nien-  Ccruo  bia- 
te  dim--no  fu  Proueroio,  delle  cofe  rare  a  ritrouarlì  rr'oucrbio . 

Coruo  quoque  rarior  albo 

apprelTo  Giuuenale ,  &  Ammiano  in  vn  Tuo  Epigramma  > 

huféìlr  — — 

E  e  e     a  ^iit 
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K^tit  albus  Cortmsprius ,  aut  tejìudo  volucrìs  »  ■ 

Inuenietur  — • 

^  Imprefa  Sarà  egli  Imprefa  d'huomo  del  Tuo  capriccio,  &  alieno  dal  /èn 

tìhiiomint  io  comune;  emafsime  di  colui  che  Tempre  vuol  contradire, 

capriccio!    St^^^  ^^^  nulla  cofa  fia  vera ,  fé  non  è  diuerfa  .  Ma  è  pur  vero 

che  Perotto  ferine  che  ritrouandofi  con  Alfonfo  Re  di  Sicilia 

in  Napoli ,  viuendo  Callifto  Pontefice,  gli  fu  mandato  dal  Ile 

d'Inghilterra  vn  Corno  bianchifsimo.E  Longolio  dice  che  ve* 

Norucoìa    der  i  Corni  bianchi  nella  Noruegia,  non  è  cofa  rara  ;  e  l'ifteflo 

b^anchr'    ^^^^"^  9^^^  "^^^^  Regioni  Settentrionali .  E'Simbolo  il  Cor- 

Huomo    "o  ^^  gJi  huomini  sfacciati  ,  e  fono  quei  che  a  modo  di  queft*- 

sfacciaco.    Vccello ,  hanno  il  nafo  adunco  che  tofto  comincia  dal  fronte  » 

LibjJjnofo  «tVo  Tou^iTf^ov  «vSuV.  Cofi  anco  è  Simbolo  del  libiùinofo,  come 

fono  quei  c'han  gli  occhi  lucidi ,  nel  che  preuagliono  i  Corni, 

Huomo  fo-  ei  Galli.  Fu  chi  pinfe  per  l'huomofolitario  il  Corno,  eflendo 

Prouerbio .  "cH^  iolitudme  amico  quelt  animale ,  onde  nacque  il  Prouer- 

bio,  dice  Celio,  ^A\i!h  x.ófa.Kct( »  Gli  huomini  libidinofi  che 

Chi  fi  dà  in  fenza  freno  di  ragione  fi  danno  in  preda  alle  Carogne ,  furono 

preda  alle    perii  Coruo  fignificati  ,per  che  ,  Ci:cftiHmè«Ji?e/fM«r»*r ,  dice  lo 

*"  *      ScoliaftediAriftofane.  Per  quello  nacque  quel  modo  di  dire  A 

Inorar.  T^npafcesin  Cruce  coruos  

epift.7.  eMacrobiofoggiunge  >  C  orni  <ij  Comic  e  s,  omnibus  cadauerìhtts  in* 
hiant.  Vn  prattico  Cortegiano  ,per  voler  fignilìcare  che  men- 
Chjpatifce  j.j.£  {qyiù  vn  Signore,  sì  morì  difete,  eflendogli  dato  il  vino 
con  grande  eftremitd,  fi  formò  vn  Imprefa  dVn  Fico,  fopra 
cui  era  il  Corno,  per  ciò  che  in  Ouidio  Febo  minaccia  a  que- 
il' Vccello, 

^t  tibi  dum  h&ens  h^rebit  in  arbore  Ficus, 
De  nullo  gelida  fonte  bibantur  aqux . 
e  vi  giunfe  il  motto  yMITlOìiES  EXVECTO,  volédo  dir 
che  ,  finche  feruiua  colui  farebbe  ftato  condennato  a  quella 
pena ,  ma  facendofi  maturi  i  Fichi  nel  feruigio  d Vn'altro ,  ha- 
Mala  me-    urcbbe  beunto .  La  mala  memoria  è  fignificata  per  il  Coruo  , 
moria.        per  che  dice  Plinio  che  alle  volte  non  ritorna  al  fuo  nido ,  ma 
prouedendolaNatura,Fdnelfuo  nido vna  congerie  di  cofe, 
da  cui  nafcendo  i  Vermi ,  fi  nudrifcono  i  Polli.  Seruio  nel  pri- 
mo lib.  della  Georgica  per  prouar  la  poca  memoria  del  Cor- 
Chi  per  la-  ^^  »  ^^^e  che  lafciak  cofe  che  nafconde .  Per  fimbolo  di  colui 

che 
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che  per  dar  robba  a  i  fìgli,no  cura  d'ogni  fuo  danno,  pingeano 
il  Coruo,il  qual  non  potédo  nutrir  i  figli, dice  Eliano  che  loro 
dà  fé  fteflb  in  cibo .  Chi  volefle  moftrar  mutatione  del  Tuo  fla- 
to ,  di  cui  fufle  prima  prefago ,  potrà  pingere  il  Coruo, 
—-  miitunt  cum  tempejìaùbus  vnd 
B^ucifonos  cantus  Cornicumfecla  vetufìa, 
Coruommq.greges ,  vhì  aquam  dicuntur  ij  imhret 
Tofcere ,  ir  interdum  ventos  aurafq.  vacare , 
ha  detto  Lucretio .  Dal  Prouerbio ,  Kópa^  vìpivn ,  Coruus  Aquat , 
nacque  il  fignificato  di  quei  che  con  nuoua  arte  tetano  di  tar 
alcuna  cofa;  forfè  dall'Apologo  di  quel  Coruo  c'hauendo  fete, 
con  le  pietre  fé  afcender  l'acqua  dal  fondo  del  Vafo ,  che  l'ho 
voluta  per  propria  Imprcfa  mia,col  motto,  i  IS^G  E  VJ  0  EX- 
TE  B^I^E^,  hauendo  con  nuoue  arti  da  accapar,  quel  che 
ordinariamente  non  potrei. 


fciar  còmo- 
di i  figli  no 
cura  il  Tuo 
danno. 
Mutatione 
d  ilìaco. 


Imprefa  di 
quei  che  té 
tane  i  nego 
tij  con  nuo* 
uè  arci. 


DEL  PELICANO.         Gap.  L Vili. 


L  Pelicano  detto  Platea  da  Plinio,  Pia-  Solitudint. 
^  talea  da  Cicerone ,  da  gli  Hebrei  Kaat ,  Pe- 


^  .- 


leca  da  alcuni ,  lignifica  la  folitudinc  di  cui 
principalmente  quefl'Vccello  fi  deletta,  co- 
me fcriue  Euchcrio ,  affermando  ch'vn'altra  , 
^,  ^. ._  qualità  di  Pelicani  nel  Nilo,  e  ne'luoghipa- 
^i^  dulofi  conucrfano  co  i  Cigni ,  che  forfi  fono 
^etti  Onocrotali .  E  di  quefla  Imprefa  fi  feruirà  colui  a  chi      impresi 

nella  per  i^gnifi- 
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ear  folitudi  nella,  folìtudine  piace  hauerfeco  in  compagnia  huominivir- 
ne  in  com-  ^^^fy(\  _  p^j-  quefto  folea  dir  il  Re  Alfonfa  che  lafciato  il  penfie-* 
vm^òfi.  *    ^odQÌ  gouerno,  haurebbe  eiler  voluto  vn  Pclicano  trù  i  Ci- 
gni; come  trai  Cigni  fi  pone  anconeirirapreferOca,  quan- 
Chi  sa  ra-'  do  vorremo  fignifìcar  alcuno  che  in  qualche  propofito  sa  ra- 
gionartra    gionar  tra  letterati ,  col  motto  ,  0  B  5  Ti^^E  7^  Fi  T  I^TEI{^ 
ininen'a.  ^^^K^^'  Ma  pur  alle  volte  il  Pelicano  fignificarinlìpien- 
za ,  per  che  potendo  far  il  Nido  in  luoghi  alti ,  come  gli  altri 
volatili  prudenti ,  va  cercando  l'aree  fpatiofe,  facendo  vn  fop 
foin  terra oue  riponga  l'oua;  tal  che  all'ingiurie  de' Pallori 
ficfpone ,  che  facendo  fuogo  con  lo  iferco  di  Bue ,  &  egli  afta- 
ticandofi  di  cftinguerlo  con  l'ali ,  non  può  volare  y  ikè  prefo . 
Digeftione  Per  l'iilefTb  (ìgnificauano  la  Digeftione  ,  per  che  diuorando  le 
Conche ,  le  vomita  di  nuouo  ,  e  prende  il  cibo  molle ,  lalcian- 
rietà.         dolafcorza.  Molte  volte  ha  fignificato  la  Pietà,  dandofi  la 
morte  per  dar  vita  a  i  figliuoli;  più  pietofo  che  quen'i.\rfinoe, 
la  qual  ingannata  dal  fratello  Tolomeo,  veduto  i  percuflbri 
mandati  da  lui  contradue  fuoi  figli,  non  curò  mentre  li  tenne 
in  grembo,  diopporfialle  crudelifsime  ferite.  Et  ancor  che 
Ibide.         fia  numerato  nel  Lenitico  con  Mbidejcol  Cigno,  col  Porfirio- 
Cigno  Por  j^g  ^  pgj-  Q^Q  hauendo  il  collo  lungo  non  pafcono  nell'aria ,  o  ne 
fanone.        gj-  ^j.|3Qj.j  ^  j^^  nella  terra ,  ne  i  fiumi ,  ne  gli  ftagni ,  ne  i  mari, 
e  l'ibide  fi  pafce  delle  Serpi  ,  il  Porfirione  de' Vermi,  il  Peli- 
Impfa  del-  cano,  e'I  Cigno  de  Pefci  ;  nientedimeno  fingolar  leroglifico 
la  Croce,     è  fl;ato  della  pietà  del  Saluatore ,  e  della  vera  pietà  nello  Sten- 
dardo della  Croce ,  è  pofto  per  Imprefa .  E  fé  pur  Agofiiino  ha 
In  ri.  101.  (je^-tQ^  Vosfic  audite ,  /ij'  fi  ver um  cfì,  congruat;  (ciò  è  con  gli  effet- 
ti di  C  r  i  s  t  o\)Sifdljiim  eft-,nonteneatnr;  ha  detto  ancor  più  ib- 
pra ,  Sed  tamen  non  tacentes ,  quod  cjuifcripjcrimt}  iJ  legi ,  (ir  dici  vo- 
lucYunt.  Cafsiodoro,  vuol  che'l  Pclicano,  fia  leroglifico  dVn 
Eremita  là  languido  Eremita  ;  per  che  oltre  alla  folitudinc,  noningrafla 
guido.         fj-,^i  ^  £i  i^Yifo  intefiino  per  vifcera ,  quicijuid  efcurum  accipit ,  fine  ali- 
qua  dijcoiìione  tranjmittìt.  Quando  vorremo  fignificar  vn'huomo 
Huomo  no  ^^'^  ancor  che  nobile  ,-è  humile ,  fingeremo  il  Pelicano  che  po- 
bile  &  hu-  tendo  far  il  nido  in  alto  il  fa  in  luogo  bafiò,  col  motto,  ^ALi-r 
nule.  riOt^^  T^E  QVESIEBJS,  •' 


Dello 
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DELLO  SPARVIERE,     Cip.  LI X. 


^tlìr  tf*!à'  Latini ,  Buteoncm ,  han  chiamata,  o  per  che 
fe^^'-^i  Wà  haue  egli  tre  tefticoli,  cheper  ciòSparuie- 
w%.-^=^ii.  ^  re  fu  detto  Asatocle  Tiranno  di  Sicilia.  OI- 


"^^^^^SiÀ  tre  che  haue  egli  quella  comune  col  Sole> 
ch'èviuacifi,:mo,rirguardandohirainentei  raggi  Tuoi,  fi  che 
ìAÌedici,  a  i  morbi  de  gli  occhi,  dell'herba  Accipitrina  fi  fer- 
uono  per  rimedio;  e  quefioconfcnfotrapafla  infino  ai  Metal- 
li, poi  che  rofl"adcl/c  lue  gambe  accodate  all'oro»  il  tirano  co- 
mela  Calamità  tira  il  ferro  >  e  i  Chimici  pógono  l'oro  per  me- 
tallo folare.  Oltre  all'altra  fomiglianz.a>  che  ogni  trenta  gior- 
ni chiede  il  conforrio  della  femina^  come  in  quello  fpatioii 
Sole  alla  Luna  Ci  congiunge .  E  per  quella  fomiglianza  dicea 
Zoroafte ,  che  Dio  ha  il  Capo  di  Sparuiere ,  per  che  primo  in- 
genito ,  fenza  parti  »  che  non  morirà  mai ,  a  fé  fcelfo  fimilifsi- 
mo ,  autor  de  i  beni ,  padre  di  tutti ,  lume  di  giuflitia  ,  allblu- 
tifsimaperfettione  della  Natura ,  hi  la  fomiglianza  del  Sole . 
E  fé  la  Contemplatione  haueflcro  voluto  quei  Sacerdoti  figni- 
ficare  ,  pingeano  lo  Sparuiere ,  per  che  non  come  gli  altri  Vc- 
celli  con  torti  fentieri ,  ma  fempre  dritto  ìcn  vola .  E  fé  della 
cofideratioiie  delle  cofe  fublinii  alcuno  deicende  a  quella  dell' 

iiife- 


Sole. 


Agatoclc 
fu  detto 
Sparuiere. 

Herba  Ac- 
cipecrina. 
Offo  delle 
gabe  dello 
Sparuiere. 


Sparuiere 
perche  Stm 
bolo  di  dìo* 


Cótempla- 
tione. 
Chi  dalle 
cofe  fijbli- 
mi  all'infe- 
riori difcen 
de- 
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inferiori ,  in  quefto  Centro  tutte  quell'Idee  riconofcencfo,' érà 
.    per  l'ifteflb  Vccello  fìgnifìcato.  E  per  quefte  proprietà  fìgni- 
.ji  m©  a  a  f^cauano  quell'Animo  alato  di  Platone,  cheper  quefti  due  mo- 
ti, con  l'vno  alto  poggia  in  Dio,  con  l'altro  ne'bencficij  c'hà 
Animi.      riceuuto  in  terra .  Ma  più  veracemente  è  leroglifico  dell'Ani- 
ma,  effcndo  detto  da  gli  Egitti)  B^IETH,  cB^I  fignifica 
co^W 'd^  ^'^^}^^  iècETH  il  cuore.  Tanto  più  che  non  beuendo  acqua 
to'^a^gì"  col  Iblo  fangue  Ci  eftingue  la  fetc  ;  e  gli  antichi  Hcbrei  dicea- 
Egittij.       no  che  nel  fangue  era  l'anima,  checofi  anco  dice  Mosè  nel 
Peut.  I  a.     Deuteronomio  ;  e  nel  Lenitico  dice  il  tefto ,  che  non  mangino 
fangue,  eftendo  nel  fangue  l'anima  di  qualfiuoglia  carne  ;  non 
intendendo  (  dice  Hefichio)  chc'l  fangue  Ca  foftanza  dell'ani- 
ma ,  ma  per  che  per  mezo  del  fangue ,  ha  focietà  con  la  carne. 
Gloria,  e    Era  lo  Sparuiere ,  fegno  di  Gloria,  e  di  Vittoria  per  l'eccellé- 
Victoria.     za  del  volare ,  e  per  quefto  Teoclimeno  in  Homero ,  hauendo 
di  quefto  Vccello  ofTcruato  l'aufpicio ,  comandò  a  Telemaco 
c'hauelfe  buona  fperanza ,  e  che  la  fua  ftirpe  farebbe  più  dell'- 

Vittorla      ^itii-e  iiiurtre  in  Itaca .  Ma  per  dimoftrar  vna  perpetua  Vitto- 
perpetua.         •„•  •^o'-l-  ttJ' 

Tre  Sparuie  ^^^  '  pHigeano  quei  tre  Sparuicri  che  m  vna  palla  d  oro  porta- 
ri  di  Dario.  "^  Dario  ,  con  quella  parola,  NiKTTiKriTATOs,  come  nel 
Canone  dell'  Imperiali  Militie  fi  vede  nello  Scudo  d'vn  Solda- 
to in  color  gialloie'l  portauano  anco  quei  Soldati  ch'eran  det- 
launi.        ^[  Launi  ;  benché  i  Diuitenfi  l'haueano  di  colore  Azurro.  Oro 
ArìaT"  '    Apollo  dice  che  lo  Sparuiere,  come  anco  tutte  le  penne,  figni- 
Imprcfe  va  ficanoi'EIemento  dell'  Aria .  Mai  non  diuora  Io  Sparuiere  il 
rie  dallo     cuore  de  gli  animali  che  preda  ,  dice  Ariftotele,  &;Eliano;e 
Spanuere.  t^enche  Alberto  dica  il  contrario ,  è  nientedimeno  riprefo  da. 
Agoftinda  Seftix  ;  anzi  mai  nel  Cadauero  non  poggia  come 
iRiprefa  a  l'Aquile,  o  i  Nibbi  ;  Imprefa  di  quei  che  la  viltà  aborrifcono  ; 
fignificarge  e  di  quei  che  non  curano  altro  che  la  morte  de'  nemici  loro . 
tveroficà .     Per  lignificar  che  huomo  ignobile,  con  donna  nobile  ha  gene- 
rato ,  è  Imprefa  lo  Sparuiere ,  che  mefchiandofi  con  l'Aquile , 
rSr  PC  gc'isra  l'Aquile  Baftarde,  dice  Ariftotele.  Lo  Sparuiere  che 
neracione    vccide  il  Cuculo ,  è  Imprefa  di  quei  che  moftrar  vogliono  che 
tri  men  no  nou  fono  del  lor  fangue  coloro  a  chi  fan  qualche  male ,  ancor 
bile ,  e  più  che  gli  huomini  ftimino  il  contrario,  come  lo  Sparuiere  ftima- 
1      Ir,  Ai  to  dal  genere  del  Cuculo,  l'vccide,  il  che  nuli' Vccello  fi  nel 

Imprela  di  *='.  ^  \    ,•  •     ,  .... 

chi  attende  genere  luo.  Imprela  anco  e  di  quei  che  nel  principio  con  gran 

vigore 
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''algore attendono  ainegotij,manon  riiifcendo  a  primo  in-  al  negotia 
contro,  perdono  le  forze,  com;;  con  gran  velocità  quclVVc-  '^f  pnnci- 
celloefcedi  mano  al  Cacciatore  ,  ma  fé  fi  vede  ingannato  fi"°arciaf 
della  preda ,  in  vn'arbore  fi  ferma .  E  per  che  vuola  folo ,  è  Im- 
prefa  di  quei  che  non  vogliono  compagni  alla  preda.  Et  eflbn-  Imprefa  ci 
fendo  in  lui  più  valida  l'armatura  dell'animo,  che  dell'vnghie,  <^h'  »"  ^"ol 
dice  Ihdoro ,  è  Imprcfa  d'huomini  più  animofi  che  robufti .     <^°"^P^g''i 
Ma  ordmariamente  e  Imprela  di  Nobiltà  ,  per  che  non  li  de-  imprefa  di 
letta  della  preda  ,  così  per  l'efca  ,  come  per  l'auidità  della  valor  d'ani 
Gloria,  come  ha  fcritto  Alberto;  oltre  a  quel  che  dice  Ata-  "^o. 
nafio  a  Fifiologo ,  che  predando  la  Notte ,  la  mattina ,  ancor  |["U'-5^!^*  ^^ 
che  famelico  lafcia  la  preda.  LoSparuierecherapifceil  Ro- 
fìgnuoló ,  è  Imprefa  d'vn  Poeta  mal  trattato  da  alcun  Giudi-    Poeta  mal 
ce,  inHefiodo.   E  quando  è  portato  dal  Cacciatore  nel  ba-  trattato  da 
ftone,  col  motto,  SIC  M^IOB^^  CEDVÌiT,  figuifica  Giudice. 
che  la  Nobiltà  vera  non  confifte  nelle  ricchezze ,  ma  nell'  ec-  ycra  nobil 
cellenza  dell'animo  i  hauendo  tanto prerogatiua  quefto  Ve-  "v 
cello,  checonlaruaprefenzafaluaglialtrida  ogni  ingiuria 
fatta  loro  da  Vccelli  maggiori .  Claudio  Paradino  introdu- 
ce lo  Sparuicre,  che  ai  raggi  del  Sole  corregge  i  viti)  delie 
penne,  col  motto,  B^ETsipV^T^  IVVEl>iTVSy  perla 
tnutationc  della  Vita  ;  per  il  che  difle  Giob ,  'hlun^uidinfapien-  Mutatione 
tiatuaplumefcit  ^ccipiterì^  ancor  che  in  mala  parte  fi  prende  nel         ^*"' 
Leuitico,  fignificando  rapina,  che  per  ciò  non  hauea luogo 
nelle menfe;  ofignificaua  ,  il  traditore,  elTercitandofi  nella, 
ruuina  dcTemplici  VcccUetti. 


Fff         Del 
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Don  Carlo 
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Vari)  vccel 
li  d'acqua . 


DEL    MERCO.         Gap.  L  X. 

Ka  gli  VccelH  che  intorno  all'acque  viuo" 
no,  quali  fono  l'Auro,  il  Floro,  il  TrochiJo» 
il  Cladorinco ,  il  Senatore,  il  Velia ,  l'Alcio" 
ne,  il  Cerilo,  il  Ceire,  il  Fenicottero,il  Ciu- 
cio ,  il  Calidre ,  la  Tringa ,  il  Ceffo ,  il  Fuli- 
ce ,  il  Brento,  l'Harpa,  il  Rupice ,  la  Folica» 
il  Laro ,  il  Caradrio ,  e  la  Cornacchia  mari- 


na ;  il  Mcrgo,  (per  corpo  afl'oluto)  farà  più  atto  di  tutti  all'Im- 
prefa.  di  cui  ha  voluto  farla  fua,  Don  Carlo  d'Aquino  hora 
Conte  di  Martorano ,  che  con  la  fua  generofità  va  rinouando, 
quella  nafcofia  antichità  de'luoi  maggiori ,  com'hò  accetma- 
to  nel  primo  Libro,  col  motto,  ME1\SFS  EMEF,G.^  M  . 
Egiàdalmergerficofi  fu  detto,  comedepingendo  il  Cafodi 
Efaco  Ouidio ,  defcriue  , 

— —  utcjue  nouas  hiuneris  a[fiim^feYÌt  aUs , 
Subiiolat ,  atcjne  iterimi  corpus fv.pcr  cccjuora  niittit. 
Tlunu  leiuit  cafus  :  Furìt  Sicfacns ,  in  que  profundum 

'Pro7iusabit  

c  ficgue ,   ^cquor  amai ,  nomenq.  tenet ,  quia  mergitur  ilio. 
Huomopru  Dalla  mutatione  che  fuok  il  Mergo  far  della  voce,  han  voluto 
che  fuffe  leroglifìco  dell'hucmo  prudente ,  di  cui  dicono  efl'er 
proprio  il  mutar  configl io,  onde  Lucretio , 

Fhdìihiis  infalfo  vi^Jim  vitamq.  petentes , 
Loìi^e  alias  alio  iaciunt  in  tempore  voces. 

Oppiano 


dente. 
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Oppiano,  dice  che'lMergo  è  infatiabilc,  e  vorace  e  che  viui  Voraciti. 
incoia  ipefci  lubrici,  come  fono  l'Anguille ,  eiCongri,  per 
.quefto,  della Voracitàeleroglihco  .  Eperche  nuotando ftà  chiratifce 
lùgo  tempo  nell'acqua,  fu  lignificato  di  quei  che  patifcono  le  le  perfecu- 
perfecutionijper  che  nafce  l'altro  efi:etto,di  vfcir  libero  fuori,  doni. 


DEL   PAVONE.         Gap.  LXL 

S  s  E  N  D  o  a  Giunone  dedicato  queft' Vccel-  Giutronc. 
cello,  quefto  era  ilfuolcroglifico.  E  nella 
Medaglia  di  Giulia  Pia  Felice,  fi  vede  con 
l'Hafta,  e  con  la  Patera  il  Pauone  con  quefte 
lettere ,  I V 7^0  VJE M,  ch'eflendo proferi- 
te nel  quarto  cafo ,  moflrano  nuoua  infcrit- 
tione  nelle  Medaglie .  In  quella  di  Fauftina , 


jì  vedono  anco  gli  ftefsi  Simolacri,  con  l'infcrittione,  I V  T\  0- 
ISlj:  LVC I  T^E.  E  queilo  fu  cagione  che  ad Imprefe  di  Do- 
ne ,  particolarmente  conuenifl'e .  Se  pur  non  conuicne  a  Giu- 
none, per  che  fignificado  la  ricchezza,  quando  fi  propone  all'- 
altrui vifta ,  contrahe  a  fé  gli  occhi  di  tutti .  O  per  che  fimili 
Vccelli  in  Samo  furono  ritrouari  ,e  nella  Pecunia  di  quel  pae- 
fe ,  è  impreflb  il  Pauone,  come  dice  Ateneo  .  Oltre  che  in  Mi- 
cene, nel  Tempio  di  Giunone,  fu  da  Adriano  cófecrato  vn  Pa- 
uone di  merauigliofa  bellezza.  Alle  volte  han  detto  gli  Egitti) 
che'l  Pauone  fignifica  il  brutto  fine  delle  ricchezze,  come  ne' 

F  ^t     a  brutti 


Perche  x 
Giunone  fi 
confacra  il 
Pauone. 


Pecunia  di 
Samo. 

Brutto  fine 
delle  ric- 
chezze. 
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brutti  piedi  finifce  il  Pauone.  Nel  che  fapienteméte  diffe  Teo- 
frafto,  ntìin.A  ^«f/>vw9/,  volendo  dir  che  neiroftentatione  di  cofe 
belle ,  doueanfi  confiderar  anco  le  brutte  che  vi  fi  nafcódono. 
perii  che  difTeHoratio, 

Si  vìdei  hunc  omnis  domiis  ir  vicìnìa  tota 
Introrfum  turpcm  y  (pcciofum pelle  decora. 
Ma  a  quel  propofito  difle  Focilide  , 

Diult'L-e  eUtirm  faciunt  ,Jceleni  ad  augent. 
Ricchezze  Horquandovolean  fignificarrelTcre  fcàbieuole  delle ricchei- 
fcabieuoh.  ^e,  che  alle  volte  poi  fi  veggono  i  ricchi  opprefsi  dalla poucr- 
tà ,  pingeano  la  Coda  del  Pauone  ch'egli  ogni  anno  con  le  fro- 
di de  gli  arbori ,  perde ,  e  racquifta .  Neil'  ifteflb  con  la  Coda 
jyfojjg^        alzata  in  orbe,  fignificauano  la  Notte  ;  e  quefto  era  Argo,  che 
nella  moltitudine  de  gli  occhi,  fignifìcaua  il  Cielo  nel  tempo 
Giorno.      notturno.  E'I  giorno  fignificauano,  nel  Pauone  con  la  Coda 
bafia  ,  quafi  che  occolta  le  Stelle  .  Col  Pauone  può  efier  figni- 
Prodigo.     ficatoil  Prodigo  che  ad  altro  che  advnaoftentatione  novale, 
come  la  bella  Coda  al  Pauone  non  gioua  al  moto  ne  al  volare, 
comeferuela  Coda  a  gli  altri  Yccelli,  ma  {blamente  ad  efìer 
veduta.  In  vna  Medaglia  di  Domitia  Augufta,  è  il  Pauone  con 
Cócordia.    quefte  parole,  COKICOF^DI^  ^VGVST.  Forfè  per  che 
repudiata  da  Domitiano ,  vn'altra  volta  gli  ritornò  in  gratia. 
E  tutti  fanno,  che  Pronuba ,  è  detta  Giunone ,  a  cui  è  dedica- 
to .  In  molte  altre  fi  vede,  con  l'infcrittione ,  C  0  T^S  E  C  J^^- 
Confccra-   ^JC',ma  era  cófecratione  a  Imperadrici,come  l'Aquila  d'Im- 
tiene.         peradori .  Ma  quel  che  s'è  detto  del  Collo  delle  Colonibe  ,  per 
lareuerberationedellaluce,  rifteffohaueefplicatoLucretio 
nella  Coda  del  Pauone , 

Caudaq.  Vauonis  hrga  cum  luce  rapleta  eyt, 
Confimili  trìutatratione  obuerfù  colores: 
Qiii  quoniam  quodam  gignuntur  luminìs  iclu , 
Scire  Ucetfine  eo  fieri  non p offe  putanduni. 
E  per  quefto  chi  vorà  feruirfene  nel  fignificato  dell'ifleffa  ma- 
teria ,  potrà  farlo  ageuolmente. 
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DEL    GALLO.       Gap.  LXIL 

— -^^r^K^L  Gallo vn  tempo,  moftròla  Gente  Galla  (Jallìa  Pro 
^V^ft  per  prodigio  di  Vitellio,  a  cui  fedente  nel  uincia. 
^^^  Tribunale  in  Vienna ,  su  gli  homcri  fi  fermò 
^^^^^  vn  Gallo,  il  che  hi  portento  che  douea  venir 
^^1  egli  in  potere  di  alcuno  di  quella  Prouintia. 
^  J  Ecofifù,quadofùopprefroda Antonioche 
'^ò^^^^MJM  nacque  in  Tolofa.Et  effendo  nato  il  tumulto 
delle  Gallie  contra  Nerone ,  fu  per  ogni  luogo  di  Roma  ferir- 
lo in  Colonne,  G^LLI  TE  C^Tir^?ipO  EXCIT^- 
J{V  l^ljr.  Fu  egli  Simbolo  di  libidine,  e  quel  Gallo  che  fi  efclu-  Libidini. 
fé  nelle  mani  di  Liaia ,  (  che  all'hora  era  grauida  di  Tiberio  ) 
il  qual  fé  couar  nelle  mani  delle  Scrue,  non  folo  dimoftrò  che'l 
feto  era  mafchio,  ma  che  douea  eiTer  molto  libidinofo.  Dal 
precetto  di  Pittagora ,  Gallum  nutrire  i  cauarono  vn  leroglifico  Purità  del- 
nel  Gallo ,  della  purità  dell'animo  ;  e  tanto  era  il  dir ,  Nutrire  l'animo. 
il  Gal!o,quanto,  Pafcere  la  Diuina  parte  dell'animo, con  la  co- 
gnitione  delle  cofe  Diuine.  Per  il  che  Socrate,  morendo,  men- 
tre fperaua  di  congiungere  la  diuinità  dell' animo  fuo  ,  con 
quella  del  mondo  maggiore ,  difìfe  ch'era  debitor  del  Gallo  ad 
Efculapio,  ciò  è  al  Medico  de  gli  animi ,  fpcrado  che  fuor  dal 
corpo  farebbe  fano .  Fu  leroglifico  del  Sok ,  come  dice  Che-  I^  ^ole. 
remone  Stoico,  e  Porfirio,  oltre  l'Ariete,  il  Crocodilo,  lo  Sca-  J*^"r^'  *^^* 
rabeo,  lo  Sparuiere,  il  Leone ,  per  che  forgendo  gli  applaude ,  ii  sèi  "°° 

e  eoa 
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e  con  proprìj  canti  l'honóra ,  dice  Proclo .  E  nel  libro  De  Dmi- 

EfFetti  del    natio  dice  ,  M.  Tullio,  che  queft  animale  è  molto  Canoro,  e  che 

Gallo.        i  Romani  ne'  facri  hinni  diceano ,  che  nel  "Gallicino  fi  eccita 

Lucifero  nuntìo  della  Luce,che  s'apre  il  cielo  cinto  intorno  di 

Caligine  ,  che  fi  dona  commodità  di  declinar  da  gli  errori,  ef- 

fendo  manifeftata  la  via ,  che  a  gli  ammalati  dona  alcuna  fpe- 

ranza  di  falute,  o  di  alleuiatione,  che  i  paurofi  fi  rinfirancano, 

e  che  molte  cofc  che  per  infidiefi  mettono  in  ordine,  fidile- 

Gàllo  Im-  guano .  Paufania  dice  che'l  Gallo  era  Imprefa  di  Idomenco , 

prefi  d  Ido  trahendo  Origene  da  Minoe  e  da  Pafife ,  che  fu  figlia  del  Sole  . 

ni  eneo.  •     «  \     .  .  ^ 

Simbolo  di  Simbolo  fu  di  Guardia  appreflb  gli  Antichi,  per  il  che  anco  fii 
guardia.      a  Mercurio  confccrato  .  Per  quefta  Vigilia  in  Giob  fi  legge 
che'l  Gallo  ha  intelligenza  ;  fi  che  mifticamente ,  cantando  fi 
che  Pietro,  ^maro fictu  crimenrebtUioms expurget ,  diceAmbro- 
T  fio  .  Ma  per  Imprefa  d'Iiinoranza ,  la  leuò  Sieifmondo  Federi- 

ihTprefa  del  ^^  Fuccaro ,  mentre  ritrouando  egli  la  gemma  ,  la  fprezza ,  r 
Fuccaro .     corre  all'orgio,  col  motto  ,PAR  IGNORANCE.  Pietro 
Vigilanza  Maluezzi ,  portò  il  Gallo  con  vn  Ramo  d'Oliua  nel  roftro,  col 
p"^'^^^a/i  i"0"o,  FIGI L^'Ì^DO',  perfignificar  chenó  fiacquifìiano 
uezzi.         §^^  honori  con  l'otio  .  E  così  nelle  Medaglie  fignificò  la  Vigi- 
laza  de'SoIdati;  e  per  laVigilaza  che  deue  con  l'ammalato  vfar 
il  medico  ,  fii  confecrato  ad  Efculapio  ;  e  per  la  vigilanza  de' 
negotianti ,  a  Mercurio .  Et  è  pur  vero  che  per  la  Vigilanza» 
prima  che  canti  il  Gallo,  fcuote  l'ali  quafi  fé  fteffo  battendo 
per  farfi  più  vigilante  ,  dice  Gregorio  ne  i  Morali,  Imprefa  di 
quei  c'han  cura  d'anime  ,  a  i  quali  è  neceflario  cominciar  col 
proprio  efsépio.Per  quel  fignificato  dell'intelligenza  in  Giob, 
Profeti  j  e    molti  han  voluto  che'l  Gallo  fufl'e  leroglifico  de  i  Profeti ,  e  de 
Dottori,      i  Dottori,  che  nelle  tenebre  della  prefente  vita,  la  ventura  lu- 
ce quafi  cantado  han  pronuntiato .  E  come  vfficio  del  Dottor 
è  in  determinati  tempi  infegnar  quel  che  bifogna,  così  il  Gal- 
lo per  vari;  fpatij  va  diftinguendo  il  tempo.  Con  quefì:' Vccello 
Cóbattere.  fignificauano  il  combattere  ,  che  per  qiiefto  nel  Cartello  di  gli 
Elei,  era  il  Simolacro  di  Pallade  c'hauca  nell'Elmetto  vn  Gal- 
lo per  Cimiero,  fé  ben  giunge  Paufania  che'l  Gallo  era  confe- 
h"^"^  on  sì  ^^'^^^  '^  Minerua  detta  Operatrice .  Con  tutto  ciò  per  Impre- 
cedere.        ^^  ^^  <l"^i  che  non  fan<:edere ,  fi  pinge  il  Gallo  che  fempre  va 
Proucrbio .  redintegrando  il  certame ,  e  di  qua  nacque  il  Prouerbio  «Ae»- 
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f^vav  WiTrv^A,  InfultJit  Gallus ;  e  forfc  per  quefto  da  Ariftofanc  tu 
detto  Pollo  di  Marte  i  e  li  vedono  le  monete  dei  Dardanifc-  Moneta  de 
gnate  co  i  Galli  combattenti,  che  del  combattere  anticamen-'^         ^"*' 
t€  fi  vfiirparonoil  vanto.  Ecpurveroleflempiodi  Temifto- 
cle,  che  marciando  conTeflercito,  e  vedendo  due  Galli  com- 
battere ,  andò  confirmando  gli  animi  de  i  Soldati  fiioi.  E  que- 
fto ha  fatto  giudicar  che  l'Alettorio,  Pietra  che  nel  Ventrico-     Mettono 
lo  del  Gallo  fi  ritroua ,  faccia  Vittoriofi  quei  che  la  portano ,  P'^^''^  '  "■* 
come  fece  inuitto  Milone  Crotoniate.  BenèverocheìGar-J'ój.j-,^ 
dano  vuol  che  non  fi  ritroui  l'Alettorio ,  e  che  in  fiio  luogo  fia  Soldati  Per 
poft-a  la  pietra  Sarda,  oAcate  .  Quei  di  Caria,  chiamauano  fiani. 
Galli  i  Soldati  Perfiani,  per  quelle  Crifiie  di  cui  adornauanoi 
Cimieri .  Onde  Artaferfe  per  premio  ad  vn  Soldato  di  Caria 
che  ferì  Ciro  con  vn  dardo,  diede  che  portafìevn  Gallo  d'oro 
nella  cima  della  Tua  lancia ,  inanzi  airEffercitOsCome  raccòta 
Plutarco  .  Quei  tre  Simolacri ,  con  altritanti  Galli  che  fi  veg- 
gono nella  Medaglia  di  Antonino  Pio,  al  Valerianopiace  che 
lignifichino  la  manfuetudine  di  quel  Principe ,  che  ogni  fero-  Simbolo  di 
citi  di  guerra  procurò  di  toglier  via ,  piacédogli  più  di  faina-  manfuetu- 
re  vn  Cittadino,che  di  vccidere  mille  inimici.  Quindi  io  prcfi    J^^'  . 
argomento  d'vn'Imprefa  p.er  vn  Caualiero  che  ad  vn  fuo  pare-  cui  piacela 
te  vogliofo  di  combattere  in  Steccato  con  vn  fuo  pari ,  anda-  traquillitì 
uà  fempre  perfuadendo  il  contrario ,  e  fu  il  Gallo  appoggiato  della  pace . 
advn  Caduceo,  col  motto  ,  l^EC  M I  Tip  E^  IlSl^  D  E  F^-  ^T^dTlTua'^* 
M^  EST.  11  Gallo  con  vna  Stella dietro,eralmprefa  di  quei  de'il'com- 
di  Sefia ,  che  fcolpito  fi  vede  nelle  loro  antiche  monete .  Nella-  battere, 
difciplina  de  gli  Auguri,  èfcgnodi  Vittoria»,  per  che  vinto  Impreca  di 
tace ,  e  fé  fufle  vittoriofo,  tofto  canta .  La fuperftitione  di  Me-  ^^''^' n.  . 
tona  Città  ,  ha  fatto  anco  celebre  il  Gallo ,  quando  intefe  da  „e^nei  Gal 
gli  Arufpici,chcper  c^il^eruarle  Vigne  che  non patiflero  da-  lo.' 
no,  haucndofattoin  dueparji  ftracciar  vn  Gallo  bianco  da 
due  huomini,  andafì'ero  lufirafido  tutto  il  territorio.  Notaro- 
no nel  Gallo  l'impietà,  per  ciò  che  vfa  il  coito  con  la  Madre,  ^  u'"^]^!* 
e  per  ciò  dicono  che  col  Cane  e  con  la  Vipera  fi  cógiunge  nel-  Parricida. 
la  pena  del  Parricida .  Ma  nel  Gal'o  bianco ,  han  fignificato  i  Gallo  bian 
Pittagorici ,  l'huomo  dedicato  a  Dio ,  dice  Paolo  Scaligero,  e  ^°' 
djiqueìDogmd. )Gallus candidiis nonrecipithar?nonia yintcCero  che 
rhuomo  dedicato  a  Dio  non  riceue  le  cofe  mifte ,  deU'elemen-  àkaZ\ 

tari.  Dio. 
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tari,  percìòchequeflo  fignificato  all'Harmonia  diede  Pit- 

tagora.  Il  Gallo  col  Leone ,  o  che  Ha  pofto  nella  Porta  del  Sole 

fotto  Pafife ,  o  fotto  i  Talari ,  o  fotto  Prometeo  nel  Teatro  di 

Giulio  Camillo,  Tempre  fignitìca  Dominio,  e  Superiorità  ;  e 

per  Imprefa  di  Dominio,  han  leuato  queft' Vccello  molti.  Vo- 

Imprefa  di  fedovn  priuato  Caualierofignificar  c'hauea  combattuto  con 

rìu2toche  ^^  Signor  Titolato  tenuto  per  valétifsimo  huomo ,  e  che  fé  gli 

combatte     ^^^  ^^^"^  "^^  Combattere  ,  portò  per  Imprefa  il  Gallo ,  e'I  Leo- 

con  vn  Si-  ne,  per  far  conofcere  ch'egli  non  fu  mai  inferior  d'animo,  an- 

gnore  e  vin  cor  che  l'altro  gli  fufle  fuperiore  y  e  fan  tutti  i  naturali ,  che 

'^^  teme  il  Leone  il  canto  del  Gallo  i  ma  l'attione  del  combattere 

nacque  dalla  Comparatione  di  Politiano  nel  fuo  Ruflico, 

— —  flat  ceruix  ardua ,  qualem 

Tr^fert  Marmaricis  metuenda  Leonibus  deh 

,Ales  quA  vìgili  lucem  vocat  ore  morantem , 

E  per  che  fu  molto  artificiofo  il  modo  con  che  sfidò ,  vi  giun- 
feilmotto,  EXIBFIT  IV^CT^M  CVM  VIFJEVS 
Huomo ca-  '^KJ'^^j  prefo  dal  Combattimento  di  Giacinto  nel  Difco, 
firato.        nelle  Mctamorfofi .  Significaua  il  Gallo  ,  rhuomocaftrato, 
per  che  tali  erano  i  Galli  Sacerdoti  di  Cibele ,  de  i  quali  dice 
Proucrbio.  il  Prouerbio ,  Tei^ovf  ti  <TÌy.vei{  ;  Gallos  quid  execas  ?  ciò  è,  per  che 
affliggi  vn'afflitto?  Ma  il  primo  Sacerdote ,  come  ferine  Giu- 
lio Finnico  era  detto  Archigallo  ;  di  cui  ferine  a  lungo  Lilio 
Giraldo ,  nel  4.  Sintagma  de  gli  Iddi)  .Gli  Academici  fueglia- 
ti  in  Napoli  han  voluto  l'Imprefa  del  Gallo ,  per  corrifponde- 
re  al  nome  ,  col  motto,  C^lslJV  ClBB^E  yiBjDS. 


Della 
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DELLA  PERNICE.         Cap.  LXIIL 

'  H  V  o  M  o  impudico ,  verfo  i  pareti  anco  pe- 
tulate ,  era  da  gli  Egitti;  (ìgnificato  per  due 
Pernici ,  le  quali  vedouate  vfano  tra  loro  il 
coito .  Per  t^uefto  quel  moftruofò  Helioga- 
balo  delle  penne  di  queff  Vccello  fi  feruiua 
ouunquc  egli  lì  ripofaua.  Ma  principalmen- 
te nella  Pernice  notarono  la  Libidine,  per 
che  il  mafchio  rompe  roua,acciò  che  non  iì  trattenga  la  femi- 
fia  nel  couare .  Bene  vero  che  dall' ouo  della  Pernice  prefero 
il  leroglifico  di  vn  PrePco  profitto, per  che  impatiente  del  tar- 
dare, rompe  in  vari)  fpatijl'ouo,  e  cacciando  il  capo,  e  i pie- 
di ,  con  la  medcfima  fcorza  corre ,  e  fi  procura  il  cibo  .  Signi- 
fìcauano  con  quefto  Vcccllo  vn'hucmo  che  fpinto  da  ialfa  opi- 
nione, qualche  tempo  è  fiato  in  errore  ;  e  pingeano  due  Perni- 
ci grandi  con  alcuni  piccioli  polli  in  mezo  j  per  ciò  ciie  s'ella 
ritrouarà  loua  fiie  rotte ,  è  tanto  bramofa  di  couare,  che  rub- 
ba  l'altrui  e  le  coua  nel  fiio  nido  .  Pur  gli  accade  quel  che  di- 
cono Geronimo  &  Ambrofio  ,  da  Geremia ,  ch'efiendo  vfi:iti  i 
polli  dalla  fijorza ,  e  kntcndo  la  voce  della  Pernice,  liibito  per 
inftinto  di  natura  la  laiciano, correndo  alla  vera  madre.  Altri 
per  la  Pernice  intendono  il  Dianolo,  che  i  polli  della  Chiefa 
nel  filo  nido  fpcra  nudrirc  .  Mail  giufio  fèntendo  la  voce  ccj  la 
vera  madre ,  per  che  Oucs  tnea  rcci m  meam  audìunt,  abandona  la 


Inipudic» 
con  le  part 


Libidine* 


Prcflo  Pro. 

ficco. 

Chi  ritorna 
i  dierro  ual 
la  falfà  o^  i 
nioiie. 


Kiftoriadel 
la  Pernice. 


Diauolo. 


<^SS 


taifità, 
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falfìtà ,  ritorna  in  fé  ftcflo ,  fi  auuede  dell'errore ,  e  alla  legfri- 
ma  madre  ricorre.  Origene  intende  per  la  Pernice  che  coua 
Hcrctico.  l'altrui  Olle,  l'Heretico,  che  a  t^uifa  di  Cacciatore  ne' deferti 
delle  falfe  dottrine,  predar  vuole  colui  che  afcoltado  i  precet- 
Q^,p;  ^^^  jj  ti  Euangelici  Taborre .  Con  tutto  ciò  era  ella  Simbolo  di  colo- 
accorilano  ^^  chc  inficme  fi  accordano  nel  conferuar  la  robba ,  diuiden- 
a  con  Ter- --  dofi  il  mafchio  e  la  femina  in  quel  genere  d'animali,  tutte  ie  fa 
vzt  la  rob-  fiche .  Significò  l'aftutia  in  fapere  euitar  i  pericoli ,  per  ciò 
Chiaftuta-  ^^^  dairhiftoria.che  raccontano  Ariftotelc  e  Plutarco ,  alfue- 
menteecci-  ^'^  i  polli  fenza  penne ,  &  ignudi  a  coprirfi  in  terra  di  pagliai 
ta  i  perico-  tal  che  quando  l' Vccellatore ,  viene ,  ella  e  vola ,  e  ritorna  in 
^^'  tanto  che'l  dilunga  dal  luogo  oue  fono  i  figli,  che  in  vn  medefi- 

mo  tempo  con  leifàfalui .  Di  qua  nacque  la  voce  di  Ariftofa- 
ne  SKTrefS'Diicrcu .  E  per  che  fempre  fa  ftrepito ,  fu  IcroglificO  del 
Conttime-  Contumeliofo .  Le  Pernici  del  paefe  di  Atene  che  non  volano 
lioro.  oltre  quei  termini,  ftirono  occafione  d'Imprefa  a  quei  che,iiou 

Qnei  che  fji^i  fono  vfciti  fuor  della  lor  patr iaj  Vltra  notatas  ia  terminos  nun" 
vfdci  ìuo  1^'^  exeuntydice  Solino  ;  Come  le  Pernici  di  Paflagonia,  Impre- 
dalla  pa-  ^^  ^^  g^i  huomini  di  due  faccie  (  fecondo  il  Prouerbio)  per  che 
tria .  in  quella  Regione  quelli  Vccelli ,  dice  Plinio  c'han  due  cuori. 

Simbolo  simbolo  di  quei  che  parlando  efprimono  varie  voci ,  hor  gra- 
d  Y^"^"  "^  »  ^^^^  acuta ,  fono  le  Pernici ,  di  cui  han  detto  Teofrafto ,  & 
ce.  '  Ariftotele ,  ot  (jlìv  kakka^ì^dutiv  ,  e(  Xg  Tfitovji-,  Sono  anco  fignifi- 

Simbolo  di  cato  di  quei  che  con  l'huniiltà  eilercitano  la  virtù  della  Prude* 
quei  che  co  za ,  perche  volano  baflb ,  e  nelle  fiepi  fanno  il  nido, 
1  humiha  j^^^  r^^j^  -^^  yiimu  altoq.  cacimùne  nidos, 

jj ^    '  Tropter  humum Yclitat,pomUj.  injepwiu oua, 

Cufioiia.  Il  nido  delle  Pernici ,  con  la  Canna ,  fono  fignificato  della  Cu* 
fì:odia,perciò  che  con  quella  piantai  loronidicufì:odifconoi 
fé  ben  Filcte  ferine,  che  mangiano  la  chioma  della  Canna,  co- 
Simbolo  di  j.^^  j^  Fafcinatione .  Chi  vuol  fignificar  due  grandi  inimici , 
niiciF^  "  P^"o^  ^^  Pernice ,  e  la  Teftudine .  Oro  vuol  che  per  fignificar 
lafciuo  amore ,  fi  pingano  due  Pernici,  per  che  efl'eado,  Vedo- 
ui  abufiino  l'amore. 


D  E  l  L  A. 
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DEHA  CICOGNA.    Cap.  LXIIII. 

^^■7h^~f%^  Vincenzo  de  Franchis  Prcfìdéte  per  Tua 
v^Ov'«-^%^  v'i-M^  MaeftànelConfeglio  in  qiiePtO Regno,  che 
^Sf/^kV"^'^  oltre  allelettcre,  in  tutti  gli  altri  carichi  ha 


Wì^ 


^fe^' 


^v^.,    --ip  rabile  integrità,  per  dimoftrar  che  in  alcu- 
^^t#,A^^\ia  ne  auucrfità  cagionate  dall' inuidie  de  gli 


0''^i^^\Ì^^rr^  Tempre  dimoftrato  valor  grande  ,  &:ammi- 

m 

ii<:^'c?«fe^  Emoli ,  ha  Tempre  con  la  bontà  tatto  refifté- 
za ,  e  vinto  ;  feci  per  Imprefa  la  Cicogna  col  ramo  di  Fiatano 
■in  bócca  ,  per  che  da  qualfiuoglia  Infìdia  della  Nottola  con 
quell'arbore  la  Cicogna  fi  difende,  col  motto,  ^VDE1>1- 
ilVS  OBSTO.  C'habbiafignificatolaPietàjnefanfedele 
Medaglie  di  Adriano,  con  rinrcrittione,'PI£rc^5"  ^VGV- 
S  T  ^y  oltre  airhiftoria,onde  fi  comprende  la  Pietà  ch'ella  of- 
feriia  col  Padre,  e  con  la  Madre  quando  già  fono  vecchi  ;  e  fu 
ne'Prouerbijvfurpato ,  civ7t'7ri}.<tc.yiìv  \  che  fignifica  far  vfficio 
fcambieuole  .  E  la  Legge  Pelargica  fu  antichifsima ,  di  nudri- 
re  i  Padri ,  e  le  madri,  hauedogli  dato  l'honor  del  nome  queft' 
Vccello  .  Oltre  che  fi  legge  inSuida  che  nelle  fommità  de  gli 
Scettri  de'Rcgi  antichi  era  la  Cicogna,  come  giù,  l'Hippopo- 
tamo ,  per  dir  che  chi  gouerna  deue  far  più  conto  della  Pietà, 
che  della  Violenza  ;  come  empio, e  violento  e  THippopotamo, 
c'hauendo  vccifo  il  Padre ,  vuol  violar  la  Madre  ;  com.e  empia 
e  la  Vipera,  che  vuole  vfcire  hauendo  rotto  il  vétre  materno  i 

Ggg     2  come. 


Pietà. 


Prouerbio , 

Legge  Pe. 

largica. 

Simboli  d*- 

Impietà. 

Kippopota 

mo. 

Vipera. 

Scorpione. 
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AragM,     come  gli  Scorpioni,  e  gli  Aragni,  che  donò  r!r.ucrcon2to,foTT(5^ 
dai  loro  parti  vccifi  .  E  tra  gli  altri  oiriìcij  della  Pietà  della 

Cicogna  ,  dice  Oro  che  ,    cu  '^af-i^i-rtu  t<CV  leimVTarépaVy  cC^&'TrA- 
f&uSvti  ctuioì;  tiiyji!  i^arìv  yiipaf  y  T^m.ijtutm  apcrentìbus  feìun<nt:ir>fed 
ad  extrcmum  vjque fcn'wm  vndfermanet .  Ar jftotel.c  a  i  Meropi  at- 
tribiiifcerifteiTa  Pietd;  Sballa  Cucufa  Oro  nel  primo  libro; 
Meropt.      ^"^i ^ice che  folo queft'Vcceilo  reda fcanibieuole  gratia  alla 
Cuciifa.      vecchiaia  de  ■Genitori.  Se  ijene,Eliano  pone  il  Merope  nel  ge- 
nere delle  Cicogne  ;  e  Pier'o  contradiccndo  ad  Oro,vuol  che 
Cicuoaa .    j^  Cucuta ,  x^ia  più  prefto  la  Cicuma ,  deiriflellb  genere  i  e  par- 
mi  che  dica  bene ,  per  che  farebbe  nelle  parole  di  Oro  in  due 
luoghi  contradittione ,  dicédo  che  la  Cucufa  fola,  fa  queft'eF- 
*^"'"*""**  fctto  di  Pietà .  11  tempodi  Primauera,  hebbeperleroglifìco 
la  Cicogna,  per  che  venédo  llnuerno,  ella  pafla  a  Regioni  più 
.       tepide,  e  nella  Primauera  ritorna,  onde  la  chiamò  Petronio, 
»cina.  £^ypf^^j^  ^  Oliando  figniiìcar  voleano  la  Medicina  ,  pingea- 
no  la  Cicogna  con  vn  Ramo  di  Origano  col  quale  ella  allegc- 
Coftodii.    ^^^^^  '^  flomaco.  Nella  difciplina  de  gli  Auguri ,  fignifìca  la 
cuftodia,  ole  Città  cuftodi ,  habitando  nella  fommità  delle 
Cafi.  Quindi  diedero  l'augurio  ad  Attila  che  douea  impadro- 
iiirlì  di  Aquilcia  c'hauea  tenuto  egli  affediata  tre  anniìper  che 
lìvidderole  Cicogne  con  vnimpcto  vfcir  della  Città,  fican* 
darfene  vagando  per  quei  Campi .  Et  in  Padoua,  fotto  il  dura 
dominio  di  Ezelino,  effondo  calunniato  vn  Giordano  Bontio, 
che  volea  vccidcrc  il  Tiranno,  eflendo  per  ciò  condcnnato,  & 
cffendogli  buttata  a  terra  la  cafa,pochi  giorni  prima  fiì  ofier- 
uato  chVna  Cicogna  che  iui  hauea  fabricato  il  nido ,  fi  tranA 
tillitìa.      ferì  alla  Torre  di  Manfredi  Cuticello.  Per  le  congregationi 
che  infieme  fanno,  e  per  il  modo  dell'aftutia  con  che  inganna- 
no di  notte  i  Cacciatori ,  furono  quefti  Vccelli  Simbolo  della 
Inimico  j^fi  ji-j^  ^  La  Cicogna  col  Serpente ,  è  leroglifìco  dell'inimico 
liato.        vinto ,  e  fcacciato .  E  di  quella  Imprefa  fu  honorato  il  gran 
Capitanio,  quando  purgò  quefto  Regno  della  gente  barbara, 
Ireprcfa  di  col  motto,  TOST  LO'HJ}!  T^EDI^  BELLI.   E  per 
Gran  Capi  quefta  virtù  di  purgar  le  Regioni  di  Serpenti ,  fu  editto  di  pe- 
<am«.         j^a  Capitale  a  chi  vccidcfle  la  Cicogna,  come  il  Bue,  o'I  Citta- 
dino. Se  ben  poi  la  Gola  l'introduAc  alle  Menfijcome  dice  Ho- 
lacio  » 

'lui 
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i^liìdtum^wmbosminufiequoraaìebanty 

Tiitus  erat  KhomhuSy  tutoq,  Ciconia  nido  » 

Lonec  vos  autor  docuit  Vrator'ms» 
IPcrfio  con  quell'altro  verfo , 

0  lane ,  a  tergo  quem  nulla  Ciconia pinfit 
diede  vn  Simbolo  di  burlarfi  d'alcuno ,  il  che  fi  fa  con  ftringe- 
re  le  dita  in  vno ,  che  formano  il  Roftro  della  Cicogna,  che  iti 
volgar  dicono ,  Far  il  manichetto  dietro  le  fpalle.  Per  l'altez- 
za in  cui  fa  il  nido ,  (ìgniiìcò  gli  animi  fpecolatiui  ;  e  per  l'ini- 
micitia  co  i  Serpenti ,  la  difsipatione  de'piaceri,  e  de  gli  affet- 
ti praui .  L'Imprefa  che  pone  il  Sambuco  della  Cicogna  con 
l'anello  in  bocca ,  e  con  la  pietra  nel  piede ,  fìgnifica  perpetua 
vigilanza,  e  difenfìone,  Epur volfedi queftobel  Corpo  far 
vna  fua  Imprefa  vn  Caualiero per  moftrarfi  amate  infmo  alla 
Oiortc,ma  che  farebbe  flato  fempre  vigilante  che  altri  non 


BurlarG  Ji 
alcuno^ 


gli  ìnterrompefse  gli  amori;  col  motto  ,  FIDE  ET  COT^ 
S  T^  VJ"  I  ^ .  La  Cicogna  che  tiene  i  piedi  fppra  vna  Pietra 
Qiiadrata ,  che  rifguarda  il  Sole ,  col  motto ,  ìyxv'iSw  ty^fit^/c-T/ei, 
chefignifìca,  Il^VEF^FECTO  BOl^^  GP^^TI^yfCi 
fatta  a  dimoflrariì  pietofo  verfo  i  maggiori  i  o  fedele  vcrfo  il 
Principe. 


IDZLlft 
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:rf^3q 


Egitto. 


Cuore. 


»:ìU2 


Qap,  LXV. 


DELLA  IRIDE, 

E  X  e  H  E  ribide  fìa  del  genere  delle  Cicogne 
piir  l'Egitto  le  riconofce  di  due  maniere, 
bianche,  e  nere.  Eie  bianche  coi!  dette  fono, 
per  che  hanno  il  Colio  e'I  Capo  biaco,  effen- 

.  do  nero  il  reito  del  corpo. E  per  che  d'ambe- 
due le  Ipetie  no  fi  ritrouano  eccetto  che  nel- 
l'Egitto ,  fono  ftate  leroglifìco  di  quella  Re- 


gione ,  e  quello  lignificano  ne  gli  Obelii^chi .  Per  queflo  nelle 
Medaglie  di  Gaio  Mario ,  fi  vede  l'ib'ide  iiìfienie  con  l'Eletan- 
te  che  i'ifkfib  Egitto  lignifica  ,  per  ch'egli  riduffe  all'Imperio 
de'Romani, il  paefe. Olire  che, portati  quefii  Vccelli  fuor  dall' 
Egitto ,  viiier  non  ponno .  Aggiungono) ,  che'l  vcfrigio  forma 
vna  A  de'Greci ,  e  quella  regione  i>eIton,  èchiamata.  Oro 
vuol  che  lUfTc  (imbolo  del  Cuore ,  per  elier  dedicata  a  Mercu- 
Cuore  Tcro 'rio ,  ch'c  prefide  del  Cuore,  e  del  parlare;  e  pur  è  vero  chc-1 
g'ifico  del-  "Cuore  pofto  nel  Turibolo,  era  leroglifìco  dell'Egitto;  perno 
1  Egitto,      ^addurre  la  ragion  di  Plutarco ,  che  queflo  Vccello  tofk)  nato, 
haueilpefodidue  Dracme, di  quantopefo  èil  cuore  dVn  fan- 
ciullo all'hor  nato;  eperlafciar  anco  la  ragione  de  i  Medici, 
chel'Ibide  naturalmente  conferifce  al  Cuore.  Quando  la  fin- 
Salubrità,    geano  che  col  roftro  fi  facea  il  Cliftere  ,  volean  moftrar  falu- 
brità  ;  di  cui  fcruendofi  gli  Egitti) ,  e  poi  comunicato  a  tutto 
il  moado>  conofciuta  la  fua  vtilità,  fu  detto  che  in  Egitto  eran 
.'  '  .  tutti 
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tutti  Medici .  Altri  dicono  che  quefta  falubrità  per  leroglifì- 
co  (ì  conofce  neiribide,per  che  volando  dall'Arabia  nell'Egit- 
to Serpéti  con  l'ali,  fono  fcacciati  da  quella.  E  fi  legge  in  Gio- 
fefo  che  Mosè  giouane  eletto  da  Faraone  cótta  gli  Etiopi,  per 
chehauea  da  far  camino  per  luoghi  oue  era  moltitudine  di 
Serpenti ,  rinch  iufe  in  certe  arche  tante  Ibidi ,  che  con  l'aiuto 
di  quelle  fé  paflar  faluo  l'eflercito.E  Pomponio  Mela  nel  3.1ib. 
cap.  9.  dice  parlando  dc'Serpenti ,  ^tqueinipfj  introìmjiniumab 
auilms,  cjiuslbidesappelLint,  aducrfo  agmine  excipi ,  pugnaq.  confici , 
trjditmn  tft .  L'Alciato  vuol  che  l'imprefa  conuenga  a  gli  huo- 
mini  fordidi , 

Qh£  roflro  ( clysìcre  velut  )  fihi prolu'it  àluum 

ibis ,  ISliliacis  cognita  littoribus , 
Tranfiit  cpprobr:nnnomen;ijHoVublÌHshofiem 

Ti^joJHum  appelUt ,  BMÌddefq.fuum ,  . 
Volendo  dir  che  Ouidio  fcriuendocontra  il  fuo  inimico,  gli 
diede  titolo  d'ibide.  In  l/'i».  E  Callimaco  fcriuendocontra 
Apollonio,  con  couerto  nome  il  chiama  Ibi,  dice  Suida.  Onde 
fi  dichiarò  Ouidio, 

Jiunc  quo  EMtudes  inimicum  deuouet  Ibìm  j 

Hoc  ego  deuoueo  teq.  tuofq.  modo. 
Ma  l'ho  nel  primo  libro  códennata  per  Imprefa,  che  per  il  mo- 
do fordido  non  hd  luogo,  ancor  che  nel  fignificato  riefca  mol- 
to propria  .  Come  all'incontro parue  bella  l'Imprefa  dell'Ibi- 
de,  edelBafilifco,  colmotto,  EX  BO^iP  M^LVMy  fatta 
per  fignilìcar  quando  alcuna  cofa  ben  configliata,  haurà  mala 
riufcita  ;  perche dall'ouodell'Ibide,  diceanogliEgittij  che 
nafccua  il  Bafilifco .  Io  per  figniiìcar  che  vn'huomo  di  malilsi- 
xiia  vita  ,  ancor  che  nobile ,  e  dedito  all'vccifione  per  ogni  mi- 
nima parola,  era  con  minime  parolette  ratìrenaro  da  vna  me- 
retrice ch'egli  amaua,  feci  ilCrocodiloconlapennad'Ibide 
nel  capo ,  la  qual  può  fola  placar  la  ferocità  di  quell'animale  > 
colmotto,  QDBJ^T^  VIP^VS, 
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Significati 
occolri  del- 
l'Auolcore. 


Anno. 

Diuifione 
(iell'anHO. 


V: 


Auoltore 
partorifcc 
tredici  ©lU. 

Spatìo  di 
cent'anni. 
Spatio  dell 

Imperio 
l^omano. 


Kitura. 


Compara- 
clone . 


CiuAlcìa. 


DELUAVOLTORE.     Cap.  LXVL 

^_^^S5^£^^  Anta  fccretezza  di  fignificati  h  auca  l'Auol 
|ì^^31  p^Jl^  torc  in  Egitto,  che  non  conuienc  il  corpo  di 
^^S   =ÌS^^  *^'  miftica  figura ,  eccetto  che  a  Regi  grandi 
*  '    '^  acofeDiuine,  &adaltiisimi  penfieri delle 
^  Difcipline.  Significauano  co  quello  l'Anno , 
'm  i  Sacerdoti  Egittij ,  per  che  hauendolo  con 
tanta  norma  diuifo  in  tre  parti ,  in  Saturno 
perl'Inuerno,  in  Venere  per  l'Efld  ,  in  Proferpinaper  la  Pri- 
maucra  ;  &  ogni  vna  di  quefte  parti,  in  cento  venti  giorni,  re- 
flauano  cinque  giorni  detti  Intercalari  .  E  l'Auoltore,  volen- 
do concepere  (  il  che  fi  fa  col  Vento  )  cinque  giorni  continui 
confuma  fenza  mangiare ,  e  fenza  bere  5  poi  ceto  e  venti  gior- 
ni ftà  grauida  ;  altritanti  giorni  nudrifce  i  polli  ;- e  gli  altri 
cento  e  venti  che  rimangono  ,  fé  ne  ftà  lieta  fenza  fatica,  ha- 
uendo  penfiero  ài  fé  ftefl'a ,  fenz'  altro  intento  .   Oltre  che  col 
tcftimoniodi  Vmbricio,  ferine  Plinio,  che  parturifce  l'AuoI- 
tore  tredici  Oua;  e  tante  congiuntioni  della  Luna,  in  tutto 
l'anno  fi  oflcruano .  E  quindi  nacque  che  per  l'iftefTo  Vcccllo 
o  vino,  o  morto,  intendeano  lo  fpatio  di  Cento  anni  come  poi 
fu  nella  Difciplina  Augurale  ofl'eruato  ;  e  quei  dodici  Auolto- 
ri  cheofTeruò  Romolo,  fignifìcarono  che  l'Imperio  Romano 
douca  durar  Mille  e  ducente  anni  ,  come  fcrilfe  Vettio,  per 
autorità  di  Varrone  .  O  per  che  viue ,  cento  anni ,  come  con- 
firmò Ambroho  .  E  per  che  di  quefto  genere  non  fi  ritrouano 
mafchi  elfendo  tutte  feminc  per  che  concepono  di  vento ,  per 
l'Auoltorc  fignificarono  la  Natura ,  pingendolo  con  l'Aquilo- 
ne dietro .   Con  l'Auoltore  che  fi  fende  le  cofcie  ,  fignificaua- 
no  la  Copafsionejper  ciò  che  per  quei  cento  e  venti  giorni  che 
attende  alla  cura  de  i  polli,no:i  mai  vola  lótano,  onde  mancan 
dogli  la  preda  col  fangue  delk  cofcie  li  nudrifce.  Herodoto 
vuol  che  da  Hercole  l'Auoltore  fufle  ftimato  vn  Simbolo  della 
Giuftitia ,  e  che  maggior  allegrezza  egli  non  hauea,  che  trat- 
tado  de  i  negori  j,vederlo;  per  che  non  mai  vccide  cofa  anima- 
ta ,  ne  di  cofa  viua  fi  pafce  ,  e  contentandofi  de'  Cadaueri ,  col 
pafto  d'altro  Vccello  non  s'imbratta  i  non  nuoce  a  i  frutti ,  ne 
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ad  animai  maiifueto  Ci  vidde  mai  far  danno  ;  e  per  qiicfto  Her- 
modoro  Pontico  appreflb  Plutarco ,  li  chiamò  Innocenti .  Per  imprefa  a 
ciò  Fé  bene  vn  Letterato  che  fé  ne  fertiì  per  Imprcfa  nell'entra-  ilgmhcar 
tad'vn  Viceré  in  quefto  Regno,  col  motto  ,  IFSTITI^4E  <^»"^it»a- 
V l 'H^D  E  X  j  ma  no  debbe  egli  dolerli  quando  fu  riprefo  ,  che 
nella  pittura  no  potea  giudicarli  s'era  egli  Auoltore ,  o  Aqui- 
la ,  o  fimile  Vccello .  Ma  quando  potellc  egli  apparir  chiaro, 
non  è  dubio  che  farebbe  il  corpo  bello ,  &  ingegnofo.  Quando 
volean  moftrar  il  Termino  ,  pingeano  gli  Auoltori  ,  che  tre  Termino, 
giorni  prima  vanno  al  luogo  douc  cobattcr  vogliono  ;  oue  al- 
lufe  Plauto  nel  Truculéto  ,  quando  defcriuea  vno  Spiapranfo, 

Idìn  (juafì  Vulturi  triduo  prius  prtediuinant  quo  die  efuri  finty 
Sevolefsimo  fignifìcarvnche  brama  l'altrui  heredità,  chi  fa  chi  bram^ 
vnteftamento  con  fraude  ,  potrebbomo  pingere  l'Auoltore  l'altrui  hc- 
che  d'altro  che  di  corpi  morti  non  viue.  Dal  che  nacque  il  det-  redicà. 
to  mordace  in  Seneca  ,  Si  Vultur  es ,  Cadauer  expe6ìa, 
e  Martiale , 

Cuius  Vulturis  hoc  erit  Cadauer  ? 
Et  Origene  vuol  che  Auoltori  fian  detti  leroglifìcamentc ,  gli 
huomini  che  fempre  fan  ride  .  Altri  han  voluto  che  llgnificaf- 
fero  il  Sepolcro,  per  che  anticamente  appreffo  gli  Iberi  que-  Sepoltura, 
ftofignificauano,  com'eran  Simbolo  di  Sepoltura  appreflb  gli 
Hircani ,  i  Cani,  per  quefto  chiamati,  Sepulchrales,  E  Silio  Ita- 
lico nel  i3.1ib. 

Tellure  vt  pcrhibent ,  ìs  mos  antiquus  iberay 

Exanima  obfc£nus  confumit  corpora  Vultu^r, 
E  quefti  intefe  Virgilio 

^litibuslinquereferis. 

Perlafciarhora  quei  troppo  inuiluppati  modi  di  fignifìcar 
per  l'Auoltore ,  e  per  lo  Scarabeo,  Pallade,  e  Vulcano  ;  ouero, 
l'Arte ,  e  l'Ingegno  i  che  fé  ben  potrebbero  dar  qualche  mate- 
ria d'Imprefa ,  nafce  niétedimeno  il  leroglifico  da  luogo  mol- 
to lontano  .  Quel  Diftico  fatto  già  Volgare  ,  Odorato. 

ISlos  ^4per  audita ,  Lynx  vifii ,  Si'niiaguflu, 

Vultur  odoratu  prxcellit ,  ^ranea  ta^is , 
fu  Simbolo  dell'Odorare ,  di  maniera  che  dice  lildoro ,  Vultu- 
},  res ,ficHt^ .Aquila,  rltra 'maria cadauerafentiunt .  Lucretiopar 
che  l'accompagni  con  l'Ape  in  quefta  virtù , 

Hhh  MelUs 
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Melììs  ^^  e  s  qiLimuis  Unge  ducuntur  odore  i 

Vultwikj.  caddv.crìhus  

Huomo  fé-  L'Auoltore  che  couando  l'ouo  di  vento,  Subuentaneumydetto  da  ^ 
lice .  Celio ,  produce  il  feto  •■>  E'  Imprefa  di  quei  c'hanno  tutte  le  co- 

fé  felici ,  &  a  cui  fan  l'oua  le  Formiche,  come  volgarmente  di- 
cono in  Prouerbio.  Et  a  chi  non  piace  l'odore  conuiene  Tiftef^ 
e/huomo  ^^  Vccello  per  Imprefa ,  per  che  nelle  cofe  mirabili  Ariftotelc 
a  chi' nò  pia  dice,  che  muore  fentendo  le  cofe  odorifere ,  o  dandogli  il  ci- 
ce  l'odore,    bo  cofì  medicato. 


Palma,  & 
Oliua,arbo 
ri  Poetici. 


DE  I  lEROGLIFICI  DE  GLI  AR- 
BORI E  DELLE   PIANTE. 

D  EL  L*  OLI  V  A.  Gap.  LXVIL 

Val  fufìe  Arbore  più  Poetico,  l'Oliua ,  o  la 
Palma,  l'han  detto  con  qualche  differenza 
gli  Autori  ;  per  ciò  che  Euripide  nell'Hecu- 
bavuol  che  in  Delonafcefle  prima  la  Palma, 
che  abbracciata  da  Latona  partorì  Apolli- 
ne .  Cornelio  Tacito  ha  detto  che  Latona 
grauida ,  preflb  al  fiume  Cenerò,  appoggia- 
ta ad  vn'Oliua ,  partorì  Diana  de  Apolline.  Eliano  fcrifle,  che 
in  Delo  è  vna  Palma ,  èk  vn'Oliua ,  che  tocche  da  Latona ,  par- 
torì. 
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tori .  Pur  ha  più  del  Poetico  l'Oliua,  eflendo  confecrata  a  Mi-  Polpo ,  & 

uà .  Il  Polpo,  dice  Eliano,  &  Oppiano,  che  ama  tanto  l'Oliua ,  OUua. 

■quanto  il  Cane  la  iìera.  Onde  iPefcatori,  accomodano  i  rami 

di  quella  alla  Rete ,  e  vi  fi  accoftano  auidamente  i  Polpi ,  per 

autorità  di  Clearcoi  Imprcfa  di  quei  che  perefler  lodati  da  ^'^F^ni  di 

Poeti ,  fono  troppo  ambitiofi.  Quando  volean  fignifìcar  alcu-  olionVeii^r 

no  c'hauefle  tatto  più  di  quel  cherichicdea  ilnegotio,fìngea-  fodatida 

no  gli  Stadi]  a  i  quali  dall'vna  parte  e  dall'altra  fi  ponean  l'Oli-  Poeti. 

«eperfiepe,  onde  nacque  il  Prouerbio,  Extra  oleas,  di  cui  fi  ^^*  ^^  P'" 

feruì  Ariftofanc  nelle  Rane  .  Sevolefsimo  fienificar  che  non  Jù^„T"i"r 
,  ,    T^        •  ,•      ^  1  1  -ir  •  •  chiede  II  ne 

dcue  da  Poeti  raccoglierà  la  parola,  ma  il  lucco  interiore,  gotio. 

per  che  in  cofe  apparenti  inuolgono  i  loro  penfieri ,  fi  potreb-  Prouerbio . 

he  pinger  l'Oliua  da  cui  cadano  i  fiori,  ma  vi  rimagono  i  trut-  per  Henifi- 

tiche  fi  raccolgono  ,  col  motto  ,  V^C  IKIJ^I  K^IGT^yl  car  clic  da 

LEGF  'Hjr  V i^,  che  altro  in  quel  fenfo ,  non  intefe  Virgilio,  Poeti  fi  rac 

chiamando  Ligufiri  quei  fiori  che  biacofiiolo  fan  fotto  l'Oli-  <^08''^dfuc 

uà ,  da  cui  poi  fi  attende ,  e  fi  raccoglie  il  frutto  2^\ì.  maturo . 

Fu  della  Pace  l'Oliua,  principalleroglifico.  Pace. 

Tacifencij.  manuramum  prcQtendit  OHuiC  ; 
di  cui  moftrò  tanto  antico  Simbolo  la  Colóba ,  ceflando  il  Di- 
luuio.  Oltre  che  tanta  è  la  forza  delfogliojche  può  rintuzzar, 
e  far  molle  il  ferro  ,  inftrumento  della  guerra .  E  col  ferro  po- 
fìo  tra  le  bacche  dell'Oliua  ,  fignificauano  ogni  durezza  am-  Durezza 
mellita  .  E  quando  fi  vede  Mercurio  col  ramo  di  Oliua  in  ma-  ammollita. 
no ,  non  tanto  fignifica  l'Agricoltura,  effendo  egli  de  gli  arbo-  ■'^§'''<^°^'^"* 
ri  fruttiferi  conferuatore;  e  quefi:a  gloria  aU'Oliua  fi  attribui- 
fce  ,  cauandofi  da  lei  vtilità  maggiori  che  da  gli  altri  arbori  ; 
quanto  per  efler  egli  Nuntio  della  Pace  .  E  per  augurio  di  Re-  Regno  paci 
gno  Pacifico  fu  pofl:o ,  quando  di  Numa  difie  Anchife ,  ^'^"• 

Quiiprocul  ille  autem  rdmìs  infignis  Oliux. 

Sacra  ferens  ?  nofco  crines ,  incayiaq.  menta 

I{egis  Bimani ,  priìnus  qui  legihus  Vrbcm 

Fundabit  

E  nelle  Medaglie  fi  vedono  i  rami  d'Oliua,  co  i  motti ,  F  r  7^ 
D^TORJ  T^CIS;  V^  X  ^VG.  &  in  quella  di  Filippo, 
T^X  o^ET£i^?s(^^,  propria  di  Filippo  Noftro  Re,  che  con 
tanta  vtilità  del  mondo  ,  tanti  anni  ha  mantenuta  la  Pace  .     p  )•  •  - 
L'Oliua  col  Caduceo ,  fignifica  Felicità.  Et  alle  volte  fingifica  Petdòno'. 

Hhh     z  il  per- 
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Ogifo  fini-  il  perdono  ,  per  loglio  nell'antichità  Hebrea ,  era  Simbolo  di 
bolo  di  mi.  Mifericordia;  &  hauendo  da  perdonar  l'adulterio  a  qutlla  do- 
encor  la.   ^^  ^  ^j  Signore ,  dal  Monte  Oliueto  fé  n'andaua  al  Tempio .  E 
per  queilo  la  fetta  di  pane  fenza  fermento  ,  dousa  (.-{Ter  offeri- 
ta a  Dio  fparfa  d'oglio;  e  della  femola  con  loglio  fi  fdmentio- 
Huomo  de  ^-^^^  Altroiie  fi  prende  l'Oliua  per  l'huomo  Elemolinario,  come 
roieaftro  per  l'Auaro .  E  quando  comandò  Iddio  che  innanzi 
a  lui  nel  Tebernacolo  del  Teflimonio  fuflero  accefe  le  Lucer- 
ne dalla  fera  infino  alla  mattina  ,  voleadarad  intendere  che 
Attiene  fup  continua  fuflc  l'opera  della  Mif:ricordia.  Sel'attionefuppli- 
plichcuole.  cheuole  di  alcuno  volefsimo  dimofìrare,  pingall  vnramodi 
Lauro,  od'Oliua  cinto  con  vna  benda  di  Lana,  che  coli  eran 
foliti  andar  gli  Ambafciadori  che  chiedeuano  fupplicheuol- 
mente  .  Che  per  ciò  Valerio  Fiacco  nel  quinto  dell'Argonaii- 
tica ,  chiamò  l'Oliua  Imbelle ,  e  Statio , 

— -  I{aìnumc].pri€cantis  Oliuce.  &altroue, 

Vìttatx,  Liiurus ,  <iffupplicis  arbor  Olmce, 
E  Virgilio, 

Et  vita  compos  voluìt  pretendere  ramos. 
Imbecilli-   ]sJel  qual  leroglifico ,  Seruio  intende  l'imbecillità,  per  ciò  che 
le  Pecore  da  cui  fi  fa  la  lana ,  fono  deboli ,  e  fempre  han  dibi- 
Imprefa  fogno  dell'aiuto  altrui .  Da  queflo  coftume  formai  l'Imprefa 
per  vn  che  per  vn  Gétil'huomo  che  chiedea  perdono  ad  vna  Signora,  det- 
chiede  per-  ta  Laura,con  vn  ramo  de  Lauro  auuolto  in  vna  béda,  col  mot- 
"°-  to,  TE  MIMI  V^PiCEB^E  F^S  £5  T.  Molte  volte  è  fla- 

Eternltà.     ^^  Simbolo  dell'Eternità ,  per  che'l  fiio  legno  non  fente  tarlo , 
ne  tempeftà  il  trauaglia ,  ne  vecchiaia  il  con  fuma  .  Molte ,  ha 
Atleta .       dimoftrato  i'efiercitio  Atletico,  che  per  ciò  Ancarfi  Scita,  di-» 
cea  che  foglio  era  rimedio  ad  eccitar  la  pazzia .  Ma  per  con  • 
trario  Epaminonda,  facendo  conto  col  Coco  ,  diffechauea 
troppo  fpefo  nell'oglio  che  gli  era  entrato  nel  corpo,e  c\\c  più 
torto  haurebbe  voluto  che  fi  fuffecoHfumato  fuori  ,  parlando 
5  j^   ,    .  dell'effercitio  della  Lotta.  Cicerone  chiamò  ?WSouf,  gli  fplé- 
delloratio-  dori dell'oratione  .  L'vbertàfunell'Oliuafignificata,  perla 
ne.  fua  grandezza.  La  fperanza,  per  la  cotinua  verdezza.  La  Fru- 

Vberti.  galità,  per  che  i  frutti  fuoi  fono  di  pouero  conuito .  La  Puri- 
^peranza.  j.^  ^  ^^^  ^j^'^  dedicata  a  Minerua  ch'è  vergine ,  e  Rutilio  Tau- 
Piuftà  !"*  ■TO,  dice  che  i  Greci,  quado  fi  pianta, o  fi  coglie  l'Oliua,  fanno 

epe- 
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operarij.  Fanciulli,  eVerj^ini.  E  Fiorentino  nel  Lib.  DeE^  Agricolm- 
I{l'/Ì.  dice  clì-è  tanto  pura  l'òliua ,  che  ama  anco  i  fuoi  racco-  r^. 
glitori,  puri  ;  e  chcpcr  queftoin  Anazarbi  Città  della  Cilicia 
fono  rOliue  Fecondifsime .  Hor  fé  gli  Etnici  tato  gli  hanno  at- 
tribuito,chc  diremo  noi  del  bellifsimo  leroglifico  per  cui  nel- 
rOliua  intefe  la  Sapienza,  la  PurifsimaV  ergine,  Quafioli- 
uajpeciofi  in  Campis  ■■,  e'I  purifsimo  Tuo  Figliuolo,  che  fcendcndo 
da  Betfage,  hebbc  l'incontro  di  tanti  rami  d'Oliua  ? 


DELLA   VITE.        Gap.  L XVIII. 

iEr  la  Vite  gli  Egitti)  intefero  l'Allegrezza,  Allegrez:- 
che  per  quefto  nella  Scrittura  parlando  gli  za. 
arbori ,  di{fc  la  Vite  che  lafciar  non  volca  il 
fuo  vino ,  per  cui  Dio  e  gli  huomini  lì  ralle- 
grano .  Onde  Socrate  apprefTo  Xenofonte , 
nelSimpofio,  dice  che'l  vino  non  altrimen-  vino, 
te  medica  alla  meilitia ,  che  la  Mandragora 
a  gli  huomini;  e  che  eccita  l'allegrezza,  comel'oglio  accre- 
fce lalìamma.  Etvn  Poetane  gli  Epigrammi  fa  vn'inuettiua 
contra  vn  certo  che  buttando  a  terra  vn  ramo  non  maturo 
d'vua ,  vi  pofe  i  piedi  fopra ,  che  così  fu  tradotta , 
Ql<iSfentas  ?  qmfcjuis  dona  immatura  Lyaei 
v/tntc  diem  è  V  iùs  p. limite  fu fìulerat^ 
Labraq.perfiricìus  vecors  abiecjt ,  vi  cjfct 

Inpe- 
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Hil  ariti. 


Libertà . 


Imprefa 
che  non  de 
uè  troppo 
parlarfi  ne' 
conuici. 

Fatica. 


Imbecilli- 
tà. 


Imprefa  di 
Gratitudi- 
ne. 

Imprefa  di 
donna " che 
non  amò  al 
triche'lma 
rito. 

Imprefa  di 
chi  brama 
maritarfi . 

Imprefa  di 

amicitia 

uniforme. 


Inpedibus  trita  vile putamen  hiimo , 

Hiiic  pater  infiauret  Lerueus  digna  Lycurgo ,  ,'' 

Quando  ita  nafcentemfu/ìidit  Euphrofmem. 

T^mcjiie  aliquis  vino  hoc  hilaris  cantajjht,  amaffet, 
^ut  poter  at  curai  dcmeìniniffe  grane  s. 
Per  quefto  fu  anco  Simbolo  dell'Hilarità;  QmnetipfiMufica^àì- 
i,  ce  Cicerone  )  qu£  tota  ad  hilaritatem  comparata  efi ,  non  alio  magis 
„  ftimulo  concitatur ,  quamfnauisvinigusiu, 

— —  ne  e  non  ij'  carmina  vino 

Ingenium  [adente  canunt  - — 
Ma  che  fia  fignificato  della  Libertà,  il  nome  di  Bacco  il  dimo- 
ftra  che  Lieo  è  detto  d'Greci,  e  Libero  da  Latini.  E  per  quefto 
deuono  gli  huomini  guardarli  di  parlar  troppo  ne'Cóiiiti ,  per 
che  liberamente  ini  fi  fcuoprono  i  fecreti , 

Quid  non  ebrietas  deftgnat  ì  aperta  recludit. 
A  quefto  propofito,  feci  vn'Imprefa  col  Tirfo  di  Bacco  coper- 
to di  Pampini,  per fignificarla  fecretezza,  perche  parlando 
in  vn  Conuito  certi  Gentil'huomini,  fivccifero  poi  come  be- 
ftie,  col  motto  di  Virgilio ,  F  VS^Q^IKI^OBS  C  OE  ISIJ^M 
SE  VEKTEB^E  VI7<^yA  Ciy^OI^EM.  Ma  non  è  tanto  fe- 
lice la  Vite  ,  che  non  fia  leroglifico  anco  di  Fatica ,  non  effen- 
do  pianta  c'habbia  di  lei  bifogno  di  maggior  cura  ;  e  per  que- 
jQ:o  difle  Hefiodo  che  Bacco  diede  a  gli  huomini,  l'Allegrezza, 
e  la  Fatica .  Significò  pur,  l'Imbecillità ,  per  che  fenza  appog- 
gio non  viue  .  Onde  per  gratificar  Gaudenzo  Barone  di  Spor, 
ad  vn  fuo  parente ,  da  cui  fu  alleuato  tofto  che  nacque ,  pinfe 
la  Vite  appoggiata  all'Olmo,  col  motto,  FI  X  Ty;^ T^  S  V- 
STE  7s(T  0  J^.  Ivla  per  l'Imbecillità  della  donna,  fuftétata  dall' 
accoppiamento  del  marito,  eper  dimoftrar  che  altro  huomo 
no  amò  mai  vna  Signora ,  hebbe  per  Imprefa  la  Vite  e  l'Olmo, 
conquefi:oBreue,  l'N^IIOC  VIS^O  Oy  lE  S  C  IT  .EYaìtra. 
che  bramaua  cafarfi,  e  che  in  quefta  maniera  farebbe  fiata  có- 
tenta,  fece  l'altra,  col  fuo  motto,  IV^h^CT^  QVIESC^M, 
Il  Tegio ,  per  fignificar  amicitia  di  due  giouani ,  per  rvnitor- 
mità  de'coftumi ,  ^tct  l'iftefla ,  con  le  parole ,  C  0  IS^C  0  Bj:>J 
1?^  CE  LIG^V  IT  ;  ma.  dirà  il  Curiofo  che  non  è  confor- 
me la  Comparatione  ,  parlandofi  di  due  giouani ,  nella  Vite 
eflendo  diuerfo  genere .  E  la  Vite  ch'abbraccia  l'Olmo,  ancor 

che 
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che  fenza  frondi,  e  fccco ,  è  Imprefa  di  amicitia  che  ancor  do-     Amìcìtii 
pò  morte  dura,  di  cui  l'Alciato,  fece  rEmblema,  con  lìnfcrit-  ^j}^  '^'''^  ^^^ 
tione ,  ^miàtht  ctumipon  morte  durans ,  ch'egli  traduile  da  i  verfi  ^'"  '^'^"*^*   ■ 
d'Antipatro ,  cofi  fatti  Latini , 

OrmbdY  quomUm  ramis  jfoWfj.  virebam , 
Inque  meis  vuasfrondibus  ante  dui. 

^t  nunc  obrepens  VliLxnum  ?ne  vitis  opacat , 
^rèìiteìn ,  dtcrnis  frondeo  tota  Conies. 

Sicfìbi  quifjue  legai  ,grata?nq.  educai  amìcam, 
B^ddere  poft  cincres  (jux  bcnefacìa  queat. 
Et  Ouidio  nel  2.  De  Tri/i.  accenna  l'iftefìo , 

vidi  ego  pampineis  ornatam  vitibus  vlmiim 
QuiC  fueratf.xuo  fulmine  tasla  louis. 
Ha  fignificato  la  Vite  ,  co  i  Racemi ,  l'abondanza ,  e  la  fertili-  A^ondaza.. 
tà  ;  ha  fignificato  ancóra  la  conuerfatione  de  gli  huomini  Pij , 
che  per  ciò  noi  fedeli,  fìamo  detti  Palmiti,  diceBafdio.  La 
Vite  che  douea  trasferirfi  dall'Egitto,  lignificò  il  Mefsia.  Che 
alla  Vite  frondofa  fuflero  adeguati  i  frutti  in  01ea,hgnihcò  or.  io. 
la  Chiefa  che  nel  primo  tempo  era  ne'Giudei ,  dice  nell'ifteflb 
Profeta  la  Glofa  Interlineare.  La  Vite  a  cui  fialigato  il  Pollo  Pillar  diui 
nella  Genefi,  è  Simbolo  del  parlar  diuino,  a  cui  filigano  i  fem-  '3?  ' 
plici,  dice  Clemente  AlelTandrino.  La  Vite  delfLcclenafte,  fi- 
gnifìcò  la  Vergine .  La  Vite ,  di  Geremia ,  (ignifìca  l'Anima ,  Pc  Jaq.  lib. 
eia  Vite  aliena  ,  l'Anima  peccatrice  .La  Vite  inutile  all' ope-  i.cap.5. 
radi  Ezechiele  ,  fignitìca  i  Mali  Dottori.  La  Vite  frondofa  ^"'nj>-i- 
di  Ofea  ,  gli  Heretici  ciarloni ,  fenza  frutto  di  dottrina .  La  pjeretico^* 
Vite  piantata  da  Noè,  fu  leroglitìco  della  Croce  ,  ouefìfece 
ebbro  di  Carità  Cristo. 


DEL   MIRTO.         Gap  LXIX. 

P  p  R  E  s  s  o  tutti  i  Poeti ,  il  Mirto  ha  fignificato  q^^-,^  ^ 
il  Genio,  e'I  Piacere,  eflendodclicatifsimoAr-  Piacere', 
bore  con  perpetua  verdezza  ,  di  bellefrondi,  e  ' 
di  fuaue  odore  ;  per  quello  dedicato  a  Venere  , 
-^^,.=^«>  _    a  cui  hauendogli  dato  aiuto  nelle  Nozze  d'Hip- 
podamia,  Pelope  fece  vn  Simolacro  di  Mirto.  E  Nicadro  vuol 

che 
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che  Venere  nel Giudicio  di  Paride ,  fiifle  di  Mirto  coronata! 
Imprcfa  di  Jal  che  quei  che  vogliono  che  iìa  Imprefa  di  Nozze,  e  che  de- 
Nozze.       uè  per  prefenteefl^r  mandato  alla  Spofa,  dicono  bene  i  equa 
allude  Virgilio, 

Quos  àurus  ^mor  crudeli  tabeperedìt , 
Secreti  cclant  calìes ,  <(j  rnyrtea  circum 

Syliiategit  

Battaglia  Quando  volefsimo  fignificar  che  fi  è  combattuto  fenza  fan- 
fenza  l'in-  gue ,  potrebbomo  pingcre  la  Corona  di  Mirto,  di  cui  per  que- 
8"^*  Ila  cagione  eran  premiati  gli  Quanti  i  come  per  lo  contrario 

a  dimoftrar  fatiche ,  i  Trionfanti  eran  coronati  di  Lauro . 

Allcgrez-    Conuiene  il  xMirto  ad  Imprefe  di  Allegrezza ,  e  di  Feftini ,  che 

za  ne'  con-   per  ciò  gli  Antichi  ne'  Conuiti  porgeano  l'vn  l'altro  vn  ramo 

Ulti.  di  Mirto,  &  erano  contalfegno  fpronari  a  cantar  la  fuaparte, 

ceme  narra  Plutarco  ,  Et  Horatio  parlando  della  Primauera 

dice  che  fi  deue  ftar  in  allegrezza , 

"hlunc  dccet  aut  viridi  nitidum  caput  impedire  Myrto  , 
Et  altroue  chiamò  femplice  Mirto ,  vn  tenue  Conuito 
Simplici  Myrto  nihil  aliibores 

Seduluscuro  

Morte,e  Se  Ma  fignifica  anco  Morte,per  che  di  Mirti  era  ornato  il  Sepol- 
polcro .       ^j.Q  j j  Elpenore  nel  Monte  Circello ,  come  dice  Teofrafto .  E 
della  Corona  funebre  di  Mirto  fa  mentione  Pindaro , 

Et  in  Tebe ,  chi  vincea  ne  Giochi  lolei,  eran  coronati  di  Mir- 
to ,  per  che  i  Tebani  adorauano  lolao  al  cui  tumulo  celebra- 
uano  quei  Giochi .  Quella  qualità  di  Mirto  c'hà  le  frondi  per- 
forate ,  che  nafce  nel  paefe  de'Trezenij ,  fignifica  la  forza 
Forza d' A-  ^j'^niore  ;  &  alcuni  han  voluto  feruirfene,  col  motto,  TOT 
'"°"*  VV  LlslEF{yi  TI{ES  SIT.  La  Medaglia  oue  fi  vede  la  Co- 
rona di  Mirto,  e  di  Papirio,  che  in  Sardigna  tra  campi  di  Mir- 
to vinfe  quei  popoli. 


De  LIA 
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DELLA  QVERCIA.        Gap.  LXX. 

M  p  R  E  s  A  di  vn  e  ha  faluato  i  Cittadini ,  è  la  ^^P^^^^  f 
Corona  di  Quercia ,  per  che  fu  la  prima  pia-  uatol^n  dc- 
ta  che  nudrifie  i  popoli ,  e  delle  ghiade  nell*-  tadmo. 
età  d'oro,  folaméte  fi  fa  mentione .  E  di  que- 
lle, varie  infcrittioni  fi  leggono  nell'anti- 
che Medaglie.  Recate  coronata  di  Quercia, 
era  Amuleto  che  fi  portaua  contra  le  foiCci-  Amuleto; 
nationi.  Significò  la  Virtù,  nella  Clauad'Hercole;  e  per  tal 
lignificato  fu  porta  nella  Medaglia  di  Gordiano  Pio,  con  l'In-  '^*""' 
fcrittione,  VII{TFS  ^VGVSTI.  La  Fortezza,  che  di  là  Fo«ezM. 
fan  deriuare  la  voce ,  Robur.  La  diuturnità ,  per  ciò  detta,  An-  ^^'"'^'^'■"«ti 
ofa .  Per  Imprcfa  che  fignificaue  Fermezza  d'Imperio ,  pinfe- 
ro  Io  Scettro  da  vn  tronco  di  Quercia,  con  alcune  frondi  nella 
cima  ,  come  in  vna  Colonna  d'Alabaftro  fi  vede  in  Viterbo , 
Et  aggiunge  Plutarco,  che  tante  frondi  fi  poneuano  ,  quante 
Prouintie  hauean  foggette .  Della  Ferocità  dell'animo  era  le- 
roglifico  queft' Arbore ,  per  che  i  Poeti  han  detto  che  gli  huo- 
mini  Agr e fti  fian  nati  dal  Rouorc .  E  per  l'inimicitia  grande 
c'hà  con  roiiua,  volendo  fignificar  l'Ira  placata,  pingeano  vn  ^'i^^\^^^ 
ramo  di  Quercia,  implicato  con  vnod'Oliua,  Volendo  figni- «. 
cafir  vn  huomo  c'hè  ftato  di  gran  fattione ,  ma  hora  folamen-      Impref* 
te  dura  il  nome ,  com'è  defcritto  Pompeo  da  Lucano,  ^  huomo  di 

/iatmagninominisvmbray  ma'&hor" 

farebbe  Imprefa  bellifsima  la  Quercia,chc  ne  gli  antichi  tcm-  f.  limcnte 
pi  ha  nudrito  gli  huomini ,  hor  no  loro  gioua  eccetto  che  con  nominaw, 
l'Ombra ,  e  potrebbe  fignificar  huomo  ch'è  ftato  ricco ,  &  hor 
folamente  viue. 

Glxnde  aluit  velerei ,  fola  nunc  pyoijcìt  Vmhra, 
Quindi  prefe  materia  quel  Valent*  huomo  di  far  comparatio- 
ne  tra  la  Quercia ,  e  l'antica  Legge , 

Grande  patres  aluit  Quercus  ,faguf(j.  vetujlos , 

Sed  modo  non  cibus  ejì ,  proficit  vmbra  tamen, 
Clandibus  anùquis  tantum  fuit  vfa  vetuHas , 
Frugibus  inuentìs  vtimur , at  quid  id  ejlì- 
Tradidit  in  [acro  qu^cunque  volumine  lyiofes, 

iii  CUns 


Imprefi 


Imprefa  a  fi 

gnificarche 
fcmpre  do- 
wemo  gio- 
uare. 

Imprefa  di 
falda  ferui- 
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Imprefa 
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Glans  CYM ,  iJ  veterum  p.tbida prifca patrum. 
%At  larg'uor  opumfniges  inucnit  I  e  s  v  s  , 

Etmijfapalea ,  pluriìmi  grana  dedit. 
Vmbra  licet  ncbis  lexfit  vetm ,  atquc  Vropbccte , 

Sed  noualex  Cristi  verior  e/lo  cìbus. 
La  Quercia  fulminata ,  da  cui  raccolga  alcuno  i  rami  nouelii, 
dice  il  Sambuco  che  fignifìca ,  che  in  ogni  tempo  giouiamo  al- 
trui ,  come  gioua  la  Quercia ,  morta ,  e  viua .  La  Quercia  nel 
cui  mezzo  fi  afsida  l'Aquila,  col  motto ,  J^£  Q^  lESTyTIS- 
S  IM^y  dimortrandolaferuitiiacquiltata  con  alcun  Prin- 
cipe, come  l'altra  col  morto  ,  .^HMP£i^  IMMOTA,  di- 
moftra  falda  feruitù ,  &  amicitia,  Camillo  Camilli  fa  mentio- 
nedell'Imprefa di  Nicolò  Chiocco,  d'vna  Quercia  combat- 
tuta da  Venti ,  con  quefte  parole  ,  fii^neriv  [xeydMcri ,  Vrofundis  m- 
dicibui ,  per  dir  che  fé  ben  fuori  par  che  ila  trauagliato ,  nien- 
tedimeno è  d'animo  coftante . 


DELL'ELIOTROPIO  E  DEL 
Lupino .  Cap.  L  X  X 1. 

'Eliotropio,  e'I  Selenotropio  ,  han  tanto 
temperamento  con  le  cofe  celefti  ,  che  quello  lì 
muoue  al  moto  del  Sole  ,  equeftoalmoto  della 
Luna;  &  ancor  che  fi  ritrouino  altri  fiori  d'Ar- 
-^^c^^^v.  bori  e  d'herbc  che  fan  l'ifteflb ,  nientedimeno  in 
quelle  due  più  euidentemeaC(;  fi  vede.  Per  quefi;o  furono  lem- 
*  glihco 
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glifìcoappreflbgli  Egitti) ,  dimoftrar  vn  cófenfodeirinferior     Conferirò 
Natura  ,  con  la  cclelte.  E  diede  occalìone  a  moire  imprcf-  fi-  ^^"  »f«^''«r 
•gnihcanti,  conformità  di  amore  ,  diamicitia,  di  fliperefler  "à"fL'^pJ.,'^j°" 
vniformecon  l'altrui  volontà  ,  oirreall'illefle  lìgnìHcationi  re. 
fpirituali .  11  Pittono  ,  tinCc  quelV  herba  col  Sole  ,  col  motto  , 
'kjD'Ì^S  Oi^TE,  fignifìcandovn'huomocheper  gratiaelena 
•la  mente  a  Dio,  da  cui  non  può  partirfi  per  la  foauitàdellaco-  ^'"P^^^^  "Ji 
tcmplatione.  Eriiìcilapofeil  PvUicelli,  digerente  neirAnima,  ^^^       ^ 
MEISIJ  E^DEM.  CamilloCamilii,  col  motto,  50  LI  £T 
SEMVEI{j,  fìgniHcando  amor  dedicato  ad  vna  Donna  fola,  Amor  Jedi 
che  vn  Gentil' huomo  bramaua  per  moglie.  Io,per  fignificar  "foadvni 
che  vn  Caualieroamaua  di  cuore  ,  ma  non  gli  era  corrifpofto,  i^""e/i'  5* 
feci  l'herba  col  Sole  tra  le  Nubi ,  col  motto  ,5"!  DESVICIS  amor  non 
^ SV IC  IO  ;  non  mancando  l'Eliotropio  di  feguir  la  viftadel  corrifpon- 
Sole,  ancorché  lìatràle  Nubbi  nalcollo.  Ha  con  queft' herba  olente., 
gran fomiglianza il  Lupino,  per  queft'erfetto;  in  maniera  che     .     .     - 
4al  Tuo  ramofcello  gli  Agricoltori ,  ancor  che  fia  l'aria  Nubi-  mile'à'irEJ 
Jofa ,  conofcono  l'hore  ,  dice  Apuleio,  De  }\e  I{hJì.  Ma  per  che  il  liotropio. 
Lupino  è  di  natura  tale  che  non  vuole  efler  colciuato.per  que-  Chi  col  prò 
ilo  è  Imprefa  di  quei  che  col  proprio  ingegno,  fenza  l'altrui  in  P"''  '"&^' 
duftria  iì  ritrovano  le  cofeneceiraric  .  E  l'vna  e  l'altra  pianta  ^^^j  vkto** 
ponno  anco  elfer  Imprela  de  gli  Adulatori .  Adulatori! 


DELL'HEDERA.         Gap  LXXII. 

'^  "^  '  H  E  D  E  R  A  che  fa  i  neri  Corimbi ,  era  facra 

j  ad  Oliride, e  per  queftOj  Simbolo  di  Bacco,  Bacco 
I  e  da  gli  Egitti]  era  detto ,  Chenolìride  .  Ol- 
tre che  Dionifio,  hauendo  nell'India  edifi- 
cata la  Città  Nifa,  vi  lafciò  piantata  vn'He- 
dera  ,  quafì  eterna  memoria  del  Tuo  nome . 
Onde  tu  anco  lero<>lifico  ,  di  eterna  memo-  ^'^^'■"*'"«- 
•ria  di  alcuna  co'a,  durando  lungnilsimo  tempo.  Anzi  par  che  RiHorodel 
fìa  ella  riftoro  dell'Aiitichità,  poi  che  tutti  i  monumenti  anti-  l'antichiri. 
chi  par  che  adorni,  e  protegga,  il  Tirfo  di  Bacco,  cinto  d'He-  Danno  del 
•dera  era  leroglifico  ,  del  danno  nafcofto  ch'apporta  il  Vino  }^"l°*  .. 
con  la  iuauità  f  uà  j  per  quello  ha  detto  Macrobio  ,  che  Bacco  ba'cco.  * 

1  i  i     a  ferifce 
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Tenacità. 


ferifce  per  trancrfo  co)  Tuo  dardo  fparfo  di  Hedera .  La  Tena- 
cità ,  per  l'Hcdcra  fu  dipinta  ,  per  il  che  fu  fiì^nificato  di  liga- 
re,  ond' era  cofaOmincfaal.Flamine  Diale  il  toccarla,  anzi 
il  nominarla .  Eper  qiieftamedefima  cagione  non  porca  por- 
Anello  ma  tar  l'Anello,  per  lignificar  che  a  i Sacerdoti  ogni  cofadouca 
(3ato,che  fi-  ^(]£j.  libera .  E  quando  alcun  manda  l'Anello, flgnifìca  cfie  non 
gmfica.       vuole  efTer  fogctto .  Per  quefla  Tenacità ,  fu  chiamata  Ambi- 
tiofa  da  Horatio  ;  e  Tenace  da  Catullo  ;  e  da  Virgilio, 

hederjeq.  lìg-intcs. 

Simbolo    L'Hedera  che  abbracciando  gli  Arbori ,  e  cagione  che  inuec- 
^el  tempo    chino,  come  dice  Laberio, 
checonfu-  yt  Hcderaferpens  arhorum  vires  necas , 

*^^*  Ita  vetuftiis  amhìtti  annorum  nccat  ; 

Impr-fa  "^"  folamente  è  Simbolo  de  gli  anni  che  cófumano  ogni  cofa , 
Jclla  Mere  Ma  è  Imprefa  di  quella  Meretrice ,  di  quel  Parafìto ,  di  quell'- 
trice  che  co  Adulatore ,  che  ftringédofi  con  l'altrui  facoltà,]e  riducono  ad 
fuma  l'ai-  eftrema  miferia  .  LaGiouentù,  eraper  l'Hederafìgnifìcata, 
triii  facilita  ^^v>j^^^q  femore  verde ,  e  per  ciò  dedicata  a  Bacco .  Se  pur  non 
Hedera  ter  diremo  che  Bacco  coronato  di  Hedera,  hgninca  che  1  Vino 
che  dedica-  bcuuto  liga  le  menti  de  gli  huomini ,  come  l'Hedera  liga  osjni 
ta  a  Bacco,  cofa  a  cui  fi  appoggia .  Si  mefchiaua  poi  col  Lauro  nelle  Co- 
rone de'Poeti,per  fignitìcar  la  diuturnità  dell'opere  di  quelli. 
Eperciòdiffe  Horatio, 

Me  dodarum  h€dc,\€pr£miafYontium 

Dms  mjcentfupeni.  

Ma  burlandoli  dc'Poeti  Perfio, 

Hdìconìd-ifq.  pallidamq.  Virenem 
Illis  relinquo ,  quorum  itìiagines  Limbunt 

Hcder^fequaces  

•3?octa  mcn  Eper  che  l'AlciatodifTe  che  l'Hedera  per  quefto  era  Simbolo 

dico.  de'Po€ti ,  per  che  di  fuori  è  verde ,  e  di  dentro  è  pallida ,  onde 

llgnificaaa  quei  che  con  gli  ftudij  fi  fan  pallidi ,  ancor  che  fia- 

no  verdi  per  il  vicor  della  fama  >  vno  fpirito  gentile ,  volendo 

tacciar  vn  Poeta,  finie  l'Imprela  dell'Herdera,  col  motto,  E  X- 

TEFJVS   VIBJDIS  CETEllyl    V^LLOE^  H^BETy 

Imprefa  p^j.  fig,-j]i{-]car ,  che  ancor  che  fufìe  veftito  da  vn  Principe ,  con 

co^^o  6^'  tutto  ciò  era  tanto  mendico  che  fi  moriua  di  fams  .  Perfigni- 

moxte,       ficar  vn  che  amò  tenacemente  ancor  dopò  morte,finrero  il  Ci- 

prcflb 
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preflTo  cinto  d'Hcdera,  col  motto,  H^UBJLT  IlSiEXTLE- 
rvM.  Nella  Scrittura  fìfàmentionedcirHederadi  Giona  .  in  Io.  4. 
E  dice  Geronimo,  che  l'afccndcredi  quella  fopra  il  capo  del 
Profeta,  fignificauarafcéderche  douca  fare  la  Legge  e'I  Tcm-   Hedera  di 
pio  fopra  l'iiraclc  .  Ma  pur  è  vero  ,  chc'l  nome  qiqaion  ,  che  i  .  '°"/'  5 
L  X  X.  hanno  interpetratcCucurbita  i  Simmaco, Teodotionc,  ficati. 
&  Aquila,  Hcdra  ;  è  quella  pianta  che  a  modo  di  Arbofcello 
crefce ,  che  nel  fuo  piede  fi  fodienc  ,  con  le  frondi  a  modo  di 
Pampini ,  molto  Ombrofi,  che  nell'arena  nafce ,  e  particolar- 
mente in  Paleftina ,  detta  da  gli  Arabi  Kcroa  ,  o  Kerua ,  e  da' 
Greci  x/K/«-,da  Latini  yJ\idnurn,o Crotone  da  Semplicifti  Cher- 
ua  maggiore,  o  Carapucia  maggiore  ,  che  gli  Spagnoli  chia- 
mano Figueradcirmficrno,  come  accenna  Paolo  de  Palazzo 
in  Giona. Ma  gran  Simbolo  fu  ella  della  Mifericordia  d'Iddio, 
per  ciò  che  fccca  perii  Verme ,  fé  doler  Giona ,  e  gli  diffe  Id- 
dio ,  Tu  dolesfupcr  hederam  ^c.  Et  ego  nonparc.im  Cinitati  ìn.ignx  ? 
Quali  volendo  dir,  Tu  hai  compafsione  d'vnapicciola  pianta, 
Etiononfaròmifericordiofo  fopra  Città  così  numerofa?  E 
l'iftellb  fa  che  l'Hedcra  Ila  leroglihco ,  della  celefte  reuclatio-  CeleRe  re- 
ne che  infonde  a  i  Predicatori  ;  il  Vermiciuolo ,  quella  negli-  "^^-it^'one, 
gcnza,  o  quell'ambitione  per  cui  lì  perde  il  gufbofpirituale .    j^.  . 
ìvla  vedi  il  Simbolo  della  diuina  Volontà  nell'  Hedera  che  na-  lontà.  " 
fce  ,  e  muore  ;  per  che  al  fuo  Volere ,  &  alla  potenza  fua  non  è 
e  jfa  che  pofla  refiftere. 


DELL'AMENDOLA.     Gap.  LXXIIL 

Elia  Speranza,e  della  Fertilità  fiìlerogli-  Speranza,e 
fico  l'Amendola,  per  che  prima  di  tutti  gli  Fertilità, 
altri  Arbori  vcilita  di  Fiori, non  folo  mofìra 
la  fperanza  della  fua ,  ma  della  fertilità  dell' 
altre  biade.  Per  ciò  Virgilio  col  fuoprono- 
ftico,  dice  che  vedendo  tanti  iìori 

^S^S^fejSScièi' 'f     parit€rfrumentafe(juuntury 

Mdgnacj.  cum  mjgno  veniet  tritura  calore. 
E  fé  bene  fu  Simbolo  della  Giouentù per  quella  fperanza,  fu  Giouentù. 
anco  lerogliHco  della  Vecchiaia  per  la  bianchezza ,  come  fi 

.  legge 
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t  -cl.i  1.      legge  nel  miO-ico  Ecclefiafle  ,  Florcbh  ^mygddus ,  Impìnguahìtur 
Lccu/ìa,  i^T  dijjipabìuir  C.tpparis  ;  cjuoniam  ibit  homo  in  do?num  xternita- 
tìsfìicz  ;  ciò  è  come  dice  Hucherio,  fi  farà  bianco  rhuoino,  fé  gli 
gonfiaranno  i  piedi, e  fé  gli  rinfreddarà  la  concupifccnza  ;  ac- 
Sacerdotio.  ciò  che  vada  nel  Sepolcro. Ma  del  Sacerdotio  fu  leroglifico  ne' 
Num.  17.    Numeri ,  quando  la  Verga  di  Aaron  tra  l'altre,  fiori  in  Amen- 
^^'  ^'        dole ,  e  Filone  dice  che  fignifica  la  Duratione  del  Sacerdotio . 
E  quando  a  Geremia  ,  parca  di  veder  vna  Verga  che  vigilaua, 
Teodotione  interpetra  Verga  di  Amendola,  ch'era  di  Cafta 
Tépcranza.  Temperanza  Icroglifico  ,  per  che  come  in  quella  fi  vede  ama- 
ra la  fcorza,  e'I  frutto  dolce;  coficaftigandoil  corpo,  par  che 
fi  giifii  qualche  amarezza ,  ma  dolcifsimo  frutto  fé  ne  confie- 
Sacerdoti.    gue .  Se  bene  in  quefì:a  maniera  è  Imprefa  de'Sacerdoti ,  la  cui 
vita  fuori  deue  elfere  afpra ,  e  dentro  ,  grata  a  Dio  .  Agoflino 
■neWEpiikola.  ^d  Catholicos  contra Donjtiftas,  dice  che  nell'Amen- 
dola, la  fcorza  efteriore,  Tamara,  fignifica  la  prima  faccia 
Prima  fac-  della  Scrittura  che  comanda  Circoncifione  della  Carne, ofler- 
cia  della      ji^nza  de  cerimonie ,  e  tutte  l'altre  cofc  ch'eran  Simbolo  della 
Lettera  che  vccide  .  La  fcorza  feconda  ch'è  dura  è  cuopre  il 
Nocciuolo ,  è  leroglifico  della  Moral  dottrina  ,  e  la  ragione 
della  Continenza ,  neceflarie  alla  cuftodia  delle  cofe  intrinfe- 
che  ;  e  fi  deuono  pur  rompere  ,  per  ciò  che  fé  ben  diciamo, 
Aftinenzade'cibijCaftigar  il  corpo;  fono  cofe  neceffaric  in 
quefto  corpo  mortale,e  pafsibile  ;  ma  effendo  fciolto  il  corpo, 
foprauenendo  la  Morte  ;  nel  tempo  della  Refurrettione,  fenza 
afflittione  ,  e  fenza  aftinenza ,  Qualitate  fui  nulla  ì.mi  corpori  cor- 
ruptdadotninabitur  ..l\  Nocciuolo,  poi  ch'è  dentro,  è  leroglifi- 
co de  i  fecreti ,  e  della  Sapienza  di  Dio  ,  di  cui  non  folo  nella 
prefente,  ma  anco  nella  futura  vita  l'anima  fi  pafce  .  Dalla 
Natura  dell'Amendola ,  che  prima  fiorifce  e  tofto  muore,  han 
Ingegno  ve  fatta  l'Imprefad'vn'Ingegno  veloce  ,  che  non  fiiole  crcfcere 
locc.  alla  maturità,  onde  nacque  il  Prouerbio,  Odi puerulos precoci 

fapientid, di  cniVAlcìato, 

Cut  propcrans  folijs  pr£mittis  ^mygdale  flores  ? 

Odipupillospr.acocisinj^enij. 

Per  che  molti  nell'età  puerile  fono  di  fiorito  ingegno,  e  facen- 

dofi  prouetti  a  pena  giungono  a  mediocre  ftato  di  dottrina .  ^ 

E  p  er  quello  A  t  rio  pr  elfo  Aulo  Gellio,dice  chene'giouenili 

inge- 
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ingegni  fi  compiace ,  come  nell'acerbità  de  i  Pomi  immaturi. 
Ma  cìie  la  maturità  tempcftiua ,  apporta  foauità  ;  l'altra  Fuor 
di  tempo ,  fi  putrefa .  Fii  fatta  vn'lmpre/à  dell'Amendola  Cec- 
ca, col  motto  y  J^EC  DVM  CESSir  ^MOl\j  perdimo- 
ftrar  l'amor  dopò  morte  i  ma  chi  potrà  conofcere  ch'vn'Arbor  Amor  dopò 
fecco ,  fia  l'Amendola  ?  mone. 


DEL     GIGLIO.        Gap.  LXXIIH. 

o-gaog>^'i/?j>a=aj  V  T  T I  i  Fiori  fono  leroglifico  della  Speran-  Fiorì,  Sìm. 
za  i  la  qual  s'è  quella  che  afpetta  il  bene,  co-  bolo  di  fpe- 
meladefinifce  Speufippo  Platonico;  come  ""^^* 
perii  contrario  la  Paura,  è  vn  certo  moto, 
nell'afpettar  ilmalc;  nulla  cofa  ci  fa  fperar 
più  ficuramcnte  il  bene  de  i  frutti ,  che  i  fio- 
ri .  Ma  quantunque  fi  a  di  tutti  i  Fiori  que- 
fta  prerogatiua  ,  hanno  gli  Antichi  conceda  la  maggiore  al 
Giglio .  È  quante  volte  fi  vedono  Fiori  nelle  Medaglie,  come 
in  quella  di  AlefTandro  Pio,  con  l'Infcrittionc,  SVES  VV- 
BLIC^,  in  quella  di  Claudio  con  le  parole,  STEI  VV- 
BLI  C^£;  in  queliadi  Adriano,  SVESB^V.  non  fono  al- 
tro che  Gigli .  E  Virgilio  parlando  della  Speranza  conceputa 
di  Marcello  hauendo  detto , 

In  tantum jpetolktauos  — *" 
]f  ini  con  quefte  parole , 

Tu  Marcdlus  eris  ;  manibus  date  Lilia  plenis , 

Et 
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ApiOjC  Gi- 
glio. 

Imprefa  a 
lignificar 
effetto. 
Mazzi  di 
Fiori. 
Imprefa  al 
ludente   al 
nome  Mar- 
cello. 


Bellezza. 


Fiorenza. 


ruJicitia. 


4.  Cor.  ì. 


EtHoratio,  volendo  dir  che  le  nofire  fperanze  fono  fallaci, 
congiunge  due  piante ,  l'Apio ,  e'I  Giglio  ;  ma  quello  chiama 
Viuace,  e  quello  Breue.  Da  quefto  eftctto  di  fpcranza  vo- 
lendo vn  Caualierodirche  ad  ogni  modo  fperaua  di  confe- 
guire  ,  hebbeper  Imprefa  vn  Mazzo  dì  molti  Fiori,  che  noi 
diciamo  Gramaglietto,  e'I  mandò  alla  fua  Amante,  col  mot- 
to, EX  V'HO  S^LTEM  Fl\J^GES,  Vn'altro chiaman- 
doli Marcello ,  fi  auualfe  con  molta  commodicà  dell'Hemift'- 
chio  di  Virgilio,  e  per  dir  c'haurcbbe  confcguito  quel  c'ha- 
ueflc  voluto  in  vn  fuo  negotio,  fìnfe  il  Giglio ,  col  motto ,  T  V 
M^BJ^ELLV  S  EBJS,  che  parue  a  primo  incontro  vno 
fpropofito,  ma  quando  fi  confiderà  ladcfcrittione  di  Virgi- 
lio, e'I  leroglifico  della  Pianta,  emoltoingegnofa.  E*  il  Gi- 
glio Simbolo  della  bellezza ,  o  per  il  Colore ,  o  per  la  forma  ; 
che  per  ciò  Sufa  in  Perfia ,  alloggiamento  del  Re  ,  era  da'Per- 
fiani  chiamata  Giglio  .  Di  modo  che  non  fenza  ragione  da 
quello  Fiore  è  detta  Fiorenza,che  per  la  bellezza  è  Fior  d'Ita- 
lia come  mi  dicono ,  per  che  nel  refto ,  per  il  candor  delle  let- 
tere ,  con  tanti  Nobili  Academici ,  oltre  alle  grandezze  della 
Cafa  del  Gran  Cofmo ,  e  de'fuoi  Pofteri ,  mi  è  molto  chiaro . 
Che  fuffe  egli  leroglifico  della  Pudicitia  oltre  a  gli  Etnici,chc 
facendo  facrificij  alle  Ninfe ,  ofFeriuano  i  Gigli , 
S£pe  tulit  blandis  argentea  Lilia  ISlymphis 
B^mula  ne  faciem  Ixderet  hafìa  Taci , 
<lice  Propertio,  parlando  di  Tarpeia  ;  e  per  ciò  odiato  da  Ve- 
nere ,  come  dice  Nicandro ,  odiofa  della  Caftità .  Geronimo 
contraGiouiniano,  dice  che'l  Giglio  nella  Cantica,  fignifica 
il  Fior  della  Virginità.  Et  Ambrofio  parlando  dell' Inftitu- 
55  tion  della  Vergine  ,  C  r  i  s  t  i  Lilia  funtfpetialiter  facr£  Virgi- 
nes  ,quarum  efifplendida  &  immaculata  Virgmitas  ;  per  quello  è  le- 
roglifico principale  della  Beata  V  e  r  g  ine,  della  Chiefa ,  e 
de  gli  Eletti  che  ponno  dire,  Cristi  bonus  odorfumus  DeOjCO' 
me  dice  l'Apoftolo. 


Della 
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DELLA  PALMA.         Cnp.  LXXV. 

Er  tre  cagioni  dicono  che  la  Palma  è  Sim- 
bolo dell'Anno;  prima,  per  che  fola  ad  ogni 
nafcimento  della  Luna, genera  vn  Ramo. Et 
in  ogni  Ibrcolo  di  quello,oflreruaronoi  Mefì. 
Talché  vna  Palma  con  dodici  Rami,  lìgnifì- 
caua  l'Anno. Per  queftojin  Homero  nell'Hin 
nodi  Apolline,  Diana  c'hauea  da  partorir 
gli  Arbitri  dell'Anno,  era  dipinta,  abbracciata  ad  vna  Palma. 
Secondo ,  per  che  per  relatione  de'Babilonij  (  referédolo  Plu- 
tarco) trecento  feflantacinque  vtilità  apporta  a  i  mortali, 
qunti  giorni  ha  l'Anno.  Terzo,  per  che  da  quattro  OfTa  de'fuoi 
frutti,  fetninati,  Ci  fa  vn  Tronco ,  come  dalle  quattro  Qualità, 
fcambieuolmente congiunte,  fìfàvn'Anno  .  Quintio Greco 
Autore,  finge  vn  luogo  afpro,nel  cui  vertice  forga  vna  Palma, 
nella  cui  cima  fieda  la  Virtù,  fignificandole  varie  fatiche,  e 
per  l'arbore  la  Diuturnità  del  Tempo  ,  come  Barra  l'Interpe- 
tre  d'Hefiodo  ;  che  propriamente  (ìgnifica  i  fudori  che  fi  fpen- 
dono  per  l'acquifto  della  virtù,  il  tempo  che  fi  cófuma,e'l  pre- 
mio che  fé  n'acquifta .  Ma  no  intendo  a  che  propofito  portò  la 
fua  Imprefa  ,  Mauritio  della  Quadra  d'vn  Mote  rotto  con  vna 
Palma nataui  dentro,  conquefto  Brcue,  ros  MET^IS', 
a  cui  Ludouico  Dolce  giunfe  quella  dichiarationc , 

K  k  k  Sif^e-i- 


Anno 

Palma  con 
dodici  ra- 
mi. 


Diuturnità 
dei  Tempo, 


Imprefa  éi 
Mauritio 
della  Qua- 
dra. 
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si  fpeq;-'>era  con  mimuiglia  vn  Monte 

E  produrrà  h  vincitrice  Talma , 
Tur  che  conjlildo  cuore ,  e  ardita  fronte 

Llouo'/n  prenda  graue ,  (tT  honorata  falrna, 
Islocchier  che  al  nauigar  le  voglie  ha  pronte , 

J^on  teme  venti ,  e  lafua  nane  [palma  y 
Et  entra  in  mar ,  e  torna  afaluamento. 
D'ogni  fatica  fuapago  ,  e  contento. 
Equalità .    Significò  l'Equalità,  non  folo  per  l'ordine  delle  frondi,  ma  per 
ch'era  egual  premio  a  tutti  i  vincitori  ,  ritrouato  da  Tefeo 
Giufticia.     giunto  a  Delo  ,  dal  ritorno  di  Candia  .  Significò  la  Giuftitia , 
per  che  fa  il  frutto  d'egual  pefo  con  le  frondi;  oltre  ch'è  Arbo- 
re di  materia  incorrotta, e  che  non  s'inuecchia  ;  e  fé  per  forza 
,  non  gli  fono  tolte  le  frondi ,  mai  non  le  perde,  onde  fi  acquiftò 

Qlji,3_'  l'Epiteto,  «tf('i?uMot',  &  iu^riS'ó^u/Xiv,  eflendo  che  al  Lauro,  all'Oli- 
Mortella  di  ua  ,  alla  Mortella ,  ancor  c'habbiano  continue  le  frondi ,  cre- 
perpetuc  fcendo  l'altre  ,  le  prime  cadono  .  Oltre  al  refiftere  a  i  pefi ,  & 
frondi.        all'incoruarfi  al  cótrario ,  tutti  effetti  propri)  della  Giuli  itia. 

Simbolo  di       ,.     ,  .  ^,  .^\.^/  j         ,      ^ 

Giuftitia     ^  ^^  ^"'  gouerna ,  Che  per  ciò  nel  Leuitico  u  comanda ,  che  li 

nella  Scrit-  prendano  i  Surcoli  delle  Palme  ,  detti  da'Greci ,  Spatalc  ,  e'I 

tura.  Profeta  dichiarò  illQro^MRcOilufìusvtValmaflorebit.E  per  quc 

Imprefa  di  fto  Simbolo  di  Giuftitia  ,  quel  Giacomo  Tramontana  nelFu- 

tad'Auftri'a  florale  di  Margherita  d'Aufiria ,  Ci  feruì  della  Palma ,  col  pefo, 

&haueaqueO:o motto,  SVBIECT^  MOLE  B^SVKGET , 

volédo  dir  che  l'huomo  per  la  Giufì:itia,dopò  il  pefo  della  mor 

te ,  riforgerà  più  bello  .  E  per  l'ardire  animofo  di  non  cedere 

all'auuerfitàjla  leuò  Fracefco  Maria  Duca  d' Vrbino  con  l'Ani- 

Imprefa  di  ma  ,  I  Klj:  L I  ls[yl  T^  r{E  SVB^GO.  E  Marcello  Pignone 

Marcello     per  fignificar  che  tutti  i  fuoi  penfieri  hauea  drizzati  a  Dio ,  la 

Pignone,     piiife  chemofìrafle  i  Rami  ei  frutti  al  Sole,  con  le  parole, 

H^VD  ^LITEE^.  Se  bene  altri  l'han  fatta  materia  amo- 

rofa  ;  per  che  non  produce  la  Palma  fé  non  ftà  incórro  al  Sole . 

-  .  Et  era  da  gli  Egitti)  fatta  leroglifico  del  Sole,  per  la  figura  de 

i  Raggi  Solari  c'hanno  le  fue  frondi  ;  e  gli  Autori  dell'  antico 

Sacerdotio,  come  dice  Proclo,  che  dalle  cofe  apparenti  ritro- 

uarono  il  culto  delle  podeflà  fuperiori,  da  quefta  fimilitudine 

diflero  ch'era  non  so  che  di  Solare  nella  Palma. Che  fia  Simbo- 

Vittoria,     lo  della  Vittoria,e  cofa  notifsima  ima  per  quefta  cagione,  che 

per 
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per  qualfiuof^lia  pefo  che  fé  gli  imponga,  mai  non  ceds.  Quin- 
di nacquero  le  voci ,  Vabmm  d.ire^  Vùlniun  ferve.  Et  Aufonio  nel 
Panegirico  ,  Talnuita vesìisy  vt inpjce  Conjalis  cjì,  fic  in  vicìor'u  Vriìi' 
fhdis .  E,  Vdlmms  fententU ,  quella  che  vince .  E,  Statud  Vdmarìs  , 
quella  che  dopò  la  vittoria  ad  alcuno  {i  crgea.  Le  Mufe ,  cran  Mufe. 
coronate  di  Palma,  come  dice  Fornuto,  non  per  la  fomiglian- 
za  del  nóme,  per  ch'è  detta  <pcivi^,  e  i  fenici  furono  primi  inué- 
tori  delle  lettere  ;  ma  per  che  come  diffìcilmente  a  quell'arbo- 
re fi  afcende,  così  difììcilmente  lì  giunge  alla  gloria  della  Poe- 
fia.  Come  il  Silfio  era  leroglihco  di  Cirenaica,  cofi  la  Palma 
era  della  Giudea  ;  e  nelle  Medaglie  ài  Tito  ,  fi  vede  il  Simola-  ^'"<^c«» 
ero  della  Prouintia  ligato  a  quell'Arbore ,  con  l'infcrittionc , 
IV  D.  C^V.  Quando  fi  pinge  la  Palma  buttata  a  terra,  oin 
alcun'altro  modo  vitiata,può  feruir  per  Imprefa  di  danno  im-  Danno  ìm- 
minente .  Per  che  la  Palma  di  bronzo ,  che  gli  Atenefi  dedica-  finente, 
rono  nel  Tempio  di  Apolline,  quando  poi  ìi  molVero  contra 
quei  di  Siracufa,  Fu  guafta  da  i  Corni,  che  ferono  cader  i  frut- 
ti ch'eran  d'oro ,  il  che  fu  legno  del  danno  che  loro  diede  quel- 
la rpeditione  .  Se  le  Nozze  hauellero  voluto  dinotare,  pingea-  Nozze, 
no  due  Palme,  delle  quali  l'vnachiamauano  Mafchio,  e  l'altra 
Femina ,  che  quando  fono  in  due  riue  piantate ,  in  modo  van-  Df^crittìo- 
no  infiemea  conginngerfi,  che  in  Filol1:rato  fi  legge  hauervna  "^^'^^'^  J'^l 
volta  fatto  vn  Potè  fopra  vn  Fiume  \  oltre  all'hiftoria  che  feri-  ^  femina!*^ 
ueDiofane  autor  Greco,  citando  Fiorentino.  Maquelgran 
Fontano ,  honor  delle  lettere ,  e  di  quefta  Città ,  cofi  vagame- 
le defcriue  quefii  amori  i 

Brundufij  latis  longè  viret  ardua  terris 

^rbor  j  ldHm<eis  vfaue petita  lodi. 
altera  Hidruntinis  infaltibus  cemula  Valma, 

Illa  virum  rcferens ,  ktc  muliebre  decus, 
Jion  imo  creuerefolo ,  di/ìantibus  agrif , 

TSlulla  loci  facies ,  nec  focialis  amor. 
Termanfit  fine  prole  dm  ,finefruHibus  arbor 

Vtracj.frondofis  ftjfinefruge  comis. 
^H  pofiquampatulos  fuderunt  brachia  ramost 

Capere ,  (tX  coclu  libcriorefrui, 
Frondofi(j.apiccs  fé  confpexere ,  viriq. 

Illajui  vultus ,  coniugi!  ilUfux  ; 

K  k  k     ^  Haufere, 
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Haufere,  ^  blandum  venis  fitkntibus  ignem  t 

Optitos  fxtus  jponte  mitre  jim  . 
Ornurunt  ramos gemmìs ,  mirabile  di^u  , 
Impleuerefuos,  melle  liquente  fauos. 
Il  che,  oltre  alla  vaghezza,  darà  materia  de'Mottf,  quando  fì- 
Imprcfa  di  mile  Imprefavorà  fabricarfi  aldino .  Chegià  qviandoficelc- 
quei  che  fi  braroiio  le  Nozze  dell'Intante  col  Duca  di  Sauoia,per  l'incon- 
cafgwodi  lo  fro  che  tra  lo  Spofo ,  e  la  Spofa  fi  ìccc ,  fu  fatta  queft'Imprefa , 
^"'^"  edal  verfo  del  Fontano,  vi giunfero il  motto,  H^FSEI{E 

VEVJS  SITIEISIJIBVS  I  G  7^(EM,  che  potrà  efler  ma- 
teria di  tutti  quei  che  cafandofi  di  lontano,  vanno  à  condurre 
Humiltà  .    le  Mogli.  Fu  la  Palma  Imprefa  de  gli  humili ,  che  a  prima  fac- 
cia paiono  difpreggiabilijcome  nella  fcorza  è  fcabro  quell'ar- 
bore ,  ma  poi  fono  degni  di  efì'er  ammirati  ,  per  la  bellez- 
za delle  virtù  ;  come  la  parte  di  fopra  della  Palma  ,  tiene 
Martiri.      Ogni  leggiadria .  Ma  per  quei  che  col  Martirio,  fi  acquiftaro- 
no  la  gloria ,  hanno  per  Imprefa  vna  Spada  fanguigna ,  ond  e- 
fcano  i  rami  di  Palmi  ornati  di  Corone,  col  Breue ,  CE  SS  IT 
Chiefa.        i^iCTOBJ.4  VICTIS.  Imprefa  fignificante  la  Chiefa,  e 
propria  la  Palma,  la  qual  tardamente  crefce,  ma  lungo  tempo 
Mor.  19.      ^^  mantiene  nella  fua  verdezza ,  come  la  Chiefa  (  dice  Grego- 
Cap."  i4*      rio  )  con  gran  difficoltà  è  venuta  allo  (lato  della  Fede,  ma  fta- 
rà  in  piedi  eternamente.  Ma  quei  che  abandonano  il  mondo, 
e  gli  Fletti,  come  defcriue  mirabilmente  nel  tronco  della  Pai- 
hTa*Ìm-^^  ma ,  che  contrario  a  tutti  gli  altri  arbori ,  è  fottile  nella  radi- 
foctifelTena  "  ce ,  e  va  ingroifando  verfo  la  Cima  ?  Qimf^pe  ele^oru  conuer" 
radice.        ,,  fio,  plus finiendo peragit,  tjfuamproponit  inchoando  ;  iJ  fi  tepidius pri- 
,,  ma inchoat,feruentÌHi  exlrema confumat.  Ma  quando  nella  Scrit- 
Ezech.  40.  i-uj.^  fj  legge  ,  EtantefrontespiduraTalmarum;  è  dettoa  difi■crcn- 
'^*"'*^■  ''*      Z3i di queWdhiO luogo , Et Valmii' in manibuseorum. Per  ciò  che, 
Lho-to  dtl-  tenerla  Pahua  in  mano,fignificahauer  tenute  le  vittorie  nell*- 
la  Scrittura  opcratione ,  di  cui  fi  darà  la  Palma  doue ,  fenza  certame  iì  go- 
<liclusrato.  de .  Ma  la  pittura  della  Palma  nella  fróte ,  che  molte  volte  qui 
vediamo  fanti  hiiomini  far  miracoli ,  mondar  leprofi,  cacciar 
demoni; ,  hauer  io  fpirito  della  Profetia,  ma ,  TiHura  Valmarìì, 
per  ciò  che  quefte  virtù  fi  danno  alcuna  volta  a  i  reprobi,  e 
molti  par  che  combattono  ,  ma  non  hauranno  il  premio  .  Tal- 
che  la  Pittura ,  è  il  far  de'fegni  i  ma  TeiTere  fcolpite  ,  Et  cdatdi 

Valm(& 
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^alm£  erant ,  fignifica ,  il  moftrar  delle  buone  opere  ,  corr.e  di-  Ezecb.  ^o. 
ce  l'iftefìb ,  nell'iilefla  Homiiia .  Lafcio  che  lignifica  la  Croce,  Croce. 
il  cui  tronco  nò  è  bello  a  vedere ,  ma  il  cui  frutto  è  dolce  a  go- 
dere ;  co  i  rami  oue  fono  le  frondi  a  modo  di  raggi  ,  riuerbe- 
rando  da  quella  i  raggi  della  Diuinità ,  e  delle  piaghe  del  Sal- 
uatore  ;  che  comincia  tenue ,  e  finifce  robufta ,  per  che  paruc 
vituperofaal  diauolo,  ma  gli  rintuzzò  l'orgoglio  i  ch'è  lero- 
gliiìco  di  Sponfalitio ,  facendouifi  le  Nozze  tra  la  Chiefa  ,  e 
Cristo.  Palma ,  che  chi  la  tiene  in  mano  col  chiodo  dell'of- 
feruanza  Crin:iana,non  fi  lafciarà  fcappar  la  Vittoria  ;  che  in- 
alza chi  a  lei  li  appoggia;  che  ad  ogni  modo  in  virtù  del  primo 
Trionfator  a  tutti  i  legnaci  acquilia  eterno  Trionfo. 


DEL     LAVRO.        Gap.  L  XXVI. 

:^  V'  Imprefa  del  Conte  OdoardoTiene,il  Lau-     Tmprcfa 
'^  ro  con  vn  Fulmine, che  cadendo  no'Ipercuo-  del  Conte 
te,  col  motto,  l'HT^CT^  VIEJTVS,  per  jf^H^^'' 
^,  dir  che  non  mai  atra  tépefta  di  pericoli,  può 
oifendere  l'attioni  virtuofe  .  Il  Conte  di  Val       imprefa 
di  Marino  cógiunfe  la  Palma,  e'I  Lauro,  con  del  Góte  di 
vn  Breue,  T^OlSl^QFI  ITslSEVEBJTy  ^^^^^  ^a 
SED  QV  I-PF.E^SEVE  f{yA  VEÌ^IT;  oue  par  che  defTe  mag-  ""°' 
gioranza  al  Lauro  per  che'l  pofe  per  fine  dell' attione;  fé  pur 
non  diremo  che  reciprocamente  ponno  ambedue  fignihcar 
IVno  e  l'altro .  Il  Lauro  fuclto ,  con  le  radici  fopra  la  terra,  col 

motto , 
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Imprefa  motto,  ?^0']N^I^M  M^TEB^^LIT  ,  fu  pò  fio  dal  Te- 
per  (Urche  gio ,  pcr  lignificar  chc  nò  fi  ritrouano  più  Mecenati  che  fauo- 
no.ivifono  i-ffcono  i  vjrtiiofi  .  Geronimo  llufcelli  hebbe  per  Imprefa  il 
^Im^-xfa  Lauro  a  pie  d'vn  Rio  (  per  alludere  al  cognome  )  col  motto, 
delKui'ceU  Q^OT  s T M  n  A P  o N  Til2  ,  attribuédo Ogni  fuo fapere  alla 
li.  Diuina  Volontà ,  per  cui  fi  acquila  nome  immortale  .  Camil- 

Imprefa  di  \q  Camilli ,  pinfe  llmprefa  di  Lorenzo  Lóbardo  ,  con  vn  Lau- 
baTdo"^^""  ropercuivadaferpcndoTHedcra,  col  motto,  VT  I{ECT^ 
SV STI  T^E ^  T ,  per  dir  che  fempre  l'huomo  deue  dal  fuo  ca- 
ro sforzarfi  di  paflar  innazi,  e  farli  conofcere  a  gli  altri  ;  e  che 
fempre  deue  contemplar  le  cofe  celefti.  Han  detto  che'l  Lauro 
Apolline,     è  Imprefa  di  Apolline ,  o  per  la  forza  della  medicina ,  che  pò- 
fio  in  bocca  ad  vn  Palombo,  queftafignifica;  oper  che  tiene 
natura  focofa  ,  e  per  quefto  odiato  da'Demonij  come  dice  Eu- 
febio ,  e  già  moftra  il  fuogo  nello  fplendore ,  e  nel  crepito ,  o 
perche  Pindaro  e  Callimaco  fingono  Apolline  coronato  di 
^         .     Lauro  dopò  vccifo  il  Dracone  in  Delfo,  quafifiipplicheuole, 
eran  fiippù  come  finge  Ariftofane  coronati  il  Padrone  e'I  Seruidore  c'ha- 
cheuoli .      uean  da  dimandar  confulta  all'Oracolo, 

c'y  ya.p[Ai  rvTniìat-if  t'ìi^avov  é^oV7ctyi 

Vifione  de*  o  per  che  pofto  fotto  il  capo  d'vn  che  dorme ,  fa  veder  veri  fo- 

^°g"'  •         gni ,  come  vanamente  finge  Serapione  Afcalonita,  Filocro ,  & 

Artemone  .  Quindi  fi  muoue  Aftonio  a  dir  che'l  Lauro  è  Sim- 

Vaticinio.    bolo  del  Vaticinio,e  per  ciò  chi  amato  |W:tfT/«oV  (?yToV,  daDioni- 

fio  .  E  i  Vati ,  eran  detti  ìa.<pi'n(pÀyi ,  per  che 

— —  Liiurumcj.  momordit 
E  la  Sibilla  in  Tibullo , 

SicvfquefacrainnoxiaLauros 

Vefcar  

il  che  fu  tolto  da  Sofocle  nella  Cafiandra , 

Cuftodia.  Alle  volte  era  pofto  in  Simbolo  di  Cuftodia ,  e  d'Incolumità,  e 
&  incolumi  pj-oclo  dice  che  gli  Antichi  il  confacrorono  alla  Tutela  ;  e  ne* 
"*  Sacrifici), one'luoghioue  fufle piantato  ,  fempre dimoftraua 

Incolumità .  Per  il  che  gli  ofleruatori  dell'Antichità ,  han  ve- 
duto nelle  Medaglie, vna  Corona  Cinica  di  Quercia,  e  nta  da 
due  Rami  di  Lauro,  con  lettere  intorno,  OB  CIVES  SEE^ 
V^TOSi  &  Ouidiol'hd dichiarato 

Toni' 
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Vojìihus  ^ligufìì  eademfìdifsimit  Cu/ìos 

^nteforcsjLbis,medur,i'.].tuebere  Qiiercum. 
Quefta  Hihice  ricfprimc  ncirimprefe  col  Lauro  che  no  può  ef-  Imprefa  di 
fer  tocco  dal  Folgore ,  che  per  ciò  tuonando  Tiberio  lì  ponea  ^^^^'^^  >  il 
la  Coronai  comj  Auguflo  fi  cingca  con  la  Pelle  del  Vitello  Ma    ^"''°* 
rino .  11  Lauro  ,  e  l'Hcdera  fono  (lati  Simboli  del  vigor  Poeti-  vigor  Poe- 
co  .  Ma  quado  Hefiodo  dice  che  le  Mufe  gli  diedero  lo  Scettro  tico. 
di  Lauro  ,  fignifìcò  che  come  i  frutti  del  Lauro  fono  amari , 
così  il  llidor  della  virtù  è  f-aticofo  ,  che  per  ciò  Catullo  dille, 
Chartas CorneliilaboriofasAnfcgn3iiprincìp2.\  di  Triófo  è  il  Lauro.  Trionfi. 

Tu  ducibus  Utis  aderìs ,  ciini  Isita  triumphum 

Vox  Canet ,  c7  longjs  vifcnt  CiipitoUapoìnpas . 
E  i  Trionfanti  eran  foliti  portar  la  Corona  a  Gioue  Capitoli- 
no  .Richicfto  d  vn  Imprefa  per  lìgnihcar  che  vn  Principe  de-  prjl^c.pe  te 
gno  di  eflerfcmpre  celebrato,  che  Ki  DonPerafan  de  Riuera,  muto  da  rei 
effercitaua  in  maniera  il  gouerno ,  che  tert^cano  i  Rei,  e  fpera-  &amaco  da 
uano  i  buoni  i  feci  la  Corona  di  Lauro ,  che  rinchiudea  la  Spa-  ^^om. 


da  e'I  Caduceo  ,  col  motto,  ET  METV  ET  Tl^EMIO; 
auuertendo  in  quello  luogo  che  no  folo  a  Maeftà  d'Imperado- 
re  fi  attribuifce  la  Corona ,  ma  etiamdio  a  fommi  Magiilrati , 
efiendo  ella  anco  Simbolo  di  gouerno.  Sello  dice  che  i  Solda-     perchei 
ti  Laureati  feguiuano  il  Trionfo,  quafi  purgati  dagli  homici-  foldacieran 
di) .  E  ch'efìendo  il  Lauro  fempre  verde, parca  che  fufl'e  vn  de-  laureaci. 
fìderio  di  veder  fempre  verde  la  Republica .  Speflb  ha  lignifi- 
cato la  Vittoria  ,  e  fpeflo  il  Remedio,  perche  Efculapiodi  v.^oria 
Lauro  era  coronato .  È  quando  le  frondi  di  Lauro  del  Popolo  Rimeàio . 

erano 
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Lauro  ofter  erano  Offerti  a  i  Magiftrati  nel  primo  di  Gennaro,fignificaua- 
to  ai  Magi  nofalute  di  quelli.  Et  Oro  Apollo  dice  che'l  Palombo  fenten- 
dofi  male ,  pone  nel  nido  vn  Ramo  di  Lauro,  e  Tana.  Ma  l'Oca, 
fé  magia  il  Lauro,  dice  Eliano,  che  muore ,  per  quello  per  in- 
ftinto  di  natura  ,  l'aborre.  Al  Cardinal  del  Mondeuì ,  Vincen- 
zo Lauro ,  per  figniiìcar  che  mai  nò  han  potuto  nuocere  i  Ma- 
ligni, feci  il  Lauro  che  rchernifce  ogni  tempeftà  ,  col  motto, 
FERFIDOsEXCLVDET  f  CT  FS,per  che  ha  dcttoHo- 
ratio,         tum  fpijfa.  ramis  Laurea  femidos 

Excludet  i^Hs.  — — 
oue  il  proprio  fuo  cognome  fi  elprime. 


Imprefa 
del  Card, 
del  Mon- 
doiù. 


Morte. 


Natura. 


Cibdc. 


Imprefa  a 
(iot^ihcarca 


DEL    PINO   E   DEL   PIOPPO. 
Gap.  LXXVH. 

L  Pino ,  fu  leroglifico  di  Morte ,  come  il  Ci" 

preffo ,  per  che  vna  volta  tronco,  non  repul- 
lula. Che  per  ciò  vogliono  c'hauefle  detto 
Stafilo  Poeta , m-i-Smi 7t'(ì'T(ìy  \  &  Homero ,  jSgAof 
?)(;€^£i/X£V,  Lethale  telum,  quantunque  altri  alla 
fua  amarezza  il  riferifcono  .  Ancor  che  per 
l'amarezza  s'intéda  la  Morte, come  nelle  Co 
locintidi  nel 4.  lib.de  Reggi,  Ci  gridoni ^Mors in  olla  ejì.  E  cofì 
fanando  Elifco  l'acqua,  difle  che  non  ci  farebbe  più  la  Morte. 
Era  il  PinOjpremio  de'Giochi  I{1:mij,fe  bene  haueano  q uei  vin 
citori  anco  la  corona  d'Apio .  S.  Ambrofio  dice  che'l  Pino  tie- 
ne l'imagine  della  Natura ,  come  che  i  primi  femi  cuftodifce , 
e  con  vicifsitudine  d'anni  col  calor  del  Sole  efclude;oltre  che'l 
fuo  frutto  va  imitado  la  figura  del  fuogo .  Per  quefto,  era  Sim- 
bolo di  Cibele,  tenuta  per  madre  di  tutte  le  cofe.  Molti  Sepol- 
cri fi  veggono  in  Tofcana  col  Pino  fcolpito  ,  opercagiondi 
Morte  ,0  per  che  in  quella  Regione  era  adorata  Cibele  .  Può 
efler  quell'Arbore  Imprefa,  a  fignificar  huomini  fraudolenti , 
per  che  eflendo  bello  a  vedere,  i  frutti  vccidono  quei  che  pafla 
no fotto l'ombra  ,  cadendo;  col  motto,  F^LLIT  IM^- 
G  0 ,  Quando  fi  vuol  fignificare,  che  a  tanta  calamità  hauemo 

ridotto 
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ridotto  alcuno  ch'ergerfi  più  no  potè  ;  fingeremo  anco  il  Pino,  i^tr\hà.  dau 
che  tronco ,  mai  più  non  germina  ,  con  quefto  Hemiftichio  di  ^^  alcuno- 
Virgilio  nella  Georgica,  T^iE  VOST  ^MISS^  \EQj{I' 
E^^  S.  E  quando  alcun  vorrà  dire ,  chi  timore  di  chiedere  di-     Timor  di 
gnità  maggiore  ,  acciò  che  non  habbia  maggior  tafìidio,  pin-  chiedere  di 
ga  il  Pino  con  quefte  parole,  Qj^ID  IJiVEL^GOÌ  per  gni^i  mag. 
che  quantùque  lìa  Arbore  atto  al  mare,nientedimeno  in  quel-  S'"'^^* 
loèpiùfpclìbtrauagliatoche  interra.  IL  PIOPPO,  era  pio-po  fu- 
anco  Arbore  Funebre ,  per  che  in  Rodo,  lì  celebrauano  in  ho-  nebrc. 
nor  di  Neottolemo,  i  giochi  Funebri,  da  fanciulli  coronati  di 
Pioppo.  E  quando  volean  fignificar  il  Tempo,  pingeano  queft*  Tempo. 
Arbore ,  c'hà  di  due  colori  le  t'rondi ,  nelle  quali  fignificauano 
le  principali  parti  del  Tempo  ch'erano  il  Giorno ,  e  la  Notte. 
E  Probo  dice  ch'era  confecrato  ad  Hercole ,  interpetrato  per 
il  Tempo.  L'han porto  fimilmeute per leroglifico  di  Caftità,  Caftiti. 
in  compagnia  del  Salice. 


DELLA  ROSA.     Gap.  LXXVIIL 


V*  laRofaleroglifico,  &  Imprefa  fignificante ,  ""'"*"f i«» 
Humana  Imbecillità  ,  e  di  Momentaneo  bene;  ''^*"""' 
mentre  nel  medefimo  giorno  che  nafcc,fi  fa  lan- 
guida .  Il  che  volfe  con  tanta  eleganza  esprime- 
re quel  Poeta, 
Mirabar  celeremfugitiua  Lutate  rapinam , 
Et  dum.nafcuntuTf  confenuilfe  ^ofas. 

Lll  E  quel- 
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E  quell'altro.  Quam  longn  vna  dies ,  a^as  tam  longa  E^farum  » 
Quaspubefccntes ,  iuncìa  ftne^.j.  premit. 
Imprcfa  Qnindi  prefe  ingegnofa  matcria,vn  Caualiero  per  dir  che  d(> 
cheMrèm"'^  uca  feco  cafarfi  vna  Signora ,  c'hauea  volontà  di  far  vita  Celi- 
palTa.  be  i  e  che  quando  venea  la  Vecchiaia,  che  verrebbe  predo  per 

che  il  tempo  vola,  non  haurebbe  potuto  attendere  a  gli  hone- 
^''     fti  Amori  ;  di  mandarle  vna  Rofa ,  col  motto ,  ^?^T£  FV* 
Gu4M  FVGir.y  daquelbellifsimoDiftico, 

Sì  Forma  antefugamfHgit ,  da  vtperfruar  illa  ; 
Sinper/iat ,  dare  quod  pcrsìai  inepta  times  ? 
Così  volendo  fignificar  bellezza  che  foprauanza  l'altre,  pin- 
geano  gli  Antichi  la  Rofa  i  che  per  ciò  diilc  di  lei  Anacreóte, 

■  Hofi ,  frngularìi  ó  Flos, 
Merte.        E  con  ogni  l'uà  bellezza,  pur  fignificaua  Morte  ,  quafì  ch'accé- 
nafle  il  vero,  che  dell' humana  bellezza  non  deue  l'huomo  far 
cafo  ,  eflendo  cofa  corruttibile  .  Per  quefìo  fi  legge  nelle  Me- 
?  morie  antiche,  che  ne  i  Sepolcri  volean  che  fi  rpargefiero  Fio- 

chi."'*""" ri'   ^^  Qj.^OT^lSlJiIS  BJ>S^S  ^D  MOlilMET^JVM 
EIVS  DEFEB^'HJ  -,  filegge  in  vn  Marmo  in  Rauenna.  E 
per  efiempio  dell'Humana  Vita ,  tiene  quell'altro  leroglifico 
Bene  circo-  di  fignificar  vn  Bene ,  circondato  da  Mali  .Per  c'hà  la  Natura 
dato  da  ma  ^-^^^.^  j^  j^^^^  j|  ^p-^^^  ^  jj^^  Ambrofio  nell'Hcframero  ,  acciò 

Rofa  prima  ^^^  fappiamo  ch'ogni  picciola  foauità,hà  gli  ftimoli  vicini  de 

non  hauei  i  dolori.  E  Bafilio  dice  che  prima  non  hauea  fpine  la  Rofa,  ma 

fpme.         l'hebbe  poi  acciò  che  noi,  feriti  dal  vicino  dolore  del  piacere 

c'hauemo  prefo ,  da  quel  dolore  dico  ,  che  nafce  dal  ricordar- 

t>^r, .,-  ci  il  delitto,  tofto  ogni  delettatione  abandoniamo  .  Placiadc 

JCoia  per  _    ,      o^  »      ^ 

cherofra,e  dice  che  la  Rofa  e  roila ,  e  punge,  per  che  non  puo  elier  amore 
punge.  fenza  rolTor  di  vergogna ,  e  fenza  compuntione  di  confcienza. 
Vergogna  HO  detto  che  la  Rofa  colta,  col  motto  yDECFì^  T^  S  EI{: 
Huomi'  •  ^^  ^  ODOF{EMy  i'à  Imprefa  per  fignificar  che  gli  huomini 
di  bene  fio-  ^^  bene  fempre  danno  odor  delle  vjffzù  ,  ancor  che  trauaglia- 
rifcono  an-  ti .  Può  feruir  per  fignificato  di  Virginità,  con  qualche  motto 
cor  che  tra  che  conuenghi  alla  perfona ,  Ma  quando  ha  in  mezzo  vno  Sca^- 
Vir  inità  r^^^^  '  ^^^  motto ,  TFI\VIBVS  ^X  IT  IVM,  fignifica  gli 
Huomini*  huomini  Carnali,  cofi  pofti  dal  Paradino;  per  che  lo  Scarabeo 
caraaJi.      muorc  nell'  odor  di  quefto  Fiof  e  /  Ma  per  quefto  fignifica  più 

predo 
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pfefto  che  la  buona  fama  cfl:ingu€  la  trifta  opinione  che  Cihà 
d'alcuno .  La  Rofa  fopra  cui  prema  il  Pollice  ,  col  motto ,  C  O- 
T^^VJ"!^  VIJiCEF^E  VIl>iC^M  ,  lignifica  che  ogni 
pertinace  volontà  di  Far  male,  fipuò  vincere  con  la  bontà;  e 
per  Pertinacia  è  porta  la  Rofa ,  che  rinchiufa  nel  fuo  fiore ,  fi 
apre  al  fine;  e  queft'Imprcfa  era  nell'lmagine  Ai  Giuliano  de' 
Medici .  La  Rofa  porta  tra  due  Cipolle,  col  motto  ,VEF^OV- 
TOS I T^,  è  Imprefa  che  dimoftra,che  vn  huomo  da  bene  an- 
cor che  conuerfi  con  ribaldi ,  conferua  la  Tua  bontà.  Ouero  , 
che  tanto  maggior  gloria  fi  acquifta,  quanto  fono  gli  Emoli 
maggiori.  Ouero,  vn'huomo  che  nudrito  in  vita  humile,cono- 
fciuto  da  Principi  lì  fa  gloriofo.  O  pur  che  l'huomo  virtuofo, 
patifire  in  querta  vita ,  molte  calamità  .  Vincézo  Rufcelli  nell' 
Imprcfii  di  Federico  Cornelio ,  pone  due  Rofe ,  l'vna  aperta  , 
l'altrachiufa.conquertoBreue,  KTs^^  DIES  ^VEFJT, 
COVJPICIT  Vl^A  DirS",  per  fignificar  vn'huomo  che  fa 
poco  conto  ài  tutte  le  delitie  del  mondo. Camillo  Camilli,per 
moftrar  che  gli  huomini  virtuofi  non  Tempre  ftanno  abietti , 
finfe  la  Pianta  delle  Rofe,  col  motto,  XP  Isl^S  EMVEE^  7^E- 
GLECT^ ,  perche  nell'Inuerno  la  Rofa  ftàinuolta,  e  poi 
nella  Primauera  fihonora. 


Imprefi 
a  fìgnificar 
che  ogni p» 
tinacia  (i  ui 
ce  con  la  bó 
ti. 

Imprefa 
a  fìgnificar 
che'l  buono 
tra  i  rei  có« 
feriia  la  fu* 
bontà. 
Vile  5  fatto 
gloriofo . 

Virtuof» 
patifcc  ca- 
lamità. 
Chi  fa  poco 
conto  delle 
delitie  del 
mondo  . 
Virtuolì  HÓ 
femprc  ita» 
no  abietti. 


DEL    LOTO.         Gap.  LXXIX. 

L  Loto,  detto  A6>Toj-«)we/>of,o  Trifoglio  odora-  Sole, 
to;  era  leroglificodel  Sole,  per  che  prima 
■ch'egli  nafca,  tiene  le  frondi  chiufe,  e  quan- 
to più  fi  accorta  al  mezzo  giorno ,  tanto  più 
fi  va  aprendo ,  come  poi  trarnótando ,  vn'al- 
tra  volta  le  raccoglie. Hor  per  che  hauea  no 
so  che  di  Diuinità  nel  fuo  fignificato,ne  fero 
gran  conto  i  Sacerdoti  dell'Egitto.  Onde  la  leuò  per  Imprefa, 
Ludouico  Cardinal  Madruccio,nafcenté"dairAcqua,allume 
del  Sole,  con  quertc  parole  ,  EMEI{GO  LVCEISITE  S  0- 
L  E ,  per  dir  ch'ogni  giorno  auanzaua  in  grandezze .  Et  vn'al-  P^''  .**'•;  ^^^ 
tro  con  querte,  SI  DIV^  LVX  MI  HI,  per  moftrar  fauo-  ^"^  ^'^.'^^ 
ri ,  e  gratie  dalla  fua  Donna ,  o  dal  fuo  Principe  .  Ma  per  ch'è  j^  prandea 

Lli     2  pian-  ze. 


Imprefa 
del  Cardi- 
nal Madruc 
ciò. 

Imprefa 


Imprefa  di 
Gio.  Bacci- 
lU  d  Alef. 
fandro. 

Imprefa  a 
dir  che  in  p 
lenza  di  al- 
cuno s'inn- 
para. 

Imprefa  di 
Lelio  Luca 
rfni  . 

Imprefa  a 
dir  che  non 
farebbe  co- 
nofciucosé- 
za  il  fauor 
del  Princi- 
pe. 
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pianta  di  Febo,  io  me  ne  fon  ferii  ito  per  Imprefa ,  a  fìgnificar 
che  Giouan  Battilta  d'AlciVandro  Caualiero  di  delicatifsimo 
giudici©,  airiior  fentiua  i  fauori  Poetici,  quado  era  nella  pre- 
fenza  di  Afcanio  Pignatelli,dacui,fenteridolo  ragionar,  fem- 
prc  s'impara ,  e  che  come  vn  Sole  riluce  nella  Nobiltà  Napo- 
litana,conqueftoBreue,  T£  5I7s(£  Q^ I  D  MOLI^EJ 
Camillo  Camini  nelllmprefa  di  Lelio  Lucarini,  pofe  il  Loto, 
conquefte  voci  ,  DVM  B^ESTICIS  £>£  7  £G0  i^  per  dir 
che  non  potrebbe  ellcr  conofciuto,  fenza  la  gratia  del  Princi- 
pe .  In  Roma  era  il  Loto  Capillato ,  a  cui  portauano  i  Capelli 
che  fi  tagliauano  alle  Vergini  Veftali  i  come  quei  di  Gioua- 
netti,  ad  Apolline,  o  ad  Efculapio  fuo  figlio.  Di  quell'Arbo- 
re parlò  Ouidionel  9.  delle  Metamorfolì, 

Talune  Uirnen  infantem  maternìs  demittite  rams , 
Et  date  nutrici  y  nojìracj .fub  arbore/ape 
Lacfdcitote  bibat ,  nosìraq.fub  arbore  ludat. 
Per  che,  per  dir  che  la  Mole  del  Mondo  era  piena  di  Dio ,  fìn- 
geano  che  nel  Loto  fedelTe  vn  fanciullo. 


Caftità. 


DEL    SALICE.         Gap.  LXXX. 

^^^^  R  A  dunque  leroglifico  della  Caftità  il  Salice ,  o 
per  che  è  atto  ai  legami,  eia  Cafì:ità  fi  coman- 
da che  fi  cinga  con  la  Zona  o  campeftre ,  o  d'al- 
tra maniera  i  onero  fu  prefo  dal  Salice  Amerino 
che  pofto  ne'Letti ,  induce  Caftità  ;  o  pure ,  per 

c'hanno  fcritto  molti  che  le  frondi  di  queft' Arbore  pefte,e  be- 

uutc 
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nf 


uute  frenano  efhcaccmcnte  la  Libidine  .   E  nella  Tcfta  de'Ta-  Fe/la  di  Ta 

'vernacoli. 


bernacoli  jOgniuiio  nc'Padiglioni  haiica  il  Ramo  di  Salice,  Ci- 
cniiìcando  la  Continenza  .  tra  lero^^lilìco  della  Sterilità  i  e 


gnin 


Scerilità. 


Virgilio  il  colloca  tra  gli  Arbori  infecondi,  doue  Seruio  dice 
che  mangiato  dalle  Donne,  infeconde  diuégono.  Ma  quei  che 
dicono,  che  fono  Iterili  qiiefti  Arbori  ,per  che  non  hanfeme, 
iàppiano  che  nelle  frondihan  certi  grani, ne'qiiali è  vigor  di 
feme  ,che  couerto  in  terra  ,  fa  forgere  il  tronco.  Per  le  parole 
della  Scrittura,  oue  fi  legge,  InSalicibits  fMfpendimus  organa  no- 
Jira,  han  detto  ch'è  lerogliiìco  dell' otio;  poi  che  i  Giudei  in  Ot'o 
quella  Cattiuitd,  afsifi  ne'Fiumi  di  Babilone,  eran  forzati  me- 


nar vita  otiola,  ancor  ch'altri  han  detto  che  fignifìchi  l'ora- 


Crcfcere  ol 
ere  modo . 


tione.  Ma  volendo  moftrar  il  crefcere  di  alcuno  in  vn^adole- 
fcéza  che  fuperi  gli  altri ,  pingeano  il  Salice,  il  qual  dice  Ver- 
rio  ch'è  cofi  detto ,  afalicndo ,  ancor  che  lìa  da  Feflo  Pompeio 
riprefo.  Volendo  vn  Geiitirhuomo  dir  che  piangendo  haureb- 
be  fatta  penitenza  del  fuo  errore ,  fi  formò  per  Imprefa  il  Sali- 
ce prefTovn  Fiume,  con  quefte  parole  ,  L^CEJMIS  STt{yi' 
rVM  MEVM  BJG^BO--,  attribuendola  penitenza  al  Sa- 
lico per  l'amarezza .  Vn'altro  volendo  fignifìcar  che  la  Parfi- 
monia,facea  le  ricchezze  ,  pinfeil  Salice,  e  la  Vite;  per  che  *^'''  ^^^  |* 
ancor  che  fterile  quello,  foftentae  liga  qucfta  ch'è  feconda,  J^"^'^^"'* 
ColBreue,    MFTVO  FIT  COVl^  lkj.XV,  cheLe.*^' 


Imprefa  di 
peaiccnza . 

Imprefa  x 


DEL      MORO.         Gap.  LXXXL 

O  L  Moro  han  figniiìcato  la  Prudézajche  fpi-  Proprietà 
rando  Aura  piaceuole  germoglia ,  come  l'ai-  del  moro, 
tre  piante  alllmprelTa  ;  manda  a  terra  molti 
fiori ,  per  l'inconftanza  del  tempo.  Et  acciò 
che  il  gielo  non  l'offenda ,  non  germoglia  pri 
ma  che  in  tutto  fia  paflato  l'Inuerno .  Et  ac- 
ciò che  non  patifca  trauaglio!dal  caldo,  fa 

prefìo  quel  c'hà  da  fare,  per  che  in  vna  Notte  germina,  cto- 

fto  s'insrandifce ,  e  matura. 


Serior  at  Morus  nunquam  nififrigore  lapfo 
Gcrminat  ;  ijfd^iens  nomina  falfa^crit . 


dic« 


Moro,  che 
fìgnificiap- 
prcffj  i  Gre 
ci. 

Imprefa  di 
quei  chCjp- 
uedoiio  al 
malcmachi 
nacogli. 
Chi  fauia- 
nicnte  pro- 
roga i  nego 
lij. 

Due  colti 
in  vn  luogo 
&  ve€iiì. 
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dice  di  lui  l'Alciato  ;  per  che,  Màif-of ,  appreffo  i  Greci  fignifica 
ftolto ,  e  nientedimeno  è  cofi  fauio  il  Moro ,  che ,  ISlJfi  exaHofri-' 
gore  nouijfima  vrbanarum  non germlnat ,  dice  Plinio  .  Talché  può 
efler  Imprefa  di  quei  ch'eflendogli  machinato  il  male,  fan  pri- 
ma prouederci  per  euitar  l'oftefc.  O  di  quel  Sauio  che  i  ncgo- 
tij  importanti  proroga ,  afpettando  la  maturità  dell'  occafio- 
nc.  Ma  parlando  di  Hettore,  Efchilo  apprefTo  Ateneo,  il  chia- 
ma, TgTreuTepoj-iucpv,  Più  Maturo  del  Moro ,  per  fignificarpia- 
ceuolczza  d'ingegno .  Richiedo  d'vn'  Imprefa  a  fignificar  che 
vn  Gentil'huomo ,  &  vna  Gentil  donna  ,  di  notte  conuenuti  a 
ritrouarfi  in  vn  luogo  ,  vi  furon  colti ,  &c  vccifi  ;  feci  il  Moro  » 
col  motto,  K7S(y/  DrOS  "KP  X  VEI{piT  ^M^'Hz 
T  ES  t  dal  Moro  oue  Tisbc  afpettaua  Piramo ,  il  qual  veduto 
il  fangue  del  Leone , 

vt  vero  vefìem  cjuoque fanguìne  tinHam 

I{eperit  ;  Vna  duos ,  inquit ,  nox  perdei  amante t. 


Téperania 


Sacri  (ìcij 
delle  matro 
n©,  e  delle 
Ancelle. 

Imprefa 
d'  vna  Da- 
migella ho 
norata  qua 
to  la  Padio 


Imprefa  di 
Ricco  ftol- 


DEL    CAPRIFICO    O    FICO 
Seluaggio.  Cap.L  XXXII. 

^  L  Caprifico  ,  fu  leroglifico  della  Temperanza, 
^i^  per  che  ligato  al  collo  del  Toro ,  fa  che  nò  fia  fe- 
'^  roce,e  frenando  la  fua  lafciuia,  il  rende  obedié- 
te  .  Quando  fi  vede  vn  Ramo  di  quell'arbore  col 
Simolacro  di  Giunone,  fignifica  che  nelle  None 
Fefti  dette  Caprotin.-e  da'Romani,b  Matrone  fotro  il  Fico  facea 
no  i  Sacrifici)  a  Giunone, aggiungédoui  vni  Verga  di  Caprifi- 
co,per  la  pudicitia  delle  donne  Romane,faluata  con  la  ftrata- 
géma,  e  col  fegno  che  diede  col  Caprifico  nato  nelle  Mura.Fi- 
lotide  Ancella .  Onde  l'Ancelle  in  quei  Sacrifici]  alle  Matrone 
fi  adeguauano.Per  quello  nella  Corte  della  Regina  di  Polonia, 
effendo  vna  Damigella,  a  cui  eran  fatte  tante  riuerenze,  e  tati 
applaufi  quanto  alla  Padrona  ,  leuò  per  Imprefa  il  Caprifico 
nato  in  vnMuro,  col  motto,  S0I{S  E^DEM.  E' Imprefa 
anco  di  Ricco  ftolto,  delle  cui  ricchezze  godono  Meretrici,  e 
Parafiti  ;  per  che  de  i  frutti  fuoi  Ci  pafcono  folamente  i  Corui 
e  le  Cornacchie , 

Sic 
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Sicfatuorum  opibus  Tar.tfiù  ,  ir  Scorta  fruuntur , 
Et  nulla  iuhos  vtiliuue  iimant , 
Parlando  di  queft'Arbore  l'Alciaro  ncll'  Emblema  73.  E  può      imprefa 
(ìgnifìcar  alcuna  volta ,  che  col  tempo  ponnoringiuric  vendi-  a  figinficaf 
carlì,  ancor  che  s'habbia  da  far  con  huomo  grade,come  la  for-  che'l  tempo 
mò  il  Tegio  ,  col  motto ,  DVBJSSIM^  SCI'MJDIT.  data  d  Jr"! 

# . . ingiurie. 


DEL    MELO.         Cap.LXXXIH. 


m 


«•/r3/>'\  ^_- 


V^  Tempre  simbolo  d'Amore  il  Melo  ,  e  nel  Amore, 
giocar  co  i  Meli  han  dimoftrato  il  diletto  di 


IW^^M  quello.  Onde 

rrT^^^^^^l  ^■^^0  i  me  Gdatca petit  — — 

■t^M^É^  Et  Acontio  col  Melo  acquifta  Cidippe;  e  Vc- 

Ij^^'^^  nere  1  appreienta  ad  Hippomcne,  accio  che 


^V>4}^  plachi  x\talanta  .  Ma  diccano  che'l  Melo  fi 
prendea  dalla  Corona  di  Bacco , 

{jLeiAei  ixìv  \v  KÓKTTolfft  S'iovujoio  ^VKetosaV. 

Mala  finii  condens  Bacchi  de  tempore  fumpta , 
dice  Teocrito  ,  per  che  con  l'incitamento  dell'Allegrezza,  fi 
prorompe  a  gli  amori,  e  Catullo  anco  alludendo  a  quefto , 

Et  ìnifjiim  (j^ùnfi  furtiuo  munere  maliiìn.  ■     ■• 

Ma  tutto  ciò  gli  attribuiuano  per  cagion  del  vario  colore  mi-  Vario  color 
fto  col  rofTo ,  per  che  del  Melo. 

tinchis  viola  pallor  amantium-, 

E  Catullo  chiamò  vn  giouanc ,  più  pallido  dVna  Statua  indo- 
rata. E  come  il  Melo  tanto  più  è  rodo,  quanto  è  al  Sole  efpo- 
fìo ,  come  gli  altri  Pomi  i  così  fi  vergognano  quei  che  fan  prò-  ir„orefo  di 
fefsione  d'innamorati ^  quando  lalor  ribalderia  fi  fcuopre  .     Amor  pro- 
Anzi  il  Melo  caduto  dairArbore,era  lerogliiico  dell'amor  prò  fano. 
Fano ,  il  quale  non  è  altro ,  come  dicono  i  Platonici ,  che  Cafiis 
ab  ^  more ,  non  eflendo  in  quefto  nome  altro  che  bontà.  Due 
che  giocano  col  Melo,  fono  leroglifico  di  fcambieuole  amore,  bièuole. 
E  non  partendofi  da  quefto  fignifìcato  i  Sicionij,  erfero  la  Sta- 
tua a  Venere  con  vn  Melo  in  vna  mano,e  col  Papauero  nell'al- 
tra ;  col  Melo  intendendo  l'Amore,  e  col  Papauero  il  vigor  del  Prefcnte  di 
(ème.  EperciòinvnPrefenteche  nelle  No^ze  del  Duca  di  Nozze. 

Mon- 


Antichi  co 
me  pinfcro 
Venere. 

Imprefa 
che  vn  Me- 
lo fc  inna- 
morar vn 
Gencil'huo 
mo. 
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Mont'alto  fu  mandato ,  vn-Gentil'huomo  aggiunfe  quelle  due 
cofelaiiorate  in  Zucchero,  con  vn  Cartoccio  intorno,  SIT 
FOECV  TslJD  VS  ^MO  J^Tl  che  fu  conofciuto  da  gli  Antichi 
che  nelle  Medaglie  delle  Matrone  pingeano  Venere  col  Melo 
in  mano  ,  con  l'infcrittione,  VEl^VS  FELIX,  come  in 
in  quella  di  Giulia  Pia ,  e  di  molte  altre  che  lafcio  per  no  efler 
lungo.  Vn'altro  per  moftrar  che  riceuendo  vn  Melo  da  vna 
Gentildonna,  fu  cagion  della  fuaruuina,  hebbe  per  Imprefa 
il  Melo,  col  motto,  ^  M^LO  M^LVM. 


Huomo 
acuto. 


Huomo  fe- 
ci itiofo  nel 
la  patria  >  e 
fuora,mite. 


Silentio. 

Pcrfico  firn 

bolodelcuo 
re,  e  della 
lingua. 
Perlìco  per 
che  dedica 
te  ad  inde . 

Simbolo 
della  verità 


DEL    PERSICO.      Gap.  LXXXIIIL 

O  L  T  I  han  detto  che'l  Perfico  fignifìchi  vn* 
huomo  Acuto ,  per  ciò  che ,  eccita  mirabil- 
mente l'Appetito ,  come  vn'huomo  Acuto,  e 
d'ingegno  perfpicace,  muoue  defiderio  di  (é 
fteflb .  E  per  ciò  difle  Plauto  ,  Qui  Ver  ficus  fa- 
ph.  Molti  poi  han  detto  che  quefto  non  nafca 
dal  Frutto,  ma  dalla  Gente  diPerfia,  ch'c 
acutifsima  ,  e  la  ragione  è  per  che  hanno  più  puro  il  Ciclo. 
Volédo  fignifìcar  vn'huomo  che  nella  patria,  è  feditiofo,mac- 
chiato  di  qualche  brutto  vitio ,  e  che  fuor  da  quella  fi  fa  mite, 
e  buono,  pingono  il  Perfico ,  che  nel  fuo  paefe,  è  veleno,  e  ma- 
dato  qua  per  attofsicarci;  e  mutado  fuolo,hà  mutato  anco  na- 
tura    Vomis (ju<£ BarbaraVerffs 

Miferat ,  vtfama  eft,  pntrtjs  armata  venenis 
Fra  l'altre  pitture  del  Silentio ,  collocarono  gli  Egitti;  quella 
del  Perfico ,  c'hauendo  il  frutto  fimilc  al  Cuore,  e  la  fronde  fi- 
mile  alla  lingua ,  volean  dir  che'l  frutto  dell'intelligenza  deuc 
nel  cuore,  non  nella  lingua  efler  collocato,  e  per  ciò  il  dedica- 
rono ad  Harpocrate .  E  i  Medici  dicono  che  principalmente 
conferifce  al  cuore  ;  oltre  che  Plutarco  dice  ch'era  confecra- 
to  ad  Ifide,  per  ciò  che,è  cofi  detta ^<*/'a  to'  ««fa»,  volédo  dir  che 
la  fapienza  era  prima  conceputa  nell'Intelletto,  ma  che  non 
gioua  fc  non  fi  communica  all'vfi)  de'mortali .  Per  quefto  era 
Simbolo  della  Verità,  quando  il  frutto  era  dipinto  con  vna 

fronde , 
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fronde,  per  che  fignificadoui  li  Lingua,  eìCuore^voJeandir    Tmpiefi  a 
che  non  douemo  altro  hauer  nel  cuore  ,  altro  nella  lingua  .  E  ^  j^*ìJ|f/^^'^ 
fu  Imprefa  fatta  a  qncfto  propofito ,  con  queftc  parole ,  V^E  j^^pj^^    • 
DVVLICI  C Ol^D E.  Per  vnagradcoccifionc  di  molte  per-    Occifione 
ione ,  pingeano  la  Noce  del  Perfico,  che  fpogliata  dalla  carne,  di  molte  p- 
fa  profpettiua  di  molte  punte  di  Dardi  .  Altri  attribuifcono  ^^fj;^^^^ 
-il  fignifìcato  all'Animo ,  da  varij  penfieri  trafitto .  Quando  fi  fittòT'p?» 
;manda  il  Perfico  da  donna  ad  huomo,  o  da  huomo  a  donna,  fi-  iieri . 
gnifica  che  fi  lafci  la  proteruia  dell'Amore,  per  che  al  fin  fi  Perlìcoqui 
muore,  come  tofto  fi  matura,  e  fi  marcifce  il  Perfico  .  Ecofi  ^j°g' ^^^g* 
altamente  difle  Filodemo ,  o  Platone  Epigrammatario.  ^^^^^  'S"'  ' 

I  ,      ^       '      ^  /      0 

Vomum  ego ,  quìqiie  ubi  me  dat ,  te  deperit ,  atidin  .- 

Flauia,mj.rceJi\tmncmpcegotHq.  etiaiìi.  i 

:     DEL  GRANATO.     Gap.  LXXXV. 

On  molti  Icroglihci  è  fiata  dipinta  TAmici-  Amicitla. 
tia,  come  nella  Palma  con  la  fua  feminajnell' 
Hedera  con  la  Vite  ;  ma  con  più  vigore  col     Amicicìa 
Granato  e  col  Mirto,  fi  dimofi:ra.  Onde  Fio-  g^l-;^''"^'*» 
reatino,  e  Didimo  nell'Agricoltura  han  det-  ^^^^^  ^'^^' 
to  che  prefib  al  Granato  deue  il  Mirto  pian- 
tarfi,  acciò  che fìa  fruttifero.  Eperdimo- 
:ftrar  l'amore ,  dice  Democrito,  che  ancorché  fiano  vn  poco 
-lontane,  vanno  ad  abbracciarfi  con  le  radici .  Ma  gli  Egitti)    <;i^^q\    % 
-per  porre  in  opra  quello  Simolacro  d'Amicitia ,  pingeano  vna  ai  omicida. 
Corona  di  Mirto,  ornata  di  Pomi  Granati;  nella  Corona  il 
^mutuoligame,e  nc'pomii frutti  dell'Amicicia  rapprcfentan-  « 

-do .  E  quando  fi  volefle  far  Imprefa  per  lignificar  vn'  huomo  ^'iipfsfa 
^c  ha  mutato  Natura ,  &  ha  laputo  i  fuoi  viti]  emendare ,  qual  J"^  caicn- 
..corpo  farebbe  più  apropofito ,  che'l  Granato  nella  cui  filìùra  dato  i  vuij. 
>fia  vn  Cogno  di  (-'ino?  Per  che  da  Bafilio  s'impara  che  in  que-  ccgnodi  l>i 
•  fla  maniera  il  Granato  auftero  ,  diuienc  doke ,  anzi  riprende  "*^  ''^,  ^°^'^® 
-con  quefiia  occafione  ì'huomo ,  che  non  sa  ritrouar rimedio  al  Auflero^^^ 
,fuo  vitio ,  ritrouandolo  ie  piante i  quafi  che,,  *  . 

v      ,.  '       Mmm  T^mo 
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T^mo  adeofertts  efl ,  r>t  non  mitefcere  pojjìt. 
CuriofTti,  E  fé  dicefìe  alcuno  che  non  fi  conofce  il  Cogno  s'è  di  Pino,  o 
cnc  può  oc-  (j'^ij-i-t)  Arbore  poi  che  no  fi  cfprime  ;  gli  dirò,che  qiiefl  elTem- 

corcr  nei!  -      -      v    ,  •  -       '^  .   .        ,,      r      ,     r>       •       i         ^      .    v    i  •  /- 

Imprefa.     piO  e  di  quei  tanto  cognitinejia  luahiltoriache  non  ha  bifo- 

gno  d'mterpetre;  per  ciò  che  /àpédofi  l'hiftoria  canata  da  Ba- 

filio,  fi  faprà  anco  il  refto  chiarifsitnamente  ,  per  che  altro 

che'l  Pino  non  ha  quefla  virtù  di  mutar  qualità  a  queft'Arbo- 

Difsimula-  re.  Fu  il  Pomo  Granato  leroglifico  del  Difsimulatore,  poi  che 

<ore.  ,^ei[^  fcorza  appare  di  bella  vifta  alle  volte,e  dcntropute  j  e  di 

j  alcuno  huomo  fi  dice , 

Sed  videt  hunc  omnìs  domus ,  ir  Vìcìnìa  tota 
Introrfum  turpem  yjpecìofurn pelle  decora. 
Imprefa  di  Ferdinando  Primo,  quando  fottopretefto  della  Moglie  San- 
Ferciinado   tia ,  occupò  il  Regno  di  Leon  ;  e  per  mezzo  della  Madre  Elui- 
prisno.        YZy  confeguì  il  Contado  di  Caftiglia,  fi-audato  da  vn  Nobile 
Granatino,  con  quefi:o  propofito ,  fé  l'Imprefa  del  Granato, 
Imprcfa  col  motto ,  VOS  M£']y_TIS,  trattandolo  di  perfida  fede,  e 
a  fignifìMr  dicendo  che  mentiua  in  bella  apparenza ,  eflendo  d'animo  dif- 
huomo  no-  leale.  Era  Simbolo  di  Numero  popolofo  per  la  moltitudine  de 
bilc,edif-  i  Grani.  Ouero  di  molte  Prouirtie  diuife,  hauendo  tutti  le 
Kumeropo  celle  feparate  .  Pe  r  Simbolo  degli  Africani,  fi  fono  veduti  in- 
polofo.        nanzi  a  i  Trionfanti ,  in  memorie  Antiche ,  canefìri  con  Pomi 
Africa.        Granati,  per  fignificar  di  quellila  Vittoria. Et  in  Fiorenza  e 
Simbolo  il  simolacro  dell'Africa,  vefi:ito  da  donna  ,  che  in  vna  mano 
dell  Atrjca.  ^-^j^^  ji  Granato,  &  in  vn'altro  il  Ventaglio,  a  fignificar  gli  ar- 
dori del  Paefe.  Clemente  Aleflandrino  nel  6.  libro  de  gli  Stro- 
mati  dice  ch'è  dedicato  a  Mercurio,  e  che  per  quefto  fignifica 
Oratìonc.    l'Oratione,  e  tante  diuerfe  celle,  ilenfimoltiplici  del  parla- 
re .  Giouanni  Rusbrochio  nel  Commentario  del  Tabernaco- 
Tintinaboli  lo,  dice  che  nella  Tunica  del  Sacerdote  erano  i  Tintinaboli, 
nella  Tuni-  ch'egli  afferma  che  fofferofettantadue  j  per  fimbolo  de  altre- 
Jote       "  ^^"^^  Idiomi  che  feminòper  tutti  i  termini  del  Mondo  C  r  i- 
Tomi  Gra-  STO  Saluatore.  E  che  intorno  pendeano  i  Pomi  Granati,  di 
nati  nella    quattro  colori ,  di  Giacinto,  di  Purpura,  di  Cocco,  e  di  Biflb  ; 
vefte  del  Sa  j  quali  eran  leroglifico  di  quei  che  con  quattro  virtù  fi  fan  fi- 
ccrdote.      ^^^-j-  ^jj^  ^^^  ^^^^ .  ^^^  ^iffo  della  Purità ,  con  la  Purpura  dell'- 
V  ita  della  Obedienza,  col  Cocco  della  Giuftitia,  e  col  Giacinto  del  de- 
Chiefa .      fiderio  del  Cielo.  •.  Gregorio  nel  Granato ,  interpetra  l' Vnità 

della 
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della  Chiefa  da  molte  Genti .  Et  in  quel  luogo  della  Cantica  ,  Caw.  4. 
Emiffiones  tua  Varadifus  Malorum  Vunicorum  cum  Vomorumfruóìibus, 
che  cofa  manda  fuori  (  dice  l'ifteflb  )  la  Santa  Chiefa  ,  eccetto 
che  con  le  fante  opere,  parole  fante,  con  le  quali  genera,  e  nu- 
drifce  i  figli  ?  De'  quali  mentre  altri  riduce  al  Martirio ,  altri 
in  vna  fanta  conuerfatione  erudifce,  e  quegli  robicódi  col  fan 
gue  del  Martirio  manda  al  Cielo,  e  quefli  lafcia  in  eflempio  di 
iantità  ;  che  fa  altro  che  mandar  fuori  i  Pomi  Granati  ?  E  per 
quefto  quando  altroue  fi  dice ,  Et  in/piceronfifioruiffcnt  VìnedCy  (^  Cant.  tf, 
germinajjènt  Makpunica ,  dichiara  che  fiorifconolc  Vigne,  qua- 
do  nella  Chiefa  nouellamente  fi  generano  figliuoli  ;  e  che  ger- 
mina il  Pomo  Granato ,  quando  gli  huomini  Perfetti ,  con  gli 
cflempi  della  buona  vita  edificano  gli  altri .  Geronimo  in  Za- 
caria ,  dice  che  non  fi  può  veder  cofa  più  bella  del  Pomo  Gra- 
nato, e  che  nel  rofibre  fignifica  la  verecùdia  della  Chiefa;  nel- 
l'ordine de'grani,  i  gradi  di  quella  ,  e  i  membri  di  tutto  il  cor- 
po per  fingolari  Vfficij ,  difì:ribuiti .  Il  Vino  del  Pomo  Grana- 
to ,  dice  Ambrofio  a  Valentiniano,  ch'ò  il  parlar  di  molti  fen- 
lì,  e  di  molte  fcritture  proferite  da  Angeli,da  Profeti,  da  Apo- 
ftoli  che  fotto  vna  verte  quafi  o  fcorza  di  quel  frutto  la  Santa 
Chiefa  abbraccia.  E  nell'oration  funebre  di  Valétiniano,  vuol 
che,  Sicutfragmenmaliptinici,  ita  ^  gena  tua  ,  fignifica  la  morte  Cane.  ^, 
di  Criftiano  Imperadore,  la  cuimeftitiache  fi  celebra,  par 
bella  nella  Chiefa.  Macongiunge  Aggeo  La  Vigna,  il  Fico,  Agg.  z. 
e'I  PomoGranato,  Et adhuc ficus,  (y  Vinca Ù'malogranatum,  per 
la  Vigna  intendendo  il  parlar  di  Dio ,  per  il  Fico  i  doni  dello 
Spirito  Santo  doicifsimi,  e  per  il  Pomo  Granato,  i  Dogmi  Ec- 
clefiaftici. 


M  m  m    a  JD I 
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DI  MOLTE  ALTRE  PIANTE,  lERQ; 

glifici ,  che  Ter uiranno  alle  voice  all'vio  dell'- 
Imprefe.  Gap.  L  XXXV L 

E  R  non  digredir  lungamente,  potrano  nelT- 

Imprefe  hauer  luogo  molte  Piante  di  cui  ho 

voluto  dar  breue  cognitione.  Come  la  L  a  t* 

Freno  di  li-  ^^  l^^d^^J  T  v  c  a  ,hàforza  di  eflinguerc  l'ardor  di  Ve* 

bidine .        ^j  It^^S^ÉS  ^"^^^^  »  ^^^  P^^  ^^^  ^^^  fatto  quell'Amuleto, 

Inguìnx  dente  fero  fu  ffojjum  Cypris  ^donim 
L(£duc£folijs  condidit  exanimem, 
Hìnc genitali  arno  tantum  laéiuca  rtfiftit , 
£luantum  Eruca falax  vixfìimulare  potefi, 

Eccitamen   ^^^  P^^  ^^^  ^^^^  ^^^^^  R  v  c  A ,  Virgilio 
todi  libidi  Et  Venere?nreuocans Eruca morantem. 

ne .  '  L' A  M  A  R  A  N  T  O  ,  è  leroglifico  per  iìgnificar  vn'huomo 

Chihàfem  che  Tempre  ha  viflutofano ,  detto  «5t«tcu /uh /w*^f«'p«^  »  perche 
pre  vifTuto  ^^j^  ^j  corrompe  .  La  Spio  a, è  fignitìcato  del  Tempo,  dell- 
Tc"m'po.  Annona,  dell'Africa;  e  la  Corona  di  Spighe  ligatacon  vnabé- 
Annona,  da  bianca ,  era  Imprefa  dei  Sacerdoti  de  j  Campi.  Tibullo  la. 
Africa.  pofeper  fienificar  laPace  , 
*  "^^^^  ^t  nohis  Vax  alma  veni ,  Spicamq.  teneto, 

Vrofluat ,  cT  pomis  candidus  antefimus» 
Prauicoftu      ^^  LO  LIO,  è  leroglifico  di  praui  coftumi.  L  A  favaJ 
mi.  fignihcaua  Lutto,  e'I  Diale  non  potea  toccarla  ne  nominarla, 

e  fé  ne  fcruiuano  ne'Sacrificij  Parentali .  Il  C  e  c  e  l'incolu-. 
Lutto.        mità,  per  che  dentro  di  lui  no  nafcono  animali  come  ne  gli  al- 
Incoluraità  tri  Legumi.  E  per  fegno  di  munificenza ,  era  dato  da  gli  Edili 
al  Popolo  ;  onde  Horatio ,  parlando  de  i  doni  ambitiofì , 
In  Cinere  atque  Faba  bona  tuperdafq,  Lupinìs. 
Fc  e  diti        I L  S I N  A  P  E ,  Fecondità  ;  &  Efficacia  d'intelletto  che  fi 
conofce  nella  lettion  delle  cofe  che  alle  volte  fi  diipreggiano  ; 
come  par  abietto  quel  feme  ,  e  pofto  nella  bocca  fa  fentir  tan- 
ta acutezza .  Alle  volte  fignifica  le  Lacrime ,  per  che 
Seq.  lacejfenti  fletum  facìura  finapis. 
L'AGLIO,  èleroglificodiMilitia,  eflendocibode'Sol- 
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dati .  Et  Ariftofane  introduce  il  Coro  che  parla  per  certi  Sol^ 
dati,  che  dica, 

VtinaUutus/ìrenuèmagispugnes, 
.  LA  CIPOLLA,  fìgnifica  vn'huomoillulirato  per  l'ini- Vn  fattoli 
micitie  perche  le  Rofe  e  le  Viole  feminatc  preflb  alle  Cipolle,  J,"'^''^  .<^°" 
diuengonopiù  odorifere  .  Alle  volte  l'hiiomo  Profano.  E  fpef-  profano!" 
io,  le  Lacrime.  ApprefTo gli  Egitti)  fignificò  la  Luna;  come  Lacrime. 
perilRAPo  fùfìgnificatoil  Sole.  Il  Fomgo  èieroglifico 
d'vna  cofa  fatta  repentinamente.  E  Dottori  di  Pongo,  fono  Cefi  fatta 
detti  quei  che  in  tre  giorni  acquiftano  il  Dottorato .  Per  che  ^^^P^'"'"*- 

f    VT  j-      T  •  niente. 

la  Natura  come  dice  Lucretio, 

nìl  edere  tnagnum 

Spe^andumq.foht  y  longo  nifi  tempore  adidtum» 
In  Plauto  lignifica  Fatuità, 

^deon  mefuijjc  Fungum ,  vt  ìllì  crederemo- 
E  d'huomo  da  poco  fi  dice 

Tanti  eft.,  quanti  e/ì  fungus  putridus. 
LA  COCOZZA,  vane  fperanze;  e  Salubrità,  dal  Pro-  Vaoa  fpera 
ucrbio  canato  da  Epicarmo,  KoheKvv^nf v'yiiTi^of .  Il  Papa-  ^-^:     ^  , 
G  N  o ,  è  leroglifico  di  Cerere,  anzi  di  tutta  la  Terra  habirabi-  qJ^^^'^^  ^' 
le  dalla  forma  che  gli  diede  la  Natura .  Significa  la  Giuftitia  Terra habi- 
per  gli  interualli  diuifi  ■■,  c'I  Capo  Coronato ,  i  Capi  delle  Cit-  tabik. 
tà ,  dalla  cofulta  che  diede  Trafibulo  Milefio ,  a  Periandro  Ti- 
ranno di  Corinto ,  e  fu  che  per  flabilire  il  fuo  Regno ,  entrafle 
in  vn  Campo  feminato ,  e  percoteffe  tutti  i  Capi,  per  che  emi- 
nente è  quello  fiore  fopra  gli  altri  ;  volendo  fignificar  che  vc- 
cidefie  i  Principali.  LA  VERBENA,  raccolta  in  fafci, 
fignificaua  gli  Iddij  apprefib  gli  Antichi  ,  e  li  chiamaiiauu  Iddij. 
Struppi.E  Struppo-fi  chiamaua  da  i  Tofcolani  la  Corona  d'her 
ba  porta  nel  Capo  di  Caftore  ;  e  Struppcarie  fi  chiamauan  le 
Fefti  de  i  Fa!ifci,nclle  quali  caminauaiio  Coronati.  Et  in  mol- 
ti luoghi  d'Italia,  fi  fuolehonorar  il  Capo  di  S.<jiouanni  Pre- 
curfore  con  vnafpeticdi  V'erbena,  con  foglia  larga,  crefpa, 
lanuginofa,  di  color  cineritio,e  di  acuti rsimo odore.  Era  an-. 
co  leroglifico  della  nuoua  Spofa,e  che  nel  celebrar  delle  Noz-  Nozze.^ 
ze  ,  portaua  fotto  il  Velo  vna  Corona  di  Verbena .  I L  F  E  L- 
C  E ,  è  ftato  leroglifico  di  Securtd,  per  che  col  fuo  odore  fcac-  gg^^jj^  ^ 
eia  i  Serpenti,  onde  ne  riempieuano  i  lor  matarazzi  i  Ruftici, 

come 
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come  dicono  gli  Interpetri  di  Teocrito .  Quand'era  ligato  ad 

Odij  mor-  vna  Canna,  fignifìcauaodii  mortali  ;  di  cui  cofi  ragiona  Cel- 

talj.  fQ  ^  'Pcfsìm.i  cxfuYcu.lìs  arando  eft ,  quii  a/pera  ;  eademq.  ojjenjà  ctiam 

in  Filicc  eji  yfcd  vfii  cognìtum  efi ,  vtramcj.  aduerfus  alteram  mcdiciimen- 

tum  e(fe  .fi  contrinfiipcr  imponatur  ;  e  s'intende  così  quefto  luogo  , 

che  fé  alcun  fuile  ferito  con  la  Canna  ,  il  Felce  pefto  il  Tana  ; 

e  fé  dal  Felce  ;  è  fanato  dalla  Canna  .  L"  A  B  S I N  T I  O  ,  ha  lì- 

Salutifero    gnìfìcato  ,  Vn  lalutitero  cafìigo,  per  cui  farà  alcuno  emenda- 

calligo .      toi  per  che  quantunque  amara  fia  queft'herba  ,  nientedimeno 

beuuta,  purga  la  feccia  de  gliinteftini.  L'AbfintioxMarino, 

detto  Seriiìo,  era  portato  da  i  Sacerdoti  Ilìaci.  Dimoftra  anco 

Sanità,       ^^  Sanità  ;  che  con  dottifsimi  verilefplicò  Lucretio  nel  primo 

e  nel  quarto  libro, 

Scd  velutipucrìs  abfynthia  tetra  me  dente  s 
Cam  dare  con.mtur  ;prius  oraspocuLi  circum 
ConlinguyU  rnellìs  dulcijìaiiocj.  liquore , 
Vtpiierorìan  xusiniproiùdd  luMficetur , 

Ljhroru/ntenuf  

Suawifàna-  L'ASPARAGO,  è  leroglifìco  dVnafuauìtà  nata  da  al- 
ta d'afprcz  cun'afprezza.  E  Plutarco  parlando  della  Vita  Coniugale,dicc 
"  '  che  la  Nuoua  Spofa  lì  ornaua  col  fuo  fpinofo  frutice  ,  per  dir 

che  da  quella  \ata  faftidiofa ,  fi  raccogliea  dolcifsimo  frutto . 

Cofa fatta   Signihcaua  ctiandio  vna  cofa  predo  fatta ,  e  quando  di  quella 

prcfto.        materia  ragionaua  Aiiguftoj  folca  dir ,  Citius  quarn  ^[paragì  co- 

Caftiti.      qmnlur.  LA  CICVTA,  è  Simbolo  di  Caftimonia,  perche 

il  fuccovnto  fuori  ,  prohibifce  la  Libidine.  Simbolo  medefi- 

mamentcdi  Caftigo,  per  che  gli  Atenefì  aicondennati,  fa- 

cean  bere  vnVafo  pieno  di  fucco  di  Cicuta.  LA  RVTA,c 

Caftiti.      fìgnificato  di  Caftità ,  ma  con  modo  diuerfo  dalla  Cicuta,  per 

che  quella  raffredda ,  e  quefta  diilecca. 

Vtìlmsjummas  acuentes  lumina  B^tas , 
Et  quicquid  Veneri  corpora  nojira  negat. 
O  per  che  efTendo  il  Serpente  fegno  di  Libidine  ,  la  Ruta  con 
l'odor  gli  fcaccia. 
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DE  I  VARII  lEROGLIFICI  DE  I 

Pefci  onde  ponno  rimprefe  cauarfi . 

Gap.  LXXXVII. 

L  Pefce  generalmente  é  Simbolo  dell'huomo  Profaoo. 
Profano,  per  che'l  teneano  per  cola  pollata, 
e  riiaucan  bandito  dalle  Mcnfe  ,  mafsime 
^^     quei  che  IVn  l'altro  fi  prendono  .  Tanto  più 
^?«^5  che  fi  putrefa  preflro,  e  contra  gli  huomini 
'^mM  fi>rdidi  era  il  Vrouerbìo.Tifcisrepofitus,  e  per 
qucfto  nel  Fedone  Platon  dicea  che  niente 
nafce  in  Mare  degno  di  Gioue  .  La  Legge  Mofaica  prohibiua 
che  non  toccaflero  i  Pcfci  molli ,  ma  gli  Squamofi  ,  e  c'hauean 
le  Pinne;  intende  per  qucfio  Origene  ,  il  buon  Pefce  ch'è  pre-      . 
fo  nella  Legge  Euangelica,  Squamofo  per  ch'è  pròto  a  lafciar  ^'J^^  '^"** 
le  vefti  antiche;  con  le  Pinne,  per  che  può  eleuarfi  in  alto  alla 
confideratione  della  conuerfation  Celefte .  Signiflcaua  la  Pu- 
rificatione  che  propriamente  attribuiuano  al  Mare . 
Eccjjuidfcis  cfuantumfufcipiatfceleris  ? 
Sufcipit  0  Celli  quantum  non  vltima  Thetis, 
l>lec  Genitor  ISlympharum  abluat  Oceanus. 
Et  Euripide ,  dice  che  il  Mare  purga  tutti  i  mali 

Alle  volte  fignificaua  il  Danno  e  l'utilità,  fignificatapartico-  Dannose 
larmentc  in  Tritone  ,  mezz'huomo,  e  mezzo  peice  .  E  quefto  fi  vtilita. 
dicca  per  l'humore.  Alle  volte  il  filentio ,  per  che  no  ha  voce , 

pifcofis  fertur  vi^urus  in  vndas 

Vt  nimiampenfent  .-eterna  filentia  vocem . 
Spcnbhù  fignificatola  Conditione  della  Vitahumana;  e  nel 
Yempio  de'Saiticravn  marmo  ou'era  fcolpito,  vn'Infante,  vii 
Vecchio,  vnoSparniere,vn  Pefce  ,  &  vn'Hippopotamo;per 
fignificar ,  Tslafcimur ,  Senefcimus  ,  Viuimus ,  Morimur ,  'Haturx  dif-^ 
fidio .  Spefib  ha  fignificato  l'Odio ,  La  feparation  delle  cofe  Di-  odio, 
uine  dall'Humane,  Vn'huomo  inimico  alla  Mufe,  la  Gola, l'In-  Inimico  al- 
noccnza ,  le  Genti,  il  Demonio,  ^l^noranza  ,  la  Dea  Face-  ^  I''"'?' 
litide  figlia  di  Venere,  e  Derceto  o  Arargatc  che  dall' Vmbi-  ctl^l. 

lieo  Genti. 
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Dttnoni©.  ^ico  in  giù  era  Pefcc ,  adorata  da  da  gli  Afcaloniri .  Ma  in  par- 
I^ncoiumi.  ticolarc,  IL  DELFINO,   è  leroglifico  d'Incolumità  per 
quel  che  (ì  è  Ietto  delle  Tue  hiftorie  con  l'hauer  dato  aiutò  a  i 
Fi)ga  de  pe  ]vlortali .  Della  Fuga  de'pericoli ,  per  che  prefentendo  la  tem^ 
peftà,  ricorre  ai  Porti.   Dell'Imperio  del  Mare  ,  che  per  ciò 
Velocità.     Nettuno  era  fotto  Imaginc  di  Delfino  adorato .  Della"  Veloci- 
tà,eflendo  di  tutti  gli  animali  Aquatili  e  Terreftri  più  veloce, 
Dell'Agilità  ,  per  che  dice  il  Proucrbio  ,  Delphinumnatare doces. 
lafcima.     j)ei]a  Lafciuiache  lafciui  giudicano  i  Nafi  Simi  come  del  Del 
fino  i  Fifionomi.  Del  falfo  amico ,  per  che  mentre  i  Marinari 
buttano  efca  da  mangiar  l'accópagnano ,  ma  non  mai  con  efsi 
Chiaccu- nelfecco  firitrouano.  IL  POLPO,  iignihcavn  che  sàac- 
mi!b.  robbe  cumular  robba  familiare;  Vn  che  diuora  tutte  le  cofe  ;  Vn  che 
Tiranno.     ^^^^  ^^  feruirfi  della  Vittoria;  Il  Tiranno,  e  chi  sa  co  i  collimù 
(-j^—.fijoj  d'altri  accomodarli.  LA  TESTVDINE,  vn  ch'è  ridotto 
to  fotte  Im  fotto  l'Imperio  d'vn  più  potente,  per  che  percolTa  dal  Raggio 
periodi  più  Solarc  il  dill'ecca ,  e  non  può  fugire  .  La  cuRodia  delle  Vergi- 
poténte.      j^j  ^  come  fù  tatto  da  gli  Elei  il  Simolacro  di  Venere  .  Il  Ripa- 
^.iparo.       ^^  ^  ^^^  p^^  ^^^  furono  dette  Teftudini  quelle  Machine  Belli- 
Morte  dif-  cl^-  •  Vna  Morte  diflìcile,  per  che  il  Capo  tróco  dal  Buflo,  per 
ficile.  vn  pezzo  è  viuo,  e  morde.  IL  CANCRO,  è  leroglihco 

Chi  fa  riu-  ^\,^^  q\^2  fa  riufcir  vana  la  fperanza  per  che  credendolo  pren- 
fcir  vana    ^^^.^   q  lancia  in  dietro .  Dell'incoflanza  di  vn  c'hor  ride,  hor 
Incònftiza  P^^^-ng^  '  '"^o^  ^  auttero ,  hor  tutto  di  conuerlatione,  per  li  var^j 
Secreti  re-  moti  che  fa  queft'aoimale  .  De  i  Secreti  Rendati,  per  che  qua- 
uelaci.        do  fi  accofta  vna  Face  nelle  cauerne  oue  ftanno  i  Paguri ,  e  gli 
,     altri  del  lor  genere ,  cfcono  fuori .  L'  O  S  T  R  E  A ,  appreffo 
mano!^    "  Platone  fignificail  Genere  humano ,  la  cui  anima  in.  quefte 
ofcurità  è  ritenuta.  LA  LOCVSTA,  vn'huomo  Popola- 
Popolare,  e  re ,  feditiofo , per  che  combatte  con  vn  gregge  numerofo  della 
feditiofo.    fuafpetie.  LA  PVRPVRA,  il  Maledico  ma  la  pingeano 
^, . ,       .  fenza  lingua,  per  che  l'ha  tanto  acuta,  che  va  forando  ogni 
toper  fa"'  cofa  dura.  Vn  ch'è  punito  per  la  Gola,  era  dipinto  per  la  Pur- 
Gola.         purachevà  attorno  alla  Nalfa  in  cui  fi  rinchiude  lo  Strombo 
pefce  ch'ella  auidamente  va  cercando;  e  tanto  implica  dentro 
la  Lingua,  che  gonfiandofi  non  la  può  ritrarre .  L  A  M  V  R  £- 
^°T"^^"°'  NA ,  vn  che  chiede  il  concubito  di  Donne  forailicre  per  che 
^e.  ^     '"  fecondo  l'autorità  di  Licinio  Macro,  efTendodifeflb  fcminil 

'      folo. 
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folo ,  efce  fuori,  e  fi  mefchia  co  i  Serpenti.  Benché  altri  noi  tc- 
gono  per  vero.  Di  due  Combattenti  tu  fatta  rimprcfa  della  Duecóbac- 
Murena  e  del  Polpo ,  il  qual  credendo  rinchiuderla  nelle  fpirc  cenci, 
delle  fue  branche ,  fempre  per  la  lubricità  Fugge  ;  volendo  li- 
gnificar la  grande  agilità  dell'  vno  che  Tempre  illefo  vfi:iua  da 
colpi  dell'altro .  Defcriue  quefta  pugna  dottifsimamente  Op- 
piano, e  la  raccoglie  Rondoletio.  Significa  anco  l'Adulterio.  Adulterio. 
LA  TORPEDINE,  o  Tremola,  e  Imprefa  (fecondo  il  fen- 
fo  de'  Sacerdoti  Egittij  )  d' vn'huomo  che  col  fuo  valor  falua  Chi  falua 
molti;  come quefto  pefce  fàvano  il  pefcare  accoftandofialla  *"**"' 
Rete,  hauendo  vigor  il  fuo  veleno  di  andar  ferpendoperlun- 
ghifsime  funi ,  e  far  le  membra  ftupide.  E^  Imprefa  anco  de  gli 
huomini  che  con  dolci  parole  ingannano ,  per  ch'ella  cofi  ren- 
de ftupidi  gli  altri  pefci  e  li  diuora .  Onde  Plinio ,  l>{ouit  Torpe-  Lib.  c.^t, 
do  vimfUiWi ,  ipfi  non  torpens ,  merfaq.  in  limo  [e  ocailtat ,  pifces  qui  fé- 
curiadnatmtes  obtorpuercy  corripiens.  Et  Oppiano,  la  defcriue  che 
fa  ftupida  la  mano  del  Pefcatore  toccando  il  hlo  della  Canna  > 

L'ECNEIDEO  REMORA,  fii  Simbolo  d'Impedì-  impedirne- 
mento ,  della  falute ,  della  facilità  del  partorire ,  per  quefi:o  il  co. 
chiamarono  a  «TcoAJsi'Trt.  L' A  N  T I A ,  o  Pefce  facro,  detto  an- 
co Elope,  e  Pompilo,  era  leroglifico  della  Securtà  libera  da*  Securtà  dt 
pericoli ,  per  ciò  che  ou'egli  dimora  ,  no  accodano  beftie  Ma-  pericoli . 
rine.  IL  CEFALO,  dimoftra  vn'huomo  Digiuno,  per  che        . 
non  fi  pafce  eccetto  che  del  fuo  humore,  per  quefto  fempre  di-      ^'" 
giuno  ;  e  i  fuoi  interiori  fon  tenuti  per  foaui .  La  Diligenza  di 
eccitar  i  pericoli,  per  ciò  che  rinchiufo  nelle  Reti,  falta  fuori.  Euitar  peri 
LO  S  C  A  R  O ,  chi  sa  vfcir  da  Pregione,  e  da  Cattiuità,  per  col'  • 
ciò  che  fé  fuor  dalla  Nafla  caccia  la  Coda,  icòpagniftringen-  Cinsi  vfcir 
dola  con  la  bocca  il  cacciano ,  ma  fc  caccia  il  Capo  alla  coda  „g  ^"^  ^'°' 
de  gli  altri  Ci  attacca,  e  fugge.  Oro  il  fa  leroglifico  d'vn  Vora-  Vorace. 
ce,  per  ciò  che  quanto  fé  gli  imbatte  diuora.  IL  S  A  R  G  O  ,  chi  s'acqui 
elaTregliavnchefifàgloriofo  con  l'altrui , fatiche,  perche  j"\,?^?"^ 
quella  fiegue  le  relliquie  del  Sargo ,  il  qual  parrendofi  ellendo  f^^tiche?"* 
fecco  il  Loto,  quella  penetra  quafi  zappando,  e  fi  pafce.  Per  Maleficio. 
.  lafciar  il  Maleficio  del  S I L  V  R  O  ,  gli  occhi  limi  del  T  O  N- 
:,  Nnu  NO, 


Bibace. 
Ailuco. 
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N  O,  la  bibacità  della  S  P  O  N  G  I  A ,  l'aftinccia  della  SCO- 
LOPENDRA, &  altre propriecd  inrinite. 


DEI  lEROGLIFICICHESISONO 

prefi  dairhuomo ,  e  prim.i  del  Capo. 

Gap.  LXXXVIIL 

El  Capo  fìgnifìcauano  il  Principio  ;  onde 
Berefcit  la  traduttione  d'Acjuila  legge,  h  x«- 
(paKiKij  chela  vulgata editionejdiflej/wPn'w 
c':pio .  E  i  Serafini ,  che  nella  Vifion  d'Efaia , 
con  due  ali  velauanoil  capo  d'Iddio,  e  coti 
due  altre  i  piedi, volean  fignificar(dice  Ori- 
gene )  che  i  principi)  diuini ,  e  le  cofe  nouifì 
fime  comprender  non  fi  ponno  ;  eperqueflohebbeardir  Da- 
„  uid  di  dire ,  .Annunciate  mihì priora  ij  nomjjìma.  qu£  eruntj  ^  di- 
cam  -POS  effe  Deos.  Di  qua  nafce,  che  fìgnificauano  alle  volte  per 
DiHìnità.  il  Capo,  la  Diuinità,  da  cui  (dice  Eucherio)  che  procede  ogni 
cofa ,  &  a  cui  ogni  cofa  è  fogetta.  E  S.  Geronimo  pur  rimpro- 
„  uera  a  gli  Egitti j  ,  Tatti  mfano  cului  ^egyptij  caput  omne  vene* 
j,  rabantur ,  vta  capitibus  brutorur.iprorjus  abftinerent,  diinnitatì  iniu' 
a,  riamfacere  arbitrati  fi  quis  Ola  efitaffet ,  di  cui  cofì  fcriue  Petro» 
nio  Arbitro, 

ludxHs  licei  &  porcintim  nouum  adoret 

Et  ccelijummas  aduocet  agricuUs, 
?v(£  tamen  ij  ferro  fuccidcrit  itiguinìs  aram 

Et  nifi  nodatumfoiuerii  arte  caput  > 
Exemptus  populo  Graiamigrabitab  vrbe  » 
Et  non  ieiuna  Sahatha  lege  prernit. 
I  Platonici  accoftadofi  a  quell'opinione  diflero  che'l  Capo  hu» 
ciano  è  fabricatoafomiglianza  dell'Orbe  mondano,  e  che  in 
quello  eran  collocati  due  Circoli  diuini  dell'anima,  e  ch'era 
membro  de  gli  altri  Principe  diuinifsimo .  E  per  qucfta  por- 
tione  di  Diuinità ,  dice  Hefichio  Gcrofolimitano  ,  che'l  Capo 
di  qualfiuoglia  ragioneuole  animale ,  è  detto  ,  Monte  ,  la  cui 
fede  9 è  il  Cerebroi  il  che  fc  nafcer  prohibitione  nell'antica 

legc 
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lege ,  porre  il  capo  ,  e  le  cofe  adherenti  al  fegato  fopra  l'alta- 
re in  holocaufto  ;  cótenendo  il  core  e"l  fegato ,  il  moto»  e  l'em- 
pito della  concupifcenza  noftra .  Ma  per  la  Diuinità  ,  cóchiu- 
de  il  tutto  l'autorità  di  San  Paolo ,  Caput  Chri/ìi  Deus .  Quando 
il  Capo  era  auuinto  dVna  Fafcia,  o  da  vn  Diadema,  era  fcgno 
di  Dominio .  E  quando  fi  legge  cheì  Simolacro  di  Serapi ,  ha-  Domini», 
uea  il  cielo  per  capo,  s'intendea  la  machina  del  Mondo.  E  per      Machina 
quefto  Euftatio  nel  primo  libro  dell'Iliade,  diceche  gli  anti-  del  mondo, 
chi  prédeano  il  Cielo  per  il  Capo  i  e  cofi  dal  Cielo  difcefe  Pal- 
lade  per  rarfirenar  lo  fdegno  di  Achille  .  Ma  per  far  qucfta  pic- 
ciola  digrefsione ,  queft'  era  l'effigie  della  Natura ,  e  di  tutto 
il  mondo ,  in  Macrobio. 

ii[x]  iiof  TSiof  ì'tiÀa.ffi  oiov  KÀya  ètTra  , 
«vpeiviof  xccr/zof  Ki^AÀ^tj ,  yu.<:ìlfi  «Té  ^ctKetosctf 
"PaTot.  ìi  fxìi  ^ro/fei"  eìffì  idS  ova.t'ìv  où^ipt  KtttMy 
Ó'/JiixATa.  TUKcUjyìf  Ka^tt po~ (^Aos  tìtKÌoio  ; 

Sum  Deus  vt  difcas ,  talis  ,qudem  ipfe  docebo  ; 

'Cixlejìis  mundus  caput  e/i ,  mare  venteropacum 

Terra  pcdcs ,  aurcs  verfàntur  in  xtherejummo. 

Lux  oculi  :  cjuam  Solis  habetjplendentis  imago. 
E  quefto  era  il  venerando  Serapi  ,  cui  Memfi  ,  &  Alefiandria 
(  fé  bene  anco  Atene  come  narra  Paufania  )  con  marauigliofi 
Tcpij  honorauano.  E  per  tar  ritorno  al  Capo,  apprelfo  i  Gre- 
ci l'hauea  velato,  per  che  l'ifteflb  è  Serapi  degli  Egittij ,  che 
Fiuto  de  i  Greci .  Ond'era  ancoleroglitìco  del  Lucro  ,  e  Capi  Lucro. 
(ì  chiamano  i  danari  in  Artemidoro.  Che  fuffe  egli  leroglifico 
di  Salute  ,  ce  ne  fa  chiari  il  giuramento  che  di  lui  fi  fa  ne  gli  Salute, 
efiremi  pericoli ,  di  cui  fpeflb  è  la  fama  in  Homero, 

Iti'  òìuvriì  noipti  Ìt'  ((j.qÌo  Keipt) 
pi  qua ,  Tiberio  Gracco  raccomandando  la  fua  Salute  al  po- 
polo,poftafi  la  mano  fopra  il  Capo,  fé  n'andò  al  Campidoglio. 
Ei  Portenti  fi  fottofcriuonoalfignificato,  mentre  fulminate 
le  Statue  nel  Palaggio  de  i  Cefari,  caddero  tutti  i  Capi,  fcgno 
che  la  progenie  de'Cefarimancauanell'vltimo  Nerone.  Neil'-        . 
infegnediTeodofio  ,c  deglialtri  Imperadori  che  furono  in  uiUg^^^  ^^ 
quel  Secolo,  vna  era  nell'atrio  del  Prefide  di  Tebaide  ,  il  cui 
cfiempio  in  vna  tauola  di  Marmo  in  cafa  di  Maftei  fi  fcorge  in 
Roma ,  con  vn  Capo  quafi  d'huomo,  e  ne'quattro  angoli  quat- 

N  n  n     a  tro 


DELLE     IMPRESE 

tro  libri,con  quattro  altri  capi,con  quefte  lettere,  VII{T  VS, 
SCIETilJ^,  ^VCTOFJT^Sy  FELICIT^S  i  e  con 
quefte  cofe  fìgnifìcauano  la  Diuina  proui  Jenza .  II  Capo  nudo 
Mure.         ài  donna ,  qual  fìngono  delle  Ninfe ,  che  la  chioma  fpeflb  haue 
in  nodo  accolta  ,  e  Tperib  fopra  gli  homeri  fparfa ,  dice  Diodo- 
Terrore,     roch'èleroglitìco  delle  Mufe.  Perfignificare  il  Terrore,  i  Co- 
rinti) haneanovn  Capo  di  donna,  di  bruttifsimo  afpetto,  di 
cui  fa  mentione  Paufania  ;  alcuni  trahono  il  lignificato  al  Ca- 
po di  Medufii ,  cheDomitiano  nel  petto  portar  folea,  acciò 
che  mouefle  gli  animi  ad  aramirationei  rebendiflero  alcuni 
che'l  faceua  egli  in  gratia  di  Pallade  da  lui  molto  amata .  Di- 
Conrradit-  cono  i  Matematici  che  vn  capo  tutto  tortuofo  nel  Tuo  gefto,fI- 
"^^*  gnifica  vn'Aduerrario  contradittore  ;  il  qual  Simolacro  dedi- 

carono al  X.  grado  dello  Scorpione ,  il  quale  afcendente  fopra 
rhorizonte,fàprefagio  d'indomita  Ceruice,  e  di  oftinata opi- 
nione .  Vn  Capo  galeatodi  donna  ,  era  Imprefa  di  Roma, 
E  Gergitio  dice ,  che  l'antico  nome  di  Roma ,  era  Cephalon . 
Qujindo  due  Capi  l'vno  di  mafchio  che  rifguardaua  détrOjl'al- 
tro  di  femina  che  rifguardaua  fuori ,  pingeano  gli  Egitti],  vo- 
Cuftodià.    leanfar  conofcere  il  Simolacro  della  Cuftodia  ,  e  col  benefi- 
cio di  quefto  leroglificopenfauano  di  nò  poter  efler  molefta- 
ti  da  demonij .  Quando  due  Capi  nclfantiche  Sepolture  fi  ve- 
donOjCÓ  quefk  lettere  D.  M.  ciò  è ,  DIS  M^  'NJ.  BF  S;  era 
leroglifico  cófecrato  a  i  Tutelari  de'defonti  ;  deti,  Manes ,  per 
che ,  Ter  omnia  cctheria,  terrenaq.  ìmnare  arbitrabantur.  Segno  di  Se- 
&'wo.°  ^^'   ^^^^  caftigo  erano  i  due  Capi ,  e  la  Scure  prefo  dalla  Moneta 
di  quei  di  Tenedo ,  di  cui  fa  mentione  Polluce  ,  per  ciò  che  il 
lor  Re  comadò  che  di  Scure  fofle  il  proprio  figlio  percoflb ,  ri- 
trouato  in  adulterio,  &  egli  ne  fé  lege  feueraper  gli  altri .  Fa 
di  quefta  lege  métione  Ariftotele,  &  era  vulgato  il  Prouerbio, 
I     refa  di  Tniedui  fecurU  ,  'X^viS^los  -ttìmìcv;  \  Imprela  anco  di  quei  che  con 
ciueich'e  p- preilezzafpedifconole  liti,  e  l'ambiguità  di  quelle  ;  onde  fiì 
ftono  /;,ie.li  detto  che'l  Re  di  Tenedo ,  portando  vna  Scure ,  era  folito  di 
il-ono  le  li-  afcoltar  le  controuerfie .  Se  ben  Plutarco  dice  ch'era  la  Scure 
'*'*  Imprefa  di  Tenedi; ,  per  li  Cancri  che  nafcono  in  vn  lor  luogo 

detto  Afterio  .  Il  Bicipitio  di  Giano  ,  era  appreiTo  i  Romani 
Prudeiv/.a.   c£lebratifsimo,e  fignificaua  la  Prudenza,  di  cui  è  proprio  co- 
nofcer  le  cofe  pafifate ,  e  molto  prima  preueder  le  future .  Per 

quefto. 
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qtiefìo  ,  Perdo  defiderando  in  vn  certo  huomo  la prudéza ,  di- 
ce a ,  O  lane ,  d  tergo  quem  nulla  Ciconupinfit. 
e  col medefìmo lignificato  eran  celebratele  compagne  dalla 
diuinità , ^nteuorta ,  e  Toftuortu.  Altri  riFerifcono  quefto  lero- 
glifico ,  al  principio  &  al  line  dell'anno .  Ma  queir  Irnagine  di 
Giano  fjnza  barba  che  in  alcune  Medaglie  fi  vedecolriuerfo 
della  Quac.riga ,  e  di  G  ione  Fulminante  con  lettere  ,  R  o  m  a  , 
era  egli  fugello  della  Republica  .  L'altra  col  riuerfo  della  Na- 
ue ,  moiìraua  il  ringratiamento  che  fé  Giano  a  Saturno  ,  che 
venuto  per  Nane  da  Egitto  in  Italia ,  moftrò  l'Agricoltura, 
v^t  bona  pofleritas  puppimfignauit  in  aere, 
licfpith adutntum  tejìificata  Dei, 
I  Matematici  liniero  che  fopra  il  trigefimo  grado  del  Leone 
nafce  il  Simolacro  d'vn'huomo  bicipite ,  fegno  d'inconftanza  > 
e  di  leggierezza .  Per  lo  contrario ,  moftraua  la  Coftanza ,  e  la 
Stabilità,  quel  leroglifico,  in  cui  dalla  lìretta  bafe,  al  dilatar- 
li in  SII ,  fignificauano  che  tutte  le  cofe  humane ,  quanto  più  li 
accoftano  a  Dio ,  tanto  più  fi  magnificauano. 

IlTricipitioera  Simolacro  de' Gerionì  ,  tre  fratelli  che  con  Cenone, 
molta  concordia  tennero  nella  Spagna  l'Imperio .  E  per  che  è  Spagna, 
diuifa  ella  in  tre  parti,  era  leroglifico  di  quella  Regione,  e 
cofi  vedefi  nella  Medaglia  di  Adriano,  per  l'Origine  che  dalla 
Spagna  trahea  ,  eflendo  nato  di  Madre  Gaditana ,  benché  Pa- 
lesato faccia  nafcereil  fignificato  da  Tricarinia  ,  Città  nel 
Mare  maggiore .  Fu  con  l'iftefib  leroglifico  di  tre  Capi,  figni- 
ficatalaLuna,  e'IMefe,  e  cofi  dicono  gli  Interpetri  d'Hefio-  Luna. 
do  ,7fi}ihtt\cv  ytìctovìiA]  eia  triplice  diuilìone  del  mefc,  in  tre  de- 
nari) appreflb  i  Greci ,  &  in  None  ,  Idi ,  e  Calende  apprello  i 
Latini  ;  e  l'imagine  del  Sole ,  nel  Capo  di  Leone  ,  di  Lupo,  e  di 
Cane,  il  tempo  preterito,  il  prefente,  e'I  futuro,  attribuendo  , 
al  Sole  la  mifura  del  tempo,  e  cofi  efprimcndola  nel  Simolacro  ^ 
di  Serapi.E  nolafcieròcheQuadrifonte  era  chiamato  Giano,  Quattro  fla 
per  che  dimofi:raua  le  quattro  qualità  dell'annodo  per  le  quat-  gioni . 
trofue  figliuole  che  fi  appiccarono ,  defideroie  del  padre  ,vc- 
cifodagli  Agricoltori,  come  racconta  Plutarco  per  autorità 
di  Critolao  nel  terzo  libro  laTf  ^curoy.'ivuv.Dì  cinque  faccie  fi  for 
mò  la  Statua  Manafie ,  dopò  tolto  Efaia ,  per  fignificar  ch'egli  p.j^  ^,   p 
fapea  moke  più  cofe  che  i  Profeti ,  chiamati  Yidenti*  feta.      ^^ 

Ma 
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Ma  quando  ogni  cofa  conchiuder  fi  deue  inficme ,  fi  dimoerà 
con  quella  voce  Recapitulationc,  àvaki'pakÌìjk  .  per  cui  dicia- 
mo che  della  natura  Triuomo  è  verifsimaRecapitulationejchc 
dal  Capo ,  fonte  della  diuinità  emana . 


'Ciuflitia, 


Cuftodia. 


Angelo, 


Il  parlare. 


DELL'OCCHIO.     Cap.  LXXXIX. 

E  L  L*  Occhio  aperto  fignificauano  la  Giuftitia; 
onde  cauarono  i  Greci  quel  detto, <rm)f  o>5«tA//aV, 
Crifippo,  dice  che  gli  occhi  della  Giuftitia  fono 
retti ,  te  immobili ,  per  che 

Cernunt  omnia  cjucefiunt  lumina  Iujìiti£ . 
E  gli  antichi  Teologi  diceano  che  dal  Trono  del  Sole,  Occhio 
del  mondo ,  fi  propagaua  la  Giuftitia  per  tutte  le  cofe  ;  benché 
per  la  forza  del  Sole  ,  era  dipinta  l'imagine  di  Ofiride  con  più 
occhi ,  chiamata  da  Euftatìo ,  7ro\vo<p^a.Ki^òs .  Onde  i  Platonici , 
non  fan  fomigliare  a  creatura  alcuna  più  propriamente  Iddio 
che  al  Sole  ,  per  che  fé  dicono  i  noftri  Teologi ,  Omnia  nudafiint, 
4j  aperta  ocuUs eius  y  per  queft'attione  della  Giuftitia,  del  Sole 
difle  la  Homerica  Teologia , 

Qid  omnia  vidit  >  i^  omnia  audit. 
Era  nell'Occhio  fignificata  la  Cuftodia,e  più  nella  fua  pupilla9 
in  cui  nel  Salmo  1 7.  va  filofofando  Eutimie  per  la  dichiaracio- 
ne.  Per  quefto  fu  fignificato  Iddio  nell'  Occhio,  chiamato  per 
la  Giuftitia,e  per  il  gouerno,  Padre  de'Lumi  da  S.  Giacomo  ;  e 
gli  eruditi clprimono  l'etimologia  di ^eoVjrtVo  Tou^Ésts-^au ,  per 
che  vede  ogni  cofa  i  e  per  quefto  gli  Egitti  j  per  l'occhio  fopra 
vno  Scetto  fignificauano  la  diuina  podeftà ,  fopra  ogni  Natu- 
ra eminentifsimo .  Ma  per  che  l'Occhio  noftro  ancor  che  par- 
tecipe di  alcuna  luce ,  ha  dell'altrui  lume  bifogno ,  per  quefto 
è  Simbolo  dell'Angelo  ,  c'hàdi  bifognodell'irradiatione  del 
lume  fuperiore .  Occolto  era  poi  dell' jfteffo  Occhio  il  lerogli- 
fico  ,  quando  fignificaua  il  Parlare  ,  il  qual  confiderandofiia 
due  maniere,  in  vna  quanto  che  la  tacoltàdi  lui  dalla  natura 
habbiamo  confeguìto  i  in  vn'akra ,  quato  che  al  proprio  Idio- 
ma aggiungi  amo  l'arte  i  il  femplice  parlare  fignificauano  per 

la  lin- 
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Fauorf. 


là  lingua  i  e'I  culto,  e  l'eleganza  con  vn'Occhio  fanguigno  fot- 
to  la  lingua  idi  qaelcolor  credo,  per  moftrar  il  vigor  dell'ani- 
anima  ,  Li  cui  fede  fi  attribuifce  nelfangue.  Quando  in  vua  Dirpregia- 
Suola  (i  vede  fcolpico  l'Occhio,  è  lerogiifico  dell'empio,  elTen-  ^"^^  ^^  ^'®' 
do  la  Suola  indicio  di  iupprimere , 

^tcjue  mctus  omnes ,  sìrepitumq.  ^cherontìs  amari 

Subiecitpedibus  

Alcuni  han  detto  che  l'Occhio  è  fegno  di  fauorc, 

- —  Lyhi^  dcfixit  lumina  regnis, 
come  per  contrario , 

Dina  fola  fixo!  oculos  auerfa  tenebat, 
Quefco  fauore,  i  nortri  Teologi  in  Dio  chiamano  Gratia,  e'I  ver 
bo ,  ^Ipiccre ,  dicono  che  dimoftra  farli  propitio .  Ma  queft'oc- 
chio  ha  le  palpebre, e  dicono  che  furono  lerogiifico  del  fuopai* 
lare  nelle  d  uine  lettere.  Eucheriol'attribuifce  a  i  Tuoi  occol- 
ti  giudici) ,  Valpebrce  eius  intcrrogant  filios  hominum .  L'Occhio  da 
cui  cadano  i  peli  delle  palpebre ,  l'huomo  intemperante  nell'- 
vfo  di  Venere  fignificaua ,  Et  era  lerogiifico  di  cofa  buona,  & 
illuftre.  onde  con  figura  di  fentenza  Pindaro  chiamò  Agrigé- 
to ,  Occhio  di  Sicilia  ;  e  Cicerone  profellor  del  dire ,  Hi ,  duos 
j,  oculos  terree  maritimjs  ejfoderunt .  I  due  Occhi  con  gli  altri  Ic- 


roglìfici legali,  nonèdubioche  fignificauano la Legc antica  Lege. 
fecondo  quel  detto ,  Ocnlumpro  oculo  ,  benché  l'occolto  fìgnifi- 
cato  di  quel  lerogiifico  è  della  virtù  intellettiua  &  operatiua, 
intefe  in  quell'autorità  del  Deuteronomio,  che  a  Mosè  no  ca- 
ligò l'occhio ,  ne  fu  minuito  il  dente ,  per  ciò  che  quelli  doni , 

davno 
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da  vno  potino  efTer  tolti  ,  e  dati  ad  vn'altro .  Quegli  altri  co-* 
Morte  e       gniti  fono,  che  l'occhio  aperto  lignifica  la  Vita  ,  e'ichiiifola 
Meteora.     Morte .  Gli  interpetri  di  Hefiodo  nella  Teogonia  han  detto 
che  i  Ciclopi  Monoculi  fiano  leroglihco  delle  cofe  meteorolo 
giche  ,  verfando  il  loro  officio  intorno  a  i  folgori, e  ch'eflendo 
l'Aria  nel  mezzo  5  han  dato  luogo  alla  fauola,  c'habbiano  in 
Prouidézft.  mezzo  alla  fronte  vn'occhio.  Per  la  Prouidenza,  finfero  la  Sta- 
tua  di  Gioue  ch'era  neiraltare,a  cui  ricorfe  Priamo  dopò  pre- 
fa  Troia  ;  e  quefto  Simolacro  fu  da  Stenelo  figliuolo  di  Capa- 
neo ,  transferito  in  Argo .  Aggiunfero  che  fignifica  la  triplice 
Prouidenza  eh' egli  nelle  cofe  celefti,  maritimc,  &  inferiori 
dimoftraua.  Artemidoro  ha  detto,  che  fenelfonnofì  vedrà 
vn'Occhio  collocato  nell'orecchio,  farà  fegno di  cecità.  Ma 
farei  che  fulTe  leroglifico  di  colui  che  afcolta  in  modo ,  che  no 
dia  torto  fede ,  ma  li  lafci  gouernar  dalla  prudenza  Due  occhi 
fopra  due  Capi,  lìgnificauano  iDei  Mani.  L'occhio  fopra  vno 
Scettro,  lignificaua  il  Sole  che  vede  ogni  cofa,  &:  vn'occhio  fo- 
pra più  Scettri,  lignificaua  Ofiride,  che  fii  padrone  del  Modo. 
Dice  Polifilo  che  gli  Egitti)  per  mollrar  la  Clemenza,la  Libe- 
ralità, e'I  Gouerno  del  Mondo  di  Augnilo,  fecero  vn  leroglifi- 
co ou'erafcolpito  vn'Occhio,  due  Spighe  di  grano  a  modo  di 
Croce,  vna  Spada,  vn  Temone,  vn  Vafo  con  vn  ramo  d'Oliua  » 
vna  Patera,  due  Ibidi,  due  perpendicoli,  &vn  tempio  con  la 
porta  patente  .  Oltre  che  l'occhio  deliro  nell'huomo  fignifica 
ilSole,e'lfinillrolaLuna  ,  come  amplifica  Georgio  Veneto 
nel  primo  Cantico  dell'anima .  E  i  millici  Teologi ,  per  gli  oc- 
chi dell'Aquila  in  lob.  36.  hanno  intefo  le  menti  de'Santi  ■■,  per 
l'occhio  dell'Auoltore ,  in  lob  28.  l'intentione  di  Cristo 
nell'opere  della  Redentionc,  come  dice  Gregorio  18.mor.21. 
per  gli  occhi  delle  Colombe,  gli  huomini  che  ofl'eruano  la  fem 
plicità  che  predicano  ;  per  l'occhio  quafi  d'huomo  nel  Corno 
della  Bellia  ,  in  Daniel  al  7.  l'Anticrillo  futuro  ,  come  dice 
S.  Geronimo  j  per  l'occhio  deliro  della  Spofa  nella  Cantica  la 
Virginità  ;  per  il  finillro  la  Fede ,  e  tanti  altri  leroglifici  c'hà- 
nod'ira,dimifericordia,digiullitia,  dicaftigo,  digraria, 
gli  occhi  del  Signore . 


DELLA 
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DELLA     MANO.        Gap.  XC. 

L  primo  Icroglifico  della  mano  appreflbgli 
Egitti]  fu  per  lignificar  l'opcrationc;  anzi  q  ^^^^^j^ 
per  qucfta  operatione  per  fignificar  vn'huo-  ^c. 
mo  dedito  alla  fabrica ,  pingeano  la  Mano  ;  Fabric«4 
lafcio  gli  artifici)  dell'altre  cofe ,  efprimen- 
do  ella  con  l'arti  l'imagini  delle  cofe  che  nel- 
l'animo fi  concepono ,  che  forfè  qua  hebbc 
rifguardo  Pindaro , 

P^«/)£f   di  XS/U    ilTop    176V , 

benché  gli  Interpetripcr  la  mano  intendano  l'opera,  e  per  il 
cuore  l'audacia .   Queft'attionc  fu  dimoftrata  da  Dio  ,  per  au- 
torità dì  Filone  ,  quando  comandò  a  Mosè ,  che  con  la  mano 
prendefie  la  coda  del  Serpente  .  Per  ciò  che  i  piaceri ,  fignifi- 
cati  nel  Serpente  ,  raffrenati  efler  non  ponno,  fé  non  haurcmo 
Icmanijciò  è  i  finceri  affetti  dell'animo,  come  miniftri  di  ogni 
buona  operatione  ,  prontifsime  ad  ogni  minifterio  di  pietà; 
&  in  quefta  maniera  il  Serpente  diuenta  Verga,  ciò  è  difcipli- 
napcr  la  Verga  fignificata  nel  Caduceo,  onde  l'afibluta  co- 
gnitione  della  verità  fi  confcguifce.  E  quando  di  lafciar  le 
mani  fi  ragiona  ,  dice  Eutimio ,  che  s'intendono  l'operationi, 
la  cui  purità  moflrano  l'innocenza.  Per  ciò  che  quando  dimo-  Innocenza, 
fìrar  voleano  che  di  alcuna  fceleragine  non  eran  colpeuoli,  in 
prefenzadi  molti  filauauan  le  mani.  Per  quefto  nel  Deutero-  Ca».  si. 
nomio,  ritrouato  vn  Cadauero  vccifo,ne  fapendofi  l'autore , 
i  Seniori  in  vna  deferta  Valle  facrificauano  vna  Vitella,  fopra 
cui  fi  lauauan  le  mani ,  per  l'efliirpatione  della  Città,  e  del  po- 
polo .  Cofi  dicca  Dauid  che  circondarebbe  l'altare  del  Signo- 
re per  lauarfi  le  mani ,  con  gli  Innocenti .  Cofi  Pilato  per  fe- 
gno  deU'Innocenza  di  Cristo,  fi  lauò  le  mani  publicamcn-  Dominio, 
te .  E  per  che  l'operatione  della  mano  adorna  tutto  il  corpo  , 
che'l  vefte ,  che'l  protegge ,  che'l  difende  ;  per  fignificar  vn  do-, 
niodiqualfiuogliamolc,  pingeano  la  mano  .  Ediquànafcc 
che  della  prontezza  d'Iddio  i  Teologi  han  fatto  leroglifico  la 
mano ,  Siciit  lutum  in  manu  figulì ,  fic  vos  in  manu  mea  domus  ifrael , 
in  Geremia,  «Ir  Exalumr  nuinus  tua  in  Dauide.  La  mano  da  tutti 

.Ooo  veduta. 
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Autorità*    veduta ,  fignificaua  autorità  ;  ma  quando  era  nafco/ta  nel  fc- 

Otio.         no ,  era  leroglifico  di  otio ,  e  di  poftronaria ,  dicendo  Anafìa- 

gora,  che  per  quefto.di  tutti  gli  animali  è  piiì  fauioj'huomo  , 

tatrocini».  P^^  '^^^  ^'^^^  ^^^^  •  ^^  "^^no.  fìniftraera  fegno  di  latrocinio, 
per  che  PJauto  difle , 

Vbi  illa  altera  efifurtifica  lé^uaì- 
e  riftcflb,  Catulloparlando  di  Marrucino,che  non  bene  fifer- 
uiua  della finiftra-  Le  mani  che-Facean  fegno  di  plaufo,  cran 
leroglifico  di  letitia;&  oltre  ai  Teatri  Romani,  ne  fa  fede  la 
StatuadiSardanapoipinTarfo  la  cui  infcrittionc  era  cheià 


Impedì  m6j^ 
to. 

Liberei.. 


Liberalità.. 


Ogni  modo-aUa  lafciuia  attemTer  fi  deuc .  Ec  mani  con  le  dita 
implicate  ,  eranfegno  d'impedimento,  &haueanfuperftitio- 
nc  che  in  quella  maniera  impediuano  il  parto  alle  partorien- 
ti .  Lamanofpiegataera  fegno  di  liberta;  ecosì.  è  nella  Me- 
daglia di  Tiberio  Cefare  infieme  col  Pileo,  con  quefte  lettere, 
l^lBEB^r^S  ^VGVSr^.  E  per  fegno  di  fauore  al  parto, 
tiene  Venere  la  mano  fpiegata  nella  Medaglia  di  Giulia  Pia , 
con  l'inferi  ttione  ,  VEl^VS  GEVJTFJX.  Il  rimetterla 
mano  era  fegno  di  liberalità .,  Onde  l'antia.  Teologia  de' Gre- 
ci in  quelluogo  delSalmoccntefimo  e  decimo,  doue  fi  dice 
cheCRi  STO  fieda  alla  deftra  del  Padre;  per  il  federe  intefe- 
ro  la  Requie  ,  e  la  fruitiojie  del  diuino  Imperio ,  e  per  la  de- 
ftra,lafualiberalifsimi  benigniti,  e  quefta forza  chiamare- 
no  Michaele,  come  Gabriele  la  virtù  della  finiftra  ,  da  cui  di' 
ccanogli  Arameiche  procede  ir  calligo  di  Dio.  Perii  mutui 
benefici] ,.  hebbe  la  mano  luogo  nel  Prouerbio,  ManHs.manum 

/cabit 


LIBRO     SECONDO.         i^^ 

fcabit ,  dal  verfo  di  Epicarmo  citato  da  Socrate  in  Platone .     [ 

T^manus ,  manumfricabit, 
E  per  che  ragiono  di  Epicarmo  (quelli  fu  Siciliano  Poeta,  e 
Filofofo,  inuentor  della  Comedia  come  narra  Suida)  pernio- 
ftrar  la  Sobrietà ,  pingeano  la  mano,  con  vn  occhio  dentro,  di 
cui  formò  vn'Emblema  TAIciato ,  con  quefta  infcrittione  (  ci- 
tata da  Cicerone  in  vna  lettera  ad  Attico  )  »'«>6,  x^wV^/^""^'  àttu 
^(Htr ,  £p$fa  TetuTA  rav  ^pirct/y  e  foggiunfe , 

T^e  creàas  ,ne(  Epìcharmus  ah  )  nonfobrius  efìo  : 
Hi  nerui  humance  membraq.  mentis  erunt. 

Ecce  oculata  manus  crcdens  id  quod  videt  :  ecce 
Vulegium  antiqua  fobrietatis  olus; 

Quo  turbam  o/ienfofedauerit  Heraclitus , 
Mulxerit  (J  tumida  fcditione  grauem . 

Pigliando  da  vn^altro  luogo  di  Cicerone  quel  modo  figurato 
„  di  nerui,  t  ài mcmhTÌntWìhro  De petitioneConf.  Quamobrem 
„  Epicharmion  illud  teneto  ,  neruos  lUque  artus  ejjh  fapientix  non  teme- 
re credere .  Significa  adunque  la  mano  occhiuta,  la  certezza 
delle  cofe ,  onde  Plauto , 

Quum  a  pijìore  panempetimus ,  t^inum  ex  cenopolio, 
Si  (Cs  habent ,  dant  mercem  ;  eadem  nos  difciplina  vtimur , 
Scmper  Oculata  nojhiefunt  manus ,  credunt  quod  "pident . 
il  Pulegiopoi,  è  contrario  all'ebrietà >  perquefto  ficongiun* 


gono  quefti  due  leroglifici  infieme  ■.  Nelle  Medaglie  antiche 

O  o  o     a  la  ma- 
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la  mano  diftcfa ,  fignifica  Pietà  come  in  quella  di  Antom'no; 
Pacificatione ,  come  in  quella  di  M.  Catone  ;  Reftauratione , 
come  in  quella  di  Seuero.  Quando  nelle  Orationi  militari  i 
Soldati  alzauano  la  mano ,  era  fegno  di  confenfo  .  Era  anco  la 
deftra,regno  di  tregua  che  per  ciò  difle  Pittagora,f>'V  Trav^i  £>.£- 
^a^HV  S'ì^ictv ,  Tion  vnìcuique  dexteramporrigendam. 
Le  due  deftre  fono  Simbolo  chiaro  della  fede  ;  ma  per  fìgnif;- 
carlacon  maggior  vigore ,  ladipinfero  in  quella  maniera.! 


Romani  facean  quefte  due  mani  giunte ,  con  quefti  breui,  FI- 
DES  EXEFSITVVM;  FIDES  B^O M ^ 'ìslO P^V M .  Le 
mani  recife  fignificauano  il  Giudice, le  cui  Statue  in  Tebe  era- 
no fenza  le  mani ,  come  quelle  del  Principe  ,  con  gli  occhi  ri- 
uolti  \  fignificando  che  la  Giuftitia  non  fi  dcue  placar  con  do- 
ni, ne  addolcir  con  la  facundia.  Ma  quando  fi  vede  Giano  con 
le  mani  recife,  fignificaua  la  diuina  potenza,  a  cui  non  fono  le 
mani  neceffarie,  operado  ella  col  cenno  folo  dell'Imperio  fuo. 
Se  bene  anco  eran  leroglifico  delle  vane  operationi  de  gli  huo 
mini  j  e  delle  vane  fperanze  che  non  han  fatto  ceder  l'opera 
ridotta  al  fine.  Ma  per  altra  cagione  Micerino  Re  de  gli  Egit- 
ti) hau^apofto  venti  Colofsi  d'Ancelle  intorno  al  Cadauero 
della  figlia, cotfi  le  mani  tronche  che  innanzi  a  i  loro  piedi  gia- 
ceuano  \  per  che  la  moglie  hauea  loro  tronche  le  mani  eflendo 
fiate  miniflre  d'vn  così  nefando  adulterio  del  Padre  co  la  pro- 
pria figlia  ,  E  per  quefto  la  mano  era  anco  leroglifico  di  mini- 
fterio.  Il  pugno  chiufo  fignificaua  la  Dialettica,per  l'anguftic, 
e  per  la  breuicà  de  gli  argomenti  i  come  la  mano  aperta  figni- 
ficaua 
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fìcaua  l'Eloquenza,  ouequafi  pervna  aperta  campagna  fi  va 
vagando .  E  riprende  Quintiliano ,  quei  che  orando ,  conten- 
gono la  mano  fotto  il  pallio,  quafi  che'l  negotio  freddaméte  fi 
tratti. 


DELLE     DITA.  Gap.  XCL 

L  Dctoeraleroglificodel  diuino  Spirito,  Si  in  pirico  San 
digito  Dei  eijcioDccrnonia.  Oue  dice  Gregorio  che     *- 
quefto  fa  chiarifsimo  che'l  Deto,  fignifìca  lo  Spi 
rito  Santo ,  che  oue  San  Marco  dice ,  Si  in  digito 
Dei  i  vn'altro  Euangclifta  dice,  Si  ego  infpiritu  Dei. 
E  San  Geronimo  in  quell'opufculoche  fa  ,  De  diuinitatis  ejjentia  y 
dice  che'l  Deto  nel  numero  del  meno ,  fi  deue  ii-htendcre  per  lo 
Spirito  Santo,  col  quale  è  fiata  fcritta  la  Legge  nel  mòte  Sina, 
per  che  l'iflefib  la  fcriflb  ,  che  la  dettò  .  Nel  numero  del  più  ,  è 
leroglifico  de'Profeti,  per  cui  Tiflcflb  Spirito  ha  fcrittoi  libri  Profeti, 
della  Legge  .  E  quando  Dauid  ha  detto  ,  Videho  ccclostuof-,  ope^ 
ra  digitorum  tuorum  i  per  il  cielo  inteferoilftiror  Profetico,  di 
cui  ripieni,  tanti  oracoli  fi-iarfcro  alla  poflerità.  Altri  dico- 
no che  femplicemcte  al  fenfo  hiftorico  rifguardò ,  e  per  il  De- 
to efpongono  la  Virtù  d'Iddio  .  Quando  nel  Deto  cacciaua  i 
Demoni j,  moflraua  che  l'opera  della  redentione,  viuendo  egli 
andana  a  poco  a  poco  riceuédo  perfettione ,  finche  nella  Cro- 
ce haurebbc  aperte  ambe  le  mani .  E  quando  fcriuea  in  terra, 
come  ne!  giudicio  dell'Adultera  ,  volea  moftrar  che  lo  Spirito 
diuino,  altramente  giudica  dal  fenfo  terreno,  e  che  le  cofe  oc- 
colte  a  lui  folo  appartengono  ,  che  alle  volte  par  che  condan- 
ni chi  merita  efler  afibluto,  e  che  affolua  chi  merita  d'efler  co- 
dannato  ,  ma  gli  huomini  terreni  prefumono  > e  s'ingannano  . 
Nel  Pollice  moflraijano ,  vn  c'hauea  fatte  tante  prodezze  Chi  merita 
che  merita  lode,  ^°'^^- 

Fj.utoYvtroq.  tuumUudahit pollice  ludiim. 
La  Crudeltà  ;  per  ch'era  coftume  di  alcuni  Tiranni,  alzar  quel  Crmkìti. 
Deto ,  per  fegno  di  vccifione.  La  Forza  \  per  queflo  detto  *i"?/'-  Forza. 
X«p.  E  quando  la  Mano  è  fenza  il  Pollice  ,  è  leroglifico  d'vn 
che  non  è  atto  alla  guerra .  NEL  L' IN  DICE,  "detto  Salu- 
tatorio,. Medico,  e  Licano,  mofìrauano  il  Silentio  \  E  col  De-  Silentio. 

toin 
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ro  in  Bocca  h;iucan  fatta  la  Statua  a  Tito  Liuio ,  per  dir  c'ha* 
uea  egli  fcritto  cofi  bene,  che  a  gli  altri  Scrittori  era  neceffa-. 
rio  che  taceilcro .  Oltre  al  lerogìifico  di  Angeronia,  e  di  Har- 
Infamia,     pocrate ,  NEL  MEDIO,  Infamia 

Cnmfortunx  ìpfe  minaci 

Mandarci  Licjueum-y  mediumq.ojìenderet  vn^ucm. 
Cuore.  NELL'ANNVLARE,  il  Cuore  ,  per  qùefto  fu  da  gli 

Egitti)  inftituito  che  fi  ornafli  con  l'Anello  il  Matrimonio  ; 
e  perciò  Settimio  chiamò  queft'AnelIo,  Pronubo.  N  E  L  D  E- 
T  O  in  Vniucrfale ,  fignificauano  la  Mifura ,  per  che  dal  Deto 
Mirura.       tutto  il  modo  di  Mifurare  hauea  principio ,  per  che  il  Sedan- 
te era  di  tre  Dita ,  e'I  Palmo  di  quattro ,  dalla  defcrittione  di 
Vittruuio,  E  d'altretante  Dita ,  era  il  S'copov,  che  'tto.koxthv  difle- 
ro  d'altromodoi  Greci,  La  <ro;)a"''>  eradidiecedita;  eia  oo-/- 
TtfV» ,  di'dodici  ;  e'I  Piede ,  di  fedeci .  Oltre  al  modo  di  nume- 
rar con  le  Dita,  in  tante  figure;  dicuioltreagli^ltri ,  fcriffc 
Nafe.         Beda,  De  Indigiutioìie.  Lafciando  il  Nafo,oue  intendeano  la  Sa- 
Orccchie.   g^cità,  l'Orecchie ,  oue  fignificauano  la  Lunga  feruitù ,  l'Am- 
piezza di  Famiglia,  il  Guadagno,la  Contéplatione,rObedié- 
Lingua.      ^*'»  ^^  Calunniatore,  la  Docilità,  l'Indocilità,  La  Lingua ,  per 
cui  rapprcfentauano.  Mercurio,  le  Difcipline,  il  Sonno,  il  Si- 
Cuore,      lentio,  il  Cuore,  leroglifico  del  Configlio  >  della  Vita,  ilCa- 
lido  e  Thumido,  il  Cielo.  La  Spina  del  dorfo,  Simbolo  della  Ti- 
tillatione ,  e  della  Temperaza  i  per  che  l'altre  parti  ancor  che 
fuflero  conueneuoli  nell'Imprefc,  non  oflendo  apparenti,  non 
fan  corpo  c'habbia  buona  profpettiua. 


DALL'ALTRE  (TV^ALITA  DE'IE. 

roglificl  porti  per  gli  huomiiii  curiofi. 

Cap.  XCIIL 

O  N  o  alcune  maniere  di  leroglifici  nafcenti  dal- 
le Lettere  ;  che  nò  ponno  feruir  all'Imprefe ,  ma 
l'accenno  per  curiofità.  E  nell'Aleph,  per  effem- 
pio ,  nel  progreflb  della  fiia  prima  parte  in  alto, 

fignificaronola  Vita,  e  l'eleuationeinsù,  oue 

per  la  ragion  della  Piramide  ,  fignificarono  anco  il  fuogo  ;  e 

per 
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per  che  di  baHb  ella  non  fi  chiude,  fignificar  voleano,  che  ogni 
vno  ha  l'adito  aperto  alla  vita.Oade  i  MifliciEgittij  la  mofira 
rono  nel  Simolacro  di  Canopo,  che  in  varij  modi  fcolpito  ha- 
uca  in  Tauolc  di  Marmo,Monfìg.  Bébo,  riftaurator  delle  buo- 
ne lettere  i  che  in  quello  feguéte  SimolacrOiCon  la  Croce>  col 


LItuo,col  Capo  di  Alauda,  va  neTuoi  Comentarij  amprifìcan- 
doGoropio.  Così  nella  Bct,  moflraronorOratione^moftran- 
do  la  Tua  figura ,  vn'huom  ginocchiato  ;  tanto  più  che  nel  Tau, 
fi  termina,  il  qual  cflendoSimboIaden'VnOiVuol  dirche  l'Ora 
tione  diftratta  efier  non  dcue.  Nella Ghimel,  interpetrata  Vos 
rcueh,  ouero ,  Vos  rcuclator,  moftrano  l'attributo  della  Reuela- 
tione  nello  Spirita  Santo^La  qual  per  che  a  due  generi  può  ri- 


durfi  il'vna,  che  perle  Creature  porta  l'huomoalTa  Din  ina  co. 
gnitione  i  raltra,chc  per  Diuina  gratia,iìior  da  gli  ordini  del- 

laN  a- 
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la  Natura  le  cofe  Diuine,  ci  dimoftra  ;  per  quefto,  con  due  le- 
roglihci  della  fua  figura,  ci  fa  fcorgere  il  cielo,  nel  ricoruo,  eì 
Lituo,  Simbolo  che  la  Reuelationc  dello  Spirito,  ci  riconduce 
al  vero  Paftore.  Anzi  pingendo  il  leroglifico  in  quefta  manie- 
ra ;  volean  fignificare  ,  nella  parte  del  cielo  riuolta ,  che  ci  è 
chiufo  l'adito  per  opera  di  noi  altri  huomini,  e  che  per  cetra- 
ria via  di  quella  che  l'humana  natura  ci  dimoftra,  vi  fi  giunge. 
Ma  il  Lituo ,  figura  della  Ghimel ,  ci  dimofl:ra  il  cielo  aperto , 
per  che  la  Reuelatione  dello  Spirito  ,  quafi  chiauc  ce  l'apre  ,  e 
manifefta .  E  cefi  difcorrer  potrà  il  Curiofo,  per  tutte  le  lette- 
re .  Ma  quel  leroglifico  che  nafcc  dall' hiftoria  ,  è  più  vino,  6c 
ha  certezza  del  vero  neircfpericza  e  nel  fignificato,come  quel 
lo  dell'Elefante  che  fugge  vedendo  il  fuogo .  E  per  che  vi  fono 
anco  gli  altri  dalle  Pietre,  da  gli  Inftrumenti,  dalle  Vefti,dair 
Arme ,  e  da  molte  altre  Imagini ,  che  rarifsime  volte  occorrer 
fogliono  a  far  qualche  Imprefa  perquefiole  lafcioper  breui- 
tà ,  e  douendone  far  trattato  particolare .  Altri  nafcono  dall'- 


Arme ,  qual  fu  il  Leon  d'oro  Simbolo  di  Sapienza  che  cuflodi- 
Ice  il  Cotogno ,  Arme  data  dal  Duca  di  Bauera  a  gli  Attédoli, 
di  cui  è  filato  gloria Gio:  Battifì:a  nato  in  Capoa,  chefcriuen- 
do  quefì;o  è  palTato  a  meglior  vita ,  con  graue  danno  della  Re- 
publica  delle  Lettere ,  Oc  alle  cui  ceneri  deuo  molto  per  l'obli- 


go  dell'antica  amicitia. 


Il  fine  del  Secondo  Libro. 


DEL    TRATTATO 

DELL'IMPRESE 

DI     GIVLIO      CESARE 

CAPACCIO, 

LIBRO     TERZO. 

OVE     NEL     FIGVRAR     DE     GLI 
EMBLEMI 

£    T^ELL^   VPJDVF^IET^'   DELLE    TI  VISITE 

e  de  gli  animali 

Di    molte   Imprese    si    fa   mentione* 


Ex  Officina  Horatij  Saluidnì, 


In    Napoli,  Appreffo  Gio.  Giacomo  Carlino,  & 
Antonio  Pace .      1592. 


fiA    I     LETTOR/. 

p31|f 'Alciaro-jl  Sambuco,!!  Giunio,iI  Reus 
fó^^l  nero  e  gli  altri  che  nellaLadna,o  nel- 
m  W^^k  1^  Voli:^ar  linc^ua  han  compollo  eli 
^M  UM&^i  Emblemi;  han  voluto  con  la  varietà 
^S^^^^^r^  delle  Figure  abbellir  quei  loro  pen- 
fieri  ;  &c  in  vero ,  la  varietà  propria  fi  attribuifce  a 
quella  maniera  di  Figure  ,  come  nel  fuo  luogo  se 
detto  .  Ma  per  che  ponno  gli  Emblemi  f'iruir  aHVfo 
dell'hiiprefe ,  ho  (limato  cofa  gioueuole  alla  noftra 
materia,  ridurre quefti  advna  femplicitddi  Figure 
di  animali ,  o  di  piante  acciò  che  oltre  alla  morahtà 
eh  efplicar  pofsino ,  fiano  anco  materia  airefphca- 
tionedi  varij  concetti  d*Lnprefe,  che  non  rimanga 
coGi  intatta ,  pur  che  s'habbia  vna  congerie  di  og- 
getti 5  onde  con  ogni  facilità ,  e  con  ogni  prontezza  » 
l'Imprefa  di  qualfiuoglia  fogetto  fi  formi .  Non  ho 
per  quefto  voluto  lafciar  di  non  moftrar  auuertimé- 
ti  intorno  all'huprefe,  acciò  che  in  maniera  vnita  na 
la  materia,  che  non  manchi  mai  occafioneà  quei 

che  fi  delectano .  Ne ,  quando  incontro  mi  è  venuto 

AaaA  2         il  modo 


il  modo  di  efplicar  anco  le  qualità  de  gli  Animali^ 
delle  Piante,  e  de'kroglifici ,  ho  voluco  lalciarlo 
padare ,  acciò  che  ne  gli  Emblemi  habbiano  com- 
pimento alcune  cofe  accennate  nel  Primo  Libro, co- 
me di  quelle  che  mancano  in  quello  Terzo ,  s'haurà 
compica  cognitione  nelSecondo.  E  dirò  pur  che  co- 
me la  FabricadcU'Imprela  e  difficile  per  attendere 
al  concetto,queila  de  gli  Emblemi  e  facilifsima  per- 
che verfa  intorno  ai  penfieri  morali*, ma  non  mai  fa- 
rà delicato  Emblema,  chi  non  faperà  conofcere ,  6c 
oprare  la  difficoltà  dell'lmprefa. 


'i^ir^ 


'UJi  UJ 


'  ih  onoii 
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Incertezza  de'  Filofofi . 


''-'■''"''••■ 


l'Jli.C 


t'—':iiàj 


Trende  il  canuto  Tefcator  con  gli  harni 

Trd  liquidi'  crifto-Ui  incauto  il  pcfce . 
La  Sepia  par  che  affcttuofo  brami  y 

Ma  di  tanto  fcherq\ir  via  gli  rincrcfcé . 
£  mentre  par  cVella  a  la  preda  il  chiami 

Lieta  il  nero  lìcoY  con  l'acque  mefcCj 
É'I  loco  oue  fi  vidde ,  imbuia  e  appanna , 

E  acutamente  il  predatore  ingannai , 


Assomigliato    Ariftotele  dà  .  .„     .      - 
Pico  della  Mirandola, alla  Sepia  pe  fomio°?ato  al 
fce  marino ,  cui  quando hauerla  fi  la  Sepia, 
perfuade  il  Pefcator  nell'hamo,  col 
fuo  liquore  inturbida  l' acqua  ,  e 
fcainpa .  Così  quando  da'  Filofofi 
credi  hauer  certa  rifolutione  delle 
cofe  ,  con  parole  incerte  turbando 
il  fatrojinai  non  ti  fan  confeguire  il 
vero .  E  imprefi  propria  di  Arifto- 
tele  quanto  alla  irrcfolutione  dell'Immortalità  dell'anima . 

Per 
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Imprefa  di  ^erqueftoefretto  gliEgitij  per  la  Sepia  figli ificatianovn'hiTO- 
buon  princi-  mo  che  cofe  grandi  di  le  licHb  promettendo,  inganna  poi  i'af- 
pio  c'nabbia  pettationc  .  E  di quefta  qualità  d'huom 'ni  fono  anco  Imprefe 
Voli^T'        il  Polpo,e  la  Loligincchiamata  dal  volgo,Cal  imaio.  Ma  que- 
LoliSe.      fti  nei  timore  buttano  l'atramcnto;  e  la  Sepia  per  fpafTo  alle 
Efleuo  diMa  volte ,  oltre  il  timore .  Dicono  ch'è  così  fuliginofb  quel  liquo- 
gia  Natura-  re,  che  fé  fi  porrà  in  vna  Lucerna,  tolti  gli  altri  lumi,  quei  che 
j5  *.    ,     r.   ini  fi  ritrouano  paiono  Etiopi .  Per  quefto  i  Greci  fìnfono  che 
in  Sepia.        ^^^^  ^^  conuertifle  in  Sepia  mentre  fcherniua  Peleo  fuo  inna- 
morato ;  eì  luogo  oue  fiiccefie  il  fatto,  è  vn'Ifola  detta  Sepia . 
Imprefa  di       Altri  da  quefta  fauola  intefero  la  bugia ,  per  ciò  che,  h  Toh 
bugiardi.       l^ctTo^f  [j-ìkìvìtm  K)  cLystv^pouTcu,  per  che  fi  oftufca,  e  fi  fa  nera  nelle 
parti  eftreme  i  come  fogliono  i  bugiardi  far  le  premifle  vere , 
per  concludere  con  la  perfuafione  della  bugia. E  per  che  nella 
Precetto  di  codaè  queHa  nigredine,  comadò  Pittagora,  t^^ì  yivi^cur  (juka- 
Pitagora.       viv^càv.  De  ijs  qux,  nigrd  flint, gu(l.indiim  nocjfe.  E  i  Romani  diceano, 
HicmgereJì,hunctiiE^?mn€caueto. 
Quando  fignificar  voleano  le  lettere, pingeano  il  Giùco,il  Cri 
La  Sepia  che  brojC  la  Sepia. 11  Cribro  fignificaua  lo  Scrittore,e  così  chiama 
figniHchi  nel  y^no  gli  Indouini,come  gli  Hebrei  chiamauano  il  Profeta,  Vi- 
le lettere  E-  ^^^^^^^^  p<,j.  ^^^  ^j^^  come  il  Cribro  le  cofe  inutili  dall'vtili  diA 
che  il  Ginn  giunge,così  quei  Sacerdoti  difcerneanoper  certi  legni, la  mor 
co  che  il  Cri  te  daìla  vita,  e  per  ciò  fé  ne  feruirono  nell'indouinare  fuperfti 
^'^<^'  tiofo.Il  Giunco  per  la  penna,  e  la  Sepia  per  il  Calamaio,  come 

anco  efprefle  ne'fuoi  verfi  Perfio  , 

Tu'm  qimrituY  crajjks  calamo  qucd  pendeat  humor^ 
lS(igra quodinfufavanefcat  Sepia lymphfW, 
Et  Auipuio  elegantifsimo  Poeta  . 
^ ^  -  ',  rr  o  <  y^ut  adfit  lutcrpres  tuus 
^enigmatum  qui  cognitor 
Fiiit  meorum  ;  cuf/i  ubi 
Cadmi  nigellts  fiiias 
Meloìiis  albani  paginam  > 
ISlotasq.  furu£  Sepi£ 
,  Gnidio sq.nodos  prodidit, 

differente  nella  Canna ,  in  luogo  de'  Giunchi . 
Imprefa  dì       Imprefa  per  huomo  che  vn'infida  donna  amaffe  faceafio  vna 
«mor  infido .  Sepia percolTa  dal  Tridente,  per  cagion  che  fé  la  femina  Sepia 

è  per- 


LIBRO     TERZO.  4 

épcrcofTa,  l^^iuta  il  mafchioima  fc  per  lo  contrario  il  ma- 
rchio è  ferito,  la  fcminu  attende  afaluarfi.  Sono  le  Sepie  Te- 
gno  di  tempera ,  come  anco  i  Polpi ,  che  prcfentandola  fi  at-    Impre/a  di 
taccano  a  gli  Scogli ,  e  per  quefto  Imprefa  di  quei  c'hà  preui-  ^u^'  che  pre 
Ibi  pericoli.  uedono  i  pe- 

ricoli. 


Piò 
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iPiù  deletta  l'efempio  in  chi  tace  >  che  la  parola 
in  chi  vanamente  parla . 


L'hirfuta  chioma  tra  l'herbette  eflolk 
Il  Funebre  Ciprejfo. 
Ma  0  che  faccia  ombra  al  Colle , 
O  che  nel  pian  fia  inejfo 
Mai  frutto  non  produce 
Tie  a  Vombra  alcun  Tafior  mai  riconduce. 
Sembra  il  Ciprcjjb  inutile  il  loquace 
Vinto  dal  filo  e/empio  di  chi  tace . 


Plutarco  ne 
gli  Apoftcg- 
mi. 


I  Va  n  t  o  è  odiato  il  vano  parlare,  il  dimoftrano 
gli  hiiomini  che  mai  non  ragionano  fenza  far 
frutto .  Onde  Pallada  neirEpigramma  fuo  tra- 
dotto da  Tomafo  Moro  così  difle , 

B^bus  in  humanìs  -magna  efi  do^rina  tacere , 
Tefiis  erit  fapiens  hic  mihi  Tythagoras , 
ISlempe  loqui  docìos ,  reliquos  docet  ille  tacere . 
Magnum  hoc  ad  requiem  pharmarcon  inuenies. 
Et  in  vn'  altro  , 

1r£s  jis  d'TouXiU'ros  ^pcyiy.aTcffOS  oiì  aiam-M 

Cura 
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Clini  in  omnibui prudentia ,  tum  tmxime  infilcntio 
contrari)  a  i  loquaci  limili  a  i  Ciprefsi  i  quali  in  mezo  ad  her- 
be fiorite  non  Tono  vtili  a  produrre ,  quantunque  molto  di  al- 
tezza le  foprauanzino.  Cofì  quel  FocioneAtenefe  giudicò  il  FocioncA- 
CapitanoLeoftenc  ,  le  cui  parole  in  Plutarco  alTomigliò  a  tenefe. 
quell'arbore,  K«tAo /'•> cip ofrei'x ai u4"Ao/,  Kctf!Tovoi'x^x°^'^' ^  cioè, 
ch'eflendo  belli  &  alti,  non  producono  frutto  .  Fu  Fatta  queft*  -       ^    ,, 
Imprcfa  ad  vn'huomo  che  di  altezza  era  quafi  Gigante,  ma  nò  huomo  eri 
hauea  molto  fenno,  col  motto,  SED  CEI{EBE^VM  'KPH  de  di  perf» 
H^BETj  tolto  dall' Apoftegma  della  Volpe  come  la  deferi-  na,epiccio 
ueilFaerno,  lo  ci  fenno. 

0  qncmi  infigne  caput  ,fpetìe  quam  dixit ,  honefia  , 

Sed  rationis  inops ,  cajfoq.  informe  cerebro. 
benché  fu  transferito  il  motto  con  qualche  lontananza  del  fi- 
molacro,  ma  con  proportione  del  fìgnificato  .  L'Alciatoglx 
diede  l'allegoria  più  propria  a  gli  arbori, 

Tulchra  Coma  efl  ,  pulchro  digcjìxq.  ordine  fronde s , 
SedfruHits  nullos  h£Cpulch\i  comagerit. 
Da  quel  verfo  di  Lucano , 

Et  non  plebeios  ludus  tejìata  Cttpreifus,  Cipreflb  (T- 

diflero  molti  che'l  Cipreifo  fignificaua  morte ,  e  fepolcro  ,  ma  f "'^f "q"^"]} 
di  nobili  foli  .  E  Tucidide  dice  che  Tofla  di  quei  che  moriuano  Archecii  ci 
per  la  Patria  eran  confecrate  in  Arche  di  Cipreflb .  Dal  flir  i  preflocófer 
Simolacri  de  gli  Iddij  di  Cipreflb ,  mollrauano  la  perpetuità ,  "-''•"ano  l'of 
non  fentedo  tarlo  quell'arbore ,  ne  facendo  filTura  eccetto  che    ,  '*'  '^"^^ 

,     .  11'         r    ^  T  r       r.-       ^7■•  •     -1   x/f       che  monna 

neccflana,  onde  1  applico  per  Imprela  a  Pier  Vittorio  il  Mu-  noperhPa 
reto  con  quefto  motto  ,  SEMVEF^HO  Tip  S  IS^O  M  E  KSJk.  t*"'^  • 
HV  V  M,  Quanto  al  primo  lignificato,  non  lafcierò  il  Prouer-  CipreflTo 
bio  de' Greci,  KVTrctciTÌo-jy.ayTròs-  ^  di  cofa  bella  a  vedere  ,  ma  di  ^'"P''^'^  *^ 
nuU'vtile.  Fu  anco  fatta l'Imprefa del  Cipreflb  per  fignificar  ^  'fmprefi 
tutte  l'attioni  honorate,  Se  eguali  dVn  Caualiero,  e  quefta  dal  fatta  à  Pier 
la  fua  etimologia ,  per  che  è  detto  KVTcifisj-cf ,  &>  tsv  kvhv taoì-  Vittorio, 
rovf  tovf  dKf'iiJ.oieif ,  a  partii  pariìiitm  ramorum ,  come  dice  Didimo  ;  J5.^"^  J'° • 
eperqueftodiflc  Virgilio  gnificarac 

^eri.-c  Qu.ercus  ani  Conifera  Cyparijjì,  tionieguali 

Vn  mal  Pittore,  altro  non  fapea  pingere  bene  che'l  Cipreflb.  Etimologia 
e  dicendogli  vn  c'hauea  fatto  naufragio,  che  in  vna  Tabella  J^l^'^r^^*^ 
fingefle  ilfuo  Fato,gli  rifpofe,fe  voleapingerci  alcun  Cipref-  pìò^o^ja  vii 

Bbbb  fo.  Pittore. 
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Pronerbio.  fo  .  Onde  nacque  il  Prouerbìo ,  Cypreffumfimulasy  contro,  quei 
Imprcia  che  lafciado  le  cofe  a  propolì to,palTano  a  quelle  che  fono  iUor 
p  quei  che  ^^jj^  materia .  A  quello  allufe  Horatio 

parlane)  tu-  ■    r       r-  ^  rr 

ordipropo  , cr forufie  Cuprejjum 

fico.  ScìsfimuL'r?ì-fifra^isenatatexpes 

T^auibus  ,dcredAto,^uipin'^itur.  — — 
Pieri  inpre  ■£  rìpreCodaì  Becano  neTuoi  Icroiìlifici  Pierio,  che  feffuendo 

lodai  lieca  r       •     •  t-     •  r         ■    rn     t,  •  ,  •       ^, 

^^  1  Opinione hpicurea, per leguirFelioPompeiG,  dice  cne per 

•  Per  che  il  quello  il  Cipreflb  era  detto  Funerale ,  per  che  chi  era  fepolto 
Cipreflo  è  non  riforgeua ,  nò  rinafcendo  quell'arbore  recifo  eccetto  che 
^nerale.  nell'Ifola  di  Candia.  E  foggiunge  che  la  cagione  per  che  11  ap- 
CanJi3° '"  P'ic3,  a  i  Sepolcri,  è  quefta ,  che  facendo  egli  rbrma  Piramida- 
CipreiT.  hi  le ,  lignifica  la  celefte  vita  i  e  per  quefta  i^iramide  era  detto , 
la  forma  Pi  Meta.  Ouidio, 

ramidale.  ^dfiiit  hiiìc  turbx  metas  imitata  Cuprcffus , 

Klunc  arhorpuer  ante  Deo  d'de^us  ah  ilio 
Qui  citharam  neruis ,  ij  neruis temperai arcum. 
CiprelTo  p  alludendo  a  quel  giouane  CipariflTo  amatoda  Apollinc,chei 
la  Pirami-  Cabalifti  hanno  interpetrato  per  li  Raggi  del  Sole,  hauendo 
de  lignifica  tutti  gli  Obelifchi  Simbolo  di  raggi ,  come  t'ù  in  quello  che 
Sofl^'  Ottauiano  non  volfe  muouere,  e  Cofiantino  difpreggiando  la 
Obclifco  fi-iperftitione  trasferì  a  Roma .  Vn  Caualieropcr  moftrarchc 
(imbolo de'  ancor dopò  morte  amaua maggiormente  la lua donna,  fece 
raggi  del  due  Tronconi  di  Cipreflb  acccfo  col  motto  ,SVM  V  '^J  E  X 
*°^^*  fVlSl^EPJ^  F  I/^E  5.  E  per  che  non  vi  nafcono  vermi  per  l'a- 

marezza, fu  fatta  Imprefa  per  quei  che  non  afcoltano  gli  adu- 
latori. 


Càllaf 
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Gallar  y  andar. 


5X!>3?< 


Quando  inimico  fluol  circonda  e  guarda 
ISlojÌYa  vita  0  penfero , 
7^n  confuperbo  e  altero 
Ciglio  accendiamo  noi  gli  incendij  noflrì  ; 
Ma  con  la  ragion  tarda 
Offriamo  a  Volta  imprefa 
La  tacita  difefa. 
Voi  che  fé  Virafìringe 
L! affetto  e  colferuor  fadhuggc  e  cinge , 
Tcfìo  benfia  chefimile  a  la  morte 
Sia  no/Ira  vita  in  trauagUofa  forte , 


O  L  T  E  volte  rhiiomo  per  no  efler  ne'negotij  pa- 


ò:^/À  \  tiente,  a  molti,  6ceuidenti  pericoli  fi  otferifce. 


V^'y^l  ?   Onde  imitar  delie  rOcafeluaggia, la  qualac 
^-/^  V   tafi  della  Tua  ftrepitofa  natura, Hn  che  trapaf; 


:cor 

,  --     ipitolanatura,hn  che  trapafsile 

^>^.  JlSIr^  fchiere  d'VccelIi  di  rapina  ,  o  di  Cacciatori  j  fi  t  ,q 
pone  per  non  far  ftrepito  vna  pietra  in  bocca,  finche  giunga  a  fecnaVi  ta 
luogo  ficuro.  Ciinfegna  anco  chc'l  tacere  a  tempo  è  molto  ce'rcatcm- 
gioueuole  .  Ammianoe  Plutarco  dicono  che  qu e ft' effetto  fi  pò- 
Fa  dall'Oca  quando  in  Oriente  crefcendo  il  calore,  palVaalT-  L'oche  paf 
Occidente  ;  e  che  nel  paflar  del  Monte  Tauro ,  ha  timore  del-  morcc  Tau 

B  b  b     i  la  mol-  ro. 
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Imprcfaa  la  moltitudine  dell'Aquile  che  iui  fono  .  Altri  affermano  che 
fignihcar  ^  quefti  così  prouidi  Vccelli  lìanoiGrù  .  Vn  Caualicro  portò 
che  poco  h  po^^conla  pietra  in  bocca  per  Imprefa,  afì^nificar  chera- 
xi  ad  huo-  rifsime  volte  deueparlarfi  innanzi  aperfonedi  grandeaiito.- 
mo  d'auto-  rità,  col  motto,  TEMVOFJ--,  elaprefedal  confi glio  dato 
«■itf  :  da  Ariflotele  a  Calliftene  quando  il  mandò  ad  AlefTandro,  di- 

Coiigiio  di  cendogliche  raro,  e  con  molta  piaceuolezza  fi  deue  parlar 
a  CalliUe-  adhuomoc'hà  nella  punta  della  lingua  podeftà  della  morte, 
ne.  e  della  vita .  Altri  fi  feruirono  per  Iniprefa  della  fizhiera  dell'- 

Oche, le  quali  effendo  turbato  il  cielo ,  non  volano  agiatame- 
„  te ,  Tranquillo  exporrecfa  a^minis  fronte ,  vel  lunato  globi  fimi ,  co- 
Imprefa  a  ^^  ferine  Plutarco ,  ma  in  torma  triangolare  accomodandofi, 
dimoflrar  ^^  come  vna  fpada  paffano  l'aura  còfufa  •■>  per  dimoflrar  che 

jdultrianei    n  ,    ,,     ^      r  •       •      j  im  j      r     ,r    ^• 

tépo  di  per  nel  tempo  delle  perfecutioni ,  deue  1  huomo  non  darli  ali  otio 
fecutione.    ma  oprar  ogni  sforzo  di  fapienza  ,  e  d'induftria  ,  col  motto , 
H^EC  T-OSCIT  SVECT^CVL.4  TEMVVS, 


3JÌ0V 


la  Por- 
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La  Formna  fignoreggia  nelle  guerre. 


vince  il  fenno  tathor  ,  vince  la  mano , 

E  fa  r ardire  vn  Capitan  più  chiaro. 
Ma  la  Spada  e  lo  Scudo  ei  volge  in  vano , 

E'»  vanconTEhno  fa  fchermo  e  riparo. 
Se  da  preffo  Fortuna  e  da  lontano 

Con  volto  non  gli  arride  amico  e  caro 
Quanti  Trofei  dubiofo  Marte  aduna , 

ISlon  fono  opre  di  man  ,  ma  di  Fortuna. 


eaa^^5ì%??  T  M  o  T  E  o  (  dice  Plutarco  )  era  ftimato  cofi  fé- 


^||  lice  Imperadore  ,  che  alcuni  pingcndolo  fin- 
■^'^  geano  che  mentre  dormiuaentrauanole  Città 


in  vna  Rete  per  quefto  detto ,  ivrlx^pcr  cogno- 
^^^i-^  me. Volendo  dir  che  fé  a  Guerrieri ,  non  fauori- 
fS^IaFortuna,poco  giouano  le  forze.  Suida  non  dice  che  fuffe 
Imperadore ,  ma  cheìu  huomo  ricco  che  in  Atene  edificò  vna. 
torre,  e  che  fu  tato  felice,  che  gli  apparue  il  Dio  Genio ,  «V  tsjt 
I^IxovaH»  (fcuvi^a^  TouTft) ,  e  che  infuperbendofì  nella  perfuafio- 
ne  che  fuifero  opere  fue  non  di  Fortuna ,  diuenne  calamitofo. 


La  virtù 
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La  virtù  nell'animo  e  nel  corpo  (ì  richiede. 


Candido  è  fuor  a  il  Cigno,  e  nero  in  carne 

Onde  luogo  non  ha  tra  cibi  illuftri . 
Ha  larghe  penne ,  e  pur  volato  darne 

T^on  può  fuor  da  limofe  onde  palujìrì, 
7\(ow  potè  il  predator  cofi  altra  trarne 

che  nel  morir  pochi  concenti  induflri , 
Cigno  è  colui  che  dentro  a  vitij  inuolto 

Viue  deforme  in  virtuofo  volto . 


Imprefa  di 
Poeca. 

Cigno  indo 
uiao. 


Simbolo 
dell'Anima 
pura. 

Mufico  yec 
chio. 


E  R  Imprefa  de'Poeti  fu  defcritto  il  Cigno  dall'- 
Alciato, 

Do^aq.  fu/ìineatflemmatapulcher  Olor , 
per  ch'è  confecrato  a  Febo ,  per  la  purità  che  iti 
vn  facro  Poeta  fi  richiede  .  Socrate  nel  Fedone 
dice  che'l  Cignoè  indouino,e  che  morendo  canta rallegrado- 
fi  che  (q\\  vi  a  Dio,  fotto  il  Simbolo  d' Vccello  intendédo  r.,ni* 
ma  pura.  Ma  Plinio  &  Eliano  dicono,  che  non  canta;  benché 
han  contrari)  gli  Egittij ,  che  fingendo  vn  Mufico  Vecchio, 
fi  feruiuano  per  Imprefa  del  Cigno  ,  per  che  Cigno  Re  della 
Liguria  fu  mutato  in  Vccello,  &  era  egli  celebre  nella  Mufica. 
Chi  volefl'e  far  vn  Imprefa  a  dimoftrar  che  gli  huomini ,  e  le 
♦  donne 
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donne  bianche  non  generano  per  la  fouuerchia  humldit:! ,  ri-    Imprefi  a 

tro  anim  li  non  potrebbe  ci ininc^ere  ,  che'l  Cieno  ,  cheici^uen-  ^.^"'^*^^'' 
j     1  •       '  r  Vi  ^       •  1         1  •  ^         ■  1-      T-  /-     r    che  "li  litio 

dola  propria  natura,  len^.prclta  ne  luog.ii  numidi.  E  forfè  minrban- 
per  qucfto  fingono  che  i  Cigni  temono  i  folgori ,  per  che  l'hu-  chi  non  ^e- 
mido  è  contrario  al  calore  .  Brunoro  Zampelco  hebbe  per  Im-  nerano. 
prefavn  Cigno,  col  motto ,  PVR  CH'IO  POSSA  ,  per  imprefa  di 
fignifìcar  chcfd  ogni  sforzo  per  celebrar  la  fua  donna,  evo-  Brunoro 
'bbe per  quello  diiientar  Poeta.  E  fiì  fatto  anco  perlmprefa  •Zampefco.^ 
Monf'gnor  Cornelio ,  honor  de'Predicatori,  col  motto,  D I-  jvi"n'|Lnor* 
VI1^4  SIBI  C^'NJ.T  ET  0EJ3I.  Allaprofpera naui-  Cornelio, 
gatione ,  conuiene  il  Cigno,  per  che  Imprefa  di 

^j^ice  blsfenos  Ixtantes  agmine  Ci^nos.  profpera  na 

e  Celio  Calcagnino  dice  che  fignifìca  ficura  nauigat.ionc,  per  "'S^"'^"^* 
che  tra  tutti  gli  Vccelli ,  il  folo  Cigno  non  Ci  fomraerge , 


re 

a 


L'Inui" 
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L'Inuidiofo. 


^CA^.I^ 


T^nfègran  forq^a  Alcide 

che  la  beftia  Lernea  col  foco  vccìfe 

Ter  che  a  dotmr  Vinuidia ,  anco  a  le  Foche  » 

Che  nonve  ne  fon  poche  j 

Debbe  egli  dentro  al  mar  mqftrarfi  atroce  • 

ISlon  è  nele  l^mide 

Contrade,  o  in  quelle  ch'Ocean  diuife 

Tiù  barbaro  animai  né  più  feroce 

Di  quefto ,  cui  tanta  empìetade  adhuggc 

Che  con  dolore  il  proprio  latte  fugge , 

Ter  che  natura  gli  infegnò  che  ajfale 

lì  morbo  Comitiale  ; 

Et  egli  inuidiofo  in  tanto  bene , 

Ter  nongiouar  non  cura  lefuepene. 


Kidra. 


Imprcfa 
del  Marche 
fé  di  erot- 
tola. 


>o«<?X^v# 


B  E  L  l'  I M  p  R  E  s  A  quella  d'Hidra  a  moflrar  l'in- 

uidia ,  onde  diiTe  Horatio 

diram  qui  contudit  Hidram 

ISlotaq.  fatali  portenta  labore  fubegit 
Comperit  Inuidiamfupr  emofilìe  domaru 


E  le  ne  feruì  il  Marchefe  di  Grottola  Alfonfo  Saches ,  col  mot- 
to, VIX  HEI{CV  LES\  manonèmen  vaga  qiiefta  del  Vi- 
tello Marino,  ilqualper  che  con  inftintodi  natura  conofcc 

ch'el 
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che'l  Tuo  latte  gioua  al  mal  Caduco ,  fe'l  fugge  con  Tuo  graue 
dolore  per  non  giouare  altrui  ,  proprio  vitio  dell' Inuidiolb 
che  per  nuocere  ad  altri  non  cura  Far  danno  a  fé  Iteflb  .  Si  fer- 
uirono  per  Iinprefa  dell'lnuidia  della  Lince  che  cuopre  T Vri-  Lince, 
na  acciò  che  non  Ila  ritrouata  dall'  huomo ,  confapeuole  ch'è 
efficace  a  molti  remedij .  E  fimile  a  quell'animale ,  il  Pauone ,  Pauone. 
che  l'vtilifsimo  fuo  fterco  reforbe.  Et  il  Ceruo,per  che  sa  che'l  Ceruo. 
deftro  Corno  è  di  gran  giouamento ,  il  nafconde  fbtterra ,  di- 
ce Eliano .  Solcano  per  l'Inuidia  pingere  le  Cantaridi  che  af-  Cantaridi, 
faltano  il  crefcente  grano,  e  le  Rofc  che  all'hora  fi  aprono,per 
moftrar  quegli  Inuidiofi  che  lacerano  gli  huomini  honorati , 
e  di  bell'ingegno,  per  che  dice  Plutarco  ;  Sìquiiem  vt  Cantarides  j  j^P"  ' . 
„  potifsimum  adultumfrumentum ,  ^  adultas  E^fas  inuadunt  ;  ita  Inni- 
„  dmpr<£cipueprobatos  ac  virtute  inclarefcetes  indole s  appetii.  A  mol- 
ti piacque  per  l'Inuidia  pingere  il  Bue  guernito  da  Cauallo,  o  Bue  guernl 
il  Cauallo  che  ara ,  hauendo  detto  Horatio  [°  ^*  ^^^^^ 

Optai  Ephippia  bospiger ,  optat  arare  Caballus.  d'iluUiu^ 

Se  bene  il  proprio  fenfo  di  quel  Poeta  fu  che  neffuno  è  della  Tua    Viandante 
forte  contento.  Altri  pinfero  vn  Viandante  cui  non  mai  lafcia  co  l'ombra, 
l'ombra ,  conformandofi  a  quel  detto ,  Firtutis  comes  Inuidia,       ^|"P''^^f 
Ma  Ouidio ,  in  quella  maniera  cofi  viua ,  inuidia, 

fidet  intus  edentem 

Vipereas  carnes  vitiorum  alimenta  fuorum 

Inuidiam ,  vifaq.  oculis  auertit ,  at  ilio. 

Surgit  humo  pigre  ,femefarumq.  reliquit 

Corporaferpentum  ìpajfuq.  incedit  inerti ,  ' 
E  quel  che  fiegue  .     E  Virgilio. 

Te/iatur  gemitìi  graues  dolore  t , 

Sujpirat  ,gemit ,  incutitq.  dente  s , 

Sudatfrigidus  intuens  quod  odit. 


Ccc  t        Chi 
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Chi  confuma  Fahmi  non  è  marauii^Ua  che 
confumifeftef^o. 


Diuora  r altrui  preda  il  Volpo  edace 

E  fi  procura  di  rapina  l'efca 

Sempre  ladro  e  rapace  y 

jl  cuipar  che  col  furto  il  Ventre  crefca, 

Toi  cjuandogli  vìen  meno , 

^feftejfo  siniioglia 

Tien  di  rahia  e  di  doglia , 

E  fi  con  fuma  f or  e  , 

£  dentro  auuampa  difurtiuo  ardore. 
Così  quel  che  acijuifìò  fatica  altrui 

Confuma  il  Ealatrone ,  e'I porta  al  verde , 

^l  fin  fé  Fxeffaperde. 


p^^;x^  Er  il  fignificatodi  qiicft' animale,  s'intende  an- 
'^  Cora  vn'huomo  che  non  cura  d'efler  confumato, 
ÌÌM  P^^^  c^^^  confumi .  E  iimile  a  qiiefta  fu  fatta  llm- 
</^^^l  pi-ef^  della  Cote  che  aguzzando  il  ferro  cófuma 
.^4  feftefla,  col  motto,  T  £2^  IT  ET  TEFJTVE^ 
E'  {imbolo  della  Gola ,  e  dell'inertia ,  per  che  dopò  hauer  det- 
Lib.Vtra  to Plutarco, 
anira.  Tolypusfe  ipfum  refesfub  brumam  arrodit , 

TeHis 


Cote. 
Cola. 
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Te^is  ingclià'is  curisfubpe&ore  mcc/ìia ,  Soggiunge  ', 
„  adcoincrs  ejì,veltcrpidns,  rei  gulojus ,  vel  omnibus  bis  vitus  ajper- 
fus .  L'Alciatofece  vn'Emblema,  per  qiieftopropoiìto,  della 
Rondine  che  fa  il  nido  nella  Statua  di  Medea,  con  quella  in- 
fcrittione  ,  Fi  cjui  fcmeljha  prodegerit ,  aliena  credi  non  oportere  ;  e 
tolfe  il  concetto  dal  Greco  Epigrama  di  Archia  che  coli  efpo- 
fé  Marullo  nel  3.  libro  de  gli  Epigrammi 

Quid  vaga  tot  tenas  vrhefq.  emenfa  volucris 
Colcbidos  in  fieno  nidificas  gremio  ? 

Tignoribufcj.  tuis  credis  male fana  jidelcm 
Ipfa  tuospartus  qu£  laniauit  atrox  ? 
Mapiùbrcuemente  Politianocontrehendecafìllabi, 

Medeje/ìatua  efl  mifella  hirundo , 

Sub  qua  nidificas ,  tuos  ne  credas 

Huicnatosy  rogo  ,quxfHosnecauit. 
Per  il  variar  di  colore  che  fa  il  Polpo  ,  feruì  per  Imprefa  ad    ^''^g 
huomini  paurofi ,  per  ciò  che  per  la  paura,  dice  Teofrafto ,  è 
coli  variò  .  E  Plutarco  cita  il  Prouerbio ,  Vertitur  ignaui  color .  Prouerbio. 
Altri ,  per  che  quefta  varietà  nafce  dal  luogo  oue  fi  appoggia, 
onde  vn'antico  Poeta 

Toulypodis  nientem  cape  verficoloris ,  adacquai 

Qui  coriunipetrM ,  cuifefe  adiunxerit ,  omni , 
n  feruirono  di  queft'animale  per  Imprefa,a  fignifìcar  verfutia    imprefa* 
&  ingani".! .  Colui  che  va  accumulando  ricchezze  ,  fa  per  que-  lignificar  i» 
fio  Pefce  fignitìcato ,  efìcndo  fua  natura  ogni  cofa  ferbar  nella  g^nno  • 
Tua  fpelonca  .  Il  Polpo  fottopofto  al  Congro  ,  è  Imprefa  a  fi- 
gnifìcar vittoria ,  di  cui  alcuno  non  sa  feruirfi,  per  che  coni-  y^^j^  j^^^; 
battendo  infieme  ,  il  Polpo  fcampa.  II  Polpo  che  flà  fiflb  ad  vn  prefe  del 
Saffo  figniiìcaqueU'huomo  che  avarij  coftumi  d'huomini  fi  ac-  Polpo, 
comoda  .  11  Polpo ,  e  l'herba  Pulicaria,  fignific  a  vn'huomo  che 
per  fubito  accidente  lafcia  alcuna  Imprefa,  a  cui  pertinace- 
mente era  dedicato ,  per  ciò  che  per  flretto  che  tenghi  l'huo- 
mo  il  Polpo  veduto  c'haurà  quell'herba ,  il  lafcia. 


C  e  e    %  L'animo 
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L'animo ,  non  le  brauire  fi  arrendano. 


Huom  di  valor  mai  nonjpauenta  il  volto, 

O parola  che' l  fiero  alta  rifuone. 
De  V animo  vìrtude  il  tien  raccolto 

E  dhonorato  cor  l'opinione. 
Tarmi  che  [cerno  fio. ,  an^ifta  flolto 

chi  mira  il  Scudo  fol  di  Agamennone. 
Vtìhuomo  altero Ipejfo ,  vn  fiero  vifo, 

Dafemplicefanciul  riman  derifo. 


Imprefa  di 
Agameono 
ne. 


Gamennone,  come  narra  Paufania ,  porta- 
iia  per  Imprefa  fcolpito  nello  Scudo  il  capo  di 
Leone  per  atterrire  i  nemici .  Non  gioua  al  Ca- 
pitano il  terror  della  foprauefta ,  Te  dentro  egli 
non  ftà  armato  d'animo  valorofo.  EfpefToad 

huomini  feroci  in  apparenza,  huomini  vilifsimi bandaio  la 

morte . 


Naui' 
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Il 


Nauigano  in  terra  quei  che  de  l'altrui 
haiiDendcro. 


Ter  liquidi  fentìer  turhidi  Venti 

l<laufrago  Jpejfo  fan  timido  legno , 
Sembra  agitata  nane  anco  chi  intenti 

Vone  a  Vauide  merci  il  cor ,  Vingegno, 
Sen':^a  circondar  mari  o  lidi  ajjenti 

Si  fa  di  ria  tempefia  in  terra  degno 
Quel  Tublican  che  di  arricchir/}  accefo 

^man  tra  gran  penfieri  inuolto  e  prefo, 


Vesta   è  la  Naue  Pittagorica  di  cui  fàmentione 
Clemente  Aleflandrino  ,  chenauiga  interra.  Im-.  Impreca  di 
prefa  di  quei  che  prendono  il  carico  delle  publiche  m  *  ^^    f. 

^ r  ^1  •  j  r        r         •  r-  ^^  carico  dt 

cligenze ,  che  mai  non  dormono  Ipcnierati ,  ne  u.cu-  publiche  c- 
ri  i  Tempre  turbati  da  diuerlì  penfieri.  lìgenze. 


■11  vero 
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Il  vero  virtuofo  fi  conofce  al  Paracrone. 


Imprefa  di 

rircdi. 


Dì  color  mille  e  d'auro 

Sparfe  l'occhiute  pinme 

Spiegando  incontro  al  lume 

Mofìra  il  Tauone  ilfuo  nobil  tefauro, 
Ei  vagheggiando  al  Sole 

Gli  flà  fempre  da  preffo , 

Toi  vagheggia  [e  Jìeffo 

Cui  cento  Soli  indora  intorno  il  Sole, 
Chi  di  vìrtude  è  adorno , 

Quantunque  volte  moflra 

Quel  che  l'imperla,  e'nnoflra. 

Cento  Soli  apparir  fa  a  l'alma  intorno , 


i 


E  R  l'effetto  della  Virtù,  piace  ad  alcuni  che  nel- 
la tràfaminationc  Pittagorica  Ennio dicea  che 
s'era  transformato  in  Pauone 

Tum  memini  fieri  ine  Vauuìn  — — 

Altri  l'attribuifcono  al  porfi  che  fa  incontro  al 

Sole ,  per  rifplendere  nelle  péne  più  lucido  i  proprio  della  vir- 

tù,che  maniteftata  più  s'illuftra.  E  per  che  quell'animale  ogni 

ffi^tal  anno  perdendo  la  Coda,  vergognofo  fi  nafconde  finche  rina- 

priuaco.       fca ,  hi  fatta  vn'Imprefa  del  Pauone  fenza  coda  ,  per  fignificar 

vn'Otficiale  di  S.Maeftà  priuato  nella  Vifita,  che  poi  fu  redin- 

tegrato  s 
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tegrato  -,  col  motto  prcfo  da  Oiiidio,  VLEl^^  F  EEJECVT^ 
DI  Cl^ L  V^-i  TlMOPy^lS  E l\yA  T  .    Ne  pare  in  tutto  fuor 
di  propofito  quel  che  di  Epaminonda  fcriilc  Plutarco ,  Qui  in 
„  glonj.fìcut  m  Sole  virtiitc/n  fìrenium in  tempore pnvjlitit .  Ma  per,  Imprefa  di 
attionc  di  virtù,  hcbbe  per  Imprcfail  Pauonc  Giouan  Vin-  Gioimi  Vi 
cenzo  Egidij  gentilifsimo  Caualiero  ,  Oc  a  cui  viuendo  ,  e  do-  ^^"''°  ^°^' 
pò  morte  ,  molto  deuo  ,  colbelliTsimo  motto  tolto  da  Silio,       imprefa 
SIBI  MET  VV  LCHEFJiJM^  MEE^ES,  dicendo  in  del  S.  Gio. 
lode  della  Virtù  ^'"""^'* 

IpLiquidemvinns,fihimct  pidcherriìmmcrces.  f.?'  .'''    ' 

1  ^-^     f  •  1  N      ^  ,-  XT    11-L         j    11'     Virtù. 

che  non  potrebbe  quadrare  pm  a  propohto  .  Nel  libro  dell  -  Ricchi igno 
Imaginide  gliiddijil  Cartari,  dicecheì  Pauone  fignificai  ranti. 
Ricchi  ignoranti.  Puòdelluflb  ne'conuiti  il  Pauone  eflerfì-  Simbolo  di 
unificato  e  per  ciò  dille  Gnidio  ne'Fafli ,  ^.^^^  *^°^* 

^  ^  .,  .,  .  ,  ,  Ulto. 

Et  printer  penn.ts  mini  m  Vauone  placebat  ^z^.  6, 

parlando  dell'antica  età  c'hauea  la menfa  frugale  ,  come  poi 
fe'l  prefero  anco  i  priuati,  che  per  ciò  fi  duole  colui 

1^  crudmn  Vauonem  in  balnea  portas 

EtHoratio, 

Vix  tamen  eripiampojìto  Vauone  

Per  che  le  penne  del  Pauone,  cacciano  le  Mofche  onde  Mar- 
tiale  ,  Lambere  qu£  turpe  sprohihet  tua  prandio  mujcas , 

^Utis  eximi£  cauda  Superbii  fuit. 
fu  Imprefa  a  figniiicar  che  tal'hora  per  placar  di  vii  plebe  i  tu-  imprefa  di 
multi ,  bifognano  i  configli  di  huomini  graui ,  e  di  fiato  gran-  tumulto 
de.  Pauone  chiamauanoi  Greci  vn'huomo  che  di  vario  vefì:i-  pl^"to. 
to  fi  ornaua.  E  Pauoni  ibno  quei  Poeti  che  dopò  le  fatiche  fat-  rje^yeftj^^g 
te,  e  dedicate  a  gli  Auari,  fono  folamente  lodati  fenza  merce-  adorna. 
de ,  dal  Prouerbio ,  Laudani  vtpueri  Vauonem  Poeti  né  re 

— -  didicithudatoraues  muncrati» 

Tantum  admirari ,  tantutn  Udere  difertos , 

ytpuerilunonisaHem——^ 


§^: 


'ìMMIi'' 


Spe/To 
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Speiso  chi  vuole  altri  imitar ,  refb  ingannato. 


Z-<t  Simìa  che  nel  moto  rhuomojpira , 
Mentre  che  oprar  fi  vede , 
Ter  e  ha  nel  imitar  fouerchie  voglie , 
Souente  prefapoi  geme  efojpira . 
€al':^ar  ella  fi  crede 
^l proprio  pie  conucnienti  JpogUe  i 
£  acciò  che  fé  ninuoglie  , 
Sifcalq^a  il  Cacciator  correndo  in  caccia. 
Così  l'attende  in  traccia. 
Scarpe  di  piombo  lafcia ,  e  dentro  tende 
Tania  che  Varrejìa ,  e  poi  la  prende. 


Hiftoria 
delle  Simie 


O  N  o  nell'Africa  molte  Simie,e  con  diuerfe  aftu 

tie  le  prendono  i  Cacciatori .  E  per  che  fono  a- 

nimali  che  imitar  vogliono  i'huomo,  in  loro  pre 

fenza  fi  cauano  le  Scarpe,  s'vngono  gli  occhi  col 

miele,  e  fi  mirano  a  gli /pecchi.  Ma  nelle  fcar- 

pe  lanciano  lacci  tefi,  e  vogliono  alcuni  che  fiano  Scarpe  di 

Sitnia  fa  piombo  ;  in  luogo  di  miele  lafciano  il  vifchio ,  &  a  gli  fpecchi 

molte  attto  ^^j.j.g  fm^i  (-YiQ  l'annodano,  e  fi^no  tirate  in  su  per  quegli  arbo- 

'*ri.  Che  pofla  far  la  Simìa  queft'attione,  Scaltre  che  all' huo- 

,,  mo  fono  proprie,  fu  detto  da  Eliano ,  Si?nia  acìuofmn  animai , 

„  ^  <ui  omnia imitanda  habile  j  onine  quod corpore  agitur ,  fi  doceatur , 

pmcU'^ 
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,,  pr(Sc!are dìfcit .  E  Galeno,  ^n  nonvidìjìi  Sim'um  ffìuh  canere, 
„  falure^O'fcnbcre ,  (^T  aliaiigerev/iiuerficonantcm,  qucE  homo pul- 
„  chrèpcrficit  ?  e  M.ir e iale , 

Callidus  emljjhs  eludere  Simius  hafìas. 
Ma  dell*  attiene  in  quefto  Emblema propofta  ,  dice  Plinio, 
9)  Mira  Solertia  vlfco  inungi ,  laqucipjue  cdceari  imitatione  voiantium 
5,  tradimtur.  E  Diodoro,  Cilia  vijco  aggluùnantur  y  pedefq.  laqucis 
j,  impediti,  <^J corporavindìaremanent.  E  Imprefadi  opcrationc 
che  tal' bora  fottofpetie  di  bontà  opera  alcuno  ,  per  farti  far  Imprcfa  dì 
l'ifteflb,  acciò  quella  frode  che  colui  machinaua,  ti  apporti  f^ode. 
danno. 


Ddà'i         L'huomo 


DELLE     IMPRESE 


v-\.V. 


L  huomo  Prouidence. 


^  le  [duagge  e  inhojpite  Cauerne 
Gli  agre/H  frutti  da  copiofi  accrui 
Che  fon  de  bofcbi  nelle  furti  interne  , 
Con  gli  ^4ghi  [mi  proterid 
Tragge  il  Riccio  per  tempo , 
E  così  Jcherne  il  Tempo. 

Che  quando  poi  non  potè  altroue  hauerne^ 
^  la  più  algente  bruma 
iJ  acquiflato^confuma, 
E  prouido  ,  e  prudente  ha  ricco  il  grembo 
7rd  l'odorato  e  gratiofo  Lembo. 


Prudenza 
«lei  Riccio. 


I>iie  quali- 
tà d'Heri- 
cio. 

Iniprefa  di 
fictirti. 
Imprefa  di 
Ludouico 

12. 


£Oe>. 


R  o  p  p  o  cognita  la  prudenza  della  Formica , 
per  quefto  s' introduce  qlla  del  Riccio  terreftre 
o  Erinaceo ,  il  quale  con  gli  aghi  fuoi  trahédofì 
i  frutti  da  i  bofchi,  del  vitto  fi  prouede .  Echino 
è  chiamato  queft'animale  &Hericio,dice  Euche 
rio.  Oppiano  dice  che  fono  di  due  qualità,  maggiore  e  mi- 
nore, e  con  elegantirsimi  vcrfì  li  defcriue  .  Nel  fecondo  libro 
del  pefcare  ,  defcriue  la  battaglia  dell'Erinaceo  e  del  Serpen- 
te .  Altri  poi  fecero  Imprefa  di  battaglia,  tràl'Erinaceoei 
Cani  col  motto,  y  T^D  IQ^TVTVS,  per  inferir  ficurti  d'a- 
nimo e  di  corpo .  Ludouico  xi  i.  Rè  di  Francia  ne'  fuoi  ften- 

dardi 
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dardi  portaua  il  Riccio  coronato  con  queftobreue  ,  COMI- 
"HyS  ET  EM I?<FS,  Tempre  inuitto da  prellb  e  dalontano 
con  l'inimico.  Recita  il  Paradino  fotto  qujfta  Imprefa  in  mar- 
mo fcolpita ,  vn  Diftico 

Spiculafunt  humilip^ix  h^c/ed  bella  fuperbo  : 
Etfalus  exnoslro  vulnere ,  ncxq.  vcnit 
E  fé  bene  Oppiano  fa  differir  l'Erinaceo  dall'Iftrice,  nientedi-  Erinaceo  & 
meno  Plinio  dice  che  fono  dVn  medelìmo  ":encre  .  Per  fìenifì-  ^"'■'<^^.  '^  ^n 
car  vn  huomo  mtrattabilc ,  pingeano  1  tchino ,  per  il  Prouer-  genere, 
bio  ,  tyjviv  TpdLX^-ap^ ,  Echino  ajperior  ,  elfendo  il  maritimoe'l       Imprefi 
terreftre  ,  circondato  da  fpine.    Onde  volendo  vna  volta  vn  d'huomoin 
certo  huomo  fignificar  cheì  fuo  padrone  mai  non  mutarebbe  trattabile, 
coftumi  da  villa  ou  era  nato ,  pinfe  l'Echino  con  vu  motto  tol-  d'an"mosé- 
todaMartiale,  C  0 1{T  I  C  E  DEVO  SITO  MOLLIS  ECHI-  pre  ruftko. 
T^FS  EE^IT,  volendo  fignificar  cofaimpofsibile.  Ma  più 
efficacemente  difle  colui. 

Ex  hirto  in  leuem  nuncjuam  mutahis  Ech'mum. 
Et  è  Imprefa  di  quei  che  van  prorogando  alcuna  cofa  con  lor  Imprefa  ài 
danno ,  come  l'Echino  va  tardando  il  parto ,  che  poi  lo  fa  con  ^"^'  ^^^i^". 
trauaj^lio  maiif^iore ,  racconta  Snida.  L'ifteflb  dice  che  per  fi-  ""51"°  '- 
gnificar  due  che  non  mai  accordar  fi  ponno  ,  i  due  Echini  ter-  danno, 
reftre  e  maritimo  fi  pingano  .  Significaua  vn'huomo  che  in  Due  che  nò 
ogni  modo  ti  offende,  come  d'ogni  intorno  l'Echinopunge  .  ^  accorda- 
Con  l'Erinaceo  ficnificauano  vn'huomo  che  alla  conditione  t/"°*    , 

r         -j  J-T--1-J  ~  '  Huomo  che 

de  tempi  fi  accomoda  ,  e  come  dice  Focilide ,  Koufa^aipivovra.  fempac  of, 
E  per  che  nella  fua  Cauerna  sa  mutar  i  luoghi  o  verfo  Auftro ,  fende. 
o  verfo  Aquilone  chiudédo  i  forami, fecondo  i  venti  che  fpira-     ^^i  sa  al 
no,  può  feruir  per  Imprefa  a  chi  con  l'accortezza  e  con  la  pru-  t^"\P°^c<^® 
dcnza  sa gouernarfi  ,  col  motto,  TEMVOB^I  SEEJ^IO.  e  prudenza, 
farebbe  a  propofito  queli'hcmifiichio  di  Virgilio,  l^'^i^FK 
V0C.4T  VEFJ-^MVS  IT  £i^  E  quella  è  anco  la  prude- 
za  che  gli  attribuifce  Archiloco  , 

Scit  -multa  Vulpcs ,  vmim  Echinus ,  at  magnum . 
il  che  eflendo  ollcruato  da  vn'huomo  di  Cizico ,  parlaua  bene 
de  i  venti ,  e  credeano  che  fufl'e  propria  profefsione .  Non  la- 
fciarò  la  prudenza  dell'Echino  maritimo ,  il  quale  preueden-  Echino  ma 
do  tempeftà  s'empie  di  lapilli,acciò  che  refifi:a  all'empito  del-  ^«"'"o- 
l'onde ,  Imprefa  di  quei  che  fanno  efler  coftanti  nel  tempo  del  Jmini  c5 

Ddd     a  tra-  ftanti. 
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trauaglio .  Pinfero  anco^  iìgnificar  la  prouidcnza  ,  il  Coco^ 
drilo  che  il  luogo  al  nido  eli  gè  oue  quell'anno  iì  Nilo  crclcen- 
te  haurà  da  giungere ,  e  Ui  detto 

Quo  facer  excurr'a  iSfjIus  in  ama 

Trjifc'msy  allume  Ubera  ponit 

Oua ,  monem  merito  noi  Crocodilus 

Qu^fata  immintmt  ante  pìdere* 


I  curiofii 
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1  cunofi  di  trouarrefori. 


^Itri  a  r'imoti  lidi  il  lepio  fcìolfe , 

^Itri  agente  lontana,  il  pie  conuerfe ; 
Chi  in  profonde  cauerne  ,  e  chi  entrar  volfe 

One  freddo  timore  il  volto  ajperfe. 
Colui  nel  grembo  atra  Mefiti  accolfe  y 

E  quefti  infra  gli  Scogli  fi  fommerfe. 
0  de  foro  ingordigia  auara ,  e  infame 

Che  ancor  non  torto  a  noi  tronchi  lofìamf» 


C  R I  s  s  E  nel  Tuo  Sepolcro  Semirami  qiiefte  pa-  Plutarco, 
rolc  ,  Quifquis  l{egumpecunps  eguerit,  demoliens  mo-  Sepolcro  cfi 
numcntum  quotquotvolet  fiirnito.  Dario  hauendolo  ^«^^»''*'"^ 
E  con  quefto  defiderio  aperto ,  non  ritrouò  dana- 
'^  ri,  ma  altre  lettere  chediceano,  'ì^fì  malus  iy 
pecuniarum  inexplebihs  fores ,  mortuorum  locidos  nunquam  mouiffes» 
Cosìaduienea  coloro  che  con  tanto  difpendio  ,  8c  pericolo 
della  vita ,  van  trouando  tefori. 


Gli 
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Gli  huominifuor  della  Patria  s'ilìiiftrano. 


Mutole  fon  dentro  le  lor  paludi, 

Han  le  Serifie  B^ne  altroue  il  canto. 
E  s'ode  il  ferro  ancor  dentro  gli  Incudi , 

7S[o«  ricouerto  dì  tcrreflre  manto. 
Coft  fhuom  mofìra  indusìriofi  fìudi 

Fuor  dalla  Vatria  ,  e  alfhor  fé  node  il  vanto. 
Da  i  propi  Catnpi  quei  Serrani  indufìri 

Vfciti ,  furo  gloriofi  e  illujìri. 


Bliano. 
Rana  Seri- 
fìa. 


Rana,  Tm- 
prefi  di  Me 
cenate . 

Rana  Scrì- 
fia  limbolo 


A  RANA  Serifìa  che  nelle  proprie  paludi  non 
canta ,  ma  quando  altroue  è  transferita  (  come 
racconta  Eliano)  èlmprefa  d'huomini  che  ne* 
luoghi  oucnafcono  non  fono  conofciuti,  onde 
non  ardifcoiio  di  moftrar  il  lor  valore.  Il  luogo 
muta  Fortuna ,  dice  il  Volgo  .  E  conuiene  quel  detto  antico 
Vbi  nobilis  more  aeris  ^fegne  quod  diu 

Latuit ,  refumpfn  anìmum  

Mecenate  familiarifsimo  diAugufto,  la  Rana  portò  perlm- 
prefa,  a  moftrar  l'Imperio  c'hauea  per  mare  e  per  terra,  fecó- 
do  Dione,  acuiconueniuaqueftomotto,  MI  HI  TEEJ{yi 
L.ACVSQ.  di  cui  ad  altro  effetto  fi  feruì  il  Paradino.  Se  pur 
non  fu  Rana  Seriiìa  che  nella  fua  palude  mai  non  canta ,  e  per 

quefto 
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qiiefto  è  Simbolo  della  Taciturnità,  per  cui  tanto  fu  riiierito  di  tacitur- 
Mecenate  da  quel  Principe  ,  contrario  a  quei  de'noftri  tempi  niù. 
che  di  loquaci  Butfoni  empiono  le  Corti.  Bione  (racconta  Più 
tarco}  era  folito  dir ,  che  i  fanciulli  giocando  auuentano  pie- 
tre alle  Rane ,  ma  ch'elle  non  giocando,  ma  da  vero  muoiono. 
Eran  Simbolo  le  Rane  della  vegnente  Primauera,  dice  l'ifteiTo  Simbolo  di 
autore  ,  nel  lib.  De  oraculis  Vythice.  Dal  modo  della  pefcagione  Primauera. 
di  quell'animale  ,  per  che  con  vn'altra  Rana  fc  orticata  fi  pe- 
fca  ,  formò>vn'  Imprefa  vn  gentil'huomo ,  a  fignificar  ch'effen- 
do  vn  Magiftrato  del  gouerno  e  de  i  beni  dal  fuo  Re  priuo,  im-  Imprefa  di 
parauanoglialtriaftarinceruelIo;colmotto,.^LT£]\^^L-  ^^^g'^f^ti 
T EE^IV S.  San  Geronimo  efponcndo il  Salmo  77.  dice  chele  ^^  daTpYl- 
voci  delle  Rane  fignificanoi  verfidc'  Poeti  che  per  la  gonfiez-  truicaftigo, 
za  delle  parole ,  hanno  introdotte  le  fauole.  Et  altroue  ,  lnl{a-  Verfi  de*- 
„  nis ,  carmina  Voetarum  dcfìgnantur ,  qui  a  catholìca  regala  difcrepan-  p^^'* 
„  tes ,  regìiììi  terrenorum  corda deccpÙGìiHmfdbulis repknt.  Per  figni-        '     * 
ficar  cofa  imperfetta,  fi  pinge  la  Rana,  mai  non  prodotta  per-  Simbolo  di 
fettamente  dalla  Natura. Imprefa  anco  de  gli  huomini  curiofi  cofa  impcr 
de'fatti  altrui,  per  che  ha  gli  occhi  prominenti .  Nella  Scrit-  fetta, 
tura,  figninca  la  Rana  gli  Heretici  che  fempre  fanno  ftrepito  ^""^"' 
in  luoghi  pieni  di  fango  delle  falfe  loro  opinioni. 


Inda- 
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Inftabilità  di  Fortuna. 


Così  nebbia  importuna  ofcura  il  cielo 

ISle  tra  lìjorror  può  lampeggiare  il  foco: 
Cosi  la  notte  con  noiofo  velo 

^  i  Deflrierì  del  giorno  ingombra  il  locoi 
Così  corrente  Fiume  horrido  gelo 

I{itarda  el  muta  in  [affo  a  poco  a  poco  ; 
Come  Fortuna  illuflri  Imperi  ingombra 

E  a  fuo  voler  gli  flati  hor  muta ,  hor  fgomhrs. 


Pittura  del 
la  Fortuna. 

'  Simolacri 
vari)  della 
fortuna. 


Fortuna 
alata* 


E  R  fìgnificar  rinftabilità  della  Fortuna,  finfero 
quefta  ftatua  variamente. Artemidoro  la  pofe  in 
vn  Cilindro  Ritondo.  Paufania  ne'  Meflfenij ,  fd 
che  foftéga  il  Polo  col  vertice  del  capo  e  l'iftef- 
T»^^e»^ w<y^s>j  ^  S^^  dona  il  corno  d'Amaltea  efTendogli  prefen 
te  vn'alatoCupidine.  Cebete  &  Eufebio  ,  che  alata  fieda  iti 
vna  Palla  .  Lattantio  che  porti  vn  Cornucopia  col  Timone. 
Plutarco  la  fìnge  inuefchiata.  Smirna  chiarifsima  Città  dell'- 
Afìa ,  la  finfe  fenza  piedi ,  onde  nacque  vn  motto  di  Apelle  da 
lui  pinta  fedente ,  dicendo  eh'  ella  mai  non  era  ftata  in  piedi . 
La  finfe  anco  alata  ,  come  a  nullo  perpetuamente  dedicata, 
onde  diil'e  vn  valent'huomo , 

-ì;^.:  Stare 
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Stare  loco  nefcìt  certo  Sors  lubrica  yfcdes 

Qu.-erere  docht  noujs. 
Hincpcdibiis  -rniitiUm  ^fiibnìxam  remìgepennx 

Smyrmi  Dca?n  pojuit. 

Quando  voleanomoftrar  mina  di  Regno  ;  fìnfero la  Fortuna  .,„,.  ^  ,. 
r~      .-11  ^1-  -^    ]-,r    fT  Ruuina  di 

che  col  piede  daua  a  terra  vnaColoaa.c  perciò  dille  Horatio  ^^egno. 

Iniuriofo  nepedc  proruas 

Stantcrn  coUv/nnam  

Aquefli'Imprefaconuieneilmotto,  DIFFVGIVHJ^  tol- 
to dairifteflb  Autore  che  defcriucndo  la  Fortuna  dice , 

dijjugiunt  cadìs 

Cumfecejkcatìs  amici. 


Ecce  II 
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Sngellodi 
Augufto. 


Sfinge  co- 
fa  fauoio- 
fa. 


llGiufto  Giudice. 


Humano  il  volto ,  ^  hahbìa  il  core  ìnuitto 

chi  hebbe  don  di  giudicare  altrui . 
SFI  7iG  E  egli  fi  a,  come  finge  a  r  Egitti 

In  quella  Sede  i  fapienti  fui . 
Infino  al  collo  habbiail  Leon  prefcritto  > 

il  volto  fol  ci  rapprefenti  lui . 
Molti  hanno  crudo  il  volto ,  alta  la  voce 

Mal  cor  fi  piega,  dj'  algiudicionoce. 


Vesto  Simolacro  rapprefenta  la  vera  Sfìnge 
de  gli  Egitti;,  c'hauea  il  volto  di  Vergine,e'l  re- 
do di  Leone ,  come  ferine  Elianojeperquefto 
i  Greci  la  chiamarono  dvSpaTÓixop^ov .  Se  bene  i 
Romani ,  e  particolarmente  nelle  Medaglie  di 
Auguf1:o,ò  di  quei  che  à  lui  gratificauano,la  pin 
geano  d'altra  maniera, 6c  in  quella  che  la  defcriueAufonio, 
Terruit  ^onìam  Volucris ,  Leo,  Virgo  triformis 
Sphinx,  V oliicris pennisy pedihus  fera, fronte puella . 
„  In diploìnatibiis  (dice  Suctonio  )  Libellifque i!f  Efiftolis fignandìs, 
„  initio  Sphlnge  vjus  e  fi ,  max  imagine  ^lexandri  Magni .  E  Dicne 
„  nel  51.  e(piyya.hlKa.TÌfa.ó[jt.ota.viK'rv'7ra^d!.(,  Sphinge  in  vtroque ea- 
„  dem  ìnfculpta ,  parlando  dell'ifteflo  fugello.  La  portò  per  Im- 
prefa  T.  Carilìo ,  per  gratificare  à  quel  Principe .  Suida  vuo- 
le 
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le  che  la  Sfinge  fia  cofa  fauolofa,  come  anco  i  Tritoni ,  e  i  Cen- 
tauri.   Hefiodo  dice,  che  l'Hidr  apartorì  la  Chimera,  e  la  Sfingena-' 
Chimera  la  Stìnge,  e'I  Leone  Nemeo;  c'I  padre,  vuole  che  fullc  t.a   dalla 
Orto  Cane  di  G erione  :  per  quefto  altri  diflero,  c'hauca  il  cor-  Chimera . 
pò  di  Cane.   E'  detta  Stìnge,  ^-n-rou^ipiyyeiv ,  dice  Hermolao  cf|„  ggn. 
Barbaro,  perche  coftringea  quei  che  palìauano  ddichiarare  ce  e  cefi 
l'Enigme  propofte .  Gli  Ègittij  innanzi  à  i  Tcmpij  la  colloca-  detta. 
uano,  per  inferir  che  ofcura  era  la  loro  Teologia,  e  quafi  in-  ^^}""J.  P^^ 
uolta  in  fauole  ,  finche  rilucefle  la  verità .  Vi  aggiunge  Cle-  rVinnlmzi" 
mente  Aleflandrino ,  perche  è  neceflario  amare  ,  e  temere  Id-  ^  j  Tepij. 
dio,  amar  come  benigno,  temer  come  giufto  ;  perche ,  fcr£  fi- 
fnulC'ho7ninisimaginemSphinxfign}fìcat.   Pfello  nelle  Allegorie  fa        .     . 
che  la  Sfinge  fia  biforme.  Vergine  infìno  all' ombelico,  e  nel  re-  tur^^^gj^ 
fìohifpida,  con  lunga  coda,  e  co' piedi  ferini:  di  lingua  Attica  stìnge. 
e  Pittagorica,  cioè  eloquente,  e  fauia .  Palefato,di  corpo  Ca- 
nino, e  di  voce  humana .  Tzeze,  con  l'vnghie  di  Grifo,  e  con  le 
ali  d'Aquila .  Diodoro  Siculo  la  numera  nel  genere  delle  Si-  j^nref 
mie.  Dione  Crifoftomo  fignificò  nella  Sfinge  l'ignoranza  ;e  dell' igno- 
Pfello  vn'huomo  che  cofta  di  cofe  difsimili .  Ma  per  fignifi-  ranza. 
care  il  buon  Giudice  in  Tebe,  fecero  i  Simolacri  diluì  fenza 
mani,  e  rende  la  ragione  Plutarco,  nel  libro  delfide,  dj  Ofiri-  ^^^5      . 
de  ,  Quod^  abH'mens itF  immota fit  infìitui .  Il  Giouio  ^tCQ  la  Sfinge ,   Giudice, 
che  tiene  la  Serpe  con  la  coda  in  bocca ,  per  fignificar  fofpetto  Imprefa 
d'animo,  che'l  tépo  afpettaua  à  rifoluerfi,  co'l  motto ,  I'2^(C£i^  ^»   animo 
r^  ^l^lMl  DECE^ET^  B^ESOLVET.  dfoluwfi 


Eec     a  L'hii- 
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L'human.i  bellezza  intranna. 


D^ro  ip.-ireti,<fj  hand\tr^eìtto  il  tetto 

Degli  Ethiopiy  e  de gt Indi  i  TeìnpMfacri. 
Splende  ne' gradi  lofiro  terfo  ,  efchietto 

Mentre  r Eternità  par  che'l  confacri. 
Ma  ne  Vofcuro\Altar  fetido ,  e  abietto  > 

Di  Crocodd  s'adoran  Simolacri . 
Di  h  chejpejjo  tal  'horjphndida  forma 

Fetido  frniol  acro ,  e  cfcuro^  informa . 


L  veder  ne*  ricchiTsimi  Tempij  degli  Ethiopi ado- 
rar Gatti ,  Crocodili ,  e  Rane,  rapprefenta  la  bellez* 
lezza  di  leggiadra  donna  dedita  à  gli  amori  laiciui, 
in  cui  vilifsima  anima  fa  foggiorno. 


Ami- 
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Amico  djirvna,&:  dcUaltra  Forruna 


r.-^ 


DIALOGO, 
Gradir  de  l'vna  veggio 

La  bella  vida,  e  l altra  ammirar  deggio  ; 
Hor  chi  mi  dirà,  come 

Staranfi  varie  farmi  in  vnfol  nome  ? 
Concjuesiafifofpira 

^  cui  nulVanra  ne  letitiajpira  ; 
In  me  liete  le  voglie 

Si  fanno  in  sì  gradite ,  e  liete  Jpoglie . 
Come  ambe  vi  chia/n.Ue 

Fortuna  ,  C-  ambe  in  compagnia  vi  fiate  ? 
Qurfìe  duefaccie  ho  io , 

E  col  felice  sìato  è  anco  il  rio  ; 
E  tolgo  h oggi  r Impero 

^  chi  di  trionfar  hierfèpenfiero  : 
Ejpefjo  foglio  il  pianto 

Co  i  trionfi  mutare  in  dolce  canto . 
Q^i  il  Simhol  0  hora  atteìtdi , 

0  qual  cofx  mosìrarfi  varia  intendi^ 
che  inme':(0  ànoipuòflarft 

Chi  d\imi  cofedcl  vuol  nome  darfi . 
£  quefli ,  è  chi  non  volfe 

fugir  (JH  andò  la  Esteta  fi  riuolfe , 


Tutta 
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'  Vtta  quefta  materia  con  vno  candidifsimo  ftile  volfe  efpri 
mere  con  vno  Tuo  Epigramma  Petronio  Arbitro , 

T^omen  amicìtm  ,fi,  qiiatenus  expedit ,  haret , 

Calcnlus  in  tabula  mobile  ducit  opus . 
Cum  fortuna  manet ,  vultumfcruatis  amici , 

Cum  cecidit ,  turpi  vertitis  ora  fuga . 
Grex  agit  infcxna  Mimum ,  pater  ille  vocatur, 

Filiushic  ,nomen  diuitis  ille  tenet  . 
Mox  vbi  ridendas  inclufit  pagina  partes , 

Vera  redit  facies ,  dij/i-mulataperit . 


La 


LIBRO    TERZO. 
La  Gratitudine* 


2® 


Haueaprejfo  advn Fonte vn^ngue  auu'mta 

L'aquila. ,  e  ritorno  cìnta; 
che  dal  veleno  ,  e  dal  dolor  confunta 

Qmfì  era  a  morte  giunta.  ^' 

Vn  Vajìor  chen  maniere ,  e  n gonna  vile 

Il  cor  hauea gentile , 
Scefo  colà  del  caldo  efìiuo  d  ter'i^a , 

Tanto  dibatte ,  e  sfer':(a , 
che  fuga  il  Serpe ,  c!j  in  dubiofo  calle 

Si  afconde  de  la  Falle . 
Ecco  immerge  il  Vafìor  l'Vrna  nel  Fonte  ^ 

F.  fé  ne  j'pru'^'i^a  il  fronte , 
Segno  fa  poi  di  bere ,  e  shàperfuafo 

Di  ajforber  tutto  il  vafo . 
^llhor  l'alto  camin  t^ugel  conuerte) 

E  vien  con  l'ali  aperte  . 
Col  rcflro  lieto  al  vafo  dà  dipigUo, 

E  poi  col  fiero  artiglio  ; 
E  mojìrando  quelfiio  antico  valore 

Verfa  a  terra  il  licore. 
Cofi  di  grato  cor  li  diede  vn  pegno 

Difua  mercede  degno  : 
E  nongUfèprouar  l'aera  ventar  a  > 

Ma  a  viuer  l'affi  cura. 


Ter 
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Ter  chauea  di  veleno  ajperfe  tacque 

La.  Serpe  ;  e  A  lei  dij^ucque , 
Che  incauto  ftperijje ,  efen'^a  aita 

chi  gli  diede  la  iuta. 
O  vtil  cafo ,  d  vago  errore ,  ò  pietà 

Che  fa  la  vita  lieta . 
Tign  è  co/a  che  più  quefi'alma  appaghi 

Che  i  cor  digratie  vaghi. 


Cgnf 
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Ogni  aipro  core  accheta  ilfaiiio 
parlare  . 


spuma  in  ardito  cor  [angue  virile^ 

E  die  contefe  con  furor  s'accende .' 
Ma  fé  incontro  gUmfpirto  gentile , 

che  in  vece  d'arme  dolce  lingua  prende , 
L'orgoglio  abajfa ,  e  fatto  mite ,  e  humile 

Sol  dife  fìejfo  la  vittoria  attende  . 
Ma  da  importune ,  ir  orgogliofe  lingue 

s'accende  vnfoco  che  ne  Teti  esiingue . 


Cretesi  della  Cetera  fi  feruiuano  nelle 
battaglie. E  chi  non  sa,  che  mentre  due  cuo- 
ri afpri  contendono ,  ha  da  fucceder  morte  ? 
I  Lacedemoni; ,  e  i  Frigij  col  Tuono  della  Ti- 
bia mitigar  foleano  il  Tuono  de  i  Corni,  e  del 
le  Trombe.  E  quella  Tibia  dalla  deftra  ha- 
uea  vn  forame  ,  dalla  finiftra  due ,  e  T  condo 
il  modo  del  Tuono  accendere,  ò  placar  gli  animi  Toleano.  Il  mo 
do  Eolio  Tu  Templice ,  TAfio  vario ,  il  Lidio  querolo ,  il  Frigio 
religioTo,  ilDoriobellicoTo,  il  Gigio  lieto,  il  Ionico  florido. 
I  Greci  haueano  nella  guerra  il  Tuono  della  Tibia  Hormio ,  & 
Orcio ,  come  ne'  conuiti  ilParenio.    Il  modo  Ortio  accen- 

Fff^  dea 


Cererà 

nelle  bac* 
taglie. 


Tibia  <fe« 
flra,e  fmi- 
llra. 

Modi  va- 
ri] de'  luo- 
ni. 

Suono 
Hormio, 
Se  Orciu. 
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dea  tanto  gli  animi  di  chi  l'vdiua,  che  vdendolo  Aleflandro, 
come  furiofo  correiia  all'armi .  Furono  anco  de*'  Cretefi  nella 
guerra  le  Tibie ,  e  i  Lauti  •■>  come  glìndi  vfauano  i  Cembali ,  e 
i  Timpani .  Ales.^z^  ^Icx.  lib.^.  c.z.  Et  era  tanto  pofìo  in  vfo  il 
Tuono  piaceuole  nelle  guerre ,  che  nel  fuo  Conuito  Petronio 
ceuòle  nel  Arbitro ,  parlando  di  vn  certo  Carpo ,  dice ,  Et  ad  Syìnphonìam 
le  guerre,  ita geflìcuhuus  laceraHÌt  obfonium ,  vt  ^utares  Darium  hydrauU  cantMk' 
te  )  pugnar  e» 


Tibie,  e 

Lauti  nel- 
la guerra. 
Suono  pia 


Pene 
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Deue  il  Principe  efTer  trattabile. 


Tiùche  timor  fiducia  ci  promctu 

Il  volto  del  Signore 

Che  tralgiufto ,  e  l'amore 

Col  corteje  parlar  gli  animi  allettd, 
Facile  d  tudirjìa ,  placido  in  vijìat 

E  confereno  ciglio 

Spiegandofiil conftglio  * 

Tolga  l orgoglio ,  che  ogni  petto  attrita , 


Ando  vna  volta  vn  giouane  vn  libro  ad  Au-   ..  «'^^"f^ 
gufto,  moftraua  gran  timore  ;  e  perche  lolea-  fto. 
noi  tanciulli  porgere  vna  piccola  moneta  à 
gli  Elefanti ,  che  la  prendeano  col  niufo  fen- 
za  che  loro  ofFendefle  la  mano,  ma  non  per 
quefto  efsi  non  eran  timidi  al  cofpetto  di 
tanto  animale  ;  difle ,  ^j]lmpr£bes  Elephanto  ? 
quafi  dandogli  animo  j  deuendo  il  Principe  eflcr  di  così  corte-  ^^  PHncl- 
fc  natura, che  non  mai  prohibifca  l'adito  à  qualunque perfo-  P^<^°""*» 
na,dando  occafione  che  con  ogni  ftjcurtd  fé  gli  ragioni  , 


Fff 


L'Aua- 
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L'Ali  aro. 


Memi  del 
Fa  fa  no. 

pernice. 


Tofto  che  àgli  alti  ^beti ,  e  agli  Orni  imbianca 

La  chioma  il  freddo  Imierno, 

E  super  colli  manca 

^  i  vaghi  augelli  il  belfrondofo  tetto'; 

Il  F^GlJkl^chefofpetto 

Ha  de  tVccellatoY  pronto ,  e  fallace  , 

"Perche  non  ha  ricetto , 

Tenfaditrouarpace 

Se  ne  la  brina  afconde 

Jl  roHro ,  ne  vuol  più  ceJpugUo ,  ò  fronde  • 

Crede  ei ,  che  alcun  noi  vede , 

E  che  cauto  alfuo  mal  cosiprouede .  ". 

Così  al  teforo  ilfordido  confida 

Et  altro  non  V affida  , 

7^  crede  hauer  altro  bifogno  in  vita 

Ma  da  iproprij  te/or  chiede  ogni  aita, 

V  E  I  che  fìimano  chc'I  Fafano  fìa  l'Aditrigo  di  Silua- 
tico,  ò  TAlderatizo  di  Auicenna,  ò  rAIraingo,oiiero 
Altamego  del  Belluncnfe,  fanno  errore  ;  perche  fo- 
no nomi,  che  conuengono  alla  Perdice .  e  quefti  pro- 
priamente fono  j  d'fviSif  ^AfftaxiKdi  di  Polluce  .  Come  anco  fan- 
no errore  quei  che!  nome  Hebreo  ScheIau,interperrano  il 

Fafa- 


LIBRO    terzo;  2  5 

Farano,efrendo  la  Coturnice.  Che  ftia  egli  più  mcfinafcofto  l^[^^^^ 
fenza  cibo  nella  Ncuc  in  quei  luoghi  di  Scandinauia ,  è  Tcritto  ^^m  j«j^, 
da  Ciao  Magno  .  Alcuni  lì  feruirono  di  queft'Imprefa  per  fi-  uè. 
gnificar  alcuno  che  fi  nafconde  à  tempo  per  far  vendetta  .  Al-   chi  fi  na- 
tri  per  fignificar  cofa  vietata,  dall'hiftoria  diFriderico  Duca  {l^^l^J^" 
diSallbnia,  c'haucndone mandati dugento, vietò  chefipren-  ^^^ 
deflero  ;  come  anco  era  Imprefa  di  nobiltà  quando  n'era  care-  imprefa 
ftia,  che  per  ciò  dice  Petronio  ^  nobiUà. 

^les  TÌJjfianspetita  Colchis 

Et  pi^is  etageri  opaca  pennis 

^tque  sAfrae  volucres  placentpalato 

Quod  non  funi  facile  s  ;  at  albus  ^nfer 

Tlebeium  fapit 

Onde  per  fignihcar  effetto  di  nobiltà,  e  d'ignobiltà, pinfero  Strutzo. 
ilFafanOjeVOca.  Tertulliano,  dice,  che  lo  Strutiocamelo 
nafcondendo  il  capo  penfa  efler  ficuro ,  ond  e  prefo .   Ma  po- 
trebbe l'uno,  e  l'altro  dar  materia  d'Imprefa  àfigniiìcar  un-  ^j^.     -^j^ 
huomo  che  per  faluar  i  danari ,  perde  i  danari,  e  la  vita.  E  lìm-  ^^  j  ^-^^  J 
bolo  di  lauto  conuito,  il  Fafano  infieme  col  Pauone,  perciò  ri  perde  U 
difle  Platina ,  Diùfshnoriim  men(ìs  duntaxat  Tauones  ac  Vhaftani .  Se  vita, 
bene  fcriueLampridio,  che  nei  giorni  feftiui  maggiori  fola-    -  •  •  j  » 
mente  era  mangiato  da  AlefTandro  Seuero.  E  Giulio  Capitoli-  p^f^^^^ 
no  narra  che  Pertinace  tenacifsimo  Imperadore,mai volfe 
mangiarlo  in  priuato  conuito,  ne  mai  ne  fé  dono  ad  alcuno . 
Per  lo  contrario,  Heliogabalo  ne  pafceua  i  Leoni,  &  altri  ani- 
mali .  e  CaIigula,uolfe  che  come  à  Nume,glifufreconfecrato, 
e  facrificato .  Que  1  prouerbio  d'Ariftofane 

7^nftmi}nT.^hafianosd€deris 

Quos  alit  Leogoras  . 
Yogliono  che  fi  dica  per  quei  che  negano  di  far  alcuna  cola 
per  quallìuoglia  prezzo  • 


II 


Plutarco . 
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Il  vero  Amico. 


Chefimolacro  è  queflo  ?  io  fon  Zopiro 

Fedele  amico ,  viuo  in  tante  doglie . 
Quaifon  elle  ?  onde  afcolto ,  onde  rejpiro 

La  man  per  Dario  mio  tronca ,  e  raccoglie, 
E  qual  Città  dietro  la  Statua  io  miro  ? 

De'  Bahilontffon  l" opime  jpoglie  . 
Che  vuoi  tu  dir^  che  per  l'amico  haurei 

Dato  l'vltimofine  à  i giorni  miei. 


.sn  Oli 


O  p  I R  o ,  non  curò  troncarfi  il  nafo,  e  l'orecchie 

per  ingannare  i  Babilonij ,  e  per  dar  la  Città  in 

poter  di  Dario  Tuo  amico-  Onde  diffc  vnavol* 

taquefto  Re  (  efiendogli  dimandato  di  qual  cofa 

'^    bramaua.tanta  moltitudine  quantaraoflrau;  no 

«  -  i  granelli  dVn  pomo  Granato)  che  volea  tanti  Zopiri,cioè  tan 

naco.**  ^^    ti  fedeli  amici .    Giuftino  il  chiama  vno  de  gli  uccifori  de  i 

Magi.  ^a  odo  tiri)  oijoifj:^. 


■*.. 


Ouc 
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Olle  manca,  la  Natura,  operi  l'Arte 


Di  tepidaflagion  cupido  augello 

Varca ,  la  Bandinella ,  i  va{ìi  mari , 
Tofìo  poi  giunto  a  l'edificio  ^  [nello 

Si  accinge ,  e  [e  ritroua  i  loti  auari , 
Si  bagna  ,  ajperge  il  polucre  ,  e  di  quello 

Fa  che  a  i  Trauifojpefo  il  nido  appari . 
Cosi  mancando  la  J^tura ,  l\Arte 

Ilfuo  valore  agli  buomini  comparte . 


I  queft'attione  ,  così  ferine  Plutarco  i  ^c fila- 
ti gluten  defiderare fentìunt  nìdum ,  adlacum  rei  ma- 
re aduolantes  fummis  alis  ita  flringunt  ea ,  vt  hume- 
fcant  tantum  non  degrauentur  liquore ,  correptoq;  ita 
puluereilliniuntyif;  conflrmguntlaxa  <ij  difjiuentia. 
Le  Rondini ,  che  fecero  il  nido  nella  Poppa  della  Nane  Anto- 
nia ,  a  M.  Antonio  furono  infaufti ,  come  nella  Tua  vita  narra 
Plutarco  » 


Ronchine 
infallili. 


\x\ 
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Val  più  che  la  forza  il  configlio. 


si  aggira  il  Lupo  ingordo  al  Toro  intorno, 

Efgrigna ,  e  arrabbia ,  e  teme 

che  non  Vvccida  il  Corno , 
Si  auuedepur  al  fin ,  che  indarno  agogna  » 

£  che  a  la  fame  afiutiagli  bifogna . 

finge  egli  difugir ,  poi  volge  il  corfo , 

Efeglipone  in  dorfo . 

E  mugge  il  Toro ,  djT  ei  sbranando  vccide , 

£  delpaq^q^o  valorfecaforride . 


Si 
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Si  perdono  i  Saiiij  nel  proprio  fatto. 


^rdir  volando  in  (jue^a  parte  en  <juella 

Mofira  la  Mcfca ,  e  fi  vagheg^a,  l'ali  : 
E  poggia  hor  alta ,  bar  bajja ,  ardita,  efnella 

Vaco  prefaga  de  futuri  mali  ; 
Terche  cade  ne  l'onde ,  e  fiera/iella 

Fd  che  non  efebi ,  tanto  ha  i  piedi  frali. 
Vedrai  taCbor  cbi  die  configlio  altrui, 

eh' egli  fi  perde  ne' perigli  fui , 


Significato  la  Mofca  d*importunità,e  di  sfac-  Imp onu- 
ciatagine,  eflcndo  Tempre  con  rhuomo,&  ap  «"à. 
portandogli  faftidio  in  ogni  luogo .  Per  que- 
llo Cicerone  nel  r.  dell'Oratore, recita  vti 
detto  ridicolo,  di  vn  giouane  faftidiofifsinio» 
^bige  Mufcaspuer .  Et  in  Platone  introducen- 
dofi  Euxiteo  che  fi  burla  dell'inuentioni  di 


Teofrafto  ,  fi  dice,  Mufca  item  Hyperbolum  trahit  quippe  par  fuit 
vtriufqueimpudeniia .  Et  ancor  che  animale  cofi  vile  appare ,  è 
nientedimeno  Imprefad'huomini  Heroici  in  Homcro,  volédo 
fignificar  che  non  mai  di  ripofo,finche  non  habbia  ferito . 

Ktfì  91  [MÌt\f  Haipfef  ivi  tmQìotÌv  ,  &c. 

Eperquefto  anco  haueanogliHebreiperleroglificodiBeel- 
:.:  '  Gggg  zebub. 


Imprefii 
heroica  d8 
U  Mofca , 


DELLE     IMPRESE 

lebubjla  Mofca,  come  racconta  S.  Geronimo ,  perche  non  mai 
cefla  di  tra.uagliar  gli  hiiomini .  Et  in'  quel  luogo  Ài  Salomo- 
iiQy  Mufc£peritnr£  extenmriànt  old  fuaiiìtatem ,  dice  Kucherio,che 
Drauolo     s'intende  il  Dianolo,  rhuomo  impuro,  e  l'Idolatra  .  -Fu  la  Mo- 
pure,         icaJmprelade  Laconi,  e  la  portauano  nello  feudo.  Laquale 
Idolatra,    hauendovna  volta  figurato  vn  certo,maggior  del!  a  vera,  efien 
Mofca  Iin  dogli  rinfacciato  che  l'hauea  fatto  per  Ifar  nafcofto  :  Anzi  ri- 
prcfa  di      fpofe  è  fegnoche  fono  tanto  auuicinato  à  gli  inimici ,  che  pon- 
Simbolcv     "^  conofcer  la  Mofca.  Plutarcoper  fignificar  l'indocilità ,  po- 
dell'indo-  ne  la  Mofca ,  che  pratticando  tanto  con  l'huomo  no  vuole  mai 
ciliràU      effer  toccata,  e  con  quefla  accompagna  la  Rondine  >  nella  mew 
Mofca-      defima  Natura.  E  volendo feruirfene  vn  Gentil'huomo  per  fi- 
gnificar I  indocilità  del  fuo  amico,pinfe  vn  libro  conUMofc* 
fopra,  col  Motto  ;  P  r  i^  0  P  P  0  S I  r  ^. 


Ti 
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li  virmolo  ancor  che  vile  e  lUuflre, 


"7<^ro  itnmd ,  deforme ,  horrìdo  à  noi , 

Tur  trafecretifegm  moftra  il  Sole . 
Il  nero  Egitto  non  fia  che  l'annoi , 

^nr^i  infermi  l'honora ,  iHT  in  parole . 
Lo  Scarabeo  incide  in  marmifnoi , 

Quando  fignijicar, Febo  ci  vuole  . 
O  grande  honor  deìla  Virtù ,  cWè  degno 

Farfi  chi/eco  Vhà  del  Sole  rnfegno. 


E'  leroglifici  Egitti)  lo  Scarabeo  è  fimolacro  si^olacr^ 
del  Sole  per  due  cagioni  ;  l'una perche  forma  <iel  Sole, 
dalla  terra  il  Globo  fatto  dal  fuo  feme ,  &  ij^ 
contrario  il  miioiie,  come  par  che  in  contra- 
rio il  Sole.muoua  il  Cielo,  volgendoli  egli  da 
Occidente  in  Oriente;  l'altra  perche  fei  me- 
li ftà  fotterra .  L'applica  per  Imprefa  Cle- 
mente Alelfandrino  ne  gli  Stromati,al  virtuofo,  che  ancorché 
di  balla  conditione ,  può  hauere  illuilre  prerogatiua  .  Per  la 
mafchia  virtù  dello  Scarabeo ,  i  foldati  il  portauano  per  Im- 
prefa nell'anello  con  che  fugellauano  ;  Tv^^M^cwim  ScarabiCiisfo:- 
minayfed  maresovmes,  dice  Plutarco.  E  nell'ifteflo  luogo  dice,  che 
quei  di  Teflaglia  adorano  rAlpide,la  Muftela^  e  lo  Scarabeo, 
nei  quali conQderano alcune  imagini,adcfsiofcurejdella  diui 
«a  potenza,conic  ne'  raggi  dei  Sole. 

Gggg     z  Lo- 


Imprefa 
del  vircuo 
fo. 

Imprefa, 
dello  Sca- 
rabeo dei 
foldati . 
Tutti  ma- 
rchi gli 
ScarabeL 
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Loquacità. 


Tra  folti  bofchi ,  oue  llVafloYe  alberga 

iJHìena  afconde  lafu.i  horribil  mole, 
£  tante  volte  iui  i  Cefpugli  verga 

Ch'ode  ijj  apprende  ilfuon  delle  parole  • 
Chiama  fifchiando ,  che  dal  loco  s  erga 

Chi  col  incrfo  crudèle  recider  vuole. 
Lodo  chi  di  parlar  Jouente paue 

Finche  notitiade  i  mortalnon  haue. 


Simbolo 
di  loquaci 
tà  maledi- 
Vcfpe c'i 
ArcbiJoco 

Parole   di 
Archiloco 


r!^^-2^^^55^i^  N  quanto  più  rimoto  luogo  è  l'huomo ,  tanto 
òiW^  P'"  deue  aftenere  di  parlare ,  finche  buona 
"^^  prattica  non  hàdi  qnei  che  vi/bno,perche 
t^^^^È  tal'hor  di  dietro  vna  fiepe  fi  afcoltano  i  fecre 
S^^M  ^^'A  fignificarvna  loquacità  di  maledicenzav 
^1^?^  pinfero  li  Tumolo di  Archiloco  PoetajOu'era 
■^^■^^  noaffìfl'ele  Vefpe.  Quefto^perche  fono  roche 
e  mordaci, ne  però  dekttatione,ò  frutto  alcuno  apportar  pon- 
no,  come  dal  maledico  loquace,  altro  che  puntura  afpettar  no 
fi  deue.Pei"  Archiloco  inrendeano  ogni  altro, che  con  la  mor- 
dacità delie  parole  va  tacciando  hor  queftoA  hot  quello.  E  fu 

egli 


a  II  BRO    TERZO.  17 

egli  Licedcmonio,che  co  uerfi  tanto  atroci,&  auuèlenati  per-  ncapibe 
fcguitò  Licambe  Tuo  Socercche'l  coltrinfe  ad  appiccarli  i  on-  f,  appiccò, 
de'nacquc  il  Proucrbio ,  ^rchilochia  dicìa^  ^rchilochi  patria  y  itJ 
^rchilochum  terere .  Fu  di  lui  cofi  detto  in  vn  Epigramma  Gre* 
co,  tatto  poi  Latino 

^rchilocus  iacet  h9C  in  littore  te^us ,  amar» 

Cuiiis  Vipereo  carminai  felle  madent . 
Sanguine  fcedauit  Muf.irum  Helicona ,  Lycambes 

Lugetnatarumturpia  loratrium. 
Hojpes  ahi  tacite ,  irrites  ne  forte  Crabrortes 

Illius  in  tumulo ,  quos  habitare  vides . 

Alcuni  per  fignificar  loquacità  maledica,  pinfero  la  Paftinaca  pnftinaca 

Marinai  pie  d'vn  Arbore,  dicendo  Plinio,  che'l  Tuo  aculeo  è  manna. 

di  tanto  ueleno ,  che  in  fifìfo  alla  radice  de  gli  Arbori ,  li  fa  fec-  ^fj^^^'y^ 

care  .  Telegono  con  quefto  vccife  il  Padre  Vliile  ,  hauendogli  J^^-^  ^^^^ij 

Circe  fcoperto  il  fecreto ,  e  di  quefto  difle  Oppiano  ,  Paltinaca. 

Vidnerefi  trìffiradicem  punTeris  imam , 

Mox  labat  omnis  honos ,  coma  dejìuit ,  ipfa  decorem 

Exuithinc  viridem ,  crudeli  faucia  tabe  , 

Propria Imprefa  de'  diabolici  riportatori,  che  ogni  florida  imprefa 
dignità  co'l  veleno  della  lingua  ponno  ridurre  à  miferia  .  A  di  qi  che 
quefto  anco  potrebbe  applicarli  laPalmaconfecratainCorin  riport^uo. 
to  alle  cui  radici  fi  vedeanofcolpite  le  Rane,  e  gli  Hidri,  ben  ^^^^  '^ 
che  ad  altro  fenfo  fu  riferita  da  Diogeniano  appreftb  Plutar- 
co .  Altri  accommodarono  l'Imprefa  della  Muftela ,  che  con-  Muftela . 
cepe  per  l'orecchie,  e  partorifce  per  la  bocca,  quando  han  vo-  ^'"prcfa 
luto  lignificar  quei  gentili  ipiriti,che  riferir  non  fanno  quel     '  *^'  *^^ 
c'hanno  afcoltato,fenza  la  giunta  della  loro  iniqua,  e  per^erfa  po^oa  giù 
opinione  ;  ne  fi  ricordano  delle  parole  di  Epiteto,  che  à  gli  ta. 
huomini  fonodatedueorecchie,&:  vna  lingua, per  dar  loro  à     Perche 
conofcere ,  che  fi  deue  manco  parlare  di  quel  che  s'è  vdito .     j^^"o'"'^ 
Quando  fignificar  voleano  gli  huomini  inftabili  gli  Egittij,pin  recchle.*^ 
geano  l'Hiena ,  la  qual  diceano ,  che  ogni  anno  muta  CefCo .  Et  Huomo  in 
elTendo  accaduto  l'iftefìb  à  Tirefia,  &  à  Ceneo,  furono  lerogli-  labile, 
iìci  dell'i  ftelfo  j  onde  difle  colui ,  ^^^"^* 

Vedrai 
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P'edraitd'hor  da  mafchio ,  mutar  fejfo 

L'Hiena ,  efcmpre  in  trudi  volti ,  e  rei . 
Odio/a  da  lunge ,  e  più  da  prejjò 

Inimica  degli  huormni  jedei  DeL 
Con  quefìa  han  molti  t  intelletto  cpprejfo 

(  Quejìifon  quei  Tiresij ,  e  quei  Cenei) 
€he  lavolubiltdhauendo  per  fchermo 

7>(onhantnaifenfo,  ne  poter  mai  fermOc 
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li  buon  Principe. 


Degli  ^ghifanfenthr  noìofe ,  egreui 

Tante  tra  gli  lineari 

^  i  Contadini  altari 

L'^pi  che  al  mele  fon  fj^edite ,  e  lieuu 
Hdàèmanfueto  ,  e  dolce  il  lor  Signore  , 

Che  trafrondofe  R^ue 

Scn'i^a  aculeo  viue , 

E  pur  comanda  con  legale  honore , 
Così  il  Signor ,  mentre  il  malfare  oblia, 

^  le  belle  opre  de/ìa 

Hor  quella  mente ,  hor  quesla, 

E^n  pace  fuga  ogni  Fortuna  ria. 


O  L  T  E  Imprefe  ci  porgono  l'Api .  E  prima,  ^  i^  ^  p. 
dimoftrar  un  huomo  cui  piaccia  la  vita  deli-  ^  hijomo 
cata  fenza  trauaglio,  fi  può  fìngere  l'Ape  cac  di  uita  de- 
ciata  dal  fumo  ;delche  rendendo  la  ragione  licaca. 
Plutarco ,  dice ,  che  nafce  dall'amarezza  del 
filmo ,  difpiaceuole  all'Ape ,  che  di  cofe  dol- 
ci folamente  fi  pafce.  E  quei  che  raccolgo- 
no il  miele,  quando  vogliono  fi:acciar  l'Api,  fanno  il  fuoco  con  Cicuta ,  e 
la  Cicuta ,  e  con  la  Centaurea  herbe  amarifsime .  E'  Imprefa  ^^^^-'^'^^ 
poiperfarconofcerevii'huomo,  che  poco  fa  habbia  cómcflb  Y^^l. 

vno 
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Chi  ha  co  ^"^  n:upro,onde  in  Teocrito  fclierzando  vii  Pa(lore,dice  d  Ve* 

mefib  ftu-  nere  ,  che  fìa  punta  dall'Api . 

prò. te  confer  ad  Jdam , 

Confer  ad  sAnchifcm  ,  vbi  Qiiercufej;  atque  Cypiruf  . 

Cr€fcit,^pumfirepitat(juedo7mts  melliflua  bombir, 
e  Pindaro, 

Tu  molitrìxfauorumparua ,  perfidum 

Qucepuniens  ^hoe  cum  fìimulo  pupugi/ìi  eum. 
A  e  ani-  ''^^^^^  l'Ape  è  animale  fludiofo  della  purità,  e  di  grande  odo- 
male  puro  rato,per  cui  fente  il  fetore ,  che  foprabonda  in  quei  che  immo- 
Fuga  popò  deratamente  fono  libidinofi .  Alle  volte  il  fumo  fottopofto  al- 
iare. l'Api,  fignifica  la  fuga  popolare .  Quando  fi  vuol  far  Imprefa  à 
fignificar lunga fanità,  fi  pingono  l'Api  invn  ramod'OIiua; 
pejrche  à  conferuar  quelIa,gioua  il  miele  dentro,e  l'Oglio  fuo- 
Imprefa  ri .  Imprefa  d'vn  Milanefe  furono  l'Api,  che  vfciuano  dalla  hoc 
dichièfat  ca  d'vn  Leone  morto  per  fignificar  ch'era  egli  fatto  più  illu- 
io  illuitre  ftrecon  laperfecutione.  Dalla  varietà  dell'operatione  ,  a  cui 
fecution"  cflbrta  il  Sauio  con  l'effempio  dell'Ape,  e  Virgilio  dcfcriuc 

l^amq;  alia,  vi^u  inuigilant ,  <i3'c. 
Imprefa  Gli  Academici  detti  Vnanimi ,  hanno  l'Imprefa  dell'Api ,  che 
degli  Vna  volano  intorno  all'Alueare,  co'l  motto,  OMIS^IEVS  IDEM 
nimi.  ^  ^^  ^  j^  Portò  l'ifteflb  corpo  D.  Antonio  di  Leua ,  ma  col 
Imprefa  p  motto,  SIC  VOS  TSIJD'H  VOBISy  per  inferir  che  dalle  Tue 
fignificar  fatiche  altri  riportauan  lode.L'Ape  che  dal  fiore  fucìchia,fiì  Im 
lode  delle  prefadi  BattiftaBottigella,  co'l  motto,  VT  PJ^OSIM,  per 
altrui  fati  moftrar  vn'huomo  che  brama  far  giouamento  à  gli  altri.Signi- 
Am'enità  ficano  l'Api ,  amenità  di  ^Poefia ,  e  di  Eloquenza  ;  quali  fi  vid- 
di  Poefia.  dero  nella  bocca  di  Platone,  e  di  S.Ambrofio,efl'endo  fanciul- 
li. Molti  fèmplicemente  fi  fono  feruiti  dell'Ape.à  dimoftrar  pò 

Potenza     x.&^zz  d'amore,dalla  vaehifsima  inuentione  di  Anacreonte  nel 
d amore.      ,„  ,        ,  .      .        ^ 

1  Oda,  ch^  comincia. 

E^jpwf  ttot'  tv  fóS'oia-i 

Onde  molti  han  tradotti  belli  Epigrammi,  &  infino  d  Teo- 
crito hcc  il  fuo ,  É'paTtf  MftoMJt-^w  ,  che  fu  cofi  tradotto  da 
Henrico  Stefano , 

Improba  ^pìf  quondam  furem  confixit  ^morem  » 

Dum  rapii  die  faitos  aluearibus  :  articulofq; 

yndique  pcrjìrinxitfummos,  Dolet  ille ,  mantiq;  • 

Exfufflanr^ 
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txfufflans ,  pede  pulfat  humum  :  Ufumq;  parenti 
Cjìendit  digitum  ♦  ir  qujiritur  quod  tantuU  rifu 
Bcjì'u cum  fu  ^pis ,  tantum det acumine  vulnus , 
Cui  tumfubridens  ntater ,  Quid  ?  non  apis  CT  tu 
Ef  fimilis ,  qui  tMtillus  das  vulnsra.  tantu^ 


t^ 


Hhhh 


Chi 
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Traditore, 


Tantalo 
Iiiiprefa 
di  tiadi- 
tori. 

Corno  Tm 
prefa    di 
traditori  . 


Chi  vuol  tradire,  non  parla . 


sibila  il  Serp e ,  e0n  vibrar  trilingue^. 

De  Vira ,  e  del  furor  tofio  ìt  accorger 
T^tatCroccài-  eh  e- fot  fi  ve  de  elingue  „ 

J\iutolo  dfangue ,  d^  ala  pred.i  forge  » 
Senq^a  oprar  lingua  il  rio  gli  hiiomini  esìingue, 

L  co  i  denti  al  palato  ilguslo  porge . 
Queltraditor ,  qnelperfido  homicida 

E  finge ,  e  tace  pur  che  al  fin  ti  recida . 


iLiN  I  o  fcriue,  che  tra  gli  animali  terreflri, 
il  folo  Crocodilo  non  ha  ufo  di  lingua .  Im-» 
prefa  di  traditore,  che  con  tacito  modo  vi 
machinando  l'oiTefa  .Ponno  efler  anco  fimo- 
lacro  de!  traditore ,  vn  che  in  vna  mano  por- 
ti la  pietra ,  &:  in  un'al-rra  moftri  il  pane ,  fe- 
condo il  Prouerbio  del  Comico , 
altera  marni  fert  lapidtm ,  panerà  oJlentat  altera. 
Et  un  Tantalo  carcerato  neirinferno ,  perche  de  gli  Iddi]  fé  pa 
lefi  ifccreti.  Onde  gli  rimprouera  Ouidio,. 

hoc  UH  zarrula  linzua  dedity 

Ma  di  quei  traditori,  che  riportando  fan  forgere  le  rifTe.II  Cor 
uopuò  far  anco  queft'Imprcfa  >il  quale eflendo  prima  bianco, 
per  hauer  riuelatoad  Apolline,  che  Coronide  da  un  certo 

gio- 
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gTouane  era  ftata  vitiata,  il  fé  diuentar  nero,c  gli  diede  un  can 
to  male  auc^uriofo.  Hanno  molti  per  Imprcfa  del  traditore 
fatta  rAniisbcnaferpentcdicuiFàmentioiie  Plinio,  e  Solino,  Anlìtbcnt 
c'ha  due  capi,  cioè  nel  capo,  e  nella  coda ,  à  fignificar  un'huo-    ^'">''  *='* 
mvì,che  uolgarmente  diciamo  di  due  faccie,  onde  nacque  il  torl"*^*' 
Prouerbioappreflb  i  Francefi  L:.  g.c.ij. 

Tel  par  denant  fait  bon  rlfage  Poly  mit. 

Qui  par  derrier  mord  ij  outrage  ,  ^-i  ^' 

Del  Crocodillo  racconta  Plinio  la  natura  di  crefccf  fin  che  ni-  j^^  ^^^ 
UQ,HocvnumquandÌHìfluatycrefcerearbitrantur.  Per  quefto  fé  ne  dc<  Kou 
feruì  per  Imprcfa  il  Rota  con  quefto  Motto,  TipSTBJ  SI-  per  dimo- 
M  V  L^CH  i{yi  DOLOE^is,  uolendo  dir  che  fcmprc  anda-  ""*■  <^^«^  * 
uà crcfcendo il fuo dolore.  jó"t!  '^^^ 


■%  V    ^■^-  ' 


Hhhh     I  Chi 
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Chi  ben  viue  ben  m  uore . 


Treme  il  collo  del  Bue  colgraue  ìncarcQ 
Il  Contadino  parco  ; 
t  volgendo  le  glebe 
^4fconde  ilfeme  infra  terrene  righe 
Onde  tnaturejpighe 

Fanno  il  granar  Veflajj^lendìdoj  e  carco, 
Generofo  animai ,  che  ornagli  ^Itariy 
Cui  di  diir  latte  ancor  mai  non  increbe  , 
B  di  panari  vari 

Ve  fi  che  fan  bifogno  a  quejìa  vita , 
£  con  la  carne  anco  ci  porge  aita. 

Vino  così  ciferue ,  e  morto  poi 
MoslragU  offecjHijfuoi , 
Terche  dalla fua  carne 
^gli  odorofi  mieli  cfcono  V^pì: 
Con  ragion  dunque  ad  ^pi 
ConfecrauaT Egitto  tutti  i  buoi . 
Llmom  che  menàfelicejnente gli  anm 
Tuo  difimil  virtude  ejfem.pio  darne , 
Ver  che  dentro  gli  affanni 
Chi  infanta  ritafìd  cofìante ,  e  forte  » 
Lieto  fu  mentre  viffe  y  e  dopò  morte. 


Sono 
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Ono  le  liti  litàdd  Bue  raccolte  da  File  Poeta  c6  ^V,?"^'" 

n  .  ^  liti  Bu^?. 

quelti  verii . 

y,  BOHum  vfiis  extcnditur  ad  veciurdm  ,  agricultiiram  ,  he  ,  <tr  ope^ 

t,  ra  laccarli ,  denìque  ad  ^pum  reflaurandam  fobolem .     E  per  que- 

fio  lodandolo  Varrone  ,  dopò  hauer  recitate  le  Tue  lodi ,  e 

ch'è  compagno  dcH'huomo  ncirAgricoItura  ,  loggiiinge  > 

,,  CiiÌHS  tanta fuit  apud  anticjuosvcneratìo  ,vt  tam  capitale  cjjit  bouem 

„  wffjrc^/uwnwfw.  Varino  dice,  che /3oy>g»'v  è  chiamate  l'Ape  Ape  nafce 

pcrchenafcedalBue.  E  Celio  Rodigino  racconta,  che  ne' mi-  ^*^  ^'•'^' 

fterij  de  i  Theologi  antichi  l'anime  erano  dette  iVIeliflc  ,  e  /Sy-  j^j^ij^f^ 

7€!'f7f,  e  che  Biiclopo  il  chiamaua  quel  Dio  che  di  nafcofto  afcol  erano  det- 

taua  la  generatione.  E'detto  uulgato,  che  dal  Bue  nafca  l'Ape,  te  Taniiue 

dal  Cauallo  la  Vefpa,  e  dali'huomo  il  Serpente,  Eluuo. 


Ami- 
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Amicicia  incomparabile  . 


DÌ  tenero  fonemi  la  belU  Imago        ,   ^  - 

7\(c/  mar  de  G'ufsi  in  vn  ridotto  feno 
Vìdde  vnpicciol  Dclfin ,  che  prefo  ,  e  vago 

De  i  capei  d'or ,  del  bel  volto  fereno  , 
che  nuoua  Circe ,  o  purTejfalo  Mago 

Se'l  traheafuor  dal  mar  lit^uido  in  feno  >  ■ 
Deh  vita  mia  (gli  diffe  )  hór  mi  prometti 

Serbar  la  fede  d  cui  mifìringi^  e  alletti  • 

\Amami  vita  mia  ,ferbami  intatte 

Leggi  d'amor ,  che  ti  prometto  anch'io  % 
Mentre  Scilla  vorace  i  Mo/ìri  batte  y 

E  riuerente  al  mar  ricorre  il  B,io 
0  tragli  Scogli  l'onda  Euro  dibatte , 

Farti  vn  eterno  don  dell'amor  mìo» 
Bacianfi ,  e  lieti  fan  de  l'onde  il  corfoy 

L'un  degli  amanti  nuota ,  e  l'altro  è  in  dorfo» 

Così  Vvn  l'altro  vagheggiando ,  il  fiore 

Pur  degli  amici ,  alfine  horribil  fato 
Emolo  de  l'amor  ^fa  ch'efebi  fuore 

Il  Giouenetto ,  ^  il  Delfino  a  lato  l 
"  DJ 
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Dì  cruda  Jpina poi fenteThorrore 

Che  di  mortai  ferita  Tba  piagato . 
Mentre  in  dolce  languire  abbajja  il  ciglio 

L'amante  più  che' l  mar  fifa  rermiglio, 

yAhì  cruda ,  ahi  rea ,  ahi  difpietataforte , 

Timido  folca  conpiùpejo  l'onde  . 
Le  gambe  che  al  nuotargli  erano  fcorte , 

Ceffan,e  tacque  fi  fan  più  feconde 
Delfangue  ù  delfanciul  vede  la  morte , 

Eguix^a ,  efalta  a  le  più  chiare Jponde, 
Cadde  il  morto  ;  egli  mejìo ,  ad  vno  Scoglio 
Vrtmdo  y  dijfe,  lo  morir  teca  voglio . 


j,.  :ìi  Non 
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Non  dciiono  elT:rcicarfi  inimicitie 
famigliari. 


DIALOGO, 
che  nuoua  Statua  è  quefìa. 

Che  t'ien  regal  Corona ,  e  bella  in  tejìaf 
Oue  de  i  F^gi  è  inolia 

Mi  elejjer  E^  le  Genti  di  Ethiopia  •  ' 
Se  nonh lù intelletto  i 

Come  in  fede  B^gal  tufufìi  eletto  ? 
Sen-^ intelletto ,  in  terra 

Horfòfegni  di  pace ,  Ò'  hor  di  guerra  t 
Terche  adulando  mo/iro  » 

Che  fono  affabile ,  e  cortefe  Mo/iro  ; 
Eco  i  latrati  rei 

Scuopro  la  rabbia  deglifdegni  miei. 


Doravano  gli  Ethiopi  il  Cane ,  e  l'haueuano 
in  luogo  di  Re,rolo  perla  natura  ch'egli  ha  di 
dimoftrarfi  quel  eh  e .  egli  è  amico  va  adulane 
do,  fé  inimico,  latra,  e      ccia. 


Placa 
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Placa  i  tumulti  Ciuili  vn  fauio  configlio  • 


QuandCé  turbato  Gìotie , 

E  à  ntioue  tempre  o^nhorfuda  Vulcano, 

E  Teli  irata  intorno  a  i  Lidi  geme  ; 

Confauer  quafi  humano 

In  me:(^o  afcogliparturifce  l'oue 

L'Engel  che  poco  l'onde  irate  teme  . 

sAlVhor  concordi  fono  i  cieli ,  c'nfieme 

Co'l  de  fio  par  che  la  sìagion  contemprc 

Somma  tranquillità  con  le  beatrici 

Sorelle  ;  e  i  Venti  amici 

L'accefa  voglia  atta  àjpirar  maìfempre 

Frenan;  Glauco  corone 

Intejfe  d  G.'latea ,  che  non  fi  fìempre , 

Fyifuonangli  ^ntri  de'  Ciclopi  i  fuonl 

Quando  tranquillo  il  mar  fan  l'alcioni . 


pfg|:,||-g  conliglioi  maggiori  tumulti  deìlaRcpuMi-  "*"' 
WvSitij^  ca.  Quefto  vccello  è cofi  chiamato -^f^it^t  to'  Qi  al  (?a 

h  À^ììt'JHv ,  dal  parto  che  fa  nel  mare.  Alb:^rro  l'Alcione. 

diccch'èvn'vccellonerojncn  mo!to  cra'x'e. 


Co:  ro 


C  forfè  queflo  chiamò  Auiccnna;,  Coruo  marino  ;  ma  r.on  è  uc-  .  .''. 
e:     -     .  liii 


ma 


ro 
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Vcccllo  di  ^^  ^^^  ^"^  ^^  "^^^  colore.  Altri  dicono  che  ila  IVccello  3i  I5Tb- 
Diomede.  mede  nominato  da  Homero,e  da  Ouidio,  ma  fono  chrpruoua- 
Apode.  no  il  contrario.  Il  Bellonio  per  l'Alcione  prcfe  l'Apode  pifca- 
Cintiamo  trice.  Ariftotele  il  confonde  con  l'vccello  Cinnamomo;  altri 
"^°*'  han  detto  che  fufle  quello  che  i  Barbari  chiamano  Ifpida  :  ad 

alcuni  ancopiace  che  fia  egli  uccello  di  fiume  .  Celio  Calca- 
Rondine  gnino  flima  che  fia  quello ,  che  i  Marinari  chiamano  Rondine 
mai-ina.  ^  marina .  Vero  è  ,  che  la  propria  Alcione  non  fia  ftata  ueduta 
particolarmente  da  i  Mediterranei, apparendo  intorno  all'Oc 
cafo  delle  Vergilie;  &  apparendo  nel  porto  intorno  ad  vna  Na 
ue,tofto  fi  parte, come  afferma  Steficoro.  Dicono  che  in  Gre-^ 
eia  Ci  conoice  hoggi, detta  (pa.(n^óvif.  Oppiano  di  lei  cofi  dice . 
„  Maris  adeo  amansy  vt  propèflucìus  nidificete pe^ìus  aquis  aj^ergatiCau- 
r,'~-dam  in  terra  ficca  imponat.  Che  refonte  appreflb  Luciano,  fi  ma- 
„  rauiglia  delfiDaue  canto  dcW AìcioiiG. Et  fcimus  muficas  effe ^l- 
cedineS}  dice  Eliano  ^   Et  Ouidio^ 

Incubai  ^4lcyonc  pende  ntibus  xquorc  nìdisr 
Imprefa  E  con  l'Alghe  Ci  compongono  il  nido.  Può  feruir  per  Tmprefa  i 
di  buona  buona,e  pietofa  mogHe,amando  tanto  il  marito,  che  non  in  un 
moglie.  folo  tépo  deiranno,ma  Tempre  ammette  il  coito,non  per  libidi 
ne,ma  per  amicitia  coniugale. Et  eflenda  vecchio  &  impotéte» 
„  fopra  di  fé  il  porta, e  n'ha  il  penfiero^Ct  circunfertvbilibetjdi- 
Imprefa  ,,  ce  Plutarco.  Et  0\^^ia.nOy^lcedinefd  morte  mariti  lugubriter  til- 
di cuniul-  «Mwt.  Per  il  tumulto  placato  difle  in  Prouerbio  Plauto  >, 
to  placato  Tranquillum  efi ,  ^Icedoniafunt  circa  forum .. 

Et  appreflb  j  Greci  fi  dice,  A^msihi^a.!  ity-tpaf  *>«$-,  ^Icyonios  agit 
Imprefa  jv  Jjc^. Imprefa  buona  farebbe  à  dimoftrare  che  le  facoltà  fatte  co 
fignificar     fudore  durar  fogliono,il  Nido  dell'Alcedine,  che  fatto  di  fpine 
quali  rie-  dell'Acicolamarinajda'  Greci  detta  Belone, all'onde  fi  oppon- 
chezze  du  gQj^Q^^icciò  che  battuto  da  quelle  fi  confolidi  sì,  che  ne  pur  vna 
minima  cofa  ni  entri ,  ne  facilmente  co'l  ferro  romper  fi  pofla , 
Imprefa  p  con  quefto  Motto,  L^BOB^  SOLIDIVS.  Imprefa  comoda  vfur 
Cgnificar    p^  dal  Nido  di  qucfto  animale  unCaualiero,il  qual  uolendo  fi- 
amor  folo.  g,^if^(^ar  che  altri  che  lui  ne  più  grande  ne  inferiore  haurebbe 
mai  adito  all'amor  della  fua  donna ,  pinfe  f  Alcione  nel  fuo  ni- 
do formato  da  lei  in  modo  che  altro  animale  entrar  no  ni  poA 
„  Ci  ylSlec grandiiis  aliud,  neque  ?ninus  eo penetrare  animai  queat,di-^ 
ce  Plutarco,  co'l  Motto  >  P  ^  i^^  ML  SOLO. 

L'huoma 
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Uhuomo  Radico  . 


Quando  tra  ìfiioì  tefor  T^aturafco 

Il  nero  Scarabeo , 
eli  diede  vn  vano,  e  troppo  guaslofenfo 

^i  fetidi  vfi  accenfo . 
Onde  il  mefchin  ne  mena  infaujìo  il  die 

Languido  tra  le  vie  ; 
Efuday  eft  affaticati  farfi  ì  cibi 

Cuifefia  inai  che  libi 
\Altro  animai  chefiritroui  infelue  , 

Tofìofia  che  r  infelue 
di  occhi  ne  foìnbre ,  e  tra  lefrondi  il  mujb 

Lontan  da  sì  brutto  vfo  . 
Horfe  auerra  che  tra  fiorite  riue 

De  la  sfera  lo  priue 
Bifolco  che  di  roje  hapieno  il  grembo 

E  glie  ne  ajperga  vn  ISJembo , 
B^a  lo  Scarabeo  morto ,  efepolto 

Sotto  l'odore  accolto. 
7^1  delicato  viuerpar  che  muoia 

o/f  cui  fempre  die  noia 
La  corte fta ,  lagentile'^^a ,  il  vago , 

Che  fan  d'vnhuom  t  imago. 

liii     a 


Mira- 


Karura  de 
lo  Scara- 
beo. 

Chi  rifug- 
ge avita 
delicata  . 

Proiicrbio 


Libro.  7» 
qucil.cóvi. 
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I R  A  B I L  cofa  quefta  che  racconta  FJiano 
dello  Scarabeo,  il  quale  pafccndofi  di  cofe  fé 
ride,  nell'odor  delle  Rofe  fi  muorq.  Vera  Im- 
cS  prefa  dell'huomo  ruftico,&  in  ciuile,che  del- 
'4  la  delicatezza  della  uita  nobile  non  fi  appa- 
ga. Vera  anco  Imprefa  dell'huomo  mondano 
che  fugge  i  ragionamenti  delle  cofecelefti, 
A  qncilo  ha  rifguardo  il  Prouerbio ,  Scarabeo vnguentum inuìfum 
onde  Plutarco  biafma  quel  FilofoFo ,  che  fcorgendo  in  un  con- 
uitoporfiin  ordine  per  cantare,unaFidicina,  toftofe  ne  fug- 
gì ;  l>{im  ne  ridiculus  e/i,  (dice  egli  )  ìnnQQentìJJimas  qni  volHptates^f^ 
mi  rn^uenta  Scarabei  faitidiatj^ 


u 
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La  Sapienza,  deprime  lamalitia. 


Cadde  carco  di  [ale  in  meq^o  al  B^o 
Il  Mulo  di  Takte ,  e  fi  difciolfe 
In  acqua  ilpefo ,  in  cui  quaft  morìo*. 

Giunto  a  la  riua ,  lieue  ,  fi  rifolfe 
Spejfo  cadere ,  elfe  quando  fortuna 
Che  cofigli  arridea ,  ne  l'acque  il  colfe  « 

JZ  Tadronfe  nauuede ,  egli  raunA 

Difpongie  vna  granfoma,  e^l  mena  a  V acque 
ifiejfe ,  ouepiù  il  fondo  il  Gorgo  imbruna 

Cadd'ei ,  fhumorfiattraggey  egli  difpiacqut 
Che  ingannato  rimafe  al  doppio  onufto , 
£  hefìemmiò  che  a  tanto fcherno  nacquQ 

E  d'indi  in  poi  col  fai  fu  più  robHHo,. 


Chi 
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Chi  vuol  ingannare  refta  ingannato . 


5^y^2> 


^ando  la  bocca  che  formò  lofcoglìo 
7^1  fen  di  Baia  in  Crìfiallino  fondo 
^pre  il  vermìglio  Spondo  , 
Ecco  (  dice  egli)  io  voglio 
Ter  far /atollo  il  ventre  oprar  Vinganno  • 
^AlChor  minuti  pefci  a  gara  fanno 
TPerporfi  dentro ,  a  la  dolce  efca  intenti, 
Et  ecco  poi  che  fotta  ìlgraue  pondo 
I{imangon  preda  vile  di' altrui  denti . 

iJdfìuto  Granchio  in  tanto  ha  gli  occhi  ardenti^ 
E  raccogliendo  fé  ìnfejìeffo  in  tondo 
Erama  difargliffirti  hor  hor  contenti . 
Da  Valghe  fuor  corre  oue  i  flutti  vanno 
Che  la  ftrada  del  lido  meglior  fanno , 
E  gonfio  ìngiuno  orgoglio 
Trende  vn  lapillo  mondo  ,- 
Entra  ;  Quelnonfi auuede  ;  eì  voral tondo» 
E  così  (^dicc)  far  vendett^i  io  foglio. 


L'al^ 
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*  A  L  c  I A  T  o  tradiiffe  l'Upic^ramma  d'Anti- 
filo  nel  primo  ho.  Oue  per  ainioftrar  vn  che 
pat'Tce  pericoli  per  la  gola ,  fìnge  il  Topo  co 
l'Oftrica,  in  quella  maniera, 
E^gniitorcppeniis ,  ìnenfuq;  ano/or  herilis 

OJìrCii  musfummis  vidlt  hiulca  labris. 
Qncis  tener  am  apponcns  barba  falja  ojfamomordit: 
^jì  ea  clauferunt  taóta  repente  domiim . 
Depr  enfimi  (ÌS  tetro  tennerunt  carcere  furem , 
Scmet  in  obfcurum  qui  Jederat  tumulum.. 
Con  l'Inferi ttione ,  Captiuus  ob-^ìdam .  Et  indi  nacque  il  Prouer- 
bio ,  Mus pifcemgufìam .  A  molti  piace ,  che  potrebbe  feruir  per 
^mprcfa  à  quei ,  che  per  mangiar  bene ,  fi  pongono  a  feruire  in 
cafc  ricche  ;  &  à  quei  che  per  l'intemperanza  della  gola  (i  mua 
iono .  Simile  à  queft'Apottegma ,  parmi  quello  che  racconta  iiì 
unbcllirsimo  Epigramma  Petronio  Arbitro,  del  G'atto,  che 
penfandodiuorare  un  Topo, diuorà  una  Pica  > che  col  roftra 
chiudédogli  le  fauci  ruccife,Impreiadi  queicheper  dar  mor- 
te à  gl'inimici  fi  acquiftano  la  morte  . 

Mordaccs  morfufolhiis  confumere  mures  , 

Inuifiim  in  dombus perdere  dente  genus  y 
Catiis  in  obfcuro  cepit  prò  Sorice  Vicam 

Midtiloquumq;  vorax  forbuit  ore  caput . 
Tocna  tamenprxfensprxdonemple^it  cdacern, 
TSlam  claudunt  rabidatn  cornea  labragulam . 
fancibus  ohfefjì.s  vitalisfemita  cejjìty 
Etfatur  efcali  vulnere  captor  obit . 
'hlon  habct  exrmplum  volucris  vindi^a  perenne  ì 
Ho/icmpica  Juum  mortua  difcrutiat. 


Chi  Peri- 
ci ita  per 
la  gola. 


Prouerbio 

Chi  p  ma 
giar  bene 
ferue. 

Chi  uolen 
do    dar 
morte   al- 
l'inimicò, 
muore . 


La 
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La  Virai  ifida  Compacroa, 


Teme  del  Gallo  lafuperha  voce 

L* acuto ,  e  velenofo  Bafilifco  , 

che  dì  terra  ft  ciba 

Onde  negli  occhi  morte  fi  deliba, 
Quando  di  merce  oniifio 

Il  mendace  africano ,  e7  7<!ero  aduflo 

Fa  quei  viaggi ,  non  fi  pone  d  rifco 

Di  varcar  calde  ifj  arenofe  arene  ^ 

In  cui  Fiera  sì  atroce 

Velen  dagli  occhijìillaf 

Sen'^àl  Gallo  ch'ei  tien  per  fida  fcorts 

Ver  dritta  via ,  a  inusitata ,  e  torta, 
T^ifiamo  in  quejìo  bofco 

Del  mondo  ofcuro ,  e  fofco  ; 

Sonpiù  vitij  che  fronde  > 

Et  amaro  velen  Vahna  confonde  ; 

t>i  virtute  vn  defwfempre  (ìa  nofco; 

Ella  maififcompagne , 

Trecorraouebifogna,  e  venga  infieme 

fin  che  Vhorefupreme 

chiudano  il  Varco periglìofo ,  e  duro  ì 

E  giunga  pn  dolcffin  lieto ,  e  ficuro , 
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Gli  amici  della  buona  Fortuna . 


allieto  trepidar  (£onda  marina 

Sotto  l più  bel f ereno 

Le  Foliche  volando  vnite  ìnfchiera 

Godono  il  Vito  ameno , 

£  nella  pili  vicina 

I\ina  fanno  apparir  la  Trimauera . 
Maje  turbo  ,  o  tempesìa ,  o  nube  ingombra 

Il  mar  dintorno  ;  e  i  venti 

Turban  r arena  nel  più  bajfo  fondo , 

Fugaci  i  vanni ,  e  intenti 

Fan  ver/o  la  frefc  ombra , 

E  fanno  di  Cerri  vn  bel  piumofo  pondo  , 


,  E  Foliche  vccelli  marini ,  qiiand'è  buon  tem- 
po, vanno  vnite  fcherzando  infìeme  per  Ton- 
de ;  ma  fé  tofto  per  inftinto  di  natura  fi  accor 
gono  della  tempeftà  fu  tura, fi  ritirano  à  i  bo- 
fchi;  fono  Imprefa  de  gli  amici  che  nella  buo 
2^0_^^^-^^p%  "^  fortuna  folamente  fieguono.    L'vccello 
ll^fe^^:Er&.  detto  Ceffo ,  ò  Falaride ,  ò  Ftia  da  Arato ,  ò 
Erodio  da  alcuni  Greci,  molti  han  detto  che  fia  la  Eolica  ;  I  li- 
nio  ha  detto  eh  è  fimile  à  gli  vccelli  di  Diomede  ,  e  l'ha  feguito 
in  quella  opinione  Solino ,  Ma  vuole  Alberto  chelaFolica  fìa 

Kklvk  il 


Natura  ^e 
le  Foiiche 


Ceffo. 

Ecia. 
Hrodio. 
Vccelli  di 
Diomede. 
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Mcfgo  ne-  iJ/^'^srp^o  nero,più  grande  dell'Ariate.  E  nel  primo  libro  de  Di- 
g^,  uinat.  in  Cicerone  fi  legge, 

Cana  Fulix  itidemfu^ens  ègtir^te  Tonti 
P  j.     r.  'Hlinciathorribiles  clamans  infiare procellast 

gno'"i  iV-  E  ponendola  ne'  fegni  della  tempeftà  Virgilio  nella  Georgica, 
peftà.  — —  marince 

InficcoluduntFulìcdi  

Imprefap  Ilche  corroborala  propofitione  dell'Emblema .  Per  Imprefa 

che  nò' sa  "S"^-^cante  vn'huomo  che  non  laprebbeprocacciarfì  il  vitto 

procacciar  ftior  dalla  fua  patria ,  han  voluto  ]>^ngere  la  Eolica ,  che  come 

lì  il  uitto  55  dice  Alberto,  7^cragaturj)erdiuerfavolnans,fedmlocogen€ra'' 

fuor  dalla       tioììisfuc?  manet,  cT  cadaueribus  vefc'mr, 
patria.  •'  -' 


IM€- 
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I  Mecenati  fon  cagione,  che  fiorifcano 
ghngcgni. 


tAlfoaueJpirardifrefchi  Venti 

Il  crin  di  varijfior  s'adorna  dori  ; 
Scher'i^an  volando  con  arguti  accenti 

Fra  verdi  E^ue  i  bei  Cigni  canori. 
ISlelfen  di  Citerea  non  fianpiù  lenti 

ISle  adormentati  i  pargoletti  ^mori, 
E  fé  vaga  Giunonfcender  fi  degna , 

Sifddelfuo  tefor  la  terra  pregna. 


O  M  E  i  Cigni  concepono  allo  fpirar  de*  Ven- 
ti ,  cefi  la  mente  produce  molti  concetti  qua 
do  è  fauorita|da  Mecenati.  Gli  Egittii  dico- 
no che  gli  Auoltori  concepono  riceuendo  il 
Subfolano,  come  gli  arbori  concependo  Ze- 
firo, come  racconta  Plutarco.  Qu^efta  de'  Ci- 
gni fu  Imprefa  per  dimoftrar  fprone  di  Glo- 
ria, perche, 

l^cpetitur  facris  nifi  tantum  fama  poetis . 
EFiloftrato,  &EIiano  dicono  che  non  cantano  i  Cigni  fé  non 
Tpirando  Zeiìro  .    ì^t^vfw  yÀp  ^ìWovtcu  'oftf  nLuù  oìtiv  i\a<pi>a'yyjji 
hoS'ia , 

Kkkk    a  Non 


Cigni  con 
cepono  di 
vento. 

Auoltori 
cócepona 
di  uento. 
Imprefa 
di  Gloria, 
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Non  deue  Hiuomo  efier  facile  al  credere. 


Oman  varìj  color  lafoprauefla 

De  la  veloce  Dea ,  che  nuifempre  erra  ; 
Ha  cento  lingue  in  bocca,e  cento  in  tejìa 

Spade  per  far  col  dir  continua  guerra. 
Lafiegue ,  e  abbraccia  il  Tempo',  e  non  Varrefia, 

E  ancor  che  muoia  non  può  gir /otterrà» 
Hor  come  ad  vna  voce  hai  tanta  fede 

s'ella  è  sì  varia ,  ne  àfcjìcffa  crede  ? 


Pan  Ggnifi 
ca  il  par- 
àare. 


I L  A  T  o  N  E  nel  Cratilo  dice,  che  Pan  fecondo 
ilcoftume  Egittio  fignifica  il  parlare,  che 
può  efier  uero,e  falfccome  quel  Dio  è  di 
duQ  formi ,  hamana ,  e  bruta ,  Onde  per  la 
varietà  non  deue  alcuno  credere  fin  che  fuo- 
ni  la  Fii1:ula,cioè  finche  dalla  congiuntio- 
ne  di  tutte  le  uoci,e  dal  dir  di  tutti  uniforme 
poffacomprendere  il  uero. 


Non 
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Non  (i  facciano  palefi  i  fecrefi. 


^^^r"^^^ 


Vedi  chefen'^a  lingua 

Lxbelh,  e  dotta,  mano 

D'ificrate  mi  fece ,  e  non  in  vano, 
7^n  voglio  che  fi  eftingucL 

La  vita  de  V amante 

Inme'^o  a  pene  tante  ; 

Voi  che  per  liherarui  dal  Tiranno 

v/f  rae  prepara  il  danno , 

^  me  piace  il  patir ,  pur  che'l  configlio 

Conj^icgarfi  non  turbi  il  E^gio  ciglio . 


E  e  E  R  o  Armodfo  &  Ariftogf tone  vna  co- 
giura  di  liberar  Atene  dalla  Tirannide.  Ne 
fii  confapeuole  vna  lor  Druda  famigliare.Fu 
ella  prcra,&  porta  tra  tormétf ,  accioche  fco- 
prifle'l  fatto, volfe  più  prefto  morire,che  par 
larcOndeliìcrateScultore^perfegnoditan 
ta  uirtù  gli  fabricò  una  ftatua  di  Leósa  (che 


lignifica  meretrice  )  fenza  lingua  ; 


Quodfìdibm  contorta,  fuo  nonprodidit  vllum 
Indicio  y  elinguem  reddidit  Iphicrates. 
lE'memorabile  per  quefta  materia  di  tacere  i  fecreti  TAnelIo 
dicuUiIeruiuaperrugelloÀleirandro  Macedone,  il  quale ha- 

ueiido 


Anelfo  iì 
Aleffan- 
dro  . 


Ltb.?. 
Stro. 

Anacarfi . 
Harpocra 
te. 


Biado  Tra 
cola. 
Eflempio 
di  fecretez 
za. 


Minotau- 
ro. 

Eflempio 
di  Tiberio 
Efsépio  di 
Metello 
Macedo» 
nico. 


Gìouan 

Villani. 
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uendo  con  Ereftione  letto  vna  lettera  della  madre,  la  qual  coti- 
teneafecreti,  &r  ingiurie  centra  AntipatrOjtoItofi  l'Anello  dal 
deto  glie  lo  pofc  in  bocca ,  cofi  aunifandogli  che  fulTe  fecreto . 
Ma  per  la  fecretezza  ,  dice  Clemente  Aleflandrino  per  autto- 
rità  di  Ferecide  Siro ,  che  Anacarfi  Scita  era  folito  pingcrfi  co 
la  man  finiftra  coprente  i  genitali,  e  con  la  delira  la  bocca  à 
modo  di  Harpocrate  Egittio .  E  Laertio  dice  che  à  quefta  Sta- 
tua fu  giunta  quefta  Infcrittione  >  L 1 7\(  G  F  ^F. ,  V  E  TS^  BJ, 
,y  W  DET>ipiS  IMVER^^.  Terfae  arcana  Ergimi  mira  celant 
yitfe,  narra  Q^Curtio ,  e foggiunge  che  i  peccati  della  lingua 
più  che  qualiìuoglia  fcelcragine ,  atrocemente  punifcono  . 
Portato  alla  prefenza  di  Magmed  un  foldato  dell'efercito  di 
Biado  Tracola  Principe  della  Dacia,  e  dimandato  chi  egli  fuf^ 
fe,di  che  patria,onde  ucnì&  ;  rirpofe  cortefemente  :.  Ma  det- 
togli oue  fufl'e  Biado ,  dille ,  Io  più  tofto  morirò ,  che  dirollo . 
Veduta  la  Tua  collanza  l'uccifero ,  dicendo,  che  fé  mai  egli  ha- 
ueireun'eflercito,toftodiuerrebbehuomo memorabile.  E'  ri- 
ferito da  Calcondila  nel  9.1ibro.L'Alciatoper  la  fecretezza 
delle  cofe  de  i  Principi,finfe  il  Minotauro  portato  per  infegna 
nelle  bandiere  Romane.  Tiberio  Cefare  come  racconta  Dio- 
ne,era  folito  dire ,  che  à  nefluno  ,  ò  à  pochi  deue  effer  cognito 
il  configlio  del  Principe .  E  Metello  Macedonico,  dimandato 
per  qual  cagione  fufle  cofi  veloce  à  mandare  in  efiecutione  il 
Tuo  parere,  rifpofe ,  che  la  fua  uefte  de  i  fuoi  confegli  fufie  con- 
fapeuole,  fubito  uia  la  buttarebbe .  Imperò  che  sv^^ovko?  hpov 
is-/;^»>«t ,  Ccnftiltor  res  efìfacra.  Vedi  Vegetio  de  re  mili.  nel  lib. 
3.  cap.6.  Frontino  nel  primo  lib.de  gli  Stratag.nel  cap. primo; 
e  Biondo  nel  6.  lib.  de'  Trionf.    Hafattomentionedi  quefta 
Leonza  di  Armodio  l'Alciato ,  co'l  titolo ,  T^ec  qujnflionì  quidem 
ceiendiimit  l'efiempiodi  quella  coftantisfima  donna  è  addot- 
to da  Tertulliano  nell'Apologetico  riferito  à  i  martiri,  che 
giungono  che  fi  mangiò  la  lingua,  fpudandola  poi  in  faccia  al 
Tiranno .  Il  Reufnero  ha  fatto  un'Emblema  con  quefto  di- 
ilico, 

Tutus  honos  filiiijfe .  Leana  elinguis  ^thenis 
Seruatcc  patru-e  prcemia  dìgna  tuUt. 
Ma  fimìle  à  quefta  materia  è  quella  à  punto  che  racconta  Gio 
uan  Villani  nel  cap.  57.  del  lib.  8.  quando  citata  la  Contefia 

Mar- 
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Margherita  al  giudicio  innanzi  al  Re ,  diffe  che  Guido  era  de-  ^^   ^^ 
gno,  di  efler  Conte  di  Fi  andrà,  perche  era  nato  di  Matrimo-  Marehe- 
nio ,  e  Gianni  nò ,  che  'Ai  nacque  da  Gian  Dauanes  che  prima  rita. 
chierico,  rimafe  in  tutoria ,  e  la  iposò.  Onde  crucciato  Gian- 
ni, in  prefenza  della  Madre  difTe , Dunque  fon  io  figliuolo  del- 
la più  ricca  puttana  del  mondo.  La  ContefTa  come  fauia  fi  gab- 
bò delle  parole,  e  rifpofe .  Io  non  ti  poflb  torre  Analdo  di  tuo 
retaggio ,  ma  io  ti  uoglio  torre ,  che  alia  tua  Arme,ch'è  il  Cam 
pò  d'oro,  &  il  Leone  nero,  al  Leone  tu  non  faccia  mai  gli  un- 
ghioni, ne  lingua,  perche  la  tua  è  ftata  Villana ,  contr'à me ,  e 
Guido  uoglio  che'l  porti  tutto  intero.  Luogo  accennatomi 
da  Camillo  Pellegrino  gentirhuomo  Capoano  tanto  beneme- 
rito delle  belle  lettere. 


FDg. 
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Fuggir  fi  GCLiono  le  male  conuerfationi. 


Natura  de 
l'Anguilla 


Quanto  Orìon  V ardir  riprende ,  e  fuori 

Le  Vergile  cThumor  han  Vaer pieno  ; 
Biondi  fi  fan  de  i  Fiumi  i  bei  colori 

7^  premer  poHno  al  corfo  ardito  il  freno  , 
Fugge  l'anguilla  il  turhido ,  e  i  furori , 

£  de  tacque  natie  aborre  ilfeno  . 
Ed  rhuoìnpeggior  che  bruto  mai  non  calfe 

Schiuar  CGJìumi ,  CT  amicitie falfe . 


clii  bra- 
mala Re- 
pubiica 
turbata. 
Apologo 
d' E  Topo. 


On  puòrAngiiilIa  habitare  nei  Fiumi  tor- 
bidi, ancor  che  in  quegli  fìa  ivata ,  né  con  al- 
tro pefce  ella  prattica.  Deue  coi!  rhuomo 
fiiggirlcmaleprattiche,  ancor  che  de  i  pro- 
pri] parenti  .     Finge  l'Alciato  che  il  PeTca- 
^^  tore  turbando  l'acqua  pefchi  le  Anguille , 
«^  perche , 
^nguillas  quifquis  captat,  fi  limpida  verrai 

Flumina  ,fi  illimes aufìt  audire  lacus , 
Cajfus  erit ,  Indetq;  cperam  ;  niultum  excìtet  ergo 
Si  cretjc  5  (7  vitreas palmula  turbet  aquas 

Diueserit  

l'applicai  quei  che  bramano  la  Republica  turbata,  acciò 
l'efsipofTano  arricchirli.  e'I  tolfc  dall'Apologo  di  EfbpodVn 

pcfcator 


E 

eh 
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pefcator  che  dimandato  per  qua!  cagione  batteua  l'onde,  ri- 
ìpofe ,  ^t  nìfific  mouej,tnr  vnixy  mt  mori  efurientem] oportuerit .  Per 
quefto  dille  Ariftofane , 

QuietA  cumjimtjìagn.i ,  venatur  nihil 
Parlando  dell'Anguille .  E  foggiunge  per  Tapplicatione  della 
Republica . 

— —  tu  quoque  rbipcrturbauerU 

Hanc  cìuìtdtem ,  d^indeplurìmum  capis . 
Che  farebbe  Imprefa  à  molti  de'  noftri  tempi,  i  quali  per  com-  Imprefa 
modo  di  loro  ftefsi  non  chiedono  altro  che  fouuerfìoni ,  e  gar-  <^'  <^^'  ^\^« 
bugli.  Imprefa  di  colui,  che  più  uolte  ribaldo  ,  accufato  ne'  ""^.^  P'" 
Giudici  j,&ufcito  con  Frode,  all'ultimo,  fuggir  non  può  il  ca-  Giudici; 
fìigo,  farebbe  l'Anguilla  prefa  dentro  la  fronde  del  Fico,  che  al  fiaemi 
fcabra ,  &  afpra  ritiene ,  re. 

^tnpUus  haud  poterìs  vìres  eludere  nofìras , 

Ficulneo  anguillamfirinximus  infoilo.  Simbolo 

E  dall'afprezza,  dice  Plutarco,  che  gli  è  flato  dato  il  nome,  di  qi  che 
L'Anguilla  poi  preia  per  la  coda,  è  fimbolo  di  quei  che  fono  di  ^°"°  ^^  ^u- 
lubrica  fede  iòdi  quei  che  una  cofa  incerta  non  ponno  lunga-  j""..^^^* 
mente  difendere,  e  mantenere.  Gli  Egitti)  per  fignificarl'in-  CM  dop'ò 
uidiofo  pingeano  l'Anguilla  elfendo  ella  infociabile  co  i  pefci.  morte  non 
Et  altri  per  lignificar  che  dopò  la  morte  di  alcuno  ,  altra  me-  l^^came  . 
moria  non  refta,  pingeano  l'Anguilla,  che  morta  non  uà  fopra  f"^^'^^  ^* 
natando  come  gli  altri  pefci ,  ma  nel  profondo  limo  fi  putrefa .  chi  non 
E  deli'ifleffa  fi  feruiuano  col  capo  in  un  uafo ,  e  con  la  coda  in  può  mue- 
un'akro,uolendo  moflrar  un'huomo,  che  in  altra  aria,che  nel-  '^^  in  altr» 
la  natia  non  può  uiuere ,  non  comportando  quel pefce  alcuna  ^"^  *  ^^^ 

lautatione.  "^^*»  "*. 

eia* 


LUI  n 


DELLE     IMPRESE 


Il  Principe  non  oda  gli  Adiuatcri. 


for'i^a  è ,  che  mentre  porge  orecchio  à  i  detti 

^duLitori ,  il  Vrincipe  ,  e  ii  le  frodi , 
£  mentre  par  che  fé  ?nedefrno  alletti 

Jl  le  lufìnghe ,  d  farti ,  di  finti  modi , 
che  hiajmo ,  cf  onte ,  efcherni  alfine  ajpetth 

E  che  non  oda  mai  le  vere  lodi . 
*A  l'rdir  quel  gran  Mìda  troppo  arguto 

Diuenne  t infelice  ilpcggior  bruto  , 


Imprefe 

degli  adii 

latori . 

Heliotro- 

pio. 

Hicna. 

Camaleó 

te. 

yVpe. 

Icneumo- 


^;^>^  D  A  N  o  i  Principi  in  modo  che  non  loro  fi  at- 
tacchi l'orecchia  Afinina.  L'HeJiotropio  * 
e'I  Lupino,  perche  fi  volgono  onunque  fi  vol- 
ge il  Sole,  furono  Imprefa  degli  Adulatori, 
che  Tempre  fi  mnouono  col  Regio  uolere.  De 
gli  Adulatori  è  anco  Imprefa  l'Hiena ,  e  l'Ic- 
neumone, c'hora  fono  mafchi ,  &  hora  fcmi- 
ne,  e  l'Api,  che  col  fufurro  accare2zano,e  con  l'aculeo  ferifco- 
no.  Ma  Plinio  di ce,che  quel  chehU'og'ioalle  mofche,  &  alle 
formiche,  che  l'uccide i  filkllb  ti  l'adulatione  al  Principe, 

che 
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c1\e  gli  ac  conferì  te  .  Il  Camaleonte,  figurò  mede  (imamente 
l'Adulatore,  che  imita  ogni  uolere,  eccetto  il  bianco,  come 
rAdu!atore,ogni  opera, eccetto  che  l'honefta  .  E  l'ifteflo  di- 
ce Plutarco  del  Polpo.  Alcuni  fecero  leroglifico  dell'adula-  _ 
rione ,  l'acqua  che  fcorre  ritrouando  il  luogo  cauo ,  e  decliue .  *  ^' 
Alcuni  lo  fpecchioche  imita  ciò  che  fé  gli  oppone.  Altri  l'om- 
bra,che  Ilegue  l'huomo  ouunque  uada  .  Altri  dilfero  che  quel- 
la difterenza  è  tra  l'aflentatione^e  i'amicitia ,  ch'è  tra  il  vetro, 
ficilCriflallo. 


LUI    a  La 
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La modedia deuc  oderuariì nel  matrimonio. 


appende  il  Mejjhgeta  al  carro  l'arco 

£  di  vergogna  [cor  co , 

Quand^èfereno ,  ò  pione 

Sotto  V  aperto  Gioue 

Macchia  il fanto  pudore 

Che  a  Venere  imparò  quel  cajìo  ^tnore. 
Dì  quanta  lode  è  degno  il  bel  Camelo 

Che  di  mode  fio  ^elo 

^ccefo  (perche  crede 

ChelfuopaHor  il  vede  ) 

^  lardar  cede  rn'poco 

Fin  che  fi  vede  in  vn  rinchiufo  loco  ? 


Huomo 
immode- 
ilo. 


ts-r^,f<v-cs:i^5^  O  N  fi  mcfchia  con  la  fiia  donna  il  Caraela, 
ls^y:^%j  fi  ^e'I  Paltor  non  rinchiude  ambidue  in  luogo 
^ K?NìJ^^?^-i r^  oueuedutinon  fiano.  Fa  uergogna  all'im- 
B  l^'^'^k!^'*^^  ^c  modeftohuomo  che  non  fi  uergogna  in nan- 
f^fós^ìK^'^^  'É  ziàfemplicetti  fanciulli  far  mille  dishone- 
*à?^' K"^- 2^/?\.  ^  lì  ftàconla  moglie.  Meffama  cum  vxoribus 
^&^àkià^^^^)^d^  „  inpropatHloconcumhunt{àìcQ  ¥3.tXQaox.o)at 
,,  Camcli  cotundam  V enerisjocictatem  nunquampalam  interje  ducunt  ; 
Onde  accorgendofi  il  Pafcore  del  tempo  della  congiuntione  > 
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fi  parte>  come  ferine  Eliano.  Non  fa  mai  coito  con  la  madre,  £Jj  ^ 
e  pur  Edipo  il  fece  ,  e  Telcfo  fatto  l'haiircbbc  fé']  Dracene  non  lefo ,  'im" 
l'hausiife  impedito,  dice  Eliano  idcflbdall'hidoria  degli  Ani-  moàefto. 
mjli  <ii  Arilìotile  :  fiuola  che  forfè  è  hiftoria  hoggi  nella  sfre-  ^^"^  ^'^•''^ 
nata  libidine  de  gli  hiiomini.  E  pur  è  nero  chei  Lacedemonij  y^^°  ^.^  * 
da  tutti  i  Tempi)  fcacciauano  il  Cane ,  come  impuro,  e  che  pu  me'7mpu^ 
blicamente  prorompe  alla  libidine .  ro. 


L'animo 
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L'asiimo  gencrofo  ne  i  pericoli  (ì  conofce. 


Era  Cefare  in  mal  fido  fofìegno 

ISlel  varcar  àHnquiete ,  e  turbìde  onde  ; 
Ma  haueapoflo  in  non  cale ,  e  l'onde ,  el  legno 

E  del  Mare  attendcua  ambe  lejponde. 
Chiaro  nel  volto ,  e  nel  parlar ,  iljegno 

Facea  delUvirtù  ch'entro  rijponde . 
J<lon  èfchermo  più  fido  al  gran  periglio 

Che  incontro  in  fida  tema  ergere  il  ciglio. 


Efiempìo 
di  Cefare 
ne'  peri- 
coli. 


E  N  E  N  D  o  tardi  da  Brìndifi  i  foldati  à  Du- 
razzOjnafcofto  da  tutti  Cefarejpoftofì  in  vna 
picciola  barca, uoleaualicare  il  mare.  Ma 
aflaltato  dalla  tempeftà  fu  corretto  manife- 
ftarfial  Nocchiero,  à  cui  per  la  tema  impau- 
rito gridando  diile.  Confide  Fortnnx  fciens  abs 
te  Cxfare?n  vehi  ;  dando  à  noi  esempio,  che  ne* 
pericoli  fiamo  coraggio(ì,e  che  l'audacia  alle  uolte  ci  fàfortu- 
nati.Diquefto  fatto  cofi  ferine  Lucano  nel  5.  libro, 
Speme  minas ,  imjnitypelagi,  ventoq;  furenti 
Trade  fmura  ,  Italiam  fucilo  autore  recufas 
Me  pete  ,fola  libi  caufi  h£c  cfì  iufia  fnnorisj 
Veàorem  non  noffe  tuum ,  qaeìn  numina  nunquam 
Dcjìituunt  — — 

Epur 
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E  pur  racconta  VelleioPatercoIo,  che  uenendo  eglìpcrilMa  ,., 
re  Adriatico  ù  prendere  il  facerdotio;  e  parendogli  diueder  Efrc'mp'io 
Natii  di  Corfari ,  fi  fc  fpogliar  la  uefte,fi  cinfe  il  piignale,6<:  ap-  dell'  ardir 
parecchiandofi  al  nuotare,©  al  morire,  fi  accorfe  poi  che  gli  diCcfare. 
arbori  di  lontano  gli  pareano  antenne.  Tanto  ualfe  in  quella- 
uimo  iauitto,iI  uigor  dell'ardire  in  tempo  pericolerò . 


«m-*i)f 


Mai 
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Mai  nobiltà  Recale  non  fé  cofa  vile. 


Fugaci  Lepri ,  e  tÌ7nidi  Conigli 

Et  altre  Fiere ,  ò'  ^ugei  l'aquila  ingoia . 
Cenerofo  animai  rapaci  artigli 

^dopra  a  le  rapine ,  a  l'altrui  noia. 
Ma  non  quella  che  al  Sol  cono/ce  i  figli 

Ch'altro  animai  m.ai  non  rapace  annoia . 
E  detta ,  ^ugel  di  Gioue  ;  efempre  hdfecco 

Dipreda  il  ventre ,  e  ben  purgato  il  becco  • 


Iraprefa 
di  chi  no  Ci 
tuuiliiice  . 


E  tutte  l'Aquile  attendono  alle  rapine,  quella  ch'é 
detta  Aquila  di  Gioue  non  fi  auuilifceà  quelle  .  E' 
Imprefa  d'huomini  di  legnaggio  Regale,  che  non 
ponno  mai  à  uiltà  inchinarfi . 


La 
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La  pacienza  ne  trauagli  apporta  piaceri 


mas:^iori  . 

OD 


^  trd  nube  tdljora  ìnuolue ,  e  cuopre 

Il  Sole  ,  e  quanto  è  [otto  accieca ,  e  imbruna  • 
7\(e'  chiari  retri  par  che  ìnafadopre 

Fiera  i  vcHi^i  ti  turhide  onde  aduna; 
Ma  l'vnpui  lieto  appar  quando  fifcuopre, 

E  quei  l'onde  han  difiinte  ad  vna  ad  vna. 
chi  sa  celar  [otto  vn  bel  rifo  i  pianti 

Lieti Jpejfo  tathor  muta  ifembianti , 


A  V  E  A  N  o  i  Romani  due  Dee 


luna  detta  Ange- 


Angero 


roniaj'altra  Volupia  ;  la  prima  cofi  detta  à  Lan-  nia,  e  Vo 
guoribus^ìa.  feconda,  à  Voluptate;  e  fcambieuol-  ^"P'-^- 
mente  nel  Tempio  dell'una  facrificauano  all'al- 
tra ,  per  fìgnificare  che  Tempre  col  gufto  è  miflo 
il  dirpiacereje  per  lo  contrario.  Ma  la  Statua  d'Angeronia  piii 
geano  con  la  bocca  rinchiufa  con  una  benda;  per  dir  cheque! 
che  disfimulano  i  dolori, per  benefìcio  della  pacienza  giungo- 
no a  grandisfimì  piaceri. Congiungeanoquefta  Dea  con  un'al-  Figura  d 
tra  da  esfi  detta  Tacita,  con  la  quale  fìnfe  Numa  che  ragiona-  Tacita  , 
tia,come  racconta  Plutarco.  EpingeanomoltiAngeroniacol  *^*  A"ge« 
<leto  in  bocca ,  fimilc  ad Harpocrate .  *°"'^  * 


Mmmm 


Itra- 


'■'  i. 


DE  LL  E     I  M  P  RE  SE 


I  trauagli  fanno  humile  il  Principe 
Tiranno, 


Come  al  furor  di  Borea  il  Tino ,  e  fOrno 
.  Inquefla  parte  en  quelli 

iSluta ,  e  jìpìcga ,  e  freme  ; 

Cofi  l'Orfo  d'intorno 

Mentre  per  rabici  geme , 

l<liitci  col  capo ,  ò  chefta  morbo ,  òflella» 
*Agli  lineari  corre ,  e  fa  che  punto 

Dagli  ^ghi  de  le  Vecchie 

ly^  manda  fuori  ilfangue , 

Onde  col  capo  effangue 

Già  pria  dal  inai  confunto 

Corre  ne  Bofchi ,  e  lieto 

Senq^a  mughiarripofa  humile ,  e  cheto , 


Ave  rOrfo  il  capo  debolisfìmo,e  per  que/lo  fem 
pre  il  tiene  in  moto .  AfTalta  l'Api  non  per  diuo-, 
[J  rarle,ma  acciò  che  con  Je  Tpefle  ponture  facendo, 
ufcir  copia  di  fangue/e  gli  allegerifca  la  grauez 
za  del  capo .  E^  Imprefa  di  quei  Principi  ftolidi ,: 
di  Princi-  ^ne  litigando  1  iudditi  a  dargli  trauagli05econguerrc,e  col  al- 
pe ftolido.  fobedire,  al  fin  perduta  la  robba,  e  la  riputatione ,  fi  riducono 
àfar uita  quieta. 

All' 


Orfohaue 
il  capo  de-   C!) 
boli /Timo . 


Imprefa 
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All'lUuftrifs. Principe  d'Oria. 


chiunque  a  rimirar  hor  alq^a  il  fronte 

Contemplando  il  laiioro ,  il  corfo  ajfreni  ; 
I^KiTTORiA  fon  io  ,'che  alfangue  à  tonte 

De'  Traci  nacqui ,  e  Barbari  itr  re  ni . 
^li  non  ho  ;  con  voglie  ardite ,  e  pronte 

DO^'^^  bramo  godermi  i  beiferem, 
Quefiofol  nome  i  miei  Trofei  colora 

fin  che  al  Ceruleo  mar  forge  t  aurora , 


O  N  pingeano  gli  Ateniefi  la  Vittoria  con 
l'ali ,  dice  Paufania ,  per  dinotar  che  brama- 
uano  di  elìer  Tempre  vincitori,  e  l'ali  nìoftra- 
no  mobiltàjCome  nella  Fama,  nel  Tempo, 
e  nell'Amore .  Ma  nella  deftra  un  pomo  Gra- 
nato gli  collocauano,  e  nella  finiftra  un'El- 
metto ,  £;)ioi'  h  !^  Tw  «A^'A*  f o'rtK  'kvTi  \vmvy.a  Kpd- 
♦rof  £T///«tTo.  Ho  dedicata  queftalmprcfa  di  signori  d'Oria  col 
locata  nel  Roftro  di  Naue  ,  hauendo  Tempre  vinto  nel  mare . 
Plutarco  fcriue  ne  i  Simpofiaci ,  che  à  quei  ch'eran  Tempre  To- 
liti  di  uincere,  aTpergeano  nembi  di  roTe ,  e  di  pomi  Granati . 
Onde  nacque  il  Prouerbio ,  Malis ferire  ;  ma  quefto  poi  Ti  tranT- 
ferì  à  quei  che  con  preTenti  uogliono  conTeguir  ciò  che  brama 
no..  La  Vittoria  in  quefta  maniera  dipinta  era  da  Greci  det- 


x:...A 


M  m  m  m 


ta, 


Perche  na 
era  pinta 
Vittoria 
co  l'ali  di 
gli  Atene- 
fi. 

Imprefa 
de'  Signo- 
ri d'Oria, 


Chi  co  p- 
fenti  cólè- 
gnifce  ql 
che  uuoic. 


DELLE     IMPRESE 

ta,  ^pteros .  Si  iiede  in  Roma  rifteflTo  fìmolacro,  dì  cui  fi  teggc 
queft'Epigramnia ,  da  molti  attribuito  à  Pompeo  , 
F^niii  caput  rerum  ,  nunquam  tua  gloria  vbiblt 
T^m  vi^rix  Dea  te  baud  defere t  inu  olucris 
T      efa     Nella  Galea  Capitania  il  Principe  Andrea  d'Oria  Almirante 
jj^^ndrea  del  Mare  fé  per  Imprefa  per  la  perfona  dell'Imperadore  nel 
d'Oria.      uiaggio  à  Tunifi ,  una  chiara  ftella  circondata  da  dardi  ad  in- 
uocarlarcortadiDio,conqueftoMotto,KI.^S  TV.AS  DO- 
refa      ^^I  "N^^^  -D  £M  0  7\(S  Ti^^  MI  HI .  E' fimile  àquefta,  Pie- 
j^Pigtro     tro  Omuchicuichide  YueJia,  hauendo  fabricato  due  Galeo- 
OiTìuchi-    ni  in  feruitio  di  S.  Maeftà  per  l'Indie ,  ha  ne  gli  ftendardi  fatto 
cuichi  ,de  per  Imprefa  le  due  mani  della  fcrittura,  che  quando  eran  giuri 
Yuegha .     ^^^^  alzate,  eran  fegno  di  Vittoria,con  un'altra  che  le  foftienc 
col  Motto,  ÌT^HOC  SlCHp  m{CES. 


AH* 


LIBRO    TERZO. 


47 


AllaMacfU  del  Re  Filippo 
d'Auftria. 


Quanto  il  mar  bagna  attorno  ,  el  Sol  circonda 

De  rHofte  Domator  C efare  vinfe . 
Luogo  il  mondo  non  ha ,  ne  Teti  haue  onda , 

Che  non  col  nome  il  gran  Filippo  cinfe . 
Con  la  Troie  di  lui  par  che  rifponda 

Echo ,  che  in  nodo  tutto  il  mondo  auuinfe , 
Tadre  ,  e  Figlio  han  dijìefo  il  grande  Impero  , 

£7  ISlipotefard  quel  ch'ejfifero , 


Ciro  parue  di  ueder  due  Ali  ne  gli  homeri 
di  Dario,  le  quali  eran  fimbolo  deirAfia,e 
dell'Europa,  e  della  Vittoria,  che  douea  con 
feguire .  Ma  Dario ,  che  di  tutto  il  mondo  fi 
proponea la  Vittoria,  portaua  per  Imprefa 
una  Palla  d'oro  ,  in  cui  erano  fcolpiti  tre 
Sparuieri ,  &  Anthioco  per  la  continuatio- 
ne  di  molte  Vittorie  illuftre,  fi  facea  chiamare Sparuiere  .  Ol- 
tre che  in  una  Colonna  in  Viterbo  fi  fcorge  vnleroglifico  di 

Vitto- 


Ali  negli 
homeri  di 
Dario. 

Imprefa 
di  Dario. 
Anthioco 
fi  facea 
chiamare 
Sparuiere. 
Colonna 
di  Viter- 
bo. 
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Vittoria  con  due  Sparuieri ,  rimo  de  i  quali  vola  contrario  ag- 
l'altro ,  per  fignificar  il  moto  d'HercoIe  dall'Alpi ,  e  di  Ofiride 
da  Brindifi  contra  i  Giganti .  Indi  furono  Imprera,e  lignifica- 
to di  Vittoria .  Ma  conuengono  i  tre  di  Dario  alla  cafa  dA  no 
ftro  Re  Cattolico,  per  Carlo  V.  per  lui ,  e  per  il  figlio ,  fcmprc 
Augufti,  fèmpre  Signori  del  Mondo, 


La 
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La  perfecucione  fa  efaltar  gli  huo- 
mini  . 


Sefi^  che  Rato  altrui  contrìjlì ,  e  fcherna 
Chi  applaude  al  proprio  merto , 
£  col  rablofo  aperto 
Core  V affetto  moua  a  rabbia,  efierna, 
E  col  furor  de  l'infocata  Erinni 
Stratij  minacci ,  e  danni , 
Eftegua  ogni  hor  d'affanni 
Veftigi  fieri ,  is'  intricati  errori  ; 
O  chegraui  dolori 
Sentiràpoi  che  le  fue  voglie  ardenti 
Meflefono ,  e  dolenti 
1^1  bene  altrui ,  che  aduna 
Tiù  benigna  Fortuna , 
Che  gli  pan  l'ali ,  e'I  fa  leuar  a  volo 
Etluifà  herede  d'un  eterno  duolo . 


•i.o 


LA 


Im  prefa 

d'huomi- 

ni  eflalta- 

ti  con  la 

jfecucio- 

ne. 

Imprefa 

dell'iftefla 

materia 

Oliua   ero 

ca. 

Imprefa 

delliltefla 

materia . 

Arbore  di 

Mirra. 
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Candela  che  per  mezzo  dello  fmocolatoro 
uiapiùluccje  riprende  maggior  uigore,  è 
Imprefa  di  molti huomini, che  per  inuidia 
di  uirtù  perfeguitati ,  formontano  à  grandez 

c\vi/g  v^-"^  ■'STY/^  ^^  ^^^^  '  ^^^  lafciano  il  perfecutore  confufo 
^^gl^^^^^  nella  propria  difcortefia,  non  eflendo  cofa 
f^S^^^^^^À  d'huomo  procurar  gli  affanni  altrui .  Simile 
à  quefta  fé  l'Imprefa  fua  il  NouelloAcademico  con  l'Arbore 
deirOliua  à  cui  fuflèro  tróchi  i  rami  uecchi,  col  motto ,  T^T^ 
TO  VBEFJVS.  Et  un'altro  portò  l'Arbofcello  della  Mirra, 
da  cui  più  liquore  fi  raccoglie  quando  con  più  furore  i  Venti 
foffìano,  col  motto  qua  fi  iiteffo ,  COISICVSS^  VBEF{I0B^. 


Non 
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Non  vale  il  beneficio  con  rinterede 


Semprehauea  il  E^  di  Verfui  entro  le  tende 

Giumenta,  che  poco  ha  Lifciafft  il  Vollo  ; 
Ef.ipca  ben  ch'ella  non  altro  attende 

Che  riuederlo  ,  ini  voh^endo  il  collo . 
Vrefago  delfuo  mal ,  mentre  contende 

Con  VhoJìc  ,  hauuto  haiirìa  Ivltimo  crolla 
Se  la  bcflia  cui  tanto  il  figlio  aggrada 

'H^npremeapiu  l'amor ,  che  non  la/hada". 


i,f.x.cr^^^x^  O  N  è  animale  che  porti  tanto  amore  al  figlio 
^'';^^"f^y  vi   quanto  la  Giumenta  ;  ilche  fapendo  Darìo  , 
;'ìr.::.vv..r^   fjjnpj-e  nhauea  fecounajche  daua  lattea!  Imprefa 
'v^^  rft   Polhdro,  acciò  che  fé  accaduto  gli  fufle  di  <l'^uomini 
?|    fuggire,  fufle  ficuro  che  non  fi  flancafiecor-  *^'^^  *^" 
g   rendo  uerfo  il  figlio.  Cofi  gli  accadde  pref-  fn'e'eflc* 
^<i5>   fo  à  Giaflb  doue  effendo  inchinata  la  uitto- 
ria  all'inimico,  larebbe  egli  morto  fé  una  Giumenta  non  l'ha- 
ucfle  con  ogni  uclocità  campato .  Qucfte  Giumente,  fono  gli 
huomini  che  moftrano  di  far  piacere  altrui,  ma  il  proprio  in- 
tereffe  gli  f^'roaa. 


Nnnn 


>JOB 
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Non  fi  deue  lurtar  co  i  potenti . 


Imprefa 
di  iicnJet- 
te  d'ingiu- 
rie . 

Stimolo 
già  del 
Ceruo. 


Simpatia 
tra'  1  Scr- 
pente,e'l 
Ceruo. 


Tauido  afcomii  i  finiiofigiri 

Tra  iher'oj, ,  ò  ifafji^  ò  traili  Uerpì  l'angue 
(  Sefid  chel  Ceruo  alcuna  volta  il  miri  ) 

0  ne  le  grotte  fi  rintani  effmgue  ; 
Hanrà,  ne  può  fuggir ,  grcni  martiri 

Terchejpirando  il  tragge^  e  muore-  e  languc. 
Sbando  fproni  il  Totetite ,  e'I  muoui  dfdegno 

Ha  da  vincer  per  for^a ,  òper  ingegno . 

^^  M  p  R  E  s  A  di  quel  Signore  à  cui  efTcndo  fat- 
"^^  ta  ingiuriajiìegue  fin  che  fi  uendichi.  Il  Cer- 
"ÈPìij  ;jo  è  eletto  da  Greci-,  «Aeteof,  quafì  hotpùVj  ^idri 

ìhKtiV  TOUf  ò'pttf  ,  Y^  clvi'PiiV  S'IO,   TM'  ÌVÌCTÓcuV  ,    QuO- 

^M  niam  ferpcrtes  narihus  trahatò"  occidut,  Ouera- 

'>WA''^  mente  5^T5  aoiTèAco'^ftj'Tc-JVo?»*'»  dallo fcacciar 

i^àiB^%  nielli  ferpentijchc  quando  lì  narcondono,fri- 


'^S^5isà..^:iai»^c7  dell!  lerpenrijcnc  qi 
cando  il  corno  ad  un  Taflo ,  lì  eccita  tanto  odore ,  che  eTcono  i 
ferpenti  ,  dice  l'Etimologo,  e  Varino.  Gefncro  non  uuol  che 
fi  fcorga  antipatia  tra'l  Ceruo,  e'I  Serpente,ma  empatia  di  mu 
tuo  amore  5  perche  lo  fpirito  de'  Ccrui ,  è  grato  d  i  Serpenti ,  ò 
per  ragion  del  calore  di  cui  per  la  freddezza  il  Serpente  è  bra- 
mofo,  òper  altra  nafcofta  ragion  naturale.  E  che  lìaperil  ca- 
lorcjfcriue  Eliaao  che  l'eiretto  di  cacciarli  dalle  cauerne,riue- 

de 
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denel  tempo  Jeiriniierno.  Altri  ui  giungono  ragione Fifìca, 
e  dicono  con  Oribaiio ,  ò  chi  altro  autor  fia  ne  gli  Aforifmi  di 
,,  Hippocrate,  Sic  mitrìcem  (parlano  del  feme  )  ìllud  exugere,  que~ 
„  admodum  Ceruiis  ad  Orificium  cuniculi  appofitis  naribus ,  inde  extra- 
,,  hitferpentem.   XenoFonte  è  citato  per  teftimonio  con  queltc 

parole  >    E'a*^?  dviuay^/j»  y^  i(fi\Kau^tì  7tS  '^ViUfAATl  ffKoTo7  -f  c^iv  ^  XSU 

KdLjiKKH  itfòi  Icturliù ,  Exaiijìus  Ceriius  ac  vulneribiis  exulceratusy  fuojpi-' 
rituferpentem  ottenebrai ,  adfefeq\  trahit  ;  fé  bene  quefta  traduttio- 
ne  è  riprefa,  e  tenuta  per  megliore  quella  diCornario ,  doue 
ì^iMo'j^n,  lignifica  attrahente  .  Oppiano  dice ,  che  in  Libia  af- 
faltato  il  Ceruo  da  moltitudine  di  Serpenti ,  da  cui  molte  pon- 
ture  riceue ,  egli  conia  fola  bocca  l'uccide.  Alcuni  dicono,  I^Ceruìco 
che  i  Cerui  mangiano  i  Serpenti  per  purgarli, &  in  particolare  ^j  purg^an 
da  certi  ucrmi ,  che  nafcendo  nel  uentre  afcendono  alla  gola , 
Gli  Arieti  marini,  con  Thalito  delle  narici^cacciano  dalle  foc- 
tcrranee  pietre  le  Foche. 


N  n  11  n    a  L'hu-" 
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L'hiUTjile  flato ,  ofcuraglì  huomini 
fauij . 


j; 


tra  cane  F^pi  in  areno ft  chlofiri 

Oueft  frange  il  mar  dentro  Veloro  , 
Batton  le  (pume  di  Marini  Moflri 

Squamofecode ,  che  pria  donne  foro  . 
Tre  fono ,  e  par  che  ognvno  il  vólto  mofìri 

Fuor  dat onde, gentil ,  dolce ,  e  canoro, 
'Partenope ,  Leucofia,  e  Jjgia  fanno 

In  Tibie ,  in  Cetre,  in  Vocefccrno,  e  danna. 

T^me  han  di  cantatrici ,  e  per  il  nome 

'ÌSlcn  è  chi  ardifcaprouocarìe  al  canto  . 
Ma  quando  tHorion ,  che  in  India  hci  dome 

Le  figlie  d'Himeneo ,  ne  vuole  il  vanto , 
Terfcorno  attuffangiù  thumide  chiome , 

E  fanno  altiero  il  mar  col  mcsìo  pianto  » 
Vii  huom  farebbe  molte  volte  fcorno 

^  chi  per  faììiahd  troppo  altiero  il  corno . 


L'Ho- 
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i?*)^fi^(3^;r^^  'H  ORIONE  ,    come  fcriue  elitario ,  è  Vc- 

\1  mÈ^  ^^^l«  rimile all'Erodio, con  le  gambe  roffe,  "^T" 


'<h!^W^%  coligli  occhi  cerulei,  e  che  ogn'altro  ecce-  imprefa 
3:?SÌs%   de  nel  cantare .  VeralmprefadiHuominidi  d'huomim 
*'\^f^'^^  bellisfìmo  rpirito,ma  di  bafla  conditione ,  '^^   ^^'^^ 
^^tWJ^^^  e  dalla  pouertà  oppresfijdi  cui  doiirebbefi  ^^1!^^' 
fRt:^^^^:^;^A^  tal'hora  far  più  conto ,  che  di  huomini  di  gra  ditionc*/° 
nome  ,  e  fono  più  Tauij ,  più  dotti ,  e  faprebbero  meglio  go- 
uernare. 


I) 
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La  Verità. 


Torbidi  flutti ,  ò  in  pìuj)rofonde  arene 

^fcondan  l'alghe  ^UJpinofi  Echini^ 
Che  d'Oglio  fan  parer  lucide  vene 

I  termini  lontan ,  come  i  vicini 
tAl  Vefcator ,  mentre  lejpiagge  amene 

Solcando  fé  ne  van  lieti  i  Delfini. 
Tiù  che  .Argo ,  ò  Lince  nei  profondo  fcorge  ■ 

E  quel  eh' è  nel  più  baffo  ,  in  alto  forge  . 


Pefcatore 
fimbolo  de 
la  Verità. 


Perche  l'o 
glio   rif- 


Ran  Simbolo  della  Verità  moftra  il  Pefca- 
tore, che  con  le  goccie  d'oglio  afpergendo  il 
luogo  oue  pefca ,  uede  nel  più  baiìb  fondo  la 
preda,  e  laritragge.  E  chi  non  sa  che  il  ue- 
ro,  penetrando  i  più  ofcuri  fecrcti ,  emerge 
fuori  col  frutto  della  cognitione?  Ma  che 
loglio  rifchiari  il  Mare,  Ariftotele  dice,  che 
chiara  l'ac  fi  cagiona  dal  Vento, che  nella  cofa  lubrica,non  impelle  ne  agi 
*1"^-  ta  il  mare.  Plutarco  dice,che  quefta  none  buona  ragioneje  che 

ciò  fi  faccia,perche  loglio  apre  co  la  fua  denfità  il  mare ,  e  che 
reciprocando  in  fé  fì:eflb,  fi  lafciano  in  mezo  i  meati ,  che  à  gli 
occhi  danno  Iuce,efplendore  io  perch'è  lucido  l'aere  ch'è  me- 
fchiato  col  mare  dal  feruore.  Quefto  fi  fa  quand'è  turbato,ine- 
guale,e  caliginofo .  Qua nte  uolte  adunque,  quefi;'inegualità > 

loglio 
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l'oblio  leui^a  con  la  fìia  facflezza,  fi  Fi  lucido,  e  piano. Fìn^jeà-    . ,      r 

-,»         .    w^  r     ■       .-'■,    n      ,      •      X       r  \  -«7        ^  Altro  hm- 

fila  verit:i(comeicniieh;!o(traLO  in  Ainharjo)  vna  Vergine  ,  bolo  della 
di  bianca  velie  veftita.  Hippocrate  in  una  lettera ,  che  fcriue  à  Venrà. 
Filopemene,  la  dipinga  b^-ila  donna, grande,  femplicemente  or  Venti  de- 
nata, illufl:re,erplcndida,i  cui  occhi  imitano  glilplendoridel-  J|;^'"^'^^ 
leftelle.  L'Alciato,d'un'altra  maniera,  ^^ippocr  . 

Eiufq;  iutigat  niiix  dextram  Feritas.  '  Verità  de- 
Et  è  nuda,perche  da  tutti  è  conofciuta.  per  quefto  Horatio  Tac  Sfritta  dal 
compagna  con  la  Gi  uftitia,  e  con  la  Fede,  Alciato . 
i!)'  lujìitixforor 

IncorrupU  Fides ,  nudaq;  Veritas . 
Altri  la  pingeano  prelìb  à  Gioue  Piftio,  detto  da  i  Romani  San  Gioue  Pi- 
tOjSago, Sanco,e  Sponfor  Fidei .    Par chefufle Tifteflo  con  Fi-  ^^°' 
dio,  percioche  tì^is  ,  Fidlusy  s'interpreta.  E  fi  uede  il  Simolacro 
di  Fidio  nell'antichità  Romane,  con  tre  Imagini ,  uno  alla  de- 
ftra  in  hahito  uirile,  pacifico^  nella  finiftra  una  donna  con  una 
corona  ài  Lauro;  &  in  mezzo  un  Fanciullo,,  con  quefta  Infcrit-  Verità,  e 
tiowQ.FIDII  SIMVL^CHI{VM.  L'Honore  era  laSta-  ^^'^^' 
tua  Virile,  la  Verità  la  donna ,  dice  Lilio  Giraldo .  Et  è  tanto 
congionta  la  Verità  con  la  Fede ,  che  per  l'effetto  del  nero  diA 
fé  un'antico  Scrittore,  Fidem  qui ^erdidit, perdere  nihil  vltrapotefi. 


Sia 
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Sia  la  mifura  in  tutte  lattioni. 


JlI{agno  che  fu  pria  figlio /idmonCf 
Mentre  brama  corone  alfuo  lauorOy 
Mincrua  il  bel  te/oro 
Scoprendo ,  da  quel  grado  lo  depone . 

Con  le  medicate  herbe  de  la  Luna 
Fu  transformato  in  Bruto , 
^  tjuefiofolo  ajìuto 

(  che  pur  glie  l'infegnò  talma  ISatura  ) 
jJefca  che  nel  gran  ventre  egli  raduna  t 
Senq^a  alcun  villo  hirfuto 
j{ifolueintela.  E  arguto 
In  meq^o  al  centro  prende  la  mifura, 
E  perche  la  fatica  Jia  men  dura , 
Ferma  la  bafe ,  e  poi  lauora  interno  » 
Onde  Geometra  adorno 
Del  mifurare  à  noi  lapalmafura. 


vy 
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2jV  qucfta  legge  fatta  ì  dimoflrar  una  legare 


nóoHeruataj&haiicailmoto  LEX  EXLEX\ 
perche  Anachard  FilofoFo ,  alla  tela  di  Ara- 
gno  equiparò  la  legge  .  perche  fi  come  quel- 
la prende  le  Mofche,  e  lafcia  paflar  gli  ani- 
mali torti;  cofi  quefta,non  ha  buona  interpe- 
trationcper  gli  huomini  ricchi,ma  è  rigoro- 
fa  co  i  poueri ,  e  con  gl'imbecilli .  Pur  di  tanta  grandezza  è  la 
opcratione  di  qucfl:oan!male,che  quando  alcuni  uoglionocó- 
fiderar  la  grandezza  dell'opere  d'Iddio,  fé  fono  in  mare,  non 
guardano  una  Balena  ma  un  Remora  :  fé  in  terra,  non  un'Ele- 
fante ma  una  Formica  i  fé  in  Aria  non  Aquila  ma  un'Aragno. 


Simbolo 
della  Le» 
gè, non  of- 
leruata. 
Legge  ag. 
guagliau 
alla  teli 
di  Aragli» 


Dalle  cofe 
bafle  fi  co- 
fidera   la 
grandez- 
za d'Iddio 


Oooo 


Non 
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Non  brama  Vfficij ,  l'hiiomo  non  auido 
di  hauere. 


Flùenyfenfce/iejìraccìa. 
0  ne  fentieri  i  0  in  bofchi 
Rigido  il  Barano  tra  ralpeHriJpine  • 
E  via  par  che  s' inchine 
Quando  hai  riandante  in  traccia  ; 
Matrafuoi  dumi  fofchi 
O  chefta  notte ,  ò  eh' e/chi  il  Sol  dal  Gange , 
Ciò  ch'egli  tocca,  tutto  fora ,  e  frange  . 

Vago  di  ricche Ipoglie 

Opur  ebro  di  più  dolci  rapine 

(  Se  fa  che  mente  cange 

Huom  che  con  gli  occhi  lofchi 

Il  cor  tra  raffici ,  e  tràgouerni  in  traccia^ 

Mentre  percuote ,  e  fede 

Jlfuddito  infelice , 

e"  ver  quel  che  fi  dice. 

Che  in  ladre  ,  e  ingiufle  voglie 

B^ttcglì  haueri  altrui  dijperge ,  e  toglie . 


Nei 
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El  libro  de*  Numeri  nella  Scrittura,  parla-  p^j^j^    . 
no  gli  Arbori,  e  chiedono  un  Re  che  li  gou  r  gii  arborh 
ni.  L'01iuadice,chclarciarnon  uuoleìa  Tua  OJiua. 
graflczzaiilFiconon  uuol  partirli  dalla  Tua  pj^o. 
dolcezza  U^  Vite  abbandonar  non  uuole  la  Viteì 
Tua  letitia  nel  Vino,  per  regnare,più  bel  Re- 
gno non  ritrouando  che  la  quiete  nella  pro- 
pria natura  .   Ma  di  mandato  il  Ramno,  arbore  fpinofo,  iiepa-  Ramno 
rolojurticofo,  fé  regnar  egli  uolefie,di  buona  uoglia  accettò  il 
Regno.  Imprefa  di  colorOjche  non  chiedono  gli  \f[\cìjy  per  cC- 
fcrcitar  il  giaftoac'l  uaior  dellle  virtù,  ma  per  hauer  l'altrui 


Oooo    i 


II 
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IlR 


icco  lenorante. 


Ha  ben  pennati  i  vanni 

Lo  5f>'M:^:^(7,  e  colfoffiar  ^ufho  ilfoUeua  ; 

Et  egli  rnii  da  terra  non  fi  lena. 
Hot  quanti  fono  ancor  che'n  ricca  gonn£ 

Tra  l'Onorio ,  e  i  Sajfri 

Con  le  parti  del  corpo  va^ne  intorno , 

w^  cui  par  che  Fortuna,  lieta  fpiri , 

La  meyite  vile  indonna , 

7<lefan  difcerner  da  la  flotte  il^omo, 

7ie  tra  l'abete  l'Orno  , 

£  benché  han  ricche  l'ale  , 

T^ente  han  di  pellegrina  ne  d'immortale^ 


;  Armi  che  molto  a  propofito  faccfTe  Jìmpre- 
<^  fa  del  Giouio,  per  il  Marchcfedei  Vafìo  ,a}- 
IpM^  l'horche  pacificati  il  Papa, e  lìmperadore 
i^ti^J  in  Bologna,  fu  fatto  Capitan  Generale  An- 


Ignoranti 
fogli  ono 
efler  ric- 
chi. 


^4  tomo  da  Leua,  carico  che  più  conuenientc 


xS-^S  parca  al  Marchefe  ;  e  fu  Io  Stru2zo,la  cui  na- 
è^^^i^  tura  è,  che  non  potendo alzarfi a uoIo,fuol 
correndo  farfi  uela  con  rali,per  auanzsr  gli  altri  nel  corfo,  col 
motto,  i-J  SFFJFM  ISiOJi^EFFEB^OB^^LIS,  CVB^SV 

TJ^£- 


LIBRO      TERZO.  55 

a>  T^^E  rUJ^y-EHOB^OM  KIJE  S  •■,  perche  nel  ridurla  al  pro- 
polito  delfEmblema,  fé  i  ricchi  non  uuolano  con  l'ingegno  i 
ipecolationi  fubiimijfempre  innanzi  à  gli  altri  corrono  con  la 
commoditd  delle  ricchezze  .    Bella  in  anco  l'altra  da  lui  fatta 
dell'iftellb  Vcccllo  col  ferro  in  bocca ,  e  col  motto ,  S'PIlirrFS  '^^^P^^^^^'^ 
DVBJSSIM^  COQVIT,  per  lignificar  che  vn  genérofo  r.eJo"oché 
cuore  fmaltifce  ogni  graue  ingiuria  col  tempo.  E  per  iìgnifi-  nòli  ricor- 
car un  nuouo  modo  che  alcun  tenga  in  cofe  d'ingegno ,  figurò  ^^  deli'in- 
lo Struzzo  mafchio,  e  la  femìna  chemirauano  fiffamente  Tuo   |'"^^^-, 
ua,ch'efsi  non  couano fedenti ,  come  gli  altri  vccelli,raaguar—  ^^  cofaln- 
dante,e'l  motto  era  quello,  DIJ'EI\S^'  ^B  ^LIIS  VIB^  gcgnofa. 
TFT  E  V  ^LEMVS.  Per  fignificar  la  Giurtitia,è  buona 
Imprefa  lo  Struzzo,  perche  ha  tutte  le  penne  equali ,  dice  Oro.  ^^"^^"a . 
Et  in  una  Mcdagliajle  penne  folamente  fi  fcorgono,  con  quefca 
noce  yl  V  STIT I^ .  ma  non  dicea  bene  Carneade,clic  la  Giu- 
ftitia  era  Solidezza,  perche  lo  Struzzo  quando  ha  nafcoftoii 
collo ,  crede  elìer  tutto  nafcofto  .    Quel  ch'io  ho  attribuito  al 
'Ricco  ignorante,  Ifidoro attribuì  àgli  Hererici,  iquaii  par  Hcretico 
c'habbiano  penne  di  fapienza,ma  non  ponno  uolare,Et  alfHip 
pocrita  Eucherio,dal  detto  di  Giob,  StruthìointeYrj.rclmqunoua, 
fua,<ij'  obliuifcitur  quodpes  eafit  conailcaturHs.Mz  uolendo  gli  Egit- 
ti pingere  la  Concordia  de  gli  Elementi ,  pinfcro  la  Lucra ,  c'I  de  oiTtl^^ 
Vitello  mariiio,lo  Struzzo, e  l'Hucmo.  memi.  ^ 


Kon 
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Non  ci  trattengano  ledelettationi. 


iJEgìUd  oùefen /corre  humido ,  e  vago 
Il  F^  di  Fiumi  i  eh' ampiamente  ilfeno 
Confette  bocche  nel  Tirren  rejiringe  , 
Quafi  perito  Mago 
^  i  Cani  fuoi  nuoua  natura,  infinge ^ 
E  voglia  di  cacciar  fa  venir  meno  > 

Come  altroue  è  vorace  > 
lui  il  Cane  è  fugace , 
EquafiLarueteme 
J^U acque  nuoui auguri, 
Tiefan  cbegufìi  quei  crifialUpuri .    • 
Onde  non  come  gli  altri , 
che  fono  in  quefìe  parti  arditi  y  efcaltri 
Quando  vuol  ber  s  inchina  y 
Malambendo  egli  fugge 
E  fa  dell'acque  timida  rapina , 


CanX^ 
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^^^^■t^  N'  I  s  clSlilo,  fu  Proiierbio  fatto  per  quei  p.^^g^bio 
^^^?y'^  t'ie  leggFcrmente  ,  ò  arte,  ò  Autore  alcuno 
;/J  guflano .  E  nacque  daun'Apoftegma,  che 
racconta  Macrobio,  che  dopò  la  fuga  Muti- 
nenfe,  à  certi  che  dimandauano  che  cofa  fa-  ^'°'*'<^-** 
ceiVcM.  Antonio, rifpofeun  fuò amico,  Quel 
che  fa  il  Cane  in  Egitto  ;beue  ,  e  fugge.  E  co- 
fi  dicono.  Solino,  e  Plinio,  che  fanno  lai  Cani,  ?v(e  Crocodìlo- 
rum  (iHuiitati  occafionum  prxbcant .  Et  Eliano  dice ,  Totionem  fn^ 
rantur. 


Gli 
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A  luogo  ,  5c  d  tempo- 


ra {faggio 

de*  Greci. 
Prudenza. 


Api  di  Ca 
dia. 


Carco  di  falla  il  Gru  pajfa ,  efen  vola 
^Vhel  Vento  noi  dijperga  ; 

"Tye  lieto  pofcia  alberga 

Infcoglio  alpe/ire  ,  ò  inarenofo  lido  « 

Fin  che  non  giunge  al  ISlidOy 

Oue  il  viuer  procella  nongCinuola, 
lui  batte  le  piume , 

E  [eco  fi  confola  ; 

Manda  f  arena  fuori ,  efebeo  il  ventre 

Vafcendo  alfuo  coHume , 

Il  tempo  ^  e" l  loco  fura 

Come  vfando  apparò  dalla  ISlatura , 


V  A  N  D  o  uogliono  i  Gru  paflar  il  Marc  Poli- 
tico, uaii  prima  à  certi  luoghi  angufti  del 
Mare ,  tra  due  Promontori;  detti  Criumeto- 
po,  e  Carambin,  &  iui  di  fabia  fi  riempiono» 
acciò  che  cofi  fatti  grcui,non  poflano  dal 
Vento  efìcr  trauiati  dal  loro  dritto  fenticro. 
Giunte  poi  al  Lido,  uomitano  l'arena .  Vera 
Imprefa  di  quei  che  ne  i  luoghi ,  e  ne  i  tempi ,  fanno  accommo- 
daril  con  l'oratione.  All'Api  che  nafcono  in  Candia ,  attribui- 

fcc 
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fce  Plutarco  qucfta  virtù ,  lU^a  enìm  infe/ìum  ventìs  flextira  promon' 
f,  torium  quodÙMn  ,  onerantfe Sjburra,ne  tranfuerfx  rap'untur ,  minuti^ 
.,  calculis .    In  quella  maniera  che'l  Riccio  marino  fi  arma  di  Imprcfii 
calcoli  quando preiente  la  tempeftà,  Imprefad'huominipro-  ^^'^^omo 
uidenti,  e  fauij  ;  ma  che  ne'  pericoli  fanno  elTer  coftanti  .  Im-  impr"fa  ' 
prefa  propria  per  fignificar  la uigilanza  è  il  Gru,  che  dorme  di  vigila»- 
col  pie  manco  alzato,  come  ferine  Plinio,  con  un  ciottolo  fra  la. 
l'unghie,  che  portò  nel  fjo  Stendardo  il  Duca  d'Amalfi,  col 
motto,   OFFIC  IVM  ISI^^rVB^^  DOCET.   Quefto  Vc- 
cello  imitò  Aleflandro  Magno  ,  che  preflb  al  Letto  tenea  un 
vafo  di  bronzo  ,  e  ui  ftendea  la  mano  con  una  palla  d'argento , 
come  dice  Ammiano  Marcellino,che  quando  era  uinto  dal  fon 
no,có  lo  ftrepito  fi  rifuegliaHe  .  Quei  c'han  detto  che  i  Gru  fo- 
no leroglifico  della  Democratia,  han  uolutoche  perqucftofi  Democra- 
oflerui  il  uocabolo  Latino  ,  Congruert^  che  uuol  dire,uuirfi  infila  tia. 
me.  Altri  per  la  Prudenza, finfero  il  Gru ,  che  uolando  porta  u- 
na  pietra, e  la  lafcia  poi  cadere,acciò  che  col  fuono  intenda  s'è  ^'■"'^^"^*' 
fopra  racqua,e  fopra  la  terra,per  fermarfi. Altri  han  detto,che  i^p  refa 
porta  la  pietra, acciò  che  non  fi  muoua  all'empito  del  uento,  e  di  chi  non 
Solino  dice,che  per  l'ifteffo  effetto  s'empiono  d'arena,  e  quafi  muta  co- 
naue,s'empiedifaburre  .  Imprefad'huomoche  mutandoetà,  fr""'  ^°^ 
non  muta  coftumi  han  fatto  il  Grù,le  cui  penne  mai  fi  mutano, 
e  fempre  fono  d'un  colore.  Per  fignificar  un'huomo  infatigabi- 
le,  pingeano  l'ali  del  Gru  in  una  mano,  perche  non  fi  fianca  chi  Kuomo  fn 
tocca  inerui  di  quelle  .  Dell'abondanza,  fecero  leroglifico  il  ^b"^^a'^^' 
Gru  con  due  tefte,qualapparue  in  Egitto  un  tempo  abondan-  2.a.°"  ***' 
tifsimo. 


^m^:^ 


Pppp  la 
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Ludiighe  di  VIere:rice. 


Con  finte  Urne ,  e  con  parole  accorte , 

Che  vaga  Donna  lufingando  accogUal 
'^Ipìù  robuHo  cor ,  ed  al  più  forte 

Alcide  èfor'^a  chel  valor  ritoglia  ; 
Che  del  [no  lufmgar  fatto  conforte^ 

D'altro  non  cura ,  e  d'altro  nonsinuoglìixl 
£  mentre  il  chiude  infensi' accoglie  In  grembo. 

Spira  a  la  mente  vn  nubilofo  l^mbo  • 

Così  vago  Tdfìor ,  che  de  lafelutt 

^l  Grege  fa  goder  qualche  V  endice  ] 
Stupida  rende  la  Cornuta  Belua 

Cu'ifuond%imile  ^uena ,  incanta^  e  allìce  ; 
Sì  che  alfondofo  albergo  non  rinfelua 

1  Bami ,  e  correr  più  mai  non  gli  lice. 
Incauta ,  note  bofcareccie  intende 

£7  Cacciator  languida ,  e  vili  la  prende^ 
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Quei  chVnacofatrifta  ne  gli  altrui  detà  aitendono, 
e  mille  buone  non  lodano  . 


Con  poco  honejle  voglie 

'^elfentier  de  V  altrui fcrìtti ,  ò  parole ,' 

Con  velen ,  con  liuore 

JJlnmdo  'i^elotor  muoue  ì  veHlgl . 
2^a  Inuidiii  d  le  buon'opre  honor  non  toglie  • 

E  fé  tràgloie  accompagnate ,  òfole 

Cieco  dì vn  fero  ardore 

Cerca  il  Torco  la  ghianda; 

É  perche  l  bel  fereno 

Del  lieto  ajpetto  ojfufca gli  occhi  é^l  core  • 

E  bramando  ikefor  vile ,  e  terreno , 

lui  fai  gli  oc  chi  gira , 

lui  anhelante  ajpira  ; 

E  per  viltade  a  cui  l'alletta  é'nuìtal 

Lafciapiù  ricca  forte  ,  epiàgradita. 


Pppp 


5ta- 
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Stabilta  della  Virti;. 


DIALOGO, 

chi  fé  tu  che  in  ritondo 

"Poggio  alberghi,!^'  d  l'aura  haijparfo  il  crine  ? 
Tadrona  io  fon  del  Mondo 

Chefò  lieto  il  principio  ,  e  incerto  il  fine . 
E  tu  che  nel  Quadrato 

Sojìieniipafsi,  e  ti  circondan  Vale} 

10  fon  contrario  al  Fato 

ÉnqucHo  albergo,)  fìabile,  e  immortale, 

11  tuo  nome  ?  ('  Fortuna 

lamica  di  virtudc ,  al  porger  lofca  ; 
Ter  che  i  miei  beni  aduna 

L'indegno  che  virtù mji  non  conofca,- 
E7  tuo  ?  Mercurio  fono 

Idea  de  le  Virtù ,  7{iintio  de  i  Dei. 
Dal  rio  difcerrio  il  buono  , 

^  cui  dijpenfo  igran  tefori  miei. 
Si  volge  qu  efìa ,  e  mai 

l^nferba  intatta  fede 
£'/  vedrà  ben  chi  nei  mio  albergo  riedc. 


Gli 
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Gli  huomini  feditiofi,  fcacciar  fi  deuono 
dalie  Republiche. 


Se  piccola  fanllla 

sA  materia,  dijpo/ìa  giunger  vedi  » 
^rde  lofio  ,  e  sfaldila  ; 
A  nqn  perfida  fiamma , 
Lambe  ,  diuora ,  infiamma  • 

Ma  fé  col  ferro  vuoi 

Stucicar  sì ,  e  habbia  maggiore  orgoglio  » 

Vedrai  che  corre  poi 

Ter  la  citta  ,  molcfìa , 

E  fin  che  non  lafìrugge ,  non  fi  arreflcu 


Osi  come  nelle  città  non  è  cofapiùpernitiofa, 
chelaDircordia,eniente  più  vtile  che  l'Vnio- 
ne/econdo  il  detto  di  Platone  \  cofi  ancho  non  è 
cofapiù  danneuole  che  neirVnione,rhuomo  fe- 
ditiofojche  ftiicica  Tempre  gli  animi  al  male . 
Anzi  quefto  TVnitd  difunifcejperche  dice  Liiuo> 
Sedìtio  duas  ex  vna  ciuitates  efficit  • 

Quei 
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Quei  che  lafcian  gli  errori,  per  l'impotenza 
della  Vecchiaia. 


Mentre  nel  volto  rìde 

Di  Viole ,  e  di  E^fe  rnfrefco  "h^embo  ; 

I  pargoletti  ^morfcher'^an  nel  Lembo  « 

E  delle  Grafie  vnapiaceuor^ura 

Ogni  arfo  cor  rijìanra. 
Ma  tofìo  che  s  imbianca 

La  chioma,  (tj'  ini  vn  freddo  Tnuerno  alherg* 

E'I  Vallor  magro  crcfpe  rughe  verga , 

Cadon  dagli  occhi Jpejfo  injipide  onde, 

E  trema  quafi  fronde  ; 

Son  già  Vecchia  dice  ella ,  e  fatto  vn  ghiacciò 

Klegletta ,  e  vii  mi  giaccio  . 


Aide  hauea  già  uecchia  dedicato  lo  Specchio  à 

Venere  ,  come  quei  che  ad  alcun  Dio  confecra- 

uano  l'Arme  ,  che  gli  hauean  recato  honore.  Au- 

fonio  coli  traduce  il  Greco  Epigrama  di  Platone 

Lais  aniis  Veneri  jpeculum  dico,  digniwi  habeatfe 

^eterna  xternum  forma  minifìerinm  . 
iAt  mihinullui  in  hoc  rfus  ,•  tpda  cernere  talem 
Qualisfum  nolo  i  qualis  cram  nequeo.     - 

Seitipre 


LIBRO    TERZO. 


€0 


Sempre  fia  Padrona  la  Ragione. 


Ton  freno  al  gran  deftre  ; 

Quel  preggio ,  e  quel  valor  che  sì  gradita 

Fa  àgli  huomini  la  vita, 

Con  penficr  caflo ,  e  con  pietofo  affetto 

Conjerua  sì ,  che  lahn:^  godU)  e  ammire  » 
f     Taccia  lafciolta  lingua  ; 

Cortefe  voglia  eflingUa 

E  la  rabia  e' l  furore  ; 

Efc'lfìiogo  o'I  furor  par  che  sbadire ,' 

Sijghiaccioyù  freddo  marmOjan'i^i  che  ardori. 


Ll' INCONTRO  della  Salacità  del  Cauallo, è 
poftalamodefliadelCamelo  •  Se  beneOuidio 
uuol  che  non  fia  delitto , 

—  coeunt  ammalia  nullo 
estera  delibo ,  nec  hahetur  turpe  luuencx 
Ferre  patrem  tergo  ;fit  Fquofuafilìa  coniux. 
Mala  rabbia  del  Cauallo,  dic«  Plinio  che  fi  mitiga  ,efren,dogIi 
tolta  la  Chioma. 


IL    FINE; 


Imprimatur. 

Ardicinus  Diandri  Vie.  Gen.  Neap. 

F.  Cherubinus  VcronenfisTheologu* 
Archiep.  Neap. 


Ex  officina  Horatij  Saluìanì. 


Appreflb  Gio.  Giacomo  Carlino ,  &  Antonio  Pace , 
M.     D.     X  C  I  I. 
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